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ELENCO 
DEGLI  UFFICIALI  E  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  PER  L'ANNO  1891. 

Socia  e  Patrona 
SUA  MAESTÀ  LA  REGINA  MARGHERITA  DI  SAVOIA. 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Prof.  Comm.  ANDREA   GUARNERI 
Senatore  del  Regno. 

PRESIDENTE  ONORARIO 

Sua  Eccellenza 

L'Avv.  Francesco  Crispi 

Caraliert'  delV  Ordine  Supremo  della  SS.  Atinunsiata 

Deputato  al  Parlamento  Nazionale. 

VICE-PRESIDENTI 

Cav.  Gr   t'li..   Francbsoo  Lanza  Principe  di  Scalba 
Senatore  del  Regno. 

Prof.  Can.  Cav.  Upp.  Vincknzo  Di  Giovanni 
Socio  corrispondente  deli'  Istituto  di  Francia, 


TV  njQf 00  DSI  lOOI 

SBORFTARTn  r.FVFTlVTF 
P.  Lt'Kfi  Di  MA4.tiio. 

VICE-SEGRETARI 

Aw.  Cav.  Carlo  Ciusih)  Moscada. 
Aw.  Mariano  La  Via-Bonklu. 

DIÌÌFTTORI  DELLE  CLASSI 

Prof.  Cav.  l'io  Carlo  i-ALu-nTi-iussATi. 

Prof.  Gr.  Tw.  Salvatore  Cisa. 

Prof.  Comm.  Antonino  Salinas. 

Sodo  corrisponder' '•  -^''^V-'/'"'"  'f-  Fro}>r:n. 

CONSIGUERI 

ìtan.  Couu.  Gioacchino  I>i  NTarzo,  Capo  Bibliot' •^'•i"   .1  ■ii-* 
Comunale  di  Palermo. 

Cav.  Uff.  Dott.  Prof.  Giuskpi'K  Pitui'u 

Bar.  Don.  Cav.  Raffaele  Starrabba. 

Prof.  Cav.  GiusBPra  BIeu. 

pRor.  Comm.  Luioi  Samfolo. 

Prof.  OnnvpB  Cobbntlso,  Sotto- Archi  vista  di  Stalo. 

TESORIERE 
Cav.  NAroLBONE  SiauANO. 

BIBLIOTECARIO 
DoTT.  Cav.  Giusbppb  Lodi,  Primo  Archivista  di  Stato. 


BLBNCO  DEI  SOCI 


CORPI  MOIIALI  CHE  HANNO  PRKSO  DKLLK  .\ZIONI. 

Ministero  deirisiruzione  Pubblica  i)cr  400  azioni. 

Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 

Provincia  di  Palermo  per  40  azioni. 

Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 

Provincia  di  Caltanissotta  per  10  azioni. 

Provincia  di  (Jirgenti  per  4  azioni. 

Provincia  di  Trapani  per  2  azioni. 

Municipio  di  Palermo  per  100  azioni. 

Municìpio  di  Corleone  per  0  azioni. 

Municipio  d'Aragona  per  4  azioni. 

Municipio  di  Castrogiovanni  per  4  azioni. 

Municipio  di  Girgenti  per  4  azioni. 

Municipio  di  Marineo  per  4  azioni. 

Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 

Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  i  azioni. 

.Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 

Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 

Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 

Municipio  di  Partinico  per  4  azioni. 

Municipio  di  Sciacca  per  4  azioni. 

Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 

Municipio  di  Termini-I merese  per  4  azioni. 

Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 

Municipio  (li  Acireale  per  1  azione. 

Municipio  di  Licata  [ter  1  azione. 

Municipio  di  Salaparuta  per  !  azion*\ 

Hililiot.'ca  Fardelliana  «li  Trapani  per  I  azioni. 

nihiiotfca  (k)munale  di  V'i''eii/.a  por  4  azioni. 

Hibliotira  Nazionale  di  Na|)oli  [>er  4  azioni. 

liiblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  p<T  i  azioni. 

Hiblioteca  Tniversitaria  di  Messina  per  4  azioni. 

Circolo  del  Gabirv'*'    '•  '■ ^  in  M'^^^'^ina  per  4  azioni. 
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i;ii  linai»;  di  Verona  per  :.'  azioni. 

(k>ii '•  i  Musei  e  degli  Scavi  di  Sicilia  per  f  azioni. 


D*0rlka!C8  Bnrioo  (S.  a.  R.)  Duca  D*Aumalb  per  50  azioni. 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PriJBLIC.\7I0NI 
.  DELLA  SOCIETÀ 

Mii  iii«rno  per  2  coi*w  ui  ciascuna  imlililicazionc. 

Mii)  -il  Affari  Esteri  per  !  copia  idem 

Min  l'olla  Guerra  idem  idem 

Mii  i  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  i)er  1  copia  di  al- 

pubblicazioni. 
(.<..  ^'-ì  I)eputati  per  1  copia  di   < iascuna   pubblicazione. 

Hil'.,  Militare  del  Presidio  di  Palermo  idem     idem 

Hiblioteca  Palatina  di  Parma  idem     idem 

Archivio  di  Stato  di  Palermo  idem     idem 

Archivio  di  Stato  di  Venezia  per  1  copia  del  periodico. 
Archivio  di  Stato  di  Firenze 
Archivio  di  Stalo  di  Napoli 
Archivio  di  Stato  di  Cagliari 
Hiblioteca  Labronica  di  Livorno 
Hiblioteca  Classense  di  Ravenna 
Hiblioteca  Comunale  di  Caltanissetla 
Hiblioteca  Comunale  di  Castelvotrano 
Hiblioteca  di  Strasburgo 
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PRIMA  CLASSE. 


DIRETTORE 
Cav.  Prof.  Pio  Caribo  FALUsm-FoesATL 

SEGRETARIO 
DoTT.  Pietro  Lanza,  pRiNnriNO  di  Scalea. 

SOCI 

Accardi  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Accardi  Arcipreto  Mariano  —  Santa  Ninta. 

AgIialoPO-I)i  niasi  Salvatore  —  Palermo. 

Agnello  (  ìav.  Prof.  Angelo  —  Palermo. 

.\lberti-Iycona  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

Alliata  Cav.  Giovanni,  Principe  di  Monlereale,  Consigliere  alla 
(k)rte  di  Appello  —  Palermo. 

.\mato-Pojero  Comm.  Michele ,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 

.\rdizzone  Cav.  (ìirolamo  —  Palermo. 

.\rdizzone  Prof.  Matteo  —  Palermo. 

.\renaprimo  Giuseppe,  Rarono  di  Monteiinaro  —  Messina. 

.\rmó  Cav.  Gr.  Iti.  Giacomo  (S.  E.)  Proc.  Gcn.  alla  Caìtìg  di 
Cassazione,  Senatore  del  Regno  —  Torino. 

Atanasio  Barone  Franccrco  Paolo  —  Palermo. 

.\varna  Niccolò  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 

Avellone  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Raralibino  Ratraelc  —  Palermo. 

Battaglia  Cav.  Avv.  Aristide  —  Palermo. 

liattaglia  Dott.  .Vntonio  —  Termini-lmoresc. 

Beccaria  UcDcf.  Cav.  Giuseppe,  l.'r!lziale  neir.Vrcbivio  di  Stato 
—  Palermo. 
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BeUomo  Sac  Giovanni  —  l'alermo. 

Bartooe  Can.  Broole  —  Palermo. 

DooeUi  Att.  Rafflikele  —  Nicosia. 

Booflglio  Prof.  Parroco  Simone— Palermo. 

Bottalla  AvT.  Pietro,  Vico-Cancelliere  alla  Casaailone— Palermo. 

fiOTa  Sac.  Gaspare  —  Palermo. 

Bosso  Can.  Salvatore  —  Palermo. 

lirìuoda  Mona.  Gaetano  —  Palermo. 

Chiasso  dei  Conti  Comm.  Francesco  Saverio,  Procuratore  Ge- 
nerale alla  Corte  di  Appello  —  Aquila. 

Caleoda  Di  Tavani  Cav.  (ir.  Cr.  Nob.  Andrea,  Prefetto— Roma. 

Cali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 

Calvino-Calvini  Giuseppe  —  Palermo. 

Calvino  Comm.  Angelo  —  Roma. 

Camarda  Sac  Bernardo  —  Palermo. 

Cannissaro  Tonunaso  —  Messina. 

CarduUo  Sac  Prof.  Simone  —  Palermo. 

Casoavilla  Dott  Prof.  Sac.  Michele  —  Palermo. 

Castellano  Ambrogio  —  Palermo. 

Castronovo  Dottor  P.  (ìiuseppe  dei  Pred.  —  Monte  S.  (iiuliano. 

Celesia  (Sua  Emin.)  Cardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi  di 
>.  Antonino,  Arcivescovo  —  Palermo. 

Cerami  P.  Gaetano  —  Palermo. 

Cervello  Cav.  Dott  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Chiaramente  Dott  Socrate  —  Palermo. 

Ciaodo  Sac  Prof  Vincenzo  —  Palermo. 

Clan  Prof.  Vittorio  (R.  Liceo  Cavour)  —  Torino. 

CigUutti  Prof.  Comm.  Valentino,  Preside  del  R.  Liceo  E.  Qui- 
rino Visconti  —  Roma. 

Cimino  Cav.  Giuseppe,  Ing.  (2apo  del  Genio  Civile  —  Palermo. 

Cioftlo  Avv.  Francesco  —  Palenno. 

Ciotti-Grasso  Dott  Pietro  —  Palermo. 

Ci|)olla  Dott  Pasquale  —  Palermo. 

Civiletti  Sac.  Prof.  Michelangelo  —  Palermo. 

Cbusen  Cario  —  Palermo. 
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Golumba  Prof.  Gaetano  Mario  —  Palermo. 

Cornelia  liernardo  -  Caltavuturo. 

Cordova  (lonim.  Bar.  Vincenzo,  Senatore  del  R^no  —  .\idonc. 

Corradi  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Costantini  Avv.  Costantino  —  Palermo. 

Cottù-Maniani  rx)renzo,  Marchese  di  Roccaforte,  Senatore  del 

Regno  —  Palermo. 
Crescimanno  Can.  Giuseppe  Maria  —  (  iorleone. 
CrisafuUi  Gomm.  .\b.  Vincenzo  —  Palermo. 
Crisafulli  Gav.  .\vv.  Salvatore,  Consigliere  alla  Corte  di  -\i>- 

pello  —  Palermo. 
Crisaftilli-Tedeschi  Guglielmo  —  Palermo. 
Crispi  (S.  E.)  Avv.  Francesco,  Gav.  deirOrdine  Supremo  della 

SS.  Annunziata,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale— Roma. 
Cristoadoro  Avv.  Antonino  -  Catania. 
Cuccia  Prof.  Avv.  Comm.  Simone,  Deputato  al  Parlamento  — 

Palermo. 
Curti  Gav.  Avv.  Achille  —Cagliari. 
Cusumano  Gav.  Uff.  Prof.  Vito  —  Palermo. 
Daddi  Mons.  Giacomo  (S.  E.)  Vescovo  di  Ginopoli  e  Ausiliare 

dell'.Vrcivescovo  —  Palermo. 
D'Aietti  Arciprete  Giovanni  —  Pantelleria. 
D'Alessand  ro  Mons.  Gaetano  (S.  E.)  Vescovo  —  Cefaliì. 
Davin  Can.  \'.  —  Versailles. 
D'Aguanno  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

De  Renedictis  Gav.  Emanuele,  Archivario  provinciale  —  Siracusa. 
Dell'Agli  .\ntonio  —  (iiarratana. 

De  Lorenzo  Mons.  Antonio  Maria  (S.  E.)  Vescovo  —  Mileto. 
Deodato  Cav.  J*ietro  —  Villarosa. 
De  Stefani-Fica  ni  Gav.  Calogero,   R.  Ispettore  degli  Scavi  e 

Monumenti  di  .Sciacca  —  Sciacca. 
Di  Bartolo  Can.  DotU  Salvatore  —  Palermo. 
Di  Diasi  Avv.  .Vgostino,  Barone  della  Salina  —  Palermo. 
Di  Blasi  Prof.  Andrea-   Palermo. 
Di  Blasi   Francesco  dei  M.  0.,  (^mmissano  di    ir-rrasautu  — 

Palermo. 


X  ttJDioo  DBi  aooi 

Di  fìlovannt  Coroni.  OMCano  —  Pilenna 
hi  (iioTanni  Prof.  I^eonardo  —  Palermo. 
IH  (ìiovanni  (^an.  Prof.  Cav.  ('fT.  Vincenzo,  .Socio  corrìtfpoiidente 

deiristituto  (li  Francia  --  Palermo. 
IH  (iirolamo  Aw.  Andrea  —  Marsala. 
IH  (ìregorìo  Pasquale,  Perito  .Vj^rinensore  —  PMl<>iMif'> 
IH  Maggio  P.  Luigi  dei  Pred.  —  Pniormo. 
Di  liarzo  Den.  Domenico  —  Palermo. 
Di  Mania  Comm.  (ìiuaeppe,  i'residenle  di  .Sezione  alia  Corte  di 

Appello  —  Palermo. 
Di  Pietro  Sac  Salvatore  —  Palermo. 
l»ominici-Morìllo  Sac.  DotU  Prof.  Luigi,  Hibliotecario  —  Polizzi- 

lienerosa. 
Dottore  Uoaario  —  i'alormo. 
Dragai '.«landra  Dott.  Aw.  (iiuscppe  —  P;»i«"n"^. 
iMibolino  Itener.  Salvatore  —  Palermo. 
Krrante-Parrino  Parroco  (Giovanni  —  (Castel v et rano. 
Falcone  Aw.  (  Giuseppe  —  Palermo. 
Fallctti-Fossati  ('4iv.  Pro!'.  Pio  Carlo  —  Palermo. 
Ferrara  lk)tt.  Gaetano  —  Palermo. 
Ferrara  P.  (iaetaoo  Maria  —  Palermo. 
Fignon  Sac.  (Giuseppe  ^  Palermo. 
Finazzi  (iaspare  —  Palermo. 
Fiorenza  Prof.  Can.  Parroco  (ìiuseppo  —  Morreale. 
Fiorenza  Prof.  Can.  I*ielro  —  .Morreale. 
Foerater  Prof.  Wendclin  -  iJonn.  (Prussia). 
Forno  Proc.  leg.  Fram-esco  —  Catania. 
Franco  Prof.  (ìirolamo  —  Palermo. 
<  Gabrieli  .Sac.  Prof.  Caelano  —  Palermo. 
Calvagno  DolU  Vincenzo  —  Palermo. 
Garofalo  Aw.  Filippo  —  Ragusa. 
Garofalo  Prof.  Francesco  Paolo  —  Catania. 
Genzardi  Prof.  l»oll.  Bernardo  —  Palermo. 
Gerbino  Mons.  Saverio  (S.  E.)  Vescovo  —  Caltagiroue. 
Giambruoo  Aw.  Cav.  Salvatore,  SottO'.\rchivista  di  Stato  — 

Palermo, 
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Gioeni  D^Angiò  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Gicya  (lav.  Avv.  Vincenzo,  flonsi^Ilpre  alla  (k)rlc  di  Appello  — 

Palermo. 
Giordano  Can.  Prof.  Nicolò  —  Moi  n»ale. 
Gorgone-Caruso  I^renzo»  I*roc.  log.  —  Palermo. 
Gramignani  Avv.  Pietro  —  Palermo. 
Grande  Cav.  .Vvv.  Paolo,  Console  di  S.  M.  il   He  d' Italia  — 

Tripoli  di  Harberia. 
Guameri  Avv.   Prof.   Comm.    Andrea  ,  Sonatore  del   Regno  — 

Palermo. 
Guameri  Eugenio  -   Palermo. 
Gulì  Prof.  vSac.  (Jiovanni  —  Palermo. 
Indelicato  Sac.  Prof.  Luigi  —  Palermo. 
La  Cx)lla  Avv.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 
La  Manna  Avv.  Biagio  —  Palermo. 
La  Mantia  .\vv.  Francesco  Giuseppe ,  Giudice  di  Trib.  Civ.  — 

Palermo. 
I^  Mantia  Cav.  l  ir.  Vito,  (k)nsigliere  di  Cassazione  —  Palermo. 
Lancia  di  Brolo  (S.  E.)  Mons.  D.  Domenico  (ìaspare,  Cassincse, 

Arcivescovo  —  Morreale. 
Lancia  di  Brolo  Marchese  Giuseppe  —  Palermo. 
Lanza  di  Trabia  Manfre<li,  Marchese  di  Misuraci  —  Palermo. 
Lanza  I>ott.  Pietro,  Principino  di  Scalea  —  Palermo. 
Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 
Lanza-Mantegna  Giuseppe,  (k)nte  di  Mazzarino  —  Palermo. 
La  Uocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo  —  Uaj:usa-Inleriore. 
Lauria  Cav.  Filippo  —  Palermo. 
La  Vecchia  .Vvv.  (Gioacchino  —  Palermo. 
Leonanli  .Vvv.  Ck)mm.  Giovanni  —  Catania. 
Lil»ertini-Gravina  Cav.  Gesualdo  —  Palermo. 
Licata  (>av.  l'AT.  Dottor  Giuseppe  —  S<ia«'ca. 
Li  Gre<i  I*rol.  (ìiuseppe  — Palermo. 
Lino-Tedeschi  Dott.  Domenico  —  Palermo. 
Lo  Cicero  Dolt  Carmelo  —  Palermo. 
Lombardo  Avv.  Gaetano  —  Palermo. 
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LoDgo  Dott  Prof.  Antonio  —  Falenno. 

Lo  Prerà  Can.  Felice,  Parrooo-Prìore  —  havanusa. 

lx>  Tanro  Sac  Prof.  Sebastiano  —  Milìtollo  (Cjìlanìa). 

Ix)  Vecchio  Can.  Gaetano  — Palermi. 

I.timbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Homa. 

Macaluso  Prof.  Cav.  Damiano,  Rett.  deUM  niv.  l'alonno. 

Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cjiv.  l'Yancesco-  1.1.;! ir». 

Mangano  Sar.  Salvatoro  —  Palcnno. 

Mangano  Dott  Ayv.  Vincenzo  —  Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore,  Sotto-Archivista  di  Stato — l'alcrino. 

Bfango  Prof.  Francesco  —  Palcnno. 

Marchetti  Prof.  Cav.  Sac.  Oiovanni.  Preside  del  Licoo  V.  K.— 
Palermo. 

Marino  Can.  Giuseppe  —  Ix»rcara-Friddi. 

M    ■        ■  Avv.  Antonio,  Deputato  al  Parlamento  —  Palermo. 

Mui . ........ i  Proc  leg.  Antonio  —  Palermo. 

Mastropaolo  Cav.  Alfio  —  Palermo. 

Mellina  Lorenzo,  FrUxiale  Commissario  di  Marina  —  Spezia. 

Meesina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati  —  Palermo. 

Mestica  Prof.  Comm.  Giovanni,  Deputato  al  Parlamento— Homa. 

Mirabella  Francesco  Maria  —  .Vlcamo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Morrione  Avv.  Lionardo  —  Menfì. 

Morvillo  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

Musoni  Prof.  Dott.  Francesco  —  Palermo. 

Musso  Avv.  Giuseppe  —  Cefalù. 

Musso  Prof.  Matteo  —  Palcnno. 

Natoli  Prof.  Luifri  —  Palermo. 

Nobile  .Vvv.  Salvatore  —  Palermo. 

Oberty  Cav.  Dott.  Enrico,  Consigliere  alla  Corte  di  Appello  — 

Palermo. 
Orlando  Sac  Giuseppe  della  Compagnia  di  Gesù  —  Palermo. 
Orlando  Prof.  Dott  Francesco  —  Palermo. 
Orlando  Francesco  —  Palernia 
Orlando  Cav.  Prof.  V.  Emmanuele  -  Palermo. 
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Ottone  Giuseppe  —  Palermo. 

Pace  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Pattano  Prof.  .\vv.  Tiiacomo  —  Napoli. 

Palazzolo-Drago  .\vv.  Francesco  —  Palermo. 

Palizzolo  Comm.  Raffaele  —  Palermo. 

Palinolo-OraTina  Cav.  Gr.  Cr.  Vincenzo,  Bar.  di  Ramione*- 
Palernio. 

Palomes  1*.  Luigi  dei  ConvtMiluali  —  Palermo. 

Panciera  Prof.  Domenico  —  Palenno. 

Pandolfini-Cullrera  Francesco  —  Palermo. 

Parri  Ettore -- Palermo. 

Passarello  Alfonso  —  Palermo. 

Patera  Doti.  Paolo  —  Partanna. 

Paterno  Comm.  Prof.  Emmanuele,  Senatore  del  Regno,  Cava- 
liere dell'Ordine  del  Merito  Civile  di  Savoia  e  Sindaco  — 
Palermo. 

Patiri  Giuseppe  —  Termiui-luierese. 

Patricolo  (Corrado  —  Palermo. 

Pecorella  Matteo  —  Palermo. 

Pelaez  .\vv.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 

Perez  Prof.  Giovanni  —  Palermo. 

Perricone  Francesco  —  Palenno. 

Pilo  Girolamo  dei  Ck)nti  di  Capace ,  Capitano  di  Fanterìii  — 
Palermo. 

Pincitore  Dott.  .\lberico  —  Palermo. 

Pinzolo  Prof.  Pietro  —  Palermo. 

Pizzillo  Dott  .Niccolò  —  Palermo. 

Pizzoli  Parroco  Domenico  —  Palermo. 

PoUaci-Nuccio  Cav.  Fedele,  Sopraintendente  air  Archivio  Comu- 
nale —  Palermo. 

Pollaci-Testa  Fedele,  Commissario  nelle  RR.  Dogane— Palermo. 

Pulci  Sac  Prof.  Francesco  —  Galtanissetta. 

Quattrocchi  Dott.  Enrico  —  PalemM). 

Ragusa-Moleti  Prof.  Girolamo,  Direttore  della  Scuola  Teoniei 
Scinà  —  Palermo. 
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Raimondi  Sac.  Pietro  —  Palermo. 

RamondeCta-PileCi  Concettina  —  Palermo. 

Riolo  Domenico  —  Naro. 

Risto  Dott  Giulio  Bmmanuele  —  Melilli  (Catania). 

Robbo  Giuseppe  —  Palermo. 

Romano  Prof.  Salvatore  «  Ufficialo  d*  Aocad^nia  di  Francia  — 
I*alerino. 

Rotai  Avv.  Knrioo  — Pai. uno. 

Roaao  Sac  (ìiuaeppe  ~  Caccamo. 

Ruggieri  Vinoenio  —  Palermo. 

Ruaao  Dott.  Angelo,  l'tfic  neirArchivio  di  Stato  —  Palermo. 

Rttaao<ìiliberti  Dott  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Ruaao  Sac  Prof.  Benef.  Giuseppe  —  Girgenti. 

Roaao-Oneato  Cav.  Avv.  Michele  —  Palermo. 

Salemi-fiattaglia  Benef.  Emanuele  —  Palermo. 

Salerai  Dott.  Vincenzo  —  Palermo. 

Salomono-.Marino  Notar  Pietro  —  Ik)rgetto. 

Salvioli  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Salvo  lieuigno  —  Novara  (Sicilia). 

Sampolo  Comm.  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Sanfìlippo  Cav.  Avv.  Giacomo,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 

Sainte  Agathe  (de)  Conte  Avv.  Giuseppe,  Besangon  (Fiuncia). 

Sangiorgi  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Sansone  Prof.  Alfonso  —  Palermo. 

Santangelo-Spoto  Avv.  Dott.  Ippolito,  Prof,  neiristituto  Tecnico 
Caserta. 

Santangelo-Spoto  Enrico  —  Palermo. 

Savagnone  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

Sbano  Can.  Prof.  Corrado  —  Noto. 

Scavo  Sac.  Parroco  Agostino  —  Palermo. 

Scbirò  Can.  .\tanasio  —  Contessa  Entellina. 

Schirò  Pro!.  Giuseppe  —  Palermo. 

Settimo  Girolamo,  Principe  di  Fitalia  —  Palermo. 

Siciliano  Luigi  —  Palermo. 
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Sinigusa  Prof.  Giambattista  —  Meerint. 

Somma  Cav.  Carlo  —  Palermo. 

Spina  Dott.  Adolfo  rnil)crto  —  Palermo. 

Spina  .\vv.  Clomm.  Gaetano  —  Palermo. 

Storiano  Can.  .\rcip.  Gasparo  —  Palermo. 

Stranieri  Prof.  Cav.  Niccolò,  Preside  del  Liceo  Spallanzani  — 

Reggio  (li  Emilia. 
Tamburello  Prof.  Giuseppe  —  Collesano. 
l'errasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 
Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 

Tosi  Cav.  Gaetano,  Cancelliere  alla  Cassazione  —  Palermo. 
Traina  Sac.  Giuseppe  —  Castronovo. 
Trapani  Benef.  Ignazio  —  Palermo. 
\'arvaro  Pojero  Cav.  Francesco  —  Palermo. 
Vasi  Sac  Prof.  Luigi  —  Palermo. 
Vetri  .\vv.  Paolo  —  Castrogìovanni. 
Vivona  Francesco  —  Palermo. 
Ziino  Prof.  Giuseppe  —  Messina. 
Zucchero  Mons.  Can.  Ignazio,  Segretario  di  S.  Em.  il  Card.  Ar- 

cÌTescoTO  —  Palermo. 


xn  BJMOo  Dn  tool 


SECONDA  CLASSE. 


DIRETTORE 
Cuba  Gr.  Uff.  Prof.  Salvatore. 

SEGRETARIO 
Travau  Gav.  Dott.  Giuseppe. 

SOCI 

Annaforte  Emmanuele  —  Palermo. 

Avolio  Prof.  Corrado  —  Noto. 

Beccadelli-Acton  Paolo,  Principe  di  Camporeale,  Deputato  al 
Parlamento  —  Palermo. 

Belilo  Cav.  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Hillone-Montaperto  Luigi  —  Nicosia. 

Roglino  Mons.  Ilen.  Luigi  —  Palermo. 

Itona  Ignazio,  Ufìiziale  neirArchivio  di  Stato  —  Palermo. 

Hrìquet  Carlo  Mosè  —  Ginevra. 

Carini  Can.  Mons.  Prof.  Isidoro,  Prefetto  dolla  HiMiotoca  Va- 
ticana —  Roma. 

Casano  Sac  Ferdinando  —  Palermo. 

Cianciolo  .\vv.  Carlo  —  Palermo. 

Cianciolo  Emesto  —  Palermo. 

Coglitore  Can.  Gaetano  —  Palermo. 

Cosentino  Prof.  Giuseppe,  Sotto- Archi  vista  di  Stato— Palermo. 

Costantini  Cav.  Costantino  Maria ,  Maggiore  di  Artiglieria  — 
Nocera. 

Cozzucli  Sac.  Giambattista  —  Palermo. 

Crispo-Moncada  Avv.  Cav.  Carlo  —  Palermo. 

Cosa  Or.  Uflf.  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 
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De  Gregorio  Marchese  Giacomo  —  Pal*»nno. 

Dichiara  Doti.  Francesco  —  Palermo. 

Di  Marzo  Mons.  Ck)mm.  Gioacchino,  Capo  Ribl.  della  Comunale 
—  Palenno. 

Erranto  Doti.  Francesco  Umberto  —  Palermo. 

Faraci  Parroco  Ciuseppe  Einmanuele  —  Palermo. 

Filip]>oni  Prof.  Gaetano  —  Palermo. 

Flandina  Cav.  Antonino,  Sotto-Archivista  di  Stato — Palermo. 

Giacona  Par.  Partolomeo  —  Palermo. 

Giorgi  r^v.  Prof.  Dott.  Ignu/io ,  l*n'f<^fto  (\o\h  Pihlioteca  Na- 
zionale —  Palermo. 
Gnoffo  Sac.  Domenico  —  Palermo. 
Guastella  Avv.  Ernesto,  Sotto-Pibliotecario  della  Nazionale  — 

Palermo. 
Inghilleri  Sac.  Giuseppe,  Sotto-Hibl.  alla  Nnzionnle  —  Palermo. 
Lagumina  Sac.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Giuseppe,  Uff.  nell'Archivio  di  Stato  —  Palermo. 
La  Via-Bonelli  Mariano ,  Rapp.  il  Municipio  di  Nicosia  —  Pa- 
lermo. 
Lionti  Dott.  Ferdinando,  Sotto-Archivista  di  Stato  —  Palermo. 
Lodi  Dott  Cav.  Giuseppe,  Primo  Archivista  di  Stato— Palermo. 
Manasia  Sac.  Calogero,  Capo  Bibliotecario  —  Caltanissetta. 
Mantia  Dott.  Pasquale  —  Palermo. 
•Marano  Dott.  Giuseppe  —  liorgetto. 

Masi  Mons.  Giuseppe,  (S.  E.)  Vescovo  di  Tempo  —  Palermo. 
Milazzo-Cervello  Luigi  —  Palermo. 

Mondello Can.  Fortunato,  Hibliotecario  alla  Fai*delliana— Trapani. 
Montalbauo  Can.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Montalbano  Can.  Saverio,  Sotto-liibliotecario  alla  Nazionale  — 

Palermo. 
Palmeri  di  Villalba  Nob.  Cav.  Niccolò,  Maggiore  d'Artiglieria 

Capua. 
Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 

Pellegrino  Prof,  .\8torre,  Preside  del  Liceo  Umberto  I— Palermo. 
Pennino  Can.  Prof.  Antonino  —  Palenno.  • 
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Pipitone-Federico  I)olU  Prof.  Giuseppe,  già  Sotto-Archivista  di 
Stato  —  Palenno. 

Piln''  Dott.  Prof.  Cav.  Ifl".  Giuseppe  —  Paleriiio. 

Kandacio  Dott.  Coinm.  Prof.  I-Yancesco-- Palermo. 

Rosso  Cav.  Kiladcldo  —  PalcriiK  >. 

Saloinono-Marino  I>olt.  Cav.  l'rol".  .*>alvatore  --  I^alenno. 

SalviM'ozzo  Cav.  Ciiiisoppc,  .ScTiltore  alla  Vaticana  —  Roma. 

Sapio  Prof.  Cav.  GiiisepiK*  —  Paloniio. 

Savona  ìien.  Dott  Giuseppe  —  Palermo. 

Scalia  Gr.  Cff.  .\lfonso,  Magi^or  Generale  al  riposo  —  l'alenno. 

Srliin*)  .Sac  Vincenzo  — PalernK). 

StTÌo  Simone  —  Palermo. 

Silvestri  Corom.  Giuseppe,  Soprintendente  agli  Archivi  Siciliani 
—  Palermo. 

Starrabba  lk)tt.  Cav.  Haflaele,  Dar.  di  S.  Gennaro,  j,nà  Archi- 
vista di  Stato  —  Palermo. 

Tahca-Lanza  Cav.  Giuseppe,  Deputato  al  Parlamento— Palermo. 

Travali  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Sotto-Archi  vista  di  Stato  —  Pa- 
lermo. 

Vitrano  Giuseppe  Filippo— Palermo. 


LLc..sa>  bài  sod  ux 

TERZA  CLASSE. 


DIRETTORE 

S.VLINAii  PROK.   Ck>MM.   ANTONINO 

:Socio  corrisjìondente  deli' Istituto  di  Francia. 

SEGRETARIO 
Laglmina  Can.  Prof.  Bartolomeo. 

SOCI 

Abgna  Iiig.  Vincenzo  —  Palermo. 

Aldisio-<k)rtia  Salvatore — Terranova  (Sicilia). 

Allegra  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Allegra  Giovanni  —  Palermo. 

Allej?ra  Rocco  —  Palermo. 

Alliata  Giuseppe,  Principe  in'cria  —  Palermo. 

Alliata-Cardillo  Filippo  Maria  —  Palermo. 

Alma  Salvatore,  Perito  Agrimensore  —  Niscemi. 

Arezzo-Trefiletti  Cav.  Carmelo  —  Ragusa. 

Barba  Luigi  —  Palermo. 

Barresi  Camillo,  UT.  nell'Archivio  di  Stato  —  Palermo. 

Basile  (>)mm.  Prol.  <;.  i:.  Filippo  -  Palermo. 

Basile  Ing.  Prof.  Etluardo  —  Palermo. 

Beloch  Prof.  Giulio  -  Roma. 

Beuf  Rag.  Cx)stanlino  —  Palermo. 

Bresslau  Prof.  Ludovico  -  Palermo. 

Busacca  Carlo,  .Marchese  di  Gallidoro  -  Palermo. 

Calderone  Sac.  (Jiuseppe  —  Marineo. 

Cantone  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 
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Castorìna  Can.  Pasquale  —  Catania. 

CiechcUi  Prof.  Eduardo  —  Palermo. 

Ciofalo  Prof.  Saverio,  Hibliotecario  —  Terinini-lmcrese. 

drino   Mona.  Giovanni  (S.  E.)  .\rciv.  d'  Andra  e  Vicario  Ge- 
neralo —  Palermo. 

Civiletti  Prof.  Comm.  benedetto,  Socio  corrÌ8]K)ndente  dentisti- 
tuto  di  Francia  —  Palenno. 

Coppola  Ing.  Angelo  —  Palermo. 

Cortegiani  Michele  —  Palenno. 

Costa  Proc.  Ixjg.  (liuseppo  —  l'alernio. 

Crocco-Paterna  Giovanni   -  Palermo. 

D* Antoni  Salvatore,  Duca  di  Feria  — Palermo. 

De  Luca  .\vv.  Comm.  Atanasio ,  Economo  generale  dei  bene- 
fici vacanti  in  Sicilia  —  Palermo. 

Dcmma  Ing.  Raffaele  —  Palermo. 

De-Spucchcs  Antonino,  Principe  di  Galati  —  Palermo. 

Destefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

De  Vargas  Cav.  Ferdinando  —  Palermo. 

Dichiara  Cav.  Ing.  Tommaso  —  Palermo. 

Emiliani  Dott  Antonio  —  Montegiongio  (Marche). 

Favaloro  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Favara- Verderame  (!omm.  Vito  —  Mazzara  del  Vallo. 

Fazio  Giuseppe,  Custode  del  Museo  Nazionale -- Palermo. 

Ferrare  Prof.  Ing.  Corratlo  —  Palermo. 

Fichcra  Ing.  Marcantonio  —  Palermo. 

Focault  nobile  dei  Conti  del  Daugiion  —  Milano. 

Genovese-Ruflb  Salvatore  —  Palenno. 

Grazia  Sac  Pasquale,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  di  Alcamo 
—  Calataflmi. 

Hemandez  di  Herrera  Conte  Francesco,  R.  Ispettore  dei  Mo- 
numenti di  Trapani  —  Trapani. 

Lagumina  Can.  Prof.  Hartolomeo  —  Palermo. 

Lanza  Gr.  rff.  Francesco,  Principe  di  Scalea,  Senatore  del  Re- 
gno —  Palermo. 

Lentini  Sac.  Gioacchino  —  Castelvctrano. 
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Lentini  Prof.  Rocco  —  Palermo. 

Li  Volsi  Santi  —  Palermo. 

Lucil'ora  Avv.  Ctiovanni  —  Palermo. 

Majorca  Luijji,  Conte  di  Francaviila  -  Palermo. 

Mantegna  ltene<letto.  Principe  di  Gangì  —  Palennc^ 

Marvuglia  Cav.  Ardi.  Domenico  —  Palermo. 

Matranj^a  (lesarc  —  Palermo. 

Mauceri  Cav.  Ing.  Luigi,  Segretario  della  Direzione  generale 

per  le  ferrovie  sicule  —  Palermo. 
Mauro  Prof.  Antonino  —  Palermo. 
Meli  Cav.  Prof.  Giuseppe,  Vice-Direttore  del  Museo  Nazionale 

Palermo. 
Millunzi  Prof.  Can.  Parroco  Ciaetano  —  Morrcalc. 
Mirabella  Emanuele  —  Palermo. 
Nasolli-Notarbartolo  Cav.  Leoi)oldo  —  Palermo. 
.Natoli  Marchese  Giuseppe  —  Palermo. 
Paino  Nobile  Giulia  —  Palermo. 
Parenti  Ing.  Vincenzo  —  Caltanissetta. 
Parisi  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Gefalù. 
Parisotti  Prof.  All)erto  —  Roma. 
Patema  Leonardo  —  Palermo. 
Patricolo  Achille  —  Palermo. 
Patricolo  Prof.  Cav.  Uff.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pennavaria  Cav.  Doti.  Filippo  —  Ragusa. 
Pepoli  Agostino,  Rarono  di  Culcasi  —  Trait.iiii. 
Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 
Portai  Ing.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 
Pugliesi  Vincenzo  —  .\lcamo. 
Raia  Rernardo  —  Palermo. 
Rao  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 
Renzi  Cav.  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 
Rindello  (>av.  Niccolò  —  Palermo. 
Rizzo  Prof.  Doti.  Gaetano  —  (Jiarre. 
Rocca  Cav.  Pietro  Maria  —  Alcamo. 
Romano  Prof.  lug.  Pietro  —  Palermo. 
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RotflUi  ProC  CtT.  Ilario  —  Palermo. 

Salemi  log.  Enrico  —  Palermo. 

Salina*  Comro.  Prof.  Antonino,  Socio  corriapoiidcntc  dell'  Isti- 
tuto di  Francia,  Direttore  del  Museo  Nazionale— Palermo. 

Salinaa  Emmanaele  —  Palermo. 

Salvo  di  l*ietragan/ltl  f-nv  Rnsnrin.  Consiulioro  Doloralo  — 
Trapani. 

Scavo  Rag.  Vlncenxo— Palermo. 

Sciangula  Prol.  Agostino  —  Palermo. 

Sduto-Patti  Pro!  '  ••- ''.  M.  Ispettore  dei  .Monumenti— Catania. 

SieUirao  (^v.  M  —Palermo. 

Siciliano  (lav.  Napoleone  —  Palermo. 

Spala  Cav.  Dott  Giuseppe,  (k)nservatore  dell'Archivio  Notarile 
del  Distretto  —  Palermo. 

Tasca  dWlmerita  (^nte  Lucio,  S^-nalnre  del  Roprno  —  Palermo. 

l'gdulena  (Jiovanni  —  Palermo. 

Valenti  .Scult.  Giuseppe  —  Palermo. 

^'clri  Prof.  Paolo  —  Palermo. 

S*h:I  non  AlMiKTTI   AM,K  CIBASSI. 

Itelgrano  rx)mm.  Luigi  Tommaso,  Segretario  generale  della 
Società  Ligure,  Professore  ordinario  di  Storia  nHla  R.  uni- 
versità di  Genova  —  Genova. 

Denso  (lomm.  Giulio,  Duca  della  Verdura,  Senatore  ilei  Regno, 
Direttore  (ìenerale  del  Ranco  di  Sicilia — Palermo. 

Riandini  Mons.  (Giovanni  (S.  E.)  Ve8<*ovo  —  Noto. 

lUhmer  Prof.  Eduardo  —  Lichtenthal  l>ei  Baden  (Germania). 

(Ihiofòlo  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Partanna. 

Ciotti  Cav.  Pietro  —  Palermo. 

Grimi  -  Ix)  Giudice  Prof.  Gioacchino  —  Naso. 

Crìspo  Can.  Francesco  —  Palermo. 

Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

De  Benedetto  Carlo,  Conte  del  Casato  —  Palermo. 
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De  I.,6onanIi  Traetano,'  Rappr.  il  Municipio  di  Parco  —  Pan^o. 

Do  Micheli-Maniscalco  llarono  Domenico  —  Palermo. 

De  Spucches-Franco  Ciiovanni,  Marchese  di  S<*hissò  —  Palermo. 

D'Orleans  Enrico  (S.  A.  li.)  Duca  d'Aumalo  -Palermo. 

Errante  (lav.  (Ir.  rff.  Vincenzo,  Presidente  di  Seziono  al  C!on- 
sif^lio  di  Stato  e  Senatoi*e  del  Itegno  —  Roma. 

Figrnon-Prost  Rag.  Girolamo  —  Palermo. 

('•allctti  Nicolò,  Principe  di  San  Cataldo  e  Fiumesalato,  Sena- 
tore del  Hejrno  —  Palermo. 

OiuffiV'  Prot.  Doti.  Lil)orio  —  Palermo. 

Orama^'lia  Gaetano  —  Palermo. 

riuarnaschelli-Mustica  .\vv.  Domenico  —  Palermo. 

(rullotti  Sac.  Domenico  —  Feria. 

La  Lumia  Oav.  Francesco,  Ispettore  Demaniale  —  Palermo. 

La  Manna  (lomm.  Achille,  Primo  Presidente  della  (k)rte  d'Ap- 
pello —  Palermo. 

Lancia  di  Drolo  Marchese  (iorrado  —  Palermo. 

Lanza  di  Trabia  Cav.  Ernesto  —  Palermo. 

La  Vaccara-Cfiusti  Avv.  Renetlello,  Rappresentante  la  Provincia 
di  Caltanissetta  —  Cbltanisselta. 

Monroy  Ascenso  Alonzo  Alberto,  Principe  di  Ma  letto— Palermo. 

Napoli  Cav.  Enrico  —  Palermo. 

Notarbartolo  di  S.  Giovanni  (!av.  Gr.  r^pi  Emanuele— Palermo. 

Perniciaro  Costantino  —  Palermo. 

Romano  Can.  Leopoldo  —  Palermo. 

.Salamone  Rosario  —  Aragona. 

Schiavo  Den.  Achille  —  Palermo. 

Schininà  di  S.  Elia  Marchese  (ìiuseppe  —  Ragusa. 

Struppa  Cav.  Salvatore,  R.  I.«<pettore  dei  .Monumenti,  Rappresen- 
tante il  Municipio  di  Marsala  —  Marsala. 

Taibbi  Francesco  —  Palermo. 

Thomas  Dott.  Wilson  —  Palermo. 

Triolo  Cav.  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Venuti  Arciprete  Mauro  —  Cinisi. 

Venuti  Sac.  Saverio  —  Cinisi. 
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nuitilNTK  l>ott.  Felico  —  Germania. 

lienixlorl  Prof.  Ottone  —  I.  R.  Università  di  Vienna. 

Uertolotti  Cav.  Vtr.  Antonio,  Dir.  dell* Archivio  di  Stato— Man- 
tova. 

Husolt  l)ott.  Prof.  Georg  —  Kiel. 

Cantù  Gr.  Vtf.  (lesare,  SoprintondciiU:  agli  .Uvliivi  Lonilianlt— 
Milano. 

Gorradi  Prol.  Comm.  Alfonso  —  R.  Univei-sità  di  Pavia. 

Coisa-Luzi  .\bb.  0.  (ìiuseppe.  Vice  Ribliotecario  della  Vaticana 

—  Roma. 

De  Uofarull  (4iv.  llf.  1).  M;»"i!.'1    TVr"ff    >^*AV  Vr^bivio  <]|  ^t-Un 

—  Barcellona  (Spaj^na; 

DeoDii  G.,  Console  di  S.  M.  Britannica  —  Smirne. 

De  Puyniaigre  (k)nte  Th.  —  Francia. 

Engel  .Vrthur  —  Parigi  —  Cabinet  des  Médailles. 

Gregorovius  Dott.  (>)mm.  Ferdinando  —  Monaco. 

Holm  DolL  Prof.  Adollb  —  Napoli. 

Liebrecht  Prof.  Felice. 

Paris  Prof.  Gastone  —  i'arigi. 

Perreau  Cav.  l'ff.  Pietro,  Bibliotecario  —  Parma. 

Pflugk-Harttung  ProL  Giulio  —  Università  di  (rottiii<ra. 

Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 

Winkhelmann  Dott.  Prof.  Eduardo— Università  di  lleidelborga. 


MEMOKIE  ORIGINALI 


STUDI 

SULLA  NUMISMATICA  ARABO-NORMANNA 

DI   SIClLIA(l) 


I. 
DEI  RUBA'I  0  TARENI  DI  ORO 

CONIATI   IX   SICILIA 

SOTTO  I  UE  NORMANNI 

Fra  le  monote  con  iscrizioni  arabiclie  coniale  da  principi 
cristiani  occupano  indubbiamente  il  primo  posto  quelle  uscite 
dalle  zecche  di  Palermo  e  di  Messina  sotto  la  dominazione 
normanna.  Alcune  di  esse,  benché  bruttamente  disegnate,  com- 
parvero la  prima  volta  nelle  tavole  del  Paruta  edite  sin  dal 
principio  del  secolo  XVII;  poche  altre  vennero  pubblicate  da 
Tychsen,  Adler.  Castij^lioni,  Mortillaro  e  da  qualche  altro  (2); 
finché  una  grandissima  raccolta  comparve  nel  volume  che  ha 
il  titolo  :  €  Monete  cufiche  battute  da  principi  Longobardi, 
Normanni  e  Svevi  nel  regno  delle  due  Sicilie,  interpretai  te  ed 
illustrate  dal  Principe  di  S.  Giorgio  Domenico  Spinelli  e  pub- 
blicate per  cura  di  Michele  Tafuri  >,  Napoli ,  Stamperia  del- 
riride,  1844,  in  4"  con  XXX  tavole  incise  in  rame.  In  seguito  il 
marchese  Vincenzo  Mortillaro  pubblicando  «  il  Medagliere  arabo- 
siculo  della  Biblioteca  comunale»  di  Palermo  »  Palermo  l^^ìl. 


(1)  Memoria  lotta  nella  todute  lodaU  del  9  mino  o  20  aprile  1890. 

(2)  Per  lo  notizie  bibliograncho  relativo  allo  monete  arabo-normanne  di 
Sicilia,  cfr.  MoRTiLLAno,  Opere,  Voi.  Ili,  pi^.  ai^-431;  od  Kmgbl,  Recher- 
chet  iur  la  yumi%>nitiqae  et  la  Sigillographie  de*  Normandt  de  Skite 
et  (Cllalée,  Paris,  ÌSH&,  pag.  841. 
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Tensori  di  pianta  le  monete  normanne  comprese  nel  Peperà  del 
Principe  dì  S.  Giorgio  Spinelli,  senza  eccettuarne  pur  una,  ed 
aggiungendovi  quelle  poche  che  da  lui  o  da  altri  si  dicono 
illustrate. 

Se  non  che  Michele  Amari  nella  <  Storia  dei  Musulmani  di 
Sicilia  »  Voi.  IH,  pag.  343 ,  ragionando  delle  diciassette  mo- 
nete attribuite  dallo  Spinelli  al  Oran  Conte  Rugi^rif'ro,  foce  no- 
tare come  il  lavoro  di  costui  non  dà  guarentigia  di  quella 
erudizione  e  di  quella  sicurezza  d*occhio  in  fatto  di  numisma^ 
tica  siciliana,  che  ci  potrebbero  indurre  a  prestar  fede  alla 
lezione  di  quelle  diciassette  monete;  e  più  sotto  soggiunse  che 
bisognava  aspettare  che  le  collezioni  le  quali  servirono  allo 
Spinelli  fossero  riviste  da  occhi  più  esperti.  Più  favorevole 
giudizio,  ma  colle  debite  riserve,  diede  deiropera  in  discorso, 
intomo  alle  monete  dell'epoca  seguente,  cioè  deirepoca  regia 
normanna,  dicendo  a  pag.  812  :  «  L*ampia  collezione  pubblicata 
dal  principe  di  S.  Giorgio  Spinelli  ci  aiuta  a  conoscere  le  mo- 
nete normanne  di  cotesto  periodo,  meglio  che  la  non  abbia 
fintto  per  quelle  delPundecimo  secolo;  quantunque  non  ci  spiri, 
nò  anche  qui,  piena  fiducia  per  le  date  ed  altri  amminìcoli  ». 

Adesso  torna  difficile,  se  non  impossibile,  di  potere  riesa- 
minare nel  loro  complesso  le  collezioni  delle  quali  si  avvalse 
pel  suo  libro  lo  Spinelli,  essendo  andate  quasi  tutte,  perchè 
private,  disperse;  e  solo  puossi  fare  assegnamento  su  quelle 
conservate  in  pubblici  istituti.  Or  appunto  una  se  ne  è  riunita 
in  questi  ultimi  tempi  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo,  per 
cura  del  signor  Direttore  prof.  Salinas,  in  esecuzione  del  pro- 
gramma che  egli  si  è  prefisso  di  andare  formando  o  comple- 
tando in  detto  Museo  le  serie  numismatiche  antiche  medioevali 
e  moderne,  che  alla  Sicilia  si  riferiscono.  Io  ho  potuto  così 
studiare  le  monete  arabiche  del  periodo  regio  normanno;  e  le 
conclusioni  alle  quali  son  pervenuto,  a  parer  mio,  son  tali  (^a 
vedervisi  chiaro  in  dette  monete,  le  quali  appartengono  al- 
Tepoca  più  gloriosa  della  Sicilia.  Le  mie  conclusioni  dimostrano 
inoltre  come  la  sostanza  del  libro  dello  Spinelli  sia  sbagliata, 
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non  avendo  il  dotto  autore  afferrato  il  criterio  giusto,  pel  quale 
una  moneta ,  por  quanto  sciupata ,  non  può  che  essere  attri- 
buita al  sovrano,  sotto  cui  fu  emossa.  Per  difetto  di  tale  cri- 
terio, moltissime  monete  di  re  Ruggiero  sono  attribuite  a  Gu- 
glielmo I  suo  Aglio,  molte  al  figlio  dì  costui  Guglielmo  II,  e 
per  converso  a  lui  date  altre  che  al  periodo  precedente  ap- 
partengono. Né  questo  solo:  dello  monete  di  Gu«:^lielmo  I  sono 
classificate  sotto  quelle  di  Guglielmo  II  e  viceversa:  a  Gu- 
glielmo III  Aglio  di  Tancredi  è  assegnata  una  sola  moneta,  la 
quale  evidentemente  6  di  Guglielmo  I  :  si  è  formata  infine  una 
classe  speciale  di  monete  colla  indicazione  generica  di  poter 
essere  del  primo  o  del  secondo  Guglielmo;  mentre  di  fatto  po- 
chissime soltanto  sono  dell'uno  o  dell'altro,  essendo  quasi  tutte 
di  Ruggiero  e  alcune  anche  di  Guglielmo  III.  L'  errore  a  dir 
vero  non  è  tutto  del  San  Giorgio  Spinelli,  ma  dell'Adler,  del 
Castiglioni  e  degli  altri  che  il  precessero  in  quell'aringo.  Il 
Morlillaro  seguì  tutti,  e  più  di  tutti  il  San  Giorgio,  delle  cui 
Monete  cufiche  fece  la  base  del  Catalogo  che  ei  compilò  (I). 
Forse  da  taluno  si  crederà  che,  nell'affermare  tali  cose,  io  non 
fo  che  pagare  il  tributo  al  mal  vezzo  comunemente  invalso  di 
sottoporre  a  critica  troppo  severa  quel  che  si  è  pubblicato  sin 
qui  su  qualunque  so<,'getto  di  storia  siciliana;  senza  riguardo 
al  fatto  che  il  più  delle  volte  agli  scrittori,  che  ci  precessero, 
mancarono  documenti,  che  la  fortuna  e  le  più  agevoli  comuni- 
cazioni dei  nostri  tempi  ci  mettono  in  mano.  A  mio  discarico 
farò  notare  che  questa  attenuante  manca  affatto  per  iscusare 
ì  grossi  abbagli  di  coloro  che  si  accinsero  ad  illustrare  le  mo- 
nete arabo-normanne.  Non  fu  il  materiale  che  loro  mancò,  il 
quale  qualche  volta  fu  copiosissimo,  e  le  tavole  del  San  Giorgio 


(1)  Dopu  Morlillaro,  Arthur  Enobl  trattò  di  proposito  delle  monete  ara- 
bo-normanne di  SioiUa  nell'opera  dtata  più  sopra  :  Recherehes  ntr  la  Nwn, 
et  StffiU,  des  Nomumds  de  SicOe  et  d'Italie,  in  4*  Paris,  1882.  D  dotto  nu- 
mismatico franoese  non  potea  sospettare  che  (ulto  il  sistema  della  monetar 
zionc  arulK>-iiurrn:iiiti:i ,  eome  ó  stato  oouoepilo  fin  qui ,  fosse  sbagliato  di 
piacila,  cpiirrò  ro  1-1  mente  vi  si  attenne. 
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•ODO  li  a  comprovarlo;  il  più  dello  volte  quel  che  mancò  fu  la 
buona  oonoaconia  della  lin^nia  arabica. 

Con  tutto  ciò  non  dirò  il  libro  del  San  Giorfirio  imitilo  ad- 
dirittura; (|Ug1  libro  è  sempre  l'abbozzo  di  un  (^audc  catalogo; 
e  libri  di  quella  natura,  in  mancanza  di  meglio,  giovano  a 
qualche  ooea.  Restano  sempre  le  tavole,  le  quali,  quantunque 
riescono  allo  scopo  opposto  per  cui  Airon  eseguito,  di  confer- 
mare cioè  la  lezione  del  testo,  servono  a  far  conoscere  airin- 
grosso  r  assieme  della  serie  numismatica  presa  ad  illustrare. 
Dirò  anzi  dippiù  :  molte  monete  in  quel  libro  potranno  essere 
state  esattamente  interpretate;  nessuno  però  vi  potrA  fare  si- 
curo assegnamento. 

Il  catalogo  dunque  delle  monete  arabo-normanne  dovrA  es- 
sere rifatto  con  criterio  diverso  di  quello  adoperato  sin  qui 
L'Amari  spessissimo  mi  spingeva  a  tale  lavoro,  eppure  non  so 
se  sarò  io  che  ci  arriverò;  perchè  né  la  collezione  de!  Museo 
né  quella  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo  si  prestano 
gran  fatto  allo  studio  delle  monete  che  fUron  battute  dai  primi 
anni  del  conquisto  normanno  al  525  dell'Egira,  quando  il  Conte 
Ruggiero  II  fu  coronato  re.  Metto  però  sin  da  ora  il  mio  con- 
tributo acciocché  quel  catalogo  sia  fatto  e  bene;  e  mi  attenere 
perciò  alle  sole  monete  di  oro  coniate  in  Sicilia  negli  anni  che 
dominarono  i  re  Normanni  da  Ruggiero  a  Guglielmo  III. 

Dissi  piij  sopra  che  il  Catalogo  delle  monete  arabo-normanne 
dovrà  essere  rifatto  con  criterio  diverso  di  quello  adoperato 
sin  qui.  Esporrò  brevemente  il  criterio  sin  ora  adoperato  e 
indicherò  quello  che  avrebbe  dovuto  seguirsi.  I  rubà'i  o  tari 
di  oro  normanni,  non  dopo  del  530  dell'Egira,  portano  tutti, 
il  seguente  tipo  che  mai  fu  più  abbandonato,  e  che  anzi  fu 
poi  seguito  sotto  la  dominazione  svcva: 

Dr.  Campo  :  Croce  col  motto  ijj  jJJ 

!ifargine:  Iscrizione  circolare  araba  col  nome  d*"'  /"oca 
(Palermo  o  Messina)  e  la  data  dell'Egira. 
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Kov.  Due  is(nn2Ìoni  circolari  arabe;  neirintema:  il  nome  del 
sovrano  col  suo  titolo;  nella  marj^inale:  il  nome  della  zecca 
(Palermo  o  Messina)  e  la  data  dell'Egira. 

'  n  u.ila  interpretazione  delle  monete  delle  quali  è  parola, 
più  del  nome  del  soviano  e  del  suo  titolo,  si  è  tenuto  conto 
della  data  che  si  è  letta  o  si  è  preteso  leggere  nelle  iscrizioni 
marginali  del  dritto  e  del  rovescio.  Questa  la  causa  principale 
degli  equivoci  presi;  dico  principale,  perchè  qualche  volta  come 
in  molle  monete  attribuite  a  Guglielmo  U  Terrore  fu  originato 
da  un  preconcetto  storico  malamente  applicato. Torno  alle  letture 
delle  date.  Ora  ò  da  sapere  che  tali  date,  esistenti  nelle  iscri- 
zioni marginali  del  dritto  e  del  rovescio  delle  monete,  sono 
scritte  in  •  ■ ri  minutissimi,  non  sempre  chiare,  e  pel  si- 
stema di  '  i;ie  di  allora,  spesso  incomplete.  A  questo  di- 
fetto oggettivo  delle  monete  si  aggiunga  il  subiettivo  degli  il- 
lustratori di  esse,  e  si  capirà  quali  e  quanti  abbagli  si  sieno 
presi.  Mi  '  rò  meglio  con  un  esempio.  In  una  moneta  di 
re  Ruggic;..  .  .  _,'geva  per  errore  una  data  nella  quale  regnò 
uno  dei  re  di  nome  Guglielmo;  allora  la  parola  Ruggiero  si 
convertiva  in  Guglielmo,  a  questo  si  appiccicava  il  titolo  mu- 
sulmano che  avea  assunto  il  primo  re  normanno,  e  si  conchiu- 
deva che  il  primo  o  il  secondo  Guglielmo  avean  pure  adope- 
rato il  titolo  di  re  Ruggiero. 

Ora  tutto  questo  non  sarebbe  accaduto  se  si  fosse  fatta 
migliore  attenzione  alla  leggenda  del  circolo  interno  del  ro- 
vescio delle  monete;  questa  leggenda  è  in  caratteri  più  grandi 
ed  appunto  perchè  esistente  nel  campo,  è  quasi  sempre  ben 
conservata;  essa  contiene,  come  già  dissi,  il  nome  del  re  col 
suo  titolo  0  soprannome  come  voglia  chiamarsi.  Che  i  re  nor- 
manni al  pari  dei  caliti  e  dei  sultani  di  oriente  avessero  preso 
titoli  musuUnani  era  stato  giA  avvertito  da  tutti  :  ma  nessuno,  a 
quanto  ne  so,  si  era  accorto  del  fatto,  del  resto  molto  natu- 
rale, che  il  titolo  assunto  da  ciascun  monarca  restasse  a  lui  in 
modo  speciale,  tanto  che  bastasse  profferire  quel  titolo  per 
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indicare  il  nome  del  monarca,  senza  pericolo  di  prendersi  equi- 
voco sulla  persona  alla  quale  si  riferisse.  In  conseguenza  di 
questa  legge  costante,  le  monete  di  Ruggiero  non  possono  at- 
tribuirsi né  a  Guglielmo  I  né  a  Guglielmo  11;  e  non  possono 
confondersi  fra  loro  le  monete  del  secondo,  terzo  e  quinto  so- 
vrano normanno,  quantunque  tutti  e  tre  portassero  lo  stesso 
nome,  Guglielmo. 

Prima  dunque  di  venire  alla  compilazione  del  Catalogo  delle 
monete  regie  normanne,  bisogna  ricercare  e  stabilire  in  ma- 
niera inconcussa  il  titolo  musulmano  che  ciascun  dei  ci 
monarchi  assunse,  salendo  sul  trono.  Ciò  io  farò  brcveiii' 
servendomi  delle  monete  e  di  altri  monumenti  coevi  alle  su  >>• . 
A  più  completa  dimostrazione  indicherò  nei  propri  luoghi  quali 
delle  monete  pubblicate  dal  S.  Giorgio  debbono  attribuirsi  a 
ogni  singolo  sovrano  e  «luali  escludersi  :  avvertendo  che  mi 
restringerò  ai  soli  r  u  b  /l  *  ì ,  i  quali  nei  documenti  feroci  o 
latini  sono  chiamati  tareni  o  tari  di  oro,  che  costituiscono  la 
gran  massa  delle  monete  normanne.  Avverto  inoltre  che  asse- 
gnando a  un  sovrano  speciale  una  moneta  pubblicata  dal  detto 
autore,  intendo  semplicemente  dire  che  quella  non  può  essere 
attribuita  ad  un  altro;  cppcrò  non  mi  rendo  garante,  per  dirla 
coli' Amari,  né  delle  date  né  degli  altri  amminìcoli;  le  quali  cose 
non  possono  sicuramente  ricavarsi  dalle  incisioni  aggiunte  a 
quel  libro,  e  tanto  meno  dal  testo  dell'autore. 

IIUGGIEIIO 

aI'Iì     ;XK^t     ,L=>.,    ^j>di\ 

Il  titolo  musulmano  assunto  da  re  Ruggiero  ci  fu  traman- 
dato da  Edrisi  e  dalla  lapidetta  quadrilingue  del  Musco  Na- 
zionale di  Palermo.  Edrisi  appella  Ruggiero  :  ^L>^  ^«it  u5JLLt 

*jyXib  jXiA^\  AiTtj  yjL^^  che  l'Amari  tradusse:  «  il  ridottato  re 
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liuggicro,  esaltato  da  Dio,  potente  per  divina  grazia  »  (1).  Nella 
lapidetta  del  Museo  la  Maestà  di  re  Ruggiero  ò  più  comple- 
tamente detta:  Kìy&i  «^^AduUt  «u^oub  s^ju^iuJI  aIìTu  \ijijd,\  «esal- 
Ulta  da  Dio,  potente  per  divina  grazia,  vittoriosa  per  la  forza 
[datale]  da  Dio  »  (2).  Confrontando  questi  testi  con  quelli  che 
riferiremo  più  sotto  relativi  a  Guglielmo  II,  pare  che  il  titolo 
intiero  dei  re  Normanni  si  componesse  di  tre  parti;  delle  quali  la 
prima,  quella  che  immediatamente  seguiva  al  nome,  era  la  pre- 
cipua, ed  è  quella  che  si  trova  nelle  monete  (3).  Coerentemente 
a  ciò  Ruggiero  nei  rubà'i  o  tareni  di  oro  siciliani  è  chiamato 
sempre  tSlu  Jùc^t  'al  mu'tazz  billah,  «  esaltato  da  Dio  », 
il  quale  titolo  non  fu  mai  assunto  né  da  Guglielmo  I  né  da 
i<Mmo  11.  Se  Amari  in  un  luogo  (4)  afferma  il  contrario,  in 
^insio  egli  fece  troppo  a  fidanza  colle  asserzioni  del  Castiglioni, 
del  San  Giorgio  Spinelli  e  degli  altri.  Per  non  essersi  accorti  di 
ciò  i  numismatici  hanno  attribuito  a  Ruggiero  alcune  monete 
che  appartengono  air  epoca  precedente'  alla  sua,  e  gli  hanno 
costan(priì»*tit<>  ru^LMta  tutta  intiera  una  serie  che  va  per  lo 
meno  dal  530  doUEgira  sino  al  548,  all'anno  cioè  quando  mori. 
Sono  dunque  di  Ruggiero  i  seguenti  rubà*ì  o  tareni  sici- 
liani di  oro  pubblicati  dal  San  Giorgio  Spinelli  sotto  queste 
indicazioni  : 

Monete  attribuite  a  liuggiet'^. 

NN.  177,  200,  206,  207,  231-243,  748-751. 


(1)  Amari,  Biblioteca  arabo  siculo^  Traduzione,  Torino  1880,  Voi.  I,  pa- 
gina 33.  * 

(2)  Amari,  Le  Epigrafi  Arabiche  di  SicUiOf  Iscrizioni  sepolcrali^  Pa> 
li  rmo  1879,  pag.  01.  Amari  lesse  :  ^  «^J^Xaj  H^^^Jt  aLu  HjiJuJt  e  Ira- 
•lutsc:  possente  per  [grazia  di]  DiOy  salda  per  dicin  volere  oto.:  però  avendo 
lu  riosaminata  la  iscrizione,  bo  trovato  che  la  parola  letta  ^ji^^^  f^  asso* 
lutamente  ^jJuJuj\, 

(8)  Vedasi  la  tavola  ai  Numeri  5,  G,  7. 

(4)  .\mari,  Le  ajpiffrafi  arabiche  di  Sicilia,  Iscrisiotu  edili,  Pulur- 
luu  1875,  pag.  63. 
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Monete  attribuite  a  Un  !. 

NN.  250-250,  205-207.  270-275,  277-  ,  700,  704. 

yftni,'/,'  iiIÌé'IÌiiìÌIi'  Il   ftiiffìn'Imn   JI. 

NN.  307,  309,  313,  315,  310,  318,  328. 

Monete  ntt ritmile  a  Guglielmo  I  o  IL 

^^       '♦►-UH,  107,  40S,  11M-!1T,  ll!»-l   ■'        '    .!%  -«1    -V..-W7 

i  .N.X.  220,  745-747,  752  allribiiili  a  Uè  iitijr^iero  stjiio  del 
duca  Hotento  Guiscardo.  Il  N.  227  è  indccilrabile. 

GCOLIELMO  I. 

Di  re  Guglielmo  I  non  ci  rimangono  più  né  diplomi  né  altri 
monumenti  arabici  di  c(ualunquc  natura,  dai  quali  si  possa  ri- 
cavare il  titolo  musulmano  che  egli  assunse,  quando  succossc 
nel  regno  a  suo  padre  Ruggiero.  Ci  restan  solo  le  monete, 
dalle  quali  apprendiamo  che  egli  appellossi  aJLM  ^b  yjS^S 
'al  bAdi  biamr 'allah  «  colui  che,  per  comando  di  Dio, 
guida  nella  retta  strada  »  (  1  ).  Questa  ò  dunque  la  parte  principale 
del  titolo  di  Guglielmo  1;  nò  so  che  da  alcuno  sia  stato  mai  letto 
esattamente  sin  qui;  ci  si  avvicinò  il  San  Giorgio  Spinelli,  leg- 
gendo iji  qualche  moneta  ^UJ(  'al  muh  adi;  ma,  fatta  pre- 
cisione di  tutr altro,  la  lezione  da  me  proposta  'al  badi  è 
cosi  chiara  da  escludere  qualunque  discussione.  E  qui  torna 
acconcio  di  far  notare  che,  nelle  monete,  il  nome  Guglielmo 
sia  primo,  secondo  o  terzo,  è  stato   mai  sempre  letto  JULi 


(1)  Vedasi  la  tavola  ai  Numeri  8  e  9. 
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glylm;  mentre  esse  costantemente  hanno  f^^  glyAlm, 
come  nei  diplomi  pubblicati  del  prof.  Cusa,  nei  testi  della  Bi- 
blioteca ambosicuia  di  Amari,  e  nella  iscrizione  a  grandi  ca- 
ratteri del  palazzo  della  Cuba  in  Palermo  (1). 

Sono  dunque  di  Guglielmo  l  i  seguenti  r  u  b  à  '  i  o  tareni 
di  oro  di  Sicilia,  pubblicati  dal  San  Giorgio  Spinelli  : 

Moticte  aff>''^""^'  "  G>i>>l'>''i-f>n  /. 

NN.  2(i9,  276,  289-294. 

Monete  attribuite  a  Guglielmo  IL 

NN.  :h10-:ì1^  :n  l.  .'ì?n.  :m. 

Monete  atlribuite  a  Guglielmo  I  o  II. 

NN.  :3y5,  418,  431,  432,  436-438,  788. 

Moneta  nttrihuita  a  Guglielmo  HI. 

N.  VJó. 

Per  le  monete  erroneamente  attribuite  a  Guglielmo  I  si  veda 
sopra  all'articolo  Ruggiero,  e  più  innanzi  all'articolo  Gugliel- 
mo li.  Le  monete  di  NN.    100  e  783  sono  indcciCrabili. 

GUGLIELMO  II. 

Di  Guglielmo  II  abbiamo  l'intiero  titolo  arabico,  secondo  il 
quale  egli  appellossi  :  iu,.xib  j^cmuJì  aJD^  yj:,^\  «J<^U.  .jJUJt 
jkVJb  ^.^jiVx.é.It  «  il  re  Guglielmo  che  brama  di  essere  esaltato 
da  Dio,  che  domanda  soccorso  dalla  sua  potenza,  che  implora 


(i)  Amaiu,  /--i  '://.  '<,.■■    ,n  .N,        /    , 
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la  ▼ittorìa  dalla  sua  forza  ».  Cosi  hanno  un  diploma  del  0077 
(Gr.  1100)  (1),  la  tuniccllA  {Cr.  1181)  e  i  calzari  di  (itiglielaio  II 
conservati  a  Vienna  (2).  Dello  stesso  modo  la  Maestà  del 
re  è  intitolata:  lùì^JJb  K.A.Yìy«>H  «jUlì  nyùLm^S  A^uJiàil  ^j.ìaÀ\ 
joyjif  ii..a.u«MJI  €  la  Maestà  guglielmiana  che  brama  di  essere 
esaltata  da  Dio,  che  domanda  di  essere  soccorsa  dalla  sua  po- 
tenza, che  implora  la  vittoria  dalla  sua  forza»:  cosi  nei  diplomi 
arabi  del  0080  (Cr.  1178),  del  0090  (Cr.  1182),  e  del  0091 
(Cr.  1183)  (3). 

Or  di  questo  luriis^o  Ululo  le  parole  al  uiiista  izz  billah 
<  bramoso  di  essere  esaltato  da  Dio»,  le  quali  stanno  immediata- 
mente dopo  il  nome  del  re,  formano,  come  nel  titolo  di  re  Rug- 
giero, la  parte  principale;  onde  in  due  monumenti  di  Palermo, 
nella  iscrizione  cioò  che  corona  il  palazzo  della  Cuba,  e  me^Hio 
ancora  neir  altra  della  sala  terrena  del  palazzo  della  Zisa  (4), 
bastò  dire  'al  musta'izz  per  indicare  (Guglielmo  li,  non 
essendosi  mai  chiamati  cosi  i  suoi  predecessori  (5).  Conforme- 
mente a  ciò,  nei  r  u  b  d  '  i  o  tari  siciliani  di  oro,  il  re  è  inti- 
tolato :  Guglielmo  'al  musta'izz  billah;  alle  volte:  Gu- 
glielmo Il  'al  m  u s  t a '  i z z    billah  (6). 

Sono  dun(iue  di  Guglielmo  II  i  seguenti  tari  d'oro  descritti 
da  San  Giorgio  Spinelli  : 


(1)  GusA,  Diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia^  Palermo  1868,  pag.  37. 

(2)  BocK,  Die  Klnnodicn  de*  heil.  riìmizchen  Reicfies,  Vienna  1864,  ta- 
vole MI  e  XU,  pagg.  33  e  58. 

(3)  CU8A,  Diplomi,  pagg.  134,  243  e  245. 

(4)  Amari  ,  Epigr.  arab.  di  Sic.  ;  Iscrizioni  edUi ,  lavv.  V  e  VII  pa- 
gine 61  e  72. 

(5)  Amari  nelle  Itcrisùmi  edUi^  più  volto  citate,  a  pag.  62,  aflerma  che 
Guglielmo  II  più  comunemerUe  s'intitolò  Mosta'ix z.  Anche  qai  l'illustre 

Mtalista  siciliano  fece  a  fidanza  col  San  Giorgio  Spinelli,  il  quule  attribuì 
I  11-  monete  ci>l  litui»  'al  m  usta*  izz  a  r,ii /li,.!,,,,)  T  Monelc  Cufiche^ 
pag.  50  (-1 

^6)  Vedasi  ^  tu  vola  ai  Numeri  iU  e  11. 
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Monete  atlrìbuUe  a  Guglielmo  II. 
NN.  308, 317,  ;iiy,  325-327,  329-331, 333,  334, 337-346,  768-772. 

Moneta  attribuita  a  Guglielmo  I. 

N.  288. 

Monete  attribuite  a  Guglielmo  I  o  IL 

NN.  405,  409,  432,  433,  439-445. 

Per  le  monete  erroneamente  attribuito  a  Guglielmo  U  si 
veda  sopra  all'articolo  Guglielmo  I. 

TANCREDI 

'Al  man§ùr  billah  «  vittorioso  per  [grazia  di]  Dio  » 
fu  il  soprannome  di  re  Tancredi;  e  trovasi,  nella  mancanza 
assoluta  di  diplomi  e  altri  monumenti  arabici,  nelle  sole  mo- 
nete (1).  Le  quali  alle  volte  hanno  il  solo  nome  del  re,  seguito 
dalla  parola  j>!t»!ì  'al  mu'azzam«  riverito,  onorato  »,  o  come 
traduce  Amari  e  ridottato»;  titolo  generale,  e  per  conseguenza 
dì  qualunque  sovrano.  Fatta  la  solita  riserva  quanto  alle  esat- 
tezze delle  date,  le  monete  di  Tancredi  sono  state  interpretate 
bene  ;  se  non  che,  pare  a  me ,  che  si  è  sempre  letto  male  il 
nome  arabo  del  re.  Tutti  concordemente  han  letto  Juyi^'  tnqrid, 
mentre  le  monete  hanno  jA-»^  tnqrir.  E  forse  non  in  modo 
diverso  hanno  i  codici  di  Edrisi,  nel  luogo  dove  si  parla  di 
Tancredi,  padre  di  Ruggiero  Conte  e  di  Roberto  Guiscardo; 
sulla  retta  lettura  del  qual  nome  non  furono  di  accordo  Kloi- 
scher  ed  Amari  (2). 


(1)  Vedati  Ul  (:ì\"Ii    '.    Miincn    1.-   i-   i.i. 

(2)  Amari,  UiU.  <u .    <  .  Traduziouc.  Voi.  I,  pag.  56,  doU  2. 
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GUGLIELMO  IIL 

aL*L^  jAA^t  fJ^fXè.  tf>JUJi 

Gtif^Uclmo  III,  al  pari  di  Ruggiero,  assunse  il  titolo  di  jijul\ 
t£a  'al  mu'tazz  billah  «esaltato  da  Dio»;  però  le  sue 
monete  si  distinguono  a  colpo  d*  occhio  dalla  (orma  quasi 
sempre  poco  schiacciata,  dal  tipo  della  croce  e  dalla  paleo- 
fn*afla  delle  lettere  (1).  Lo  monete  di  questo  re  sono  andate 
oon(\isc  con  quelle  dei  «lue  precedenti  (5:;  -'=  ' -i;  mentre  Tunica 
che  gli  è  stata  attribuita  da  San  Oiort:!  ili,  N.  19:J.  evi- 

dentemente è  di  Guglielmo  I. 

In  seguito  allo  studio  di  buoni  originali  esistenti  nel  Musco 
Naxionale  di  Palermo,  posso  senza  alcun  dubbio  afrermare,  che 
sono  di  (tuglielmo  111  i  seguenti  rubà'i  u  tareni  di  oro  si- 
ciliani pubblicati  dal  San  Giorgio  : 

Motti'  '  !)Uml   U  Uutjlicliio/   II. 

N.  344. 

Moìiete  aUribuUe  a  Guglielmo  I  o  IL 

\N.    lltUi.M.  7K-2. 


(1)  Vedasi  la  tavola  al  Numero  14. 


•TUDI  tDLLA  lUm&MATICA   ARABO-VORXAVN'A  DI  MOIUA         18 


II. 

DEI  RUnA'T  0  TATTFM  DI  ORO  NORMANNI 
DEL  MUSEO  NAZIONALE  DI  NAPOLL 

Dopo  aver  leii'»  ii  preceilcnie  articolo  alla  Società  siciliana 
(li  Storia  Patria,  per  cortesia  del  cli.rao  Sij^nor  Direttore  Giulio 
De  Petra,  a  cui  rendo  le  dovute  grazie,  potei  esaminare  la 
collezione  delle  monete  normanne  esistenti  nel  Museo  Nazio- 
nale di  Napoli.  Esse  sono  tutte  esposte,  e  portano  i  numeri 
del  Catalogo  del  Museo  Nazionale  di  Napoli^  Monde  del  medio 
eoo  e  viodeme,  Napoli  1871.  Quel  Catalogo  fu  compilato  dal 
ch.mo  Comm.  Giuseppe  Fiorelli,  allora  Direttore  del  Museo;  e 
r  illustre  uomo,  volendo  classificare  le  monete  normanne,  non 
potea  far  di  meglio  che  servirsi  di  testo  delle  monete  Cuficìie 
del  San  Giorgio-Spinelli,  epperò  fu  indotto  ad  attribuire  a 
Guglielmo  Ica  Guglielmo  II  moltissimi  tari  di  oro  che  appar- 
tengono ad  altri  sovrani.  Io  piglicrò  in  esame  soltanto  le  dette 
monete  di  oro,  non  descrivendole,  perchè  ora  non  sarebbe  il 
caso,  ma  classificandole  ;  intendendo  con  ciò  rendere  un  pic- 
colo servizio  al  Musco  Nazionale  di  Napoli,  e  dimostrare  inoltre 
col  fatto  sino  a  che  punto,  in  conseguenza  della  teoria  più 
sopra  esposta,  la  distribuzione  delle  monete  normanne  dovrà 
essere  modificata. 

Nel  Catalogo  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  sono  attribuite 
a  Guglielmo  I  tutte  le  monete  di  oro  notate  dal  N.  627  al 
N.  085;  esse  vanno  invece  classificate  nella  maniera  seguente: 

RTT,GIERO  RE. 

NN.  627-657.  70,  072,  673,  675,  677 

678-681,  t3bJ,  OSO. 
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CUULltLMO  I. 
NN.  658,  eaO,  (»7,  671,  674,  676,  t\xì. 

*  TANCREDI. 

N.  082. 

A  Guglielmo  II  nel  sopradetto  Catalogo  sono  attribuiti  tutti 
i  tari  di  oro  notati  dal  N.  906  al  N.  034;  essi  invece  vanno 
cosi  classificati: 

liUGGIEKO  RE. 

NN.  910,  919,  920,  922-924. 

GUGLIELMO  I. 

N.  926. 

GUGLIELMO  II. 

NN.  908,  912,  916,  918,  921,  925,  927-934 

TANCREDI. 

NN.  909,  911,  917. 

GUGLIELMO  III. 

NN.  913,  915. 

ENRICO  VI. 
N.  907. 

I  Numeri  906  e  914  sono  sconservati  :  il  N.  1006,  attribuito 
ad  Enrico  VI,  è  invece  di  Guglielmo  II. 
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Esaminai  pure  le  monete  normanne  della  collezione  San- 
langclo,  (lolla  quale  compilò  pure  il  Catalogo  il  Fiorolli  ;  ve- 
dasi il  Catahgo  dei  Museo  Nazionale  di  Napoli,  Collesione 
SaiUangelOy  Monete  del  medio  eoo,  Napoli  1867 rivi  il  Numero 
189  ò  attribuito  al  duca  Ruggiero  I,  essa  è  invece  del 

DUCA  ROBERTO  RE  DI  SICILIA  (1). 

I  NN.  295-309  sono  tutti  assegnati  a  Guglielmo  II.  Essi 
vanno  classificati  cosi  : 

RUGGIERO  RE. 

NN.  296-301,  303-308. 

GUGLIELMO  I. 
N  302,  309. 

ENRICO  VI. 
N.  295. 


1  tari  sej^ati  dal  N.  393  al  397  si  dicono  di  re  Tancredi; 
si  distribuiscano  cosi  : 


N.  397. 


NN.  393,396. 


NN.  304,  395. 


RUGGIERO  RE. 


GUGLIELMO  II. 


TANCREDI. 


(1)  Vedasi  V  articolo  sogaonte  :  TI  larmo  di  Bùbtrio  OntmMtto. 
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III. 

IL  TARENO  DI  ROBERTO  GUISCARDO 

La  scoperta  ilei  uireno  ai  icuuorio  iiuis, e  !..  ■•  siciirainonto 
uno  dei  niù  bei  risultati  che  ho  avuti  dai  luai  ^^Ludi  sulla  nu- 
mismatica arabo-sicula,  essendo  quello,  a  parer  mio,  uno  dei 
più  importanti  monumenti  che  rischiarino  il  diritto  pubblico 
siciliano  dei  primi  tempi  della  dominazione  normanna  in  Si- 
cilia. Già  sin  dal  1794,  a  pag.  140  deWIutfoductio  in  rem  nu' 
mariam  Muhatnuìedanorum,  era  stata  pubblicata  da  O.G.Tych- 
sen  una  moneta  di  oro,  in  un  lato  della  quale  lesse  il  simbolo 
musulmano,  e  nell'altro  il  nome  di  Roberto  Normanno  col  ti- 
tolo di  re:,  .ù  c^b^  u^UU'.  Il  principe  di  San  Giorgio-Spinelli  (1) 
Tattribui  invece,  per  ragioni  non  tutte  buone,  al  noto  falsario 
Giuseppe  Velia,  e  colse  nel  segno;  Mortillaro  (2)  la  giudicò  di 
Tancredi;  e  cosi  pure  Amari  (3),  il  quale  rimproverò  a  Mor- 
tillaro di  aver  dimenticato  quel  che  prima  avea  ben  ricono- 
sciuto, per  scfziiire  poi  (nel  Medagliere  arabo-siculo,  paj^.  35) 
il  supposto  dello  Spinelli.  Certo  nel  disegno  della  moneta  leg- 
gem  il  nome  di  re  Tancredi,  opperò  è  da  escludere  Roberto; 
ma  la  formola  della  confessione  musulmana  tradisce  la  mano 
del  Velia,  non  potendo  trovarsi  in  una  moneta  di  re  Tancredi. 

Esclusa  quella,  non  rimase  a  Roberto  Guiscardo  alcuna  altra 
moneta;  perchè  le^nonctc  battute  in  Sicilia  nei  primi  tempi  della 
dominazione  normanna,  per  errate  lezioni  e  per  criteri  inesatti, 
Airon  tutte  attribuite  al  Conte  Ruggiero,  o  al  figlio  di  costui 
Ruggiero  li.  Io  ancora,  per  la  ragione  addotta  più  sopra  (4), 
non  ci  vedo  chiaro  in  dette  monete;  maalli  r<>Hn  inf diligenza 


(1)  Monete  Cufiche,  pagg.  16  e  233;  tav.  n,  1. 
CQ  Mortillaro,  Opere,  Voi.  UT,  pag.  399. 

(3)  Storta  dei  Mus.  di  Sic.  VoL  HI,  pag.  342. 

(4)  Vedasi  •opn  a  pag.  4. 
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di  osse,  ^àova  molto  la  moneta  che  io  descriverò,  nella  quale 
chiaramente  si  leg)^  il  nome  del  primo  duca  normanno. 

La  moneta  di  Roberto  Guiscardo  ò  stata  sinora  attribuita 
a  Ruj^j^noro  ro.  Essa  è  quella  clie  fu  pubblicata  da  San  Gior- 
y^o-Spinolli  nelle  Monete  Cufiche^  ai  Numeri  220,  745-747,  752; 
tavv.  V,  1;  XXV,  11,  12,  13;  XXIV,  14;  e  da  Mortillaro,  O^n^re, 
Voi.  Ili,  pa^.  408,  N.  102,  con  una  incisione  nella  tavola  ag- 
giunta in  fine  del  volume.  Il  San  Giorgio-Spinelli  la  interpretò 
nella  maniera  seguente: 


Rit    G. 


A. 


Rov.  0. 


A. 


Di  anno  incerto 

(lìiaro 

in  Sicilia  Vanno. 

y^ 

Per  ordine 

liXi  j'.-..ll 

del  forte  colTajuto  di  Dio 

^  h-j> 

Ruggiero  Re 

jJLiLo  {sic) 

di  Sicilia 

. 

^fO      «ijt      A^ 

nome  di  Dio  battuto 

tì\ 

Dio 

^\  K^\  ^ 

Non  vi  è  altro  Dio,  che 

jj   <S-Aj^   ^   »sX>» 

Egli  (>  solo,  setìsa  comjMgno 

"jJUI 

Iddio. 

Il  Mortillaro  lesse  diversamente,  cioè: 

D'oro,  inedita  del  550  dell' Eg.  (1154  di  G.  C.) 

D.  jiU  Per  comando 

jfSf-J  jfjkS  del  conte  Ruggieri 

o^  jo'bt  Primo  Re 

di  Sicilia 


Areh.  Stor.  Sic  N.  8.  anno  XVL 
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In  giro  :  ^jti"»-^  ^^^^  k^JJLJt  ìj^Wj  ^U,^xIt  kX9  u'^  jJJt  ^^m»^ 

In  nome  di  Din  fu  conìnln  tjìipjdù  tlinàr  ìwìln  città 
di  Sicilia  tanno  550. 


R. 


IJJY 

Dio 

^!*JI>( 

Non  ©V  Dìb  Si*  non 

òr^j  sX^ 

Maometto  è  il  legato 

ajt 

di  Dio 

In  giro 

Tralasciando  tutt'altre  osservazioni,  e  sarebbero  parecchie, 
mi  restringo  a  far  notare  che  Re  Ruggiero  morì  nel  548  del- 
l'Egira, due  anni  dopo  cioè  di  quando  si  dice  essere  stata  co- 
niata la  moneta.  La  quale,  come  dissi,  era  stata  glA  edita  da 
San  .Giorgio;  e  di  -ciò  si  accorse  Mortillaro  (1);  però  si  rimise 
alla  lezione  che  egli  ne  avea  data.  Se  non  che  le  incisioni 
stesse  del  San  Giorgio  e  del  Mortillaro,  se  sono  insufficienti 
alla  giusta  interpretazione  della  moneta,  bastano  a  condannare 
le  lezioni  deiruno  e  dell'altro;  onde  ho  voluto  esaminare  Tori- 
ginale  pubblicato  dal  Mortillaro,  esistente  nel  meda^^liere  della 
Biblioteca  comunale  di  Palermo  (2),  e  vi  ho  chiaramente  letto  : 


(1)  TI  Medagliere  arabo-ticuio  della  Biblioteca  Comunnle  di  Pnlermo, 
nel  voi.  Vm  delle  Opere,  Palermo  1861,  pag.  72. 

(2)  Nella  collezione  della  Hibliotcoa  comunnlf  <  >i.|  .i,  si  i  cscuipLirì 
della  moneta  di  Roberto  Guiscunlo,  delle  quali  tn>  boti  consrrvnto,  son  ri- 
prodotte ai  NN.  1 ,  2  e  3  della  tavola  ;  una  copia  no  possiede  11  Muxeo 
NazfoDale  di  Napoli,  nella  collezione  Santangclo,  segnata  ni  N.  189  ed  é 
attribaita  a  OofUelmo  II;  vedi  sopra  a  pag.  15;  altre  poche  ne  ha  il  Museo 
Nazionale  di  Palermo,  ma  tutte  soooservate. 
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Dr.  Campo: 


tJ^'i 

iVbfi  ffha  àMnUà 

AJLJt   ^1 

se  non  Iddio 

òy-j  JU^ 

Maometto  è  Vapottoh 

Aiit 

di  Dio 

Maometto  è  Vapostolo  di  Dio,  inviato  da  Lui  [a  dare] 
//  buon  indirizzo,  [recare]  la  vera  religione  e 
furili  trinìifiirr  sopra  o(jni  (altra)  religione. 

Rov.  Campo  :  -*  j  Per  coniando 

ki.jJI  OjU.  di  Roberto  Duca 

vi^JL»  S^*S^  illustrissimo  Re 

di  Sicilia 


AW  nome  di  Dio  fu  coniato  questo  dindr  in  Sicilia, 
ranno  quattrocento  sessanta  quattro. 

Assicurata  la  giusta  lezione ,  vale  la  pena  di  studiare  un 
pochino  la  moneta,  specialmente  per  la  sua  data,  le  formole 
che  contiene,  e  i  titoli  di  Roberto.  Comincio  dalla  data,  la 
quale  è  del  464  delP  Ef?ira,  che  corse  dal  29  Settembre  1071 
al  !♦?  ^'^^ -"libre  1072  di  Cristo;  l'anno  appunto  in  cui  Palermo 
musili  ^i  rese  ai  due  fratelli  Roberto  e  Ruggiero  (1).  Questa 


(1)  Per  la  Uula  della  reta  di  Palermo  ti  veda  Amari,  Storia  dei  M«$. 
di  Sic.  Voi.  Ili ,  pagina  1.32  nella  nota ,  dove  ti  itabilitoe  il  mete  di  gen- 
naio 1072.  Ai  (locumoali  ivi  dtati  ti  aggiunga  ora  la  moneta  di  Roberti^ 
|)erebò  te  Palermo  fotte  itala  oput^nata  nel  1071.  quella  avrebbe  dovuto 
portare  la  data  del  46SL 
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adunque  è  la  prima  inoncui  nonii.-nma  (oin.iia  in  Mi-ilia«  e  di- 
mostra che  Roberto  prima  di  rliMiiiarc  n»!  ((Uitinonto,  fra  le 
altro  cose  provvidde  a  riaprire  la  /«laa  di  l'alcnno,  la  sola  che 
indubbiamente  esistea  neirisola;  la  quale  zecca  pei  noti  tram- 
busti dolPultima  epoca  della  dominazione  musulmana  in  Sicilia, 
forse  da  alcuni  anni  più  non  a^iva. 

Altra  cosa  degna  di  nota  è  il  tipo  schiettamente  mtisulmano 
della  moneta.  Noi  ignoriamo  i  patti  precisi  della  resa  di  Pa- 
lermo; forse  uno  di  essi  riguardava  appunto  la  moneta;  però 
non  siamo  obbligati  a  supporlo,  quando  ad  Amalfi  e  Salerno, 
paesi  cristiani,  per  le  esigenze  del  commercio  si  coniavan  da 
un  pezzo  tari  colle  sentenze  dei  d  i  n  A  r  e  dei  r  u  b  à  *  i  dei 
caliti  fatimiti  (1).  Per  Palermo  quasi  tutta  musulmana,  per  la 
Sicilia  musulmana  in  grandissima  parto,  la  tolleranza  portata 
sino  a  quel  punto,  nei  primi  tempi  del  conquisto,  forse  s'im- 
poneva. Ad  ogni  modo  il  fatto  è  che  le  formole  religiose  dei 
seguaci  del  Corano,  una  volta  lasciate,  si  mantennero  lunga 
pezza  nelle  monete;  e  non  Airone  smesse  ad  un  tratto,  comin- 
ciandosi, ma  assai  tardi,  a  togliere  la  parte  relativa  a  Mao- 
metto e  a  sostituirsi  alla  formola  più  lunga  una  più  breve  ;  la 
quale  diversamente  intesa  potea  acconciarsi  a  bocca  cristiana: 
non  v*ha  divinila  fuori  di  Dio,  unico,  senza  compagni]  finché 
questa  stessa  scomparve,  per  dar  luogo  alla  croce;  e  cosi  del- 
r  antica  moneta  musulmana  non  rimasero  che  le  sole  lettere 
arabiche.  Prima  però  di  arrivarsi  a  tanto  le  condizioni  dell'isola 
eran  profondamente  mutate:  la  maggioranza  della  popolazione 
era  divenuta  cristiana,  e  Ruggiero  era  stato  coronato  Re  nella 
Cattedrale  di  Palermo. 

Il  duca  Roberto  ci  si  presenta  nella  moneta,  qual  fu  real- 
mente nei  primi  tempi  del  conquisto  nonuanno,  e  quale  in 
altri  tempi  non  l'avrebber  voluto  gli  scrittori  di  parte  nostra. 


(1)  Amabi,  Storia  dei  Mu$.  di  Sic.  Voi.  B,  pag.  458. 
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superìoro  in  tutto  a  Ruggiero  (I).  l^i  ni' Muta  non  fa  che 
confermare  quel  che  in  modo  chiaro  apparisce  dalle  cronache 
del  tempo,  scritte  più  direttamente  a  mettere  in  mostra  le  gesta 
del  Duca  o  quelle  del  Conte,  da  Amato  e  da  Malaterra  per 
citare  i  principali.  Dai  quali  già  sapevamo  che  Roberto  Gui- 
scardo forni  gli  uomini  per  l'impresa  di  Sicilia;  che  Ruggiero 
conquistata  Messina,  mandò  al  fratello  le  chiavi  della  città, 
invitandolo  a  prenderne  possesso;  che  quante  volte  Roberto 
mise  piede  neir isola,  e  ftiron  tre  volte,  nel  millesessantuno, 
nel  millesessantaquattro,  e  nel  raillesettantunò^settandue ,  ri- 
serv»)  a  so  le  prime  parti ,  e  fu  da  tutti,  compreso  il  fratello, 
riconosciuto  supremo  duca  e  comandante;  onde  egli  afforzò 
Messina  e  vi  lasciò  a  presidio  suoi  cavalieri;  ricevè  la  sotto- 
missione del  kàid  di  Rametta;  e  presa  Palermo,  la  tenne 
per  sé  con  Messina  e  tutto  il  Val  Demone,  lasciando  a  Ruggiero, 
e  non  interamente,  il  restante  già  conquistato  e  il  molto  che 
era  ancora  a  conquistarsi.  In  Palermo  poi,  prima  di  partire, 
fabbricò  Chiese  e  castelli  ;  mise  in  assetto  V  azienda  militare 
e  civile,  e  vi  lasciò  un  emiro  che  a  nome  suo  la  reggesse. 
Con  tutto  ciò  il  titolo  che  ei  prese  nella  moneta  di  «  Re  di 
Sicilia  »  oltre  di  *  Duca  illustrissimo  »  sorprende  grande- 
mente. Quel  titolo  preso  il  giorno  stesso  o  V  indomani  della 
resa  di  Palermo,  sa  così  strano  da  non  far  meraviglia  che 
San  Giorgio  e  Mortillaro,  leggendolo  nella  moneta,  riferissero 
questa  a  liuggiero ,  il  primo  che ,  giusta  i  documenti  cono- 
sciuti ,  assunse  il  titolo  e  la  dignità  di  re  di  Sicilia.  Perchè, 
a  dir  vero,  quel  titolo  rimase  solo  nella  moneta  del  404 
(1072  di  Cristo)  e  non  si  ripetè  né  sulle  monete  susseguenti, 
nò  sui  diplomi  ;  nò  vi  è  accenno  di  esso  nelle  cronache  del 
tempo ,  né  in  documenti  di  nessuna  natura.  Nei  quali  Ro- 
berto chiamossi  duca  di  Puglia,  di  Calabria  e  di  Sicilia;  come 

(1)  Ia  quinlionft  se  i  Conti  di  Sidlin  Tov^cr*^  nUM  vaiw-illi  dei  Duchi  di 
Puglia  ò  stata  traUata  da  Amari,  Storia  dei  Mus.  '*'  ^-  ■  N'olitrìt*  TU.  pi- 
gina  271  e  Mgg.  a  cui  tnlcromeutc  mi  rimetto. 
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fecero  dopo  di  lui  suo  figUo  >1  ^^uca  Rtigf^ero,  e  il  Aglio  di 
costui  il  duca  Guglielmo.  Nò  Uu^^nero  I  di  Sicilia,  e  appresso 
Ruggiero  li  presero  altro  titolo  che  di  Conto  di  Cal.ibriA  o  di 
Sicilia,  o  di  Gran  Conte,  e  flnanco  di  Console  (1). 

Ma  la  stranezza  cesserà,  quando  si  rimonti  un  po'  più  in- 
nanzi al  1072,  e  si  tengan  presenti  gli  avvenimenti  che  si  svol- 
sero nel  mezzogiorno  d'Italia  e  in  Sicilia  sin  al  1130,  quando 
Ruggiero  nella  Cattedrale  di  Palermo  prese  la  corona  di  He. 

Àvea  il  papa  Nicolò  II,  dopo  il  concilio  tenuto  a  MeUl  nel 
1059 ,  investito^  Roberto  Guiscardo ,  col  titolo  di  Duca ,  della 
Puglia,  della  Calabria  in  gran  parte  conquistata,  o  della  Si- 
cilia che  era  ancora  a  conquistarsi  (2).  Ridotta  alPubbidicnza 
una  parte  di  questa,  resosi  padrone  della  capitale,  Roberto 
ncirebbrezza  della  vittoria,  o  appositamente  noi  so,  scordossi 
del  titolo  di  cui  era  stato  investito  pel  possesso  dell'isola;  e 
di  sola  sua  autorità  assunse  nella  moneta,  e  forse  nei  docu- 
menti che  or  più  non  possediamo,  il  titolo  di  «  Duca  illustris- 
simo »  e  intendea  dire  di  Puglia  e  Calabria,  e  di  «  Re  di  Si- 
cilia ».  Questo ,  quantunque  le  cronache  noi  dicono ,  a  Roma 
dovette  sembrare  aperta  ribellione;  e  le  rimostranze  dovettero 
esser  cosi  forti,  che  il  Guiscardo,  vuoi  per  religione,  vuoi  per 
interesse  mondano,  o  per  Tuna  e  Taltra  assieme,  a  lui  non 
convenendo  guastarsi  col  Papa,  lasciò  dormire  il  titolo  di  Re, 
e  ripigliò  quel  che  gli  competeva  in  virtù  della  investitura,  di 
duca  di  Puglia,  di  Calabria  e  di  Sicilia.  Le  pratiche  dovettero 
essere  ripigliate  più  tardi,  quando  trattossi  di  dar  nome  di 
Duca  a  Simone  figlio  del  Conte  Ruggiero;  titolo  che  io  non 
saprei  capire  nella  cosa  di  Sicilia,  senza  che  la  casa  di  Puglia 
ne  avesse  altro  più  degno;  ma  quelle  pratiche  non  ebber  se- 
guito (3).  Il  titolo  di  Uc  adunque  continuò  a  dormire,  nessuno 
avendo  più  vero  interesse  a  svegliarlo;  non  i  duchi  di  Puglia, 


(1)  Amari,  op.  cu.  VoL  III,  pag.  277. 

(2)  Baronii,  ArmaUt  ecclesiastici,  a.  1050. 

(3)  Amari,  op.  cit.,  YoL  III,  pag.  184. 
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signori  feudali  della  Sicilia,  più  di  nome  che  di  fatto;  non  i 
conti  di  Sicilia,  per  (|uel  filo  di  dipendenza  che  li  legava  ai 
duchi  di  Puglia.  Ma  quando  il  Conte  Ruggiero  II  ai  suoi  stati 
ajr^Munse  quelli  del  duca  Guglielmo,  ebbe  messo  il  freno  ai 
baroni  ricalcitranti;  o  colla  pace  di  Henevonto,  nel  1128,  ac- 
conciossi  col  papa  Onorio  li,  ottenendo  da  lui  la  nuova  inve- 
stitura di  duca  di  Puglia,  di  Calabria  e  di  Sicilia,  le  antiche 
velleità  ricomparvero  tli  un  tratto;  onde  il  duca,  prima  a  Sa- 
lerno e  poscia  a  Palermo,  si  fé'  proclamare  Ile.  Vi  si  oppose 
Innocenzo  11  che  nel  frattempo  era  succeduto  ad  Onorio;  e  ciò 
bastò  perchè  Ruggiero  prendesse  le  parti  dell'antipapa  Ana- 
cleto, da  cui  ottenne  facilmente  la  bolla  che  lo  riconosceva  re 
del  nuovo  regno.  Dopo  quasi  un  decennio  e  tante  vicende,  che 
qui  non  è  il  luogo  di  ricordare,  noi  vediamo  Ruggiero  ai  piedi 
del  legittimo  Papa  Innocenzo,  che  era  ito  a  combattere,  e  ot- 
tenere la  bolla  di  luglio  1139  ,  colla  quale  il  Papa  investiva 
lui  e  i  suoi  successori  del  regno  di  Sicilia,  ducato  di  Puglia  e 
principato  di  Capua  coll'annuo  censo  di  G(X)  schifati. 

Vedesi  quindi  come  le  reminiscenze  di  un  antico  regno  di 
Sicilia  non  vennero  di  botto  nel  1129-1130,  ma  eran  comin- 
ciate fin  dal  1072,  quando  i  Normanni  si  resero  padroni  di 
Palormo.  Cosi  io  mi  spiego  questo  comj)arire ,  scomparire  e 
ricomparire  del  titolo  di  Re  di  Sicilia;  la  cui  prima  origine 
trovasi  nella  moneta  di  Roberto;  la  «lualc  acquista  perciò  va- 
lore storico  di  grandissima  importanza. 
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IV. 
IL  TARENO  DI  AMALFI 

Lo  siodio  del  Careno  di  Sicilia  mi  ha  condotto  a  scoprire 
il  Dunoso  tarano  di  Anialli.  Dico  famoso,  non  che  abbia  in  se 
qualche  pregio  singolare ,  ma  perchè  é  stato  appellato  cosi, 
forse  per  le  grandi  ricerche  a  cui  ha  dato  luogo,  rimanendo 
sempre  Taraba  fenice.  Kppurc  quella  moneta,  in  tre  secoli,  fu 
oomunissima  neir  Italia  meridionale ,  trovandosene  ricordo  in 
un  numero  stragrande  di  monumenti,  tanto  da  non  sapersi 
spiegare  come  avesse  potuto  andare  interamente  perduta.  Al 
eh.  Matteo  Camera  amoroso  cultore  delle  memorie  storiche  di 
Amalfi  parve  altln  di  averla  scoperta  in  una  moneta  di  argento 
rinvenuta  nella  stessa  Amalfi,  scavandosi  le  fondamenta  di  un 
vecchio  e  diruto  ediflzio;  onde  si  affrettò  a  pubblicare  una  me- 
moria col  titolo  :  Importante  scoperta  del  famoso  tareno  di 
Amalfi  etc.  Najwli,  1872  :  ma  la  scoperta  non  gli  fu  fatta  buona, 
e  a  ragione,  da  Faraglia  (1),  da  Yolpicella  (2),  da  Engel  (3) 
e  non  so  se  da  altri.  Il  Yolpicella,  pur  riconoscendo  il  pregio 
della  monetina  edita  dal  Camera,  fece  osservare  che  il  tareno 
di  Amalfi  era  di  oro  e  non  di  argento;  TEngel  la  rimandò  al 
principio  del  secoU»  XHT.  o  al  suo  giudizio  si  associò  di  recente 
A.  G.  Sambon  (4). 


(1)  storia  dei  pressi  in  Napoli  dal  1131  al  1800.  Napoli ,  1873,  pa- 
gina 123,  nota  3. 

(Z)  Onservaxùmi  sopra  la  recente  pubbticasione  di  un  antico  Codice 
delle  Consuetudini  di  Amalfi;  ncll'  Arch.  Star,  per  le  Proc.  Napol,  anno  I, 
(1876)  pag.  7»?. 

(3)  Recherclies  sur  la  Numismatique  et  la  S^iUograpfùe  des  Nor- 
mands  de  Siede  et  d  Italie.  Paris,  1882,  pag.  19. 

(4)  Le  M<mete  del  Ducalo  napolitano;  nell'^cA.  Slor.  per  le  Pi-tw. 
Nap^  anno  XIV,  (1888)  pag.  48a 
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Prima  di  venire  alla  illustrazione  «lei  vero  tareno  in  discorso, 
è  utile  ricordare  come  tutte  le  monete  con  lojrj^nda  arabica 
battute  in  Italia  da  principi  cristiani  si  dividano  in  due  serie 
prìncipali:  delle  quali  la  prìma,  formata  sul  tipo  dei  rubà*i 
di  Mu*izz  lidin  'Allah,  Ai  tutta  attribuita  alla  dominazione 
longobarda  e  normanna  di  Salerno  :  l'altra,  evidente  continua- 
zione dei  rubà'i  coniati  in  Sicilia  da  caliti  fatimiti,  fu  tutta 
attribuita  ai  normanni  e  svevi  di  Sicilia.  Siffatta  generale  di- 
stribuzione, a  dir  vero,  è  ben  fondata  sul  tipo  stesso  delle 
monete;  le  quali  nello  due  serie  sopradette  presentano  caratteri 
cosi  distinti  da  non  potersi  confondere  l'una  coU'altra.  I^  prima 
ha  infatti  tutti  i  segni  di  una  contratrazione  più  o  men  bene 
riuscita;  più  leggiera  di  peso;  di  oro  assai  basso;  di  rozze  lettere 
arabe,  e  in  generale  di  fattura  tale  da  accusare  la  mano  cri- 
stiana. Non  così  la  serie  di  Sicilia;  la  quale,  tolta  la  croce 
accantonata  ila  JC  XC  NI  KA,  può  in  (jualche  periodo  rivaleg- 
giare colla  più  bella  monetazione  musulmana;  anzi  fu  musul- 
mana addirittura  nei  primi  tempi  della  dominazione  normanna. 
Però  se  la  distribuzione  generale  ò,  come  dissi,  ben  fondata, 
non  sta  in  tutti  i  particolari.  Già  TAmari  fece  notare  che  non 
tutte  le  monete  della  prima  serie  possono  attribuii-si  a  Salerno, 
dovendo  in  esse  trovarsi  quelle  battute  ad  .\maltl ,  e  forse  a 
Napoli  (1);  e  l'Engel  ragionando  di  una  moneta  di  erodi  Gu- 
glielmo II,  nella  quale  San  Giorgio  l«?sse  il  nome  di  Messina, 
giustamente  osservò  che  quella  non  pareva  di  fabbrica  sici- 
liana (2).  Or  appunto  un  esemplare  di  quest'  ultima  moneta 
esistente  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo  (3)  mi  ha  dato  modo 
di  scovrire  il  tareno  di  Amalfi,  come  si  vedrà  dalla  seguente 

(l0<j<'i'i/i(  ini*  ; 


'     ^nnria  dei  Mtu.  di  Sk^  U,  450. 
J;  KsuKi.,  op.  cit.  pag.  40. 
(3)  Vedi  tavola,  N.  15. 
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Dr.     Campo  :  ^^' 

L«6ff|f.  circ.   lllU  ^    v. >^     .jk^m,.»,-      ^ww'    *«wya.    w>JUi    y 

Logg.  circ.  e»<  -       ^Li. ♦>.♦■•>  [.   ...j:-..  .cj>».]U  i-ci—  _aJU.j  ^j-^ 

RoT.  Campo:  UKX 

Legg.  circ  int.  :  aUj  ^«ì-^<  ^c»-^^'  --^  vi^'  t 
L^;g.  circ  est  ^^^43-.]  ^jt^i^  ^ùJ^  x^  ^Uj  v^ì» 

Oro  basso;  mm.  23,  gr.  0,85. 


Cioò: 


Dr.     Campo:  G{uglì''J»">'^ 

Le^.  circ.  int.  :  -J-  //  >  v  a  ufjiwiéuo  11    il  1 1 1 1 1  s  l  a  i  z  z  In  1 1  a  h 
(chi'   'i--!'f''-"'   >ìi  ,'^nì(nto  «in   Din). 

Le^.  circ.  est  :  E  alala  coniala  a  Malf  (AniaUl)  Fanno 
ct'nqiiecetUo  sessanUUve  (Or.  17  ott  1 167  — 

4  ott.  1168) 

Rov.  Campo:  Re, 

Legg.  circ.  int  ed  est:  come  nel  Dr. 

Le  iscrizioni  della  moneta  in  generale  sono  cosi  chiare  da 
non  incenerare  dubbio  di  sorta.  Il  nome  arabo  di  Amalfi  è 
Malf,  come  pres.so  'Ibn  Hawqal  (1)  ed  Edrisi  (2). 

Dopo  la  data ,  tanto  nel  dritto  che  nel  rovescio ,  seguono 
altre  lettere  'S3\  Ut^^^J  dalle  quali  non  riesco  a  cavare  alcun 
costrutto. 

I  documenti  napolitani  del  resto  ci  aiutano  ad  identificare 
la  moneta.  Da  essi  apprendiamo  la  natura  del  tareno  amai  fi- 


(1)  Amari,  Bibl.  tur.  sic.  lesto,  pag.  1*  ;  traduzione,  Voi.  1,  pag.  25. 
(8)  Amari  e  Scriaparelli,  //  libro  del  Re  Ruggiero,  Roma,  1883;  testo, 
pag.  vi)  A*  eto.  ;  tnuiaxicme,  pag.  96  etc. 
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taDO,  la  sua  composizione,  il  suo  peso  e  il  viUore  suo  in 
rapporto  al  tareno  siciliano.  Come  il  tareno  di  Sicilia,  ({UcUo 
di  AmalU  era  moneta  frazionaria,  ognuno  di  essi  valendo  un 
quarto  della  moneta  presa  ad  unit^V;  quattro  tarcni  di  Amalti 
formavano  un  soldo  :  ami  Uiri  qiuituor  per  stAidutn ,  come 
hanno  (|uasi  sempre  i  documenti,  e  son  cosi  numerosi  da  di- 
spensarci ogni  citazione  Dello  stesso  modo  quattro  rubaci 
o  tareni  di  Sicilia  formavano  ori«<inariamente  un  dinar.  Se 
non  che  il  tareno  di  Sicilia  superava  l' amalfitano  neir  intrinseca 
bontà;  essendo  infatti  tutti  e  due  di  grana  venti  (gr.  0,  8828), 
il  secondo,  ossia  quello  di  Amalfi,  formato  di  cinque  parti  di 
oro,  cinque  di  argento  e  due  di  altro  metallo  messovi  di  lega, 
valeva  appena  dodici  grana  del  primo.  CJosi  in  un  atto  del 
1149:  aurl  solidi  duodecim  de  tari  boni  de  Amcdfì,  de  uncia 
(juiììque  de  auro,  et  quinque  de  argento,  ana  tari  quatuor  )ìer 
solidum  (1);  e  come  piti  chiaramente  ha  il  capitolo  primo  delle 
consuetudini  amalfitane  redatte  nel  1274,  quando  cioè  il  tareno 
amalfitano  avea  da  un  pezzo  perduto  il  valore  legale  :  Datio 
dotium  in  civitate  Amalfìce  ohm  consistebut  in  solidis  de  tarC'- 
nis  cusis  in  civitate  ipsa  ad  ratUmem  de  unciU  quinque  de 
auro  et  quinque  de  argento  per  libram,  et  quilibei  solidus  erat 
de  tarenis  quatuor  praedictorum;  quUibet  autetn  tarenus^ipso- 
rum,  qui  erat  in  poìulere  grane  viginti  ^  raleÌKf'  >jr'<>ì(is  duo- 
decim  auri  monete  Sicilie  (2). 

I^a  moneta  da  me  piti  sopra  descritta  ha  evidentemente 
tutti  i  requisiti  indicati  dagli  addotti  documenti.  Io  non  posso, 
come  si  capisco ,  darne  il  titolo  precisa»  ;  però  un  esemplare 
simile  al  nostro,  pubblicalo  da  San  Giorgio,  Monete  Cufiche, 
N.  325,  tav.  XV,  1,  attribuito  a  Messina,  mentre  nella  stessa 
incisione  chiaramente  si  legge  ^.aUj  o.o  coniato  in  Amalfi  è 
stato  trovato  di  *'*^/|ooo'  Corrisponde  il  peso  m  grana  venti, 
ossia  gr.  0,8828  ;  il  nostro  pesa  gr.  0,85;  ha  perduto  cioè  meno 


(i)  Cambiu,  Memorie  ttorieo-dipUmuiiiche  ddVantica  CiUà  e  Dmaki 
di  Amalfi,  Napoli,  1876,  Voi  I,  pag.  175. 
(2)  Gameba,  op.ctl.VoLI,  pag.  409. 
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di  quattro  centifn*animi  ;  un  altro  csomplarc  pure  esistente  nel 
Maaeo  di  Palermo,  che  tia  la  lo^gcnda  un  pò*  confusa,  ha  ap- 
punto gnr.  0,88  e  qualche  mìMi^i-ixiin.'):  pii|um'<'i  ?iiim  h.-i  |u>nluto 
niente  del  suo  peso  legale. 

Questo  ànora  è  il  solo  tarcno  di  oro  nel  quale  mi  è  «h  ;  s, 
di  leggere  il  nome  di  Am«ilrt;  ma  esso  solo  basta  ad  accrrtare 
il  tipo  monetario,  e  a  fare  quindi  attribuire  alla  modosima 
zecca  la  moneta  di  re  Tancredi  riprodotta  assai  malamente  da 
Enjjel  {n.  r.  tav.  VII,  11),  da  un  esemplare  esistente  nella  col- 
lezione Santani^elo  (Museo  Naz.  di  Napoli).  Io  ne  do  la  descri- 
/inno  j|a  due  esemplari  del  Museo  Nazionale  di  Palermo  (Vedi 
uvola,  N.  un. 


1*1 
Dr.     Campo;  A  CD' 

•*• 

TANCREDI 

Legg,  circ.  int.  :  J'^j   m^\  ^JmuÌ!  j Jiii*  eVJUJt  f 

Il  re  Tancredi  ' al  mu'a^^am'al  man- 
car billah  (augiuUo  viltorioso  per 
[grazia  di]  Dio). 

Legg.  circ.  est.:  'Kj^%>mtr*-^ :^./^  ^  ^jo 

È  siala  ballula  per  ordine  del  re  Taii- 
crcdi  ....  iranno]  cinquecento  . . . 


Rov.  Campo:  REX 

« 


Legg.  circ.  int 
»        »    est 


RE 

:  come  nel  Dr. 
Oro  basso;  di  mm.  25;  peso  gr.  0^. 
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L*  esame  di  esemplari  più  completi  potrà  accertare  se  netto 
Ic^^^^ndo  dei  circoli  esterni  del  dr.  e  del  rov.,  prima  dell'anno 
si  trova  scritto  il  nome  di  Amalfi  ;  ad  o^i  modo  il  tipo  della 
moneta  ò  talmente  identico  a  quella  di  Guglielmo  II  descritta 
più  sopra,  «V'  '  ""  potersi  dubitare  eh»'  t-"»  •  e  due  apparten- 
gouo  alla  li  a  zecca. 

Inoriamo  se  sotto  Enrico  VI  furon  coniati  altri  tareni  ad 
Amaltl;  lo  furon  però  di  sicuro  sotto  Federico  II;  essi  deb- 
bon  ricercarsi  Ira  quelli  pubblicati  da  San  (liorgio  ai  N.  549, 
553,  tav.  XX,  1 ,  2 ,  3 ,  e  tav.  XXI,  1,  2  ;  ma  di  essi  non  mi 
occupo  punto  non  avendo  in  mano  gli  originali ,  e  del  resto 
appartengono  all'epoca  sveva. 

Più  sicura  mi  pare  la  ricerca  dei  tareni  amaltìtani  di  epoca 
più  antica.  I  documenti  del  Monastero  della  Cava  descrivono 
i  tareni  di  Amalfi  nella  maniera  seguente:  dincti  boni  de 
Amalphia  pesanti,  in  quibus  crux  formata  appara  (1).  Appar- 
tenendo tali  documenti  a  Salerno,  dove  pure  si  emettevan  ta- 
reni, è  da  supporre  che  nej^'li  atti  si  aggiungeva  il  distintivo 
dei  tareni  amalfitani  per  non  confondersi  gli  uni  cogli  altri. 
La  croce  dunque  sarà  il  distintivo  del  tareno  di  Amaltl.  Rifa- 
cendoci ora  sulla  prima  serie  delle  monete  italiane  con  leg- 
genda araba,  delle  quali  abbiam  ragionato  più  sopra,  esse,  non 
potendo  appartenere  alla  Sicilia,  dovranno  appartenere  a  Sa- 
lerno o  ad  Amaltl,  dalle  cui  zecche  solamente  usciron  tareni; 
tareni  salernitani»  tareni  amalfitani,  e  questi  ultimi  più  fre- 
quenti dei  primi  nella  stessa  Salerno  (2).  Or  dando  un  sem- 
plice sguardo  alle  monete  di  quella  specie  edite  dal  San  Giorgio 
(tavv.  I,  I  A,  I  B,  XXIV,  XXV),  caderà  sott'  occhio  che  esse  si 
distinguono  in  tareni  colla  croce  nel  campo,  e  sono  i  più  nume- 
rosi, e  in  tareni  senza  croce.  Secondo  me,  i  primi  apparten- 


(1)  Codtx  diplomaticui  Caventii,  I,  pag.  UH  —  Gfir.  CAimu,  Mtmorie 
ea^  Voi.  I,  {Mg.  175. 

(3)  Cod.  dipi.  Oac,  l  0.  Mttgtiitime  prae  talemUanit  Amàlpkk  tmmi 
fertbtuUwr, 
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gooo  ad  Amain,  i  secondi  a  Salerno.  Clio  «luesta  non  sia  una 
■emplioe  oonf^ottura  si  dimostra  dal  l'atto  che  i  Utrcni  arabi  di 
OiauUo,  emossi  indubbiamente  a  Salerno,  non  hanno  la  croce 
nel  campo.  Noterò  inoltre  un*  altra  circostanza  generale.  Guar- 
dando attentamente  il  tareno  amalfitano  di  Guglielmo  II  si 
vedrà  che  esso  è  la  continuazione  dei  più  antichi  amalfitani 
colla  croce;  mentre  il  tareno  Salernitano  di  Gisulfo  e  gli  altri 
tareni  senza  croce,  che  io  suppongo  salernitani,  riproducono 
più  fedelmente  la  moneta  di  '  k\  Mu*izz. 

Dopo  il  giA  detto,  credo  che  non  si  possa  far  a  meno  di 
attribuire  ad  Amalfi  i  due  seguenti  tipi  di  tareni  che  io  de- 
scriverò nelle  loro  LronoralitA: 


I. 


I>r.     Canijio  :  In  centro,  punto;  sopra,  una  piccola  croce. 
Legg.  ciré.  int.  :  Croce — Binitta  contraffazione  della  for- 
mola  musulmana: 

(Xon  ffha  dirinitù  se  non  Dio,  Maometto  ^  V apo- 
stolo di  Dio,  Ali  /*  V  amico  di  Dio). 
Legg.  circ.  est  :  Semplici  accenni  d' iscrizione  araba, 

Kov.  Campo  :  In  centro,  punto  ;  sopra,  una  piccola  croce. 

Legg.  circ.  int  :  Croce  —  Brutta  contraffazione  della  leg- 
genda : 


\j 


*:^*^\   jtjfA    aLì    ^«j«AÌ    i«.J 


^'Al  Mu'izz   lidin  'Allah  comandante 
dei  Credenti). 

Legg.  circ.  est.  :  Semplici  accenni  d' iscrizione  araba. 
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n. 


Dr.     Campo  :        In  centro  :  R. 


^  i  :  come  sopra  al  N.  1,  meno  delle  croci. 
»        »    est.  )  ^ 

Rov.  Campo:        In  centro:  Croce. 
Legg.  ciré,  int 


^  ,  :  come  sopra  al  N.  1, 
»    est.  *■  ^ 


Tutti  0  due  i  tipi  di  monete  si  somigliano  talmente  per  la 
forma  dei  caratteri  arabi  che  si  direbbero  eseguiti  dalla  stessa 
mano.  Eppure,  pare  a  me,  che  le  prime  vadano  innanzi  in  ordin 
di  tempo  alle  seconde;  nelle  quali  la  lettera  R  potrà  riferirsi 
a  Roberto  Guiscardo  cbo  conciuistò  AniaUl  nel  1073,  o  al  duca 
Ruggiero  suo  Aglio  (1089-1111)  e  anche  a  Ruggiero  II  Gran 
Conte  di  Sicilia,  che  nel  1127  ereditò  gli  Stati  del  duca  Gu- 
glielmo, e  poco  appresso  proclamossi  re. 

Io  propendo  più  per  Rujrgiero  di  Sicilia,  essendo  di  avviso 
che  i  suoi  predecessori  nulla  immutarono  nella  moneta  amal- 
fitana, tanto  vero  che  non  si  trova  alcun  pezzo  colla  iniziale 
del  duca  Guglielmo  (1111-1127).  Del  resto  sino  a  Ruggiero 
era  rimasta  una  larva  della  repubblica  di  Amalfi,  che  fu  spenta 
dal  re  in  persona  (1131),  riconquistando  quella  città  e  il  suo 
territorio.  .\d  Amalfi  intanto  fu  lasciata  la  sua  moneta  forse 
per  uno  dei  patti  della  dedizione;  se  non  che  il  vincitore 
potò  pretendere  che  in  un  dei  due  lati  fosse  impressa  la  ini- 
ziale del  suo  nome,  rimanendo  nelP  altro  la  croce.  La  quale  più 
tardi  scomparve  dal  campo  per  dar  luogo  alla  parola  REX, 
come  abbiam  visto  nello  monete  amalfitane  di  Guglielmo  II  e 
di  Tancredi.  L'antica  croce  di  Amalfi  ricomparve  altra  volta, 
quando  la  città  riacquistò  per  un  momento  la  sua  autonomia 
nei  trambusti  degli  ultimi  tempi  dell*  epoca  sveva,  alla  quale 
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.  iMM  .1  ,i,,..i„.....  rimandare  la  nit»..  ..ha  <1i  nrp^nto  edita  dal  Ca- 
mera e  lo  altro  variotó  della  stessa  |>«»ss.Mliito  da  Saiubon  e 
pubblicate  neir  Archivio  Storico  per  le  Pnivinco  Napolitaiie. 

Kesterebbo  a  spiof^arsi  la  sola  moneta  descritta  dal  San 
Oiorjjio,  Monrte  CiifìcUe,  N.  20,  lav.  XXIV,  10,  clic  ha  una 
l^rando  croce  nel  campo  del  dr.  e  del  rov.  e  nel  mar^^nc  di 
un  dei  due  lati  \^j^  SALPRE  v^^  SALR.  come  lesse  Tedi- 
toro  na|H)litano.  Se  non  che  la  parola  v^  €  fu  battuta  »  non 
esiste  neir  incisione ,  trovandosi  al  luogo  suo,  come  altrove, 
un  semplice  ornato;  nò  mi  persuadono  punto  le  due  parole 
latine.  Bisogna  aduni|ue  .'ispcttare  che  occhi  più  esperti  rive- 
dano quella  moneta,  od  intanto  per  ora  resti  pienamente 
assicurato  il  tipo  del  tareno  amalfitano. 

Sac.  B.  Lagumina. 


RICORDI  ARCHEOLOfilCI  I-  rALETNOLOGICI 


lUuàtrazione  archeologico-slonca  sulle  opere  di  escavazione 
nelle  contrade  dei  Cento-poszi  e  di  Buttino,  e  sulle  Grotie 
delle  Trabacche  presso  Ragusa  (i). 

Pria  d'inoltrarci  nella  descrizione  dei  Monumenti  archeolo- 
gici che  formano  il  tema  del  nostro  proponimento,  crediamo 
utile  lanciare  uno  sguardo  sul  territorio  ragusano  che  in  sé 
racchiude  tanta  ricchezza  di  Monumenti  e  di  storia. 

Il  fiume  Irminio,  che  trae  la  sua  origine  dal  monte  Lauro 
presso  Giarratana,  con  sinuoso  corso,  in  direzione  da  nord  a 
sud,  va  a  scaricarsi  nel  mare  Africano,  dopo  aver  diviso  in 
due  sezioni  i  monti  Erei  (2);  dei  quali  la  orientale  costituisce 
i  territori  di  Noto,  Spaccaforno,  Modica  e  Scicli,  e  la  occiden- 
tale quelli  di  Chiaramonte  e  delle  due  Raguse,  la  di  cui  costa 
marittima,  pria  del  1007,  estendevasi  dalla  foce  deir  Irminio 
a  quella  del  birillo,  nel  ([uale  tratto  stanno  :  la  contrada  dei 
MaulH  ed  i  ridotti  di  Mazzarelli,  di  Longobardo,  di  Capo  Sca- 
Umbri  0  Puntasecca,  del  Braccetto,  di  Santo  Pietro,  della  Praia, 
di  Camarina,  di  Scoglitti  e  di  Calabalata.  Ma  questi  tre  ultimi 
non  fanno  più  parte  deirattuah'  t»>--'Mrio  ragusano  (3);  il  quale 


(1)  Approvata  dal  ConBìjrlio  direttivo  il  10  settembre  1890. 

(2)  Per  le  ragioni  e  praove  intorno  alla  ubicazione  dei  monti  Erei,  e 
deiribla  Erea  in  Rjunisa,  vedi  :— Garofalo»  Discorsi  sopra  Vantica  e  mo- 
derna Uagu^  IO,  tip.  Lao  1856.— Solarino,  U  Contea  di  Modica, 
Ragoaa,  tip.  l  :'<85.  — SchUuoino  ,  Megara  Ifi/blaea,  nella  Zeit^hr 
ifl  fUr  allg.  Erdkunde.  N.  K.  Bd    17,  5,  450,  ff.  Her.  VII,  155. 

(3)  La  Foresta  o  Boecopiano  di  Camarina  con  tatto  il  suo  litorale  noi 
mare  Afìricano  fa  nel  1007,  da  Giovanni  Alfonso  Enriquea  Cabrerà  Conte 

Areh,  Stor,  Sic  N.  8.  anno  XYL  3 
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dUtiiipicsi  in  Ir*  -ioò:  la  i\/<ri/*òia,  che  dalla 

spiapKÌA  del  man-,  u.ii  -i  *'  nel  lato  sud  e  sud-ovest, 

elevandosi  con  poca  ac<  :  i<i  sino  a  metri  100  sul 

livello  del  mare ,  internasi  per  una  estensione  di  chilometri 
dieci  circa,  ahbraccia  il  piccolo  territorio  di  Santa  Groce-Ca- 
marina,  pure  dal  ragusano  distaccato,  ove  osservansi  preziosi 
avanzi  d*antico  abitato,  appellati  Longobardo,  Mulinacelo,  Curoo 
ed  altre  anticaglie  appartenenti  a  Caucana  (1),  ed  offro  un  suolo 
arenario  e  calcare,  ove  vegetano  spontanei  la  giumniarra  o 
scopa,  il  carrubo,  il  lentisco,  il  ginepro  ec.  mentre  nei  luoghi 
irri^nii  e  coltivati  prosperano  il  giardino,  l'agrumeto,  il  vigneto, 
il  cotone,  Tortaggio  ec. 

La  seconda  zona  chiamata  la  Piana  di  Ragusa  è  una  grande 
estensione  di  terreno  nelle  alture  della  sezione  occidentale  dei 
monti  Erei,  a  superficie  ondulatoria,  intersecata  da  qualche 
piccola  valle,  circuita  ad  oriente  e  scirocco  dal  fiume  Irmiuio 
e  dalle  ripide  pendici  che  detto  fiume  fiancheggiano  :  a  mez- 
zogiorno e  libeccio  contigua  colla  zona  della  marina;  ad  occi- 
dente e  maestro  delimitata  dai  contraffòrti  dei  monti  sopra  no- 
minati, ai  quali  sottostanno  le  basse  pianure  di  Comiso,  Vit- 
toria e  Hiscari  :  e  a  tramontana  ed  a  greco  è  sovrastata  dalla 
terza  zona  delle  Serre.  Questo  altipiano  corre  per  chilometri 
15  circa  da  mezzogiorno  a  tramontana;  la  sua  elevazione  dal 
livello  del  mare  è  da  metri  100  a  metri  (K)0;  il  suolo  è  sas- 
soso calcare,  abl)onda  di  pn^^'oll  ubertosi,  e  manca  di  acque 
correnti. 

La  zona  delle  Serre,  confinante  con  Chiaramonte,  ha  mag- 
giore elevazione,  la  quale  giunge  a  più  di  metri  900,  sul  li- 
vello del  mare. 


di  Modica,  (listacoaUi  dal  tcrniuno  eli  Rnmisa  e  destinata  per  la  costm- 
sione  di  nn  nuovo  Cnmnnc,  rhc  chiarii  \,ti<>ria  por  rispetto  alla  madre 
Boa  Vittoria  Colon n 

(1)  Paese  fabbricalo  uai  iiomatii,  dicvi  anni  circa  dopo  l'eccidio  di  Ca- 
marina,  della  quale  racoolae  i  superstiti. 


BfffUyt  AIORIOLOOia  I  PAUHOUMlOf  85 

Presso  la  sponda  occidentale  del  flumo  Irminio,  sul  ver- 
sante meno  ripido  degli  altri,  in  una  collina  circoscritta  da 
quattro  valli,  fioriva  un  terajK)  Ihla  Krea,  munita  di  forte  ca- 
stello, del  ([uale  si  ammirano  alcuni  avanzi  (1);  dove  oggi  ò 
Ragusa  Inferiore  (2).  Contigua  alla  quale  in  altro  versante  ad 
occidente  sUnnalza  liagusa^  (>)munc  novello,  ricco  di  popolo 
industrioso  e  sobrio.  Da  osso  partesi  la  rotala!*^  per  Comiso, 
alla  quale  nel  punto  Hiddio  (a  chilometri  due  deirabitato),  in- 
nestasi altra  strada  appellata  di  Buttino^  che  dirigesi  ad  occi- 
dente, e  lungo  il  suo  tragitto  oflft*e  monumenti  d'arto  antica, 
degni  di  essere  ricordati  ed  illustrati,  pria  che  le  tradizioni  su 
di  essi  vonjjrano  ilimenticate,  eà  i  preziosi  avanzi  archeologici 
siano  abbattuti  e  distrutti.  Di  questi  han  parlato  molti  storici, 
fra  i  quali  il  Caraffa,  e  particolarmente  il  Garofalo  ed  il  Sola- 
rino,  ma  quasi  tutti,  dacché  non  si  proposero  illustrare  questi 
monumenti,  lasciano  a  desiderare  degli  stessi  un'apposita  de- 
scrizione, che  speriamo  di  eseguire,  ove  sapremo  compierò  il 
nostro  assunto. 


(1)  Sotto  lo  limi  a  'ti  u.^.tu  iin'ii,  irafltto  (laglMbki,  tii]HN.r.tic  tiranno 
di  Gela,  mentre  che  li  stringeva  di  forte  assedio. 

Non  si  con  rondano  questi  avanzi  dei  castello  Ibl(*o,  con  quelli  del  Ca- 
stello Normanno  esistenti  suiraeroooro  di  Ragusa  Inferiore,  intesi  del 
Oiatotto  V«ceAiO. 

<2)  G>n  K.  Decreto  del  10  dicembre  1805,  questa  fhuione  di  Ragoia  é 
stata  divisa,  ed  elevata  a  Comune  autonomo. 
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I  CENTO.POZZI 

Alla  dÌ8tan/A  di  chilometri  cinque  dall'  abitato  di  lUgosa, 
lungo  la  rotiibilo  di  DuUino,  in  un  terreno  leggermente  declive, 
enisto  una  contrada  denominata  dei  Cento-Pozzi  ^  compren<lonte 
molti  poderi,  posseduti  dai  signori  Giorgio  Veninata,  notare  Fi- 
lippo Yeninata,  eredi  del  Cav.  Vincenzo  Schininti;  e  di  Giuseppe 
Occhipinti  Marraccino,  dall'onor.  Senatore  Barone  di  Donnafugata 
e  da  altri.  Quivi  in  limitata  estensione  esistono ,  incavati  nel 
suolo  cilearc,  molti  pozzi,  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro,  cia- 
scuno della  profondità  di  metri  sei  circa,  a  base  rcttangolarn  di 
metri  3x2  circa,  a  pareti  piìi  o  meno  perfettamente  determi- 
nate, ed  in  alcuni  con  molta  precisione  condotte.  In  alcuni  di 
essi  oaservnnsi  praticate  negli  angoli  alcune  intaccature  per  pò- 
tervisi  discendere  e  risalirò  facilmente.  Due  di  essi  comunicano 
per  mezzo  di  un  forame  intermedio.  Parecchi  sono  ben  tenuti, 
e  danno  acqua  abbondante  e  limpidissima;  molti  sono  ricolmi 
di  terra  e  quindi  inservibili  ed  abbandonati  (1). 

À  metri  180  circa  dallo  stradale,  nella  direzione  da  sud  a 
nord,  nel  cortile  del  signor  Giorgio  Veninata ,  e  nei  dintorni , 
trovansi  molti  loculi  sepolcrali,  incavati  orizzontalmente  nel  suolo 
calcare,  a  poca  distanza  l'uno  dall'altro,  ma  separatamente.  Sono 
ben  condotti,  ben  tirate  le  linee  di  contorno,  che  si  congiungono 
ad  angolo  retto.  Essi  sono  di  varia  grandezza ,  cioè  della  lun- 
ghezza die  entim.  50,  e  largh.  centim.  30  :  di  70  x  30  :  di  90  x  30 
sino  a  metri  1,95  X  0,55 ,  oltre  la  corrispondente  profondità; 
taluni  in  direzione  da  est  ad  ovest,  ed  altri  da  nord  a  sud. 
Finalmente  uno  di  essi,  scoverto  pochi  anni  or  sono  ,  presentò 
il  lastrone  di  coperchio  ben  levigato  ,  esattamente  incastrato  e 


(1)  Secondo  P.  Cabaffa  parecchi  ebrei  e  greci  di  quei  Umpi  si  portavano 
a  bere  l'aoqoa  di  quei  pozzi  perchè  lo  attribuivano  molte  virtii  (Solabiko,  La 
Contea  di  Modieo,  Voi.  I,  pag.  80). 
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beo  saldato  con  cemento  calcareo  tenuciasìmo  ;  il  vano  lango 
niet  1,85,  largo  met  0,8ó  e  profondo  mùL  0,60  circa,  rac- 
chiudeva due  scheletrì  intieri  appartenenti  uno  a  donna  e  l'altro 
ad  uomo ,  ma  sventuratamente  vennero  rotti  e  dispersi  ;  eabte 
solamente  in  mio  potere  il  teschio  del  maschio  (1),  od  uno 
spillo  crinale  di  osso  pietrificato  trovato  sullo  scheletro  della 
donna ,  nonché  una  lucerna  di  creta  ruvidamente  lavorata  che 
in  detto  sepolcro  fu  furo  rinvenuta. 

Lungo  la  cennata  via,  alla  distanza  di  metri  300  circa  dal- 
r  ultimo  di  detti  pozzi ,  verào  occidente ,  nel  podere  posseduto 
dal  signor  Barone  di  Dounafugata,  a  mezzogiorno  dello  stra- 
dale, esiste  una  Grotta,  o  meglio  un  sepolcreto,  esposto  a  nord- 
ent ,  cavato  nella  roccia.  11  suo  ingresso  ha  la  figura  di  un 
quadrilatero  irregolare,  largo  in  media  met.  6,60,  ed  alto  met  1,30 
(Vedi  tav.  II,  fig.  1).  Il  vano  (idem  fig.  2)  può  raffigurarsi  ad 
un  trapezio,  il  di  cui  lato  anteriore,  corrispondente  all'ingresso, 
misura  met.  0,60;  il  lato  a  sinistra  di  chi  entra  met.  11,  ed  è 
interrotto  da  due  cripto  o  celle  per  tre  loculi  sepolcrali;  quello 
di  prospetto  met.  3;  e  quello  a  destra  met  12,50,  il  quale  è 
pure  interrotto  da  una  cella,  e  da  due  angoli  rientranti  nella 
metà  anteriore.  L'  altezza  nella  linea  mediana  è  di  metro  1,30 
e  nei  lati  met  0,70,  oltre  all'  incasso  per  i  locali  sepolcrali ,  i 
quali  sono  disposti  in  direzione  longitudinale ,  ciascuno  lungo 
met  1,70  circa  ,  largo  e  profondo  met  0,50  circa ,  oltre  allo 
scasso  circolare  per  i  lastroni  di  coperchio;  di  essi  piii  di  venti 
sono  scoperchiati,  e  gli  altri  nella  parte  mediana  sono  inter- 
rati. Quasi  la  metà  anteriore  della  grotta  è  ingombrata  di  pie- 
tre per  impedirvi  l'accesso.  Fuori  della  stessa  osservansi  altre 
celle  sepolcrali  distrutte  e  colmate  di  pietre,  nonché  altri  sepol- 
cri isolati. 


(1)  Onaio  de!  tipo  hraekloc«faìo-<trtognito  delU  grandcm,  mirars  •  eapa- 
cita  ogMli  ad  diro  cnoio  d'iodhrldss  ^«Imo  nfOMiio  dtl  woolo  «ttaal*,  p«rò 
«ft«  leggier»  dfpreoioao  di  poehi  nillinctrì  nella  lia«a  aedisaa  alla  gobba 
froetol-,  ed  alla  fobba  oeeipitala  aaptrìora. 
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Avnnsi  di  basamonti  d'antiche  oaae  d'abitazione,  e  rottami 
di  laterizio  trovavanai  nella  chiuda  detta  delle  Anticaglie  propria 
dei  signori  Occhipinti ,  ed  in  altre  chiuse  spettanti  al  signor 
Barone  di  Donnafugata,  le  qur.li  sono  state  dìssottcrnite  e  di- 
stratte, tanto  per  dissodare  il  terreno  e  ridurlo  a  coltura,  quanto 
per  l'avidità  e  speranza  di  trovarvi  oggetti  d*antichità  o  tesori. 
Vi  si  sono  rinvenute  monete  d' argento  o  ili  rame ,  un  anello 
d'oro,  e  chi  sa  quanti  altri  oggetti  di  preziosa  antichità ,  che 
sono  andati  tutti  dispersi,  il  cui  esame  sar*^'»''"  ri-ì-  ito  »!!  non 
poca  utilità  al  prosente  studio. 

LA  VALLE  DI  BUTTINO 

Lungo  la  medesima  via,  in  direziono  verso  occidente ,  alla 
distanza  di  chilometri  quattro  dai  Cento-Pozzi,  incontrasi  il  prin- 
cìpio  di  una  valle  dì  forma  ellittica,  un  tempo  appellata  Largo 
di  Buttino  di  proprietà  demaniale ,  oggi  rinchiuso  dai  iimitroti 
proprietari,  che  l'hanno  dissodato  e  ridotto  a  coltura,  e  con  ciò 
sono  spariti  io  gran  parte  gli  avanzi  dell'antico  caseggiato,  che 
un  tempo  quivi  formò  abitazione  e  comunità.  Lo  ultime  traccio 
di  questo  sono  state  da  recente  divelto  per  la  costruzione  della 
rotabile  consortile ,  per  la  quale  sono  state  pure  colmato  le 
antiche  rotaie,  esistenti  ncll'  ultimo  tratto  della  strada,  per  una 
cinquantina  di  metri  circa  su  quel  piano  di  terreno  calcare ,  a 
determinate  linee  rette  longitudinali  e  parallele ,  operatevi  pel 
regolare  attrito  di  carri  o  d'altri  veicoli. 

Fermandoci  al  principio  di  questa  valle ,  poco  prima  del 
ponticello  eretto  nel  guado  per  uso  della  rotovia,  ci  si  presenta 
un  delizioso  panorama.  Quivi  l'ondulazione  del  suolo  incomincia 
a  rendersi  piìi  sensibile,  od  inclinandoci  dolcemente  dà  principio 
alla  valletta  che  tosto  viene  fiancheggiata  d;i  due  versanti  con 
dolce  pendio;  disseminati  da  parecchie  case  coloniche  ;  popolati 
da  armenti  pascolanti  e  da  numerosi  uccelli  ,  che  nelle  ore  dei 
crepuscoli  gareggiano  nel  cinguettìo,  come  la  notte  viene  inter- 
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rotta  dal  monotono  ululare  dell'  assiuolo  (sic.  Jacuopu)  o  dai 
latrati  dei  cani;  profumati  dagli  odori  del  timo,  della  nepitella, 
del  regano,  della  ruta,  e  di  quante  erbe  prative  col  loro  vario- 
pinto smalto  rendono  nella  primavera  gaia  e  ridente  la  campa- 
gna della  Piana  in  generale.  Questa  regione  talvolta,  nelle  ore 
mattutino  della  primavera,  viene  allietata  dal  singolare  fenomeno 
del  Miraggio,  inteso  fra  noi  Fata  Morgana. 

Questa  valle  con  irregolare  andamento  dirigesi  da  nord-est 
a  sud-ovest,  ove  alla  distanza  di  chilometri  16  circa  incontra 
la  spiaggia  del  maro  Africano,  il  quolo  risalta  in  fondo  del  pano- 
rama pel  suo  azzurro ,  che  confondosi  con  quello  della  volta 
celeste;  solcato  da  molte  vele  che  esercitano  il  cabotaggio  lungo 
1*^  coste  dell'  isola,  e  da  paranze  che  pescano  in  quelle  spiagge 
sino  all'  antica  e  distrutta  Camarìna ,  e  qualche  volta  dissemi- 
nata da  centinaia  di  barchette  pescanti  il  corallo,  che  in  qual- 
che abbondanza  si  rinviene  nelle  spiagge  di  Puntasecca  e  di 
Scoglitti. 

A  capo  di  questa  valletta  si  trovano  avanzi  di  antiche  ca- 
panno 0  case  di  abitazione,  di  figura  quadrata  o  quadrangolare, 
disposte  isolatamente  a  piccola  distanza  tra  loro,  ma  non  con- 
tigue ,  con  muri  della  grossezza  media  di  un  metro  circa ,  co- 
strutti con  pietre  rozzamente  squadrate ,  ma  senza  cemento, 
contornando  un  vano  della  lunghozza  di  metri  sei  circa,  con 
poco  meno  di  larghezza. 

Non  è  stato  possibile  rilevare  uno  schizzo  della  disposizione 
di  questi  basamenti,  che  in  parecchi  gruppi  esistevano  in  detta 
contrada ,  per  trovarsi  oggi  in  gran  parte  svolti ,  onde  ridurre 
a  colture  quel  terreno  usurpato  dai  proprietari'  contermini. 

Proseguendo  lo  osservazioni  lungo  il  Corso  della  Valle  nella 
congiunzione  dei  due  versanti,  che  ha  principio  a  nord-est,  poco 
prima  del  descritto  ponticello  sulla  rotabile,  nella  breve  lunghezsa 
di  metri  300,  trovansl  numero  5G  pozzi  scavati  nel  banco  cal- 
care, che  costituisce  il  suolo  di  quel  terreno,  e  ricchi  di  limpi- 
dissima acqua  che  corrisponde  alla  medesima  vena  idrica  dei 
pozzi   in  contrada  Cento^Fozzi.  Il   primo   sta  a  metri  6  prima 
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del  oennato  ponticello  stradale,  è  a  base  quadrangolare,  ma 
trovandosi  in  gran  parto  colmato  di  sassi  o  di  terra ,  non  può 
ooooecereene  la  profondità.  Disceudondo  pel  dotto  guado,  al  piede 
ooddentale  del  ponticello  trovasi  un  pianeroUolo  fiancheggiato  da 
antichi  abbeveratoi  di  animali ,  incavati  nel  duro  sasso,  oggi  in 
parte  rotti  nei  loro  rinfianchi.  Non  distanto  dallo  stesso,  trovansi 
altri  due  pozzi,  uno  ricolmo  di  sassi,  e  l'altro  in  parte  buono, 
il  di  cui  cavo  a  base  rettangolare  di  met.  1,  75  x  1,  25,  è  molto 
profondo,  benohò  non  completamente  nettato;  le  pareti  sono  a 
taglio  netto  e  regolare.  Altri  due  pozzi,  pure  colmati,  trovansi 
lungo  la  stessa  linea  nella  lunghezza  di  metri  72.  Poco  dopo  la 
valle  si  ripiega  a  sinistra,  nella  direzione  da  nord  a  sud,  benché 
non  esattamente;  quii  pozzi  sono  molto  piìi  ravvicinati  e  disposti 
in  tre  linee  parallelo,  cioè:  una  nel  centro  del  conilucnte,  e  lo 
altre  due  di  rinfianco  ;  la  forma  del  loro  incavo  in  alcuni  è 
ovale,  in  altri  rettangolare  di  met.  1,  75x1,25;  il  magistero 
in  alcuni  è  finito ,  le  pareti  levigate ,  e  con  intaccature  negli 
angoli,  a  fine  di  potervisi  dagli  uomini  facilmente  discendere  e 
risalire  ;  in  altri  il  taglio  è  alquanto  piii  irregolare  e  scabro;  la 
profondità  è  varia;  la  maggior  parte  di  essi,  specialmente  quei 
della  parallela  centrale  sono  ricolmi  di  terra  od  inatti  all'  uso  ; 
alcuni  di  quei  laterali  ofi'rono  il  cosi  detto  allacciamento  di  acque 
col  sistema  antichissimo  delle  Opere  Dedaliche  di  Alabot ,  che 
consiste  nell'ingegnoso  artifizio  di  comunicarsi  fra  loro  all'altezza 
di  due  o  tre  metri  dal  (ondo  del  pozzo,  per  mezzo  di  nn  traforo 
da  ano  a  due  metri  di  altezza,  con  centimetri  75  di  larghezza, 
e  ciò  nella  direzione  longitudinale  e  laterale.  A  cotesto  artifizio 
non  partecipano  i  pozzi  del  lato  a  destra,  tranne  alcuno.  Scopo 
di  tale  comunicazione  sotterranea  sembra  essere  stato  :  che  le 
acque  raccolte  ed  esuberanti  nei  pozzi  superiori  si  scaricassero 
negl'  inferiori.  11  penultimo  di  essi ,  che  oggi  trovasi  compreso 
nelle  case  rurali  del  signor  Mandara,  e  raccoglie  gli  scoli  dei 
pozzi  soprastanti ,  è  perforato  lateralmente  pur  isfogare  in  un 
acquidotto  scavato  lungo  la  corrente  nella  valle  ;  donde  argo- 
mentasi: che  quando  tutti  i  pozzi  erano  in  attuazione,  da  costì 
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■arebbesi  scaricata  l'acqaa  in  esubero,  siccome  si  verifica  nelle 
stagioni  invernali ,  qnando  le  acque  dei  pozzi  in  atto  sono 
soprabbondanti. 

A  tre  metri  indietro  dallo  sbocco  suddetto,  nel  centro  della 
strada ,  trovavasi  incavato  un  recipiente  a  forma  ovaio ,  con 
apertura  di  roet.  1,  50  x  1,  25;  profondo  met.  2,  50,  circa,  a 
forma  di  orcione  di  met.  2,  nella  maggiore  circonferenza,  a  pareti 
ben  determinate,  e  come  ci  è  stato  riferito,  intonacate  di  malta 
idraulica;  oggi  trovasi  sepolto  dalla  nuova  strada.  Sembra  di 
non  essere  destinato  per  conserva  d'acqua,  ma  per  altro  liquido. 
Dall'ultimo  pozzo,  che  trovasi  isolato,  in  poi,  il  guado  non  oA'e 
veruna  cosa  di  rilievo  ;  ma  riprendendo  la  direzione  ad  occidente, 
per  diverse  sinuosità  ed  irregolarità  di  valli  si  continua  sino 
al  mare. 

Esaminando  il  Versante  orientale  esposto  a  nord-ovest,  nell'imo 
dello  stesso,  a  metri  25,  prima  del  penultimo  pozzo  sopra  descritto, 
csservavansi  due  piccoli  antri,  di  figura  irregolare,  incavati  nella 
roccia,  contigui  fra  loro;  il  primo  misura  metri  7  di  lunghezza 
laterale  per  quanto  è  l'apertura  dello  stesso,  e  metri  4  di  lar- 
ghezza, con  metro  1,  75  nella  maggiore  altezza  ;  il  secondo  offre 
l'apertora  di  metri  3,  50  con  altrettanto  di  capacità,  e  l'altezza 
media  di  metri  1,  75  ;  entrambi  si  comunicano  per  mezzo  di  un 
buco  a  fior  di  suolo,  delia  grandezza  circolaro  di  metro  uno  circa. 
In  due  pareti  del  minore  trovansi  inciso  parecchie  croci,  il  mille- 
simo 1583,  ed  alcuno  lettore  illogibili.  Dalla  forma  non  può 
arguirsi  a  quale  uso  fossero  stati  cotesti  antri  destinati,  proba- 
bilmente  per  porcile.  Lo  croci  ed  il  millesimo  incisi  nelle  pareti 
danno  ad  intendere  qualche  doloroso  avvenimento  ivi  perpetrato. 
Né  possono  addebitarsi  alla  pesto  del  1576  e  1577  nella  quale 
perirono  5430,  su  12000  individui,  quaKora  in  qucll'opoca  la  popo- 
laziono  di  llagusa.  attesa  la  differenza  di  anni  sei. 

Portando  lo  nostro  osservazioni  sul  detto  versante,  soprastante 
ai  suddetti  antri,  a  metri  50  di  distanza,  in  direziono  obligna 
da  occidente  ad  oriente,  poco  prima  di  giungere  al  culmine  dello 
stessoi  trovasi  un  gran  numero  di  sepolcri  incavati  nel  suolo  e 
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■ooperohiaii.  Circuita  dn  molti  di  hìiuììì  sepolcri ,  trovasi  una 
Oroita  di  metri  11  in  lunghezza  nntcru- posteriore,  e  metri  8  in 
Urgheua,  a  contorno  irregolare,  interrotto  da  parecchie  nicchie 
con  archi  solei,  talune  delle  quali  oggi  distrutte;  in  ciascuna  di 
case  trova nai  incavati  n  quattro  a  cinque  loculi  sepolcrali ,  di 
direna  lunghezza,  con  incastro  nell'orlo  interno  ad  angolo  rien- 
trante per  allogarvisi  il  lastrone  di  coperchio  ;  in  tutto  so  ne 
contano  trentaduc.  La  volta  di  essa  grotta  è  irregolarmente  piana, 
ma  in  alcune  nicchie  è  ad  arco  soleo  ;  l'altezza  del  vano  in  media 
è  quella  di  un  uomo  all'impiedi  o  poco  meno. 

Queata  grotta ,  che  rappresenta  un  sepolcreto ,  manca  del 
veaiibolo,  perchò  distrutto,  ma  vi  si  osservano  i  sepolcri  scoper- 
chiati, i  quali  sono  disposti  per  lo  lungo  e  pel  traverso ,  non 
aventi  uniforme  direzione. 

Poco  più  ad  oriento,  osservansi  reliquie  (fondamenta)  di  antico 
caseggiato,  ancora  non  intieramente  distrutte.  E  parimente  ad 
un  chilometro  circa  da  costì,  lunghesso  la  stessa  costiera,  nella 
viuzza  che  volge  a  mezzogiorno,  che  cenduce  allo  Coste  di  Bui' 
tino,  dirimpetto  alla  Grotta  dello  Trabacche ,  rinvengonsi  altri 
aepolcri  isolati,  o  fondamenta  di  antiche  case,  le  quali  in  quanto 
alla  disposizione  e  magistero  non  differiscono  da  quelle  superior- 
mente descritte. 

Ititornando  all'esame  del  Versante  Occidentale  esposto  a  sud- 
est, dallo  sbocco  dello  stradale  di  Ragusa ,  osservansi  le  case 
rurali  pertinenti  ai  signori  G.  Licitra  e  Cav.  V.  Arezzo  di  Tref- 
filetti ,  e  rasentando  il  muro  divisorio  del  confine ,  trovasi  un 
piccolo  piano  non  ancora  usurpato,  ma  in  parte  occupato  dal  nuovo 
stradale:  quivi  esisteva  un  gruppo  di  altre  fondamenta  di  antiche 
case  di  abitazione ,  delle  quali  il  sistema  di  costruzione  corri- 
sponde a  quello  superiormente  descritto,  cioè:  con  muri  della 
speasezsa  di  quasi  un  metro,  costrutti  con  pietre  imperfettamente 
squadrate,  ma  ssnza  cemento;  i  vani  delle  case  sono  di  figura 
quadrangolare  di  niet.  6x5,  ovvero  met.  5x4  disposti  isola- 
tamente, in  vicinanza  tra  loro,  ma  non  contigui.  Molti  di  que- 
sti avanzi  sono  stati  distrutti  per  la  costruzione  dello  stradale, 
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ed  altri  dai  proprietari  limitrofi  per  rendere  coltivabile  quel  luogo 
Qsnrpato;  alcuni  sono  ancora  riconoscìbili  in  un  terreno  limitrofo 
alla  rotabile,  appartenente  al  signor  Barone  di  Donnafagata  ;  qnivi 
pure  alla  distanza  di  metri  25,  dal  moro  d'oriente,  e  metro  uno 
dal  muro  di  mezzogiorno  trovasi  nn  incavo  nel  duro  suolo ,  a 
forma  di  orcione,  profondo  niet.  1,  50  circa,  con  Tapcrtara  dr- 
colare  del  diametro  metro  uno:  il  magistero  ben  raffinato,  oggi 
colmato  di  pietre.  Altro  simile  trovavasi  a  poca  distanza,  ma 
sepolto  dallo  stradale.  In  esso  abbiamo  rinvenuto  un  anello  di 
rame,  che  il  Comm.  Salinas  ha  dichiarato  dei  bassi  tempi,  e  due 
piccole  monete  di  rame,  grani  siciliani  del  secolo  XVII. 

Dopo  la  biforcazione  della  rotabile,  una  via  rurale  dirigesi 
per  Maiorana;  a  metri  50  del  suo  cominciamento  trovasi  una 
conserva  d'acqua  piovana  (cisterna),  pertinente  al  sac.  Giuseppe 
Cascone  (che  corrisponde  rimpetto  al  sepolcreto  superiormente 
descritto  nell'  opposto  versante) ,  sino  al  1850  era  questa  una 
grotticella  incavata  nella  dura  roccia,  della  grandezza  di  metri 
tre  per  ciascun  lato,  ove  accedevasì  per  un  andito  strettissimo 
alto  metro  uno  circa  ;  costì  furono  rinvenuti  frammenti  di  sche- 
letro umano,  una  lancia  di  ferro,  lunga  centim.  50  circa,  e  larga 
centim.  8,  ma  perchè  corrosa  in  parte  dalla  ruggine  venne  spez- 
zata, e  dispersi  i  frammenti,  ed  una  placca  di  stagno  con  iscri- 
zione, che  pure  andò  fatalmente  perduta. 

Lunghesso  la  detta  costiera,  incontransi  le  case  rurali  del 
sac.  Gaudenzio  Cascone,  del  signor  Francesco  Mandara,  dell*  ono- 
revole Senatore  Barone  di  Donnafugata  e  del  sac.  Giuseppe 
Cascone  che  coi  loro  albereti  circostanti  formano  la  vaghezza 
del  panorama  della  valle.  Nel  piano  poi  soprastante  al  detto 
versante,  e  propriamente  nelle  terre  Mandara  (  ove  cresce  una 
quercia  residuale  dell'  antico  bosco  che  ivi  esisteva  ) ,  trovansi 
ancora  superstiti  alcuni  avanzi  di  antichi  edifici,  ma  la  maggior 
parte  di  essi  è  stata  distrutta ,  il  pietrisco  raccolto  in  more 
(cttrouli),  ed  i  rottami  di  tegole  o  di  suppellettili  di  laterizio  dello 
spessore  da  due  a  tro  centi  moiri,  di  giorno  in  giorno  vengono 
raccolti  per  ottenerne  il  mattone  pesto  da  servire  alla  confezione 
della  malta  idraulioa. 
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Molti  tepolcrì  ad  archo  isolate  sono  Htati  dissotterrati,  e  gior- 
oaliiMBtfl  si  aouoprono  in  questa  coiitntdA ,  o  specialmente  nel 
eoeao  appartenente  al  snc  Giuseppe  Cassone,  ricoperti  da  lastrone 
perfettamente  incastrato  ;  in  ciascuno  di  essi,  fra  gli  avanzi  di 
oeaame  ornano,  trovansi  lucerne  od  un  piccolo  vaso  fittilo,  di 
fórma  globulare,  con  un  collo  cilindrico  molto  stretto  (aryballos); 
ivi  sono  stati  puro  rinvenuti  un  piccolo  idolo  di  bronzo,  anelli 
di  rame,  fibbie  ed  una  crocetta  di  ottone ,  piccolo  monete  di 
rame  e  d'argento,  e  finnlmonte  col  nettare  i  pozzi  esistenti  nel 
corso  della  valle  freccio  di  acciaio  (1) ,  e  proiettili  da  fionda 
(Garofalo). 

Procedendo  a  metà  dello  stesso  versante,  a  metri  180  circa 
dalle  case  del  Sac.  Giuseppe  Cascone,  nello  terre  dei  fratelli 
Schembari,  incontrasi  un  cuniolo  di  pietre  il  di  cui  rinfianco  oc- 
cidentale della  lunghezza  di  motri  6,  40,  appartiene  a  casa  an- 
tica, ooeiruilu  con  pietre  mulamento  squadrato,  ma  con  cemento 
calcare. 

Alla  distanza  di  pochi  metri  osnervasi  un  sepolcro  lungo 
metro  1,  90,  incavato  orizzontalmente  noi  suolo ,  ran  per  due 
terze  parti  intromesso  in  una  nicchia ,  il  di  cui  vano  e  un  me- 
tro cubo  circa,  con  apertura  cita  met.  1,  larga  ccntim.  GO ,  e 
l'altra  sporgente  allo  scoverto. 

A  poca  distanza  trovasi  una  grotta  col  lato  anteriore  diroc- 
cato, ove  esisteva  l'entrata,  della  quale  si  scorge  uno  stipite  io- 
tagliato  nella  rocca.  E  ingombrata  di  ciottoli;  misura  iu  lunghezza 
antere  —  posteriore  metri  9,  larghezza  metri  3,  altezza  metri  3. 
Nel  lato  a  sinistra  di  chi  entra,  trovasi  una  mangiatoia  incavata 
nella  roccia,  e  parecchie  nicchie  per  allogarvi  le  lucerne,  od  og- 
getti di  piccol  volume,  nonché  parecchi  appiccagnoli,  o  semi-anelli 
incavati  nelle  pareti.  Vicino  all'angolo  posteriore  a  destra,  tro- 


(1)  tJiM  deUe  freoeie  da  noi  poesedata.  raffigani  ana  foglia  d'olivo  a  punta 
•eaniasta,  a  bordi  taglienti.  lunga  centimetri  9.  larga  nella  parte  media  cen- 
tim«>tri  i,  soprasteota  mi  un  collettu  rilindticn  ,  lungo  cont.  4  ,  tabulare,  ove 
infilzavasi  una  delicata  asta  di  lesno.  (crminatA  da  una  nannocrliia. 
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▼MÌ  un  andito  largo  centimetri  85,  pel  quale  si  entra  in  altra 
piccola  grotta  di  larghezza  metri  2  e  di  lunghezza  laterale  me- 
tri 3,  75;  nella  parete  comune  ad  entrambe  trovasi  un  foro  della 
grandezza  di  centim.  20  circa ,  per  la  comunicazione  delKaria  e 
delia  luce. 

Altre  tre  grotte  incontransi  lungo  la  stessa  direzione:  Una 
di  metri  6,  con   metri  4,  ricolma  di  terra. 

Altra  lunga  metri  8,  larga  metri  6,  ed  alta  metri  3;  con  due 
mangiatoie  lateralmente,  quella  a  sinistra  rilevata  dalla  perpen* 
dicolare  della  parete,  e  quella  a  destra  incavata  nella  parete,  e 
ciò  sembra  essere  stato  operato  a  ragione  veduta  per  guadagnare 
spazio  nell'angustia  del  vano;  lungo  le  pareti  sopra  le  dette  man- 
giatoie sono  parecchi  appiccagnoli  o  semi-anelli  incavati  nella 
roccia  per  legarvi  i  capestri  degli  animali  equini  cho  ivi  si  al- 
loggiavano, e  parecchie  nicchie  per  allogarvi  le  lucerne  od  altro 
piccolo  oggetto.  Tutte  le  pareti  della  grotta  sono  ugualmente  ri- 
vestite di  muffe  e  di  licheni. 

La  terza  è  ridotta  a  conserva  di  acqua  (cisterna).  Ma  quelle 
che  attirano  la  maggiore  attenzione  sono  le  Grotte  delie  Trabac- 
che, la  prima  e  principale  delle  quali  dista  un  centinaio  di  me- 
tri dalla  cisterna  sopra  descritta. 

LA  GROTTA  DELLE  TRABACCHE 

A  metri  500  dalla  casa  Cascone,  a  metà  della  dolce  costiera 
guardante  a  sud-est,  quasi  a  fior  di  terra,  nel  podere  dei  fratelli 
Scbombari,  appellato  Buttino,  fra  roveti  e  cardi,  niepitelle  e  capperi, 
offresi  l'accesso  ad  una  singolarissima  Necropoli  detta  ì&Grotta  ddU 
Trabacche  (1).  L'apertura  esterna  è  irregolarmente  quadrata,  mi- 
sura met  2, 25,  di  larghezza,  e  met.  1,  90  di  altezza.  Per  aan 
imniottesì  in  una  specie  di  Vestibulo  di  forma  (Tav.  Ili  e  IV  n.  1), 


(1)  Trab«c««  in  uciìiano  ugniflcn  :  Ulto  ornato  di  conino  al  qnalo  ai  SMM 
rtMomì  lii'i  i  '^•■'>  monoliti  o  Mfcofagi  ibe  stan»»  ni>1  in<>«io  «  MiUgaoMU 
ffretU 
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quAsi  rettangolari',  con  mei.  4,  J<(  ili  Urghoiua.  o  niet.  2,  00,  di 
luiijjbexzu  noi  lato  a  sinistra  (cioè  a  sinistra  di  chi  enlra)  «  6 
niet  2,  2U  in  quello  a  doiitra.  Noi  primo  trovasi  una  nicchia  (2) 
col  pavimento  elovato  dal  suolo  mot.  1,  05,  lunga  mot.  1,  90, 
larga  met  0,  75,  ed  alta  uct  0,  85;  a  volta  semi-sforica,  il  di 
cui  culmine  tocca  la  volta  piaoa  del  vestibolo;  il  contomo  aote- 
riore  piosenta  uno  scasso  ad  angolo  rientrante,  benché  danneg» 
giato  0  sflgurato.  Noi  secondo  (lato  a  destra)  osservasi  una  porta 
d'ingresso  (3)  alta  n:otri  1 ,  80  e  larga  metri  0,  95,  la  quale 
immette  in  una  Cella  oscura  (3)  della  grandezza  di  metri  2,  35, 
in  larghezza,  metri  2  di  lunghezza,  ed  altrettanto  di  altezza.  Il 
lato  a  sinistra  di  essa  è  perforato  a  guisa  di  lunetta,  perlocchò 
sta  in  comunicazione  col  l'attiguo  sepolcro ,  e  sul  culmine  della 
lunetta  la  parete  trovasi  perforata,  forse  per  dare  passaggio  a 
qualche  corda  od  altro  inserviente  al  seppellimento  dei  cadaveri; 
nel  pavimento  sono  incavati  tre  loculi,  lunghi  metri  1,  80,  larghi 
metri  0,  80,  e  profondi  metri  0,  50  circa,  oltre  dello  scosso 
circolarmente  per  il  lastrone  di  coperchio. 

Il  moro  interno  del  vestibolo,  di  fronte  all'ingresso  principale, 
presenta  la  porta  d'entrta  nella  grotta,  con  due  finestrini  qua- 
drangolari lateralmente,  misurando  il  vano  della  porta  metri 
1,80  X  1/25;  e  quello  dei  finestrini  met  0,70  X  0,60.  dei  quali 
l'eatremo  superiore  rasenta  la  volta  tanto  del  vestibolo  anterior- 
mente, quanto  della  grotta  posteriormente,  ove  osservansi  late- 
ralmente alla  porta  due  incavi  quadrati  per  centim.  10,  ed  uno 
lateralmente  a  ciascun  finestrino,  per  l'incastro  delle  an/e  delle  im- 
poste di  legno  destinate  alla  loro  chiusura.  La  parete  così  de- 
scritta (Tav.  II.  fig.  1)  era  quella  esistente  in  origine,  oggi  però 
trovasi  in  gran  parte  danneggiata  ed  abbattuta  per  avere  ingran- 
dito l'andito,  e  per  agevolare  l'illuminazione  della  grotta  oscura;  i 
finestrini  laterali  erano  forse  divisi  in  due  da  un  pilastrino  centrale. 

Illuminato  l'interno  della  grotta  col  sistema  della  riflessione 
della  luce  per  mezzo  di  specchi  opportunamente  disposti,  diviene 
minutamente  osservabile  in  tutta  la  sua  estensione.  La  sua  F^i- 
gura  può  rassomigliarsi  a  due  pentagoni  congiunti  per  un  lato, 
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ai  vestibolo  di  motti  4;  lui  li  .:.;.  :a  tri  13,  75,  o  nell'obliquo 
da  avanti  in  dietro,  e  dall'  angolo  destro  al  sinistro  metri  20 
circa.  Il  vano  può  diviJorsi  in  tre  a/f,  con  nn  appendice  lateral- 
mente ed  anteriormente  noi  rìnfianco  a  sinistra.  Le  aff  sono  con- 
trassegnato da  due  monoliti  dotli  tmbactJte,  i  quali  mentre  funzio- 
nano da  pilastri  a  sostegno  della  volta  piana  della  grotta,  erano  de- 
stinati a  sarcofagi,  come  saremo  per  descriverli  ,  e  corno  me- 
glio il  tutto  rilevasi  nelle  annesse  Tavole  III,  IV  e  V,  ai  cor- 
rispondenti numeri  (1). 

Entrati  nella  grotta,  ove  sceudesi  por  un  gradino,  rimarcasi 
che  il  lato  della  parete  anteriore  misura  metri  5,  30.  Indi  cir- 
cuendo la  periferia  a  cominciare  dal  lato  a  destra  dell'osserva- 
tore che  entra,  rilevasi  che  desso  congiungesi  all'  anteriore  ad 
angolo  quasi  retto,  e  misura  metri  9,  35,  ove  osscrvansi  tre  nic- 
chie ad  archi  solei  iucavate ,  al  pari  di  tutto  il  monumento , 
nella  roccia  calcare,  col  pavimento  elevato  dal  suolo  metri  1, 30, 
compresovi  il  parapetto  del  primo  loculo  sepolcrale,  benché  in 
gran  pai  te  distrutto. 

La  prima  (4)  dista  parecchi  centimetri  dall'angolo  resultante 
dalla  congiunzione  dei  duo  lati;  è  larga  metri  3,  10,  lunga  nella 
direzione  antere- posteriore  metri  3,  80,  alta  metro  1 ,  50  ,  sino 
alla  volta  della  grotta;  la  sua  volta  è  mista,  cioè:  piana  nel  lato 
prossimo  all'angolo,  e  semi-circolare  nel  lato  contiguo  alle  altre 
nicchie  ;  contiene  otto  loculi  ,  ciascuno  lungo  met  1,  80,  largo 
met.  0,  80,  e  profondo  met-  0 ,  50  (siccome  ordinariamente  lo 
sono  tutti),  divisi  per  un  muretto  dello  spessore  di  metri  0,  20 
disposti,  cioè:  sei  con  la  lunghezza  trasversale,  e  due  longitudi- 
nalmente da  avanti  in  dietro  nel  lato  a  destra:  in  arsìi  jyrotta  esser- 


(1)  Sooio  il  dovere  di  esternare  MOlititMmì  rÌBgrtsUmeoU  ai  aignori  iaft- 
g««ti  QiaabattiaU  o  Miohelioo  reonATarìa,  Mario  Soribaoo  e  Filippo  Nieita 
per  avermi  yolilteaU  aasiatiio  ael  riaasomere  le  miaara  ed  i  rilievi  doi  «opra 
dferìtià  ■owmanH  e  laoghi,  e  per  averae  diaegaato  le  conìapoadeali  Ifora. 
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vanti  ancora  altro  dus  appendici  latorali  contenenti  nn  sepolcro 
per  ciascuna.  Tn  ogni  loculo  esiste  uno  scasso  circolaro  per  i  la- 
stroni che  doveano  coprirli,  benché  tutti  distrutti  ;  ossorvansi 
eziandio  due  eemi-anelli  perforati  nella  roccia  e  nel  lato  a  sini- 
stra, uno  anteriormente  e  l'altro  posteriormente. 

Sotto  il  pavimento  del  descritto  sepolcro  osservansi  duo  pic- 
cole nicchie  (5)  in  parte  incavate  nel  suolo ,  lunghe  la  prima 
centim.  CO,  o  la  seconde  centim.  80 ,  inservienti  probabilmente 
a  sepolcri  di  bambini. 

La  seconda  nicchia  (6)  è  larga  met.  2,  20  ;  addentrasi  per 
met  2,  40,  e  contiene  tre  loculi. 

La  terza  (7)  è  larga  met.  2,  SO,  si  addentra  per  met.  1,  05, 
8  contiene  dne  loculi;  entrambe  presentano  la  volta  ad  arco  se- 
roi-circolare, e  la  loro  sommità  pareggia  colla  volta  della  grotta. 

Dopo  nn  pieno  di  parecchi  centimetri,  la  parete  ripiegasi  a 
destra  quasi  ad  angolo  retto,  per  la  estensione  di  metri  5,  60. 
In  questa  osservansi  due  nicchie  ad  arco  solco,  elevate  dal  suolo 
met  1,  40,  compresovi  il  parapetto  dei  loculi  anteriori  che  pure 
è  in  gran  parte  distrutto  ,  sono  a  volta  mista,  cioè  da  un  lato 
piana,  e  dall'altro  per  un  quarto  di  cerchio;  alte  sino  alla  vol- 
ta della  grotta.  La  prima  (8)  misura  met.  2,  80,  di  larghezza , 
e  met  3,  20,  di  lunghezza  antere-posteriore,  contiene  sei  loculi, 
cioè:  quattro  trasversalmente  al  suo  asse  nella  cella  principale, 
e  dne  lateralmente  a  destra  in  una  cripta  interna  o  secondaria. 
La  seconda  (9)  è  larga  met  2  addentrasi  met.  4,  05,  e  contiene 
sette  loculi  tutti  disposti  trasversalmente.  Verso  l'angolo  interno 
del  muro  di  rìnfianco  anteriormente  osservasi  un  forame  ad  anel- 
lo, forse  inserviente  a  legarvi  delle  corde. 

Indi  la  parete  ripiegasi  ad  angolo  retto  da  avanti  in  dietro, 
per  la  lunghezza  di  metri  3,  85;  nel  pieno  della  quale  non  altro 
occorre  osservare  che  una  piccola  apertura  a  lunetta,  alta  dal 
suolo  met  1,  70,  che  comunica  colla  cella  precedentemente  de- 
scritta. 

In  seguito  la  parete  converge  nuovamente  a  destra,  ad  an- 
golo poco  pili  del  retto,  per  la  lunghezza  di  met  10,  in  linea 
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leggicrnieiito  curva,  a  concavità  anteriore;  in  essa  ossenransi  cin- 
que nicchie.  I^a  prima  (10)  è  di  poco  rilievo,  lambisce  l'angolo 
di  congiungimento,  è  lunga  met.  1,10,  alta  dal  suolo  met.  1,70. — 
La  teconda  (11)  è  alta  dal  suolo  met  1,80;  lunga  met.  2,35: 
alta  met.  0,85,  con  la  volta  a  cielo  di  carrozza,  che  tocca  la 
volta  della  grotta;  contiene  un  loculo,  il  cui  parapetto  è  illeso, 
offre  l'incHstro  circolare  per  l'imposiziono  del  lastrone  ;  in  esso 
trovasi  ancora  del  cemento  di  muratura  molto  tenace  e  compat- 
to; l'incavo  del  loculo  è  di  met.  0,50.  Nel  pieno  fra  le  due  de- 
scritte celle,  a  poca  di'^tanza  dal  suolo  trovasi  un  semi-anello 
perforato  nel  duro  sasso.  —  La  terza  (12)  è  lunga  mei.  2,20,  larga 
da  avanti  in  dietro  metro  1,  circa,  alta  dal  suolo  met.  1,20,  per- 
chè distrutto  il  parapetto  dell'unico  loculo  che  contiene;  il  cal- 
mine della  sua  volta  pure  ad  arco  ellittico  lambisce  la  volta 
della  grotta.  —  La  quarta  (13)  è  una  piccola  celia  elevata  dal 
suolo  met.  1,55,  lunga  met.  1,05,  non  offre  loculo  scavato,  ma 
l'incastro  circolarmente  per  il  lastrone  di  copertura  in  senso  ver- 
ticale. La  quinta  (14)  rappresenta  una  porta  a  fior  di  suolo,  alta 
metri  2,  larga  met.  0,90,  che  immette  in  una  cella  di  forma  se- 
micircolare per  un  raggio  di  met.  1,10,  e  con  volta  ad  ureo  piano. 
Sembra  che  questa  non  fosse  stata  destinata  a  sepolcro,  ma  piut- 
tosto ad  altro  uso  puro  importante  e  speciale  che  caratterizza  il 
monumento  che  descriviamo  per  Ecclesia  della  prima  epoca  del 
Cristianesimo. 

Dopo  un  pieno  di  centim.  50 ,  la  parete  nuovamente  con- 
verge in  avanti  ad  angolo  quasi  retto,  per  la  lunghezza  di  me- 
tri 6,75,  ove  oaservansi  tre  loculi  per  tre  sepolcri  isolati,  elevati 
dal  suolo:  il  (rimo  (15)  eJ  il  terzo  (17)  un  metro  circa, atteso- 
ché il  parapetto  di  essi  è  in  gran  parto  abbattuto ,  lunghi  uno 
met.  1,90;  e  l'altro  met.  1,60,  ad  arco  solco;  il  secondo  (16)  che 
sta  nel  mozzo,  elevaci  dal  suolo  met.  1,55;  ò  lungo  met.  1;  manca 
d'incavo  in  profondità,  ma  offre  l'incastro  all'  intorno  per  allo- 
garvisi  la  balata  verticalirente  a  guisa  di  muretto  anteriore. 

In  seguito  la  parete  ripiegasi  in  duo  allineamenti  irregolari 
in  avanti  e  da  sinistra  a  destra,  sino  a  raggiungere   Teetremo 
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della  parete  anteriore;  dette  due  lince  di  inotri  8  circa  la  prima, 
e*di  net,  5,50,  la  seconda,  costituiscono  un  angolo  ottuso  sa- 
liente, con  la  sporgenza  uoUa  grotta.  Nel  principio  della  prima 
linea,  nel  pieno  delia  parete  sta  una  nicchia  (18)  simile  alle  al- 
tre sopradeiicrittc,  elevata  dal  suolo  met.  1,25,  lunga  met.  1,90, 
alta  met,  1,45 ,  sino  alla  volta;  rappresenta  un  loculo  isolato. 
Indi  offresi  l'apertura  di  un'altra  cella  (19),  elevata  dal  suolo 
pure  met  1,25,  essendo  il  parapetto  del  sepolcro  atterrato.  Questa 
è  a  volta  piana  ,  orizzontale  ,  in  continuazione  di  quella  della 
grotta;  per  essa  accedesi  neW Appendici  annessa ,  che  può  desi- 
gnarsi in  due  Ale;  la  prima  f£)  a  destra  di  chi  guarda,  è  lunga 
da  avanti  in  dietro  met.  7,16,  e  larga  met.  1,90,  contiene  11 
loculi  nel  suolo,  dieci  disposti  trasversalmente  al  suo  asse,  e  l'al- 
tro in  senso  longitudinale,  ma  incavato  in  una  distinta  nicchia 
nel  pieno  della  parete;  la  seconda  (F)  misura  nella  larghezza  late- 
rale metri  3 ,  30 ,  circa,  ed  in  lunghezza  metri  8,  circa;  con- 
tiene quattordcci  loculi,  disposti  otto  trasversalmente  al  suo  osse 
longitudinale,  e  sei  longitudinalmente.  La  detta  Appendice  misu- 
rata con  due  linee  incrociantesi  obliquamente,  resulta  met.  11,80, 
dall'angolo  anteriore  a  destra  di  chi  guarda  al  posteriore  a  si- 
nistra; e  met.  5,  circa  dall'angolo  anteriore  a  sinistra  al  poste- 
riore a  destra.  La  volta  è  piana  simile  a  quella  della  grotta.  I 
loculi  presentano  l' incastro  intorno  alla  loro  apertura ,  però  i 
bordi  ne  sono  in  gran  parte  guasti. 

Continuando  l'esame  della  parete  dell'interno  della  grotta, 
costituita  dalla  prima  linea ,  osservasi  altra  nicchia  a  fior  di 
suolo  (20),  lunga  met.  1,  90,  per  un  sepolcro;  indi  dopo  un  pieno 
di  met.  1,  80,  la  linea  ripiegasi  molto  irregolarmente  in  avanti, 
ove  trovasi  una  lunetta  perforata,  penetrante  nella  sopradescritta 
Appendice. 

La  seconda  linea,  lunga  met  5,  20 ,  offre  gli  acanzi  di  due 
celle,  elevate  dal  suolo  met.  1,  60;  lunghe  la  prima  (21)  me- 
tri 1,  75,  e  la  seconda  (22)  met.  2,  60,  lo  quali  essendo  state 
abbattute,  permettono  1'  accesso  nella  seconda  ala  della  sopra- 
descrìtta Appendice. 
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I  due  Monoliti  detti  Trabacche  ftinnooaoo  da  ana  parte  come 
sostegni  delia  volta,  e  dall'altra  da  sarcofagi.  Il  Comin.  Caval- 
lari ritiene  che  sieno  due  tempietti  sorretti  dalle  colonnette  che 
circondano  il  sepolcro,  destinato  a  conservare  il  corpo  di  qualche 
martiro,  o  di  persone  distinte.  Questi  sono  situati  quasi  nei  due 
centri  dei  due  scompartimenti  in  cui  può  considerarsi  diviso  il 
vano  della  grotta.  Sono  a  base  rettangolare,  dell'altezza  di  me- 
tri, 2,70,  circa,  quanto  è  l'altezza  della  grotta.  Accennando  ai 
particolari,  il/?n/)io(23),  rimpotto  all'ingresso  del  monumento,  da 
cui  dista  Hiet.  4,65,  offro  la  larghezza  di  fronte  met.  2,65,  e  la 
lunghezza  di  met.  3,50;  presenta  una  base  piana,  alta  met.  1,60, 
a  cui  soprastanno  otto  colonnette  nei  due  fianchi,  del  diametro 
di  centim.  32  circa,  alte  cent.  50  compresa  la  piccola  cimasa 
sporgente,  alla  quale  soprastanno  gli  archi  semicircolari,  che  si 
elevano  sino  a  pochi  centimetri  dalla  volta.  La  colonnetta  ante- 
riore a  sinistra  di  chi  guarda,  manca  da  antica  data,  se  ne 
Oflserva  la  spezzatura,  forse  dall'epoca  della  costruzione.  La  base 
sopradescritta  trovasi  nel  suo  intorno  scavata  per  metro  uno 
circa  in  profondità,  con  met.  2,30,  in  lunghezza,  e  met.  1,65, 
in  larghezza,  però  molto  irregolarmente  ;  questo  incavo  è  con- 
tornato da  incastro  di  cent.  15,  por  l'esatto  combaciamento  del 
lastrone  che  dovea  coprirlo.  Le  colonnette  sono  bene  contornate, 
ed  il  lavoro  bene  eseguito. 

L'altro  Monolito  o  sarcofago  (24)  giace  nel  centro  del  secondo 
scomparto,  alquanto  più  ravvicinato  alla  parete  del  fondo  ed  a 
quella  del  lato  a  sinistra;  dista  dall'ingresso  della  porta  metri  12 
circa.  Offre  l'ìstesso  magistero  del  primo  già  descritto,  però  ò 
largo  met.  2,70 ,  e  nel  iato  anteriore  presenta  tre  colonnette , 
sicché  ne  conta  nove,  ma  di  circonferenza  e  diametro  minore. 

La  voUa  della  grotta  è  quasi  piana;  lungo  la  linea  di  con- 
giunzione dei  due  scomparti,  quasi  nel  mezzo  fra  le  due  trabac- 
che esisto  un  forame  circolare  (25)  del  diametro  di  metro  uno, 
ohe  comunica  con  l'ambiente  esterno,  da  servire  per  ventilatore; 
adesso  trovasi  otturato  con  pietre.  Tutte  le  pareti  e  la  voUa  del 
mooomento  sono  prive  di  qualsiasi  decorazione,  non  ravvisando 
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Tisi  traccia  aiouna  d'intonachi  o  dipinture:  iiio.n.ioi.tHi  in  ogni 
parto  invece  la  scarpellatura  rustica  del  sas^o  copui  tu  da  vege- 
tallone  di  muffo  e  di  licheni. 

Il  pavimento  delia  grotta  ò  in  parte  disseminato  di  sepolcri 
disposti  per  lo  lungo  e  per  traverso.  L'ala  a  destra,  imminente 
all'ingresso,  ne  contiene  otto,  ciascuno  lungo  met.  1,80,  largo 
mot  0,80,  od  i  piii  di  essi  profondi  met.  1,30,  circa,  oltre  ni  l'in- 
oano  interno  in  mot.  0,10,  destinati  ad  ospitare  più  ca  lavori , 
giacché  avendoli  tempo  addietro  disterrati  vi  si  è  trovata  quan* 
tità  di  ossame,  buona  parte  in  via  di  pietrificazione,  o  fra  questa 
no  teschio  intiero  di  normale  grandezza,  del  tip»  ìnur.hiiìrffalo 
otiognaiOt  che  poi  è  stato  frantumato. 

ALTRE  GROTTE  E  SEPOLCRI 

A  metri  19,  piìi  in  basso  della  suddescritta  Grotta  delle  Tra- 
bacche, trovasi  altra  grotta  di  figura  quadrangolare ,  lunga  da 
avanti  in  dietro  met.  3,40,  larga  met.  3,90,  alta  met.  1,80  circa, 
con  l'apertura  di  met.  2.  In  essa  si  rimarcano  quattro  appicca- 
gnoli 0  anelli  incavati  nella  volta,  ed  altri  lungo  lo  pareti,  nelle 
quali  trovansi  pure  parecchie  piccole  nicchio  come  per  allogarvi 
le  lumiere,  o  altri  piccoli  oggetti.  In  questa  non  si  rinvengono 
sepolcri. 

Finalmente  a  metri  2bO  circa  dall'  istcssi  grotta  delle  Tra- 
bae<^  e  nella  direzione  del  medesimo  strato  calcareo,  sotto  la 
casa  rurale  del  signor  Giambattista  Marini,  oggi  donata  all'Asilo 
Infantilo  Marini  di  Ragusa  Inferiore,  osservasi  altro  sepolcreto 
con  numerose  arche,  del  quale  impossibile  riesce  faro  dettagliata 
e  minuziosa  descrizione,  perchè  frastagliato  da  celle  e  da  tra- 
haeche.  Neil'  insioino  il  suo  vano  rupprescrit;  la  forma  di  una 
Croce  greca  irregolare;  è  alto  met.  2,50,  in  media;  lungo  me- 
tri 11  e  largo  trasversalmente  met.  10,50.  Il  suolo  è  irregolare, 
il  magistero  rozzo  e  niente  raffinato ,  locchò  probabilmente  ò 
stato  causato  dalla  disposizione  e  natura  della  roccia,  la  quale 
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perchè  costituita  da  strati  di  varia  compattezza  ne  ha  impedito 
l'oniformità  di  costruzione,  e  perche  di  data  anteriore. 

La  medesima  anteriormente  nel  lato  a  destra,  mercè  piccola 
apertura  comunica  con  un'  Appendice  di  figura  quadrangolare , 
lunga  met  4,  larga  meL  3,50,  con  parecchi  sepolcri  incavati  nel 
suolo  ;  questa  anteriormente  manca  del  muro  di  rinfianco. 

Collateralmente  alla  cennata  Appendice,  nella  stessa  costiera, 
esistono  cinque  sepolcri  isolati,  e  parecchi  altri  se  ne  trovano 
inciivati  nella  roccia  del  suolo,  sottostante  ai  sopradescritti,  e 
disposti  orizzontalmente. 

Tutti  questi  monumenti  sono  dainuggiuti  v.  stigurati,  special- 
niente  la  Grottj\  delle  Trabacche  M.iiini.  ncreliè  ilestinata  ad  ovile. 

CONSIDERAZIONI 

Il  lavoro  che  presentiamo  agli  am  it.)ri  di  Archeologia  ,  riu- 
scirebbe infruttuoso  se  non  ci  fossimo  stuJiati  a  tutto  potere 
raffrontarlo  con  la  storia,  ma  non  trovandovi  tanta  luce  per 
rischiararci  nel  nostro  assunto,  fa  d'uopo  ricorrere  al  metodo 
induttivo,  usando  la  comparazione  per  venire  a  capo  di  qualche 
ipotesi  ragionevole  e  probabile. 

E  primieramente  si  presenta  la  necessità  di  conoscere  a 
quafopoca  si  riporta  l'origiuo  dei  monumenti  e  delle  Opere  di 
escavazione  esistenti  nollo  Contrade  di  Cunto  L'ozzi  e  di  Buttino? 
a  quali  avvenimenti  storici  si  riferiscono  ?  quando  cessarono  di 
essere  ? 

Le  grotte  con  mangiatoie  ad  uso  di  stallo,  ed  altre  ad  oso 
di  abitazione  di  uomini:  gli  avanzi  del  caseggiato  disposto  a 
capanne  tra  loro  disgiunte  :  i  sepolcri,  ed  i  pozzi  d'acqua  pota- 
bile esistenti  nelle  contrade  dei  Cento-Pozzi  e  di  Buttino,  non- 
ché la  mancanza  di  ruderi  spettanti  a  grandiosi  o  speciali  edifizl 
fan  luminosa  testimonianza  che  quivi  fece  dimora  un  popolo  agri- 
col  loro,  un  popolo  umile,  abietto,  povero,  lontano  dai  Casti,  dallo 
splciiduro  e  dal  Iuhìm  delle  grandi  città,  contento  di  albergare 
in  grotte  ed  io  caso  alla  meo  peggio  costrutte  e  mal  sicuro. 
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Non  sono  concordi  i  pochi  scrittori  di  cose  patrie,  che  di  volo 
ne  han  tonato  parola,  nel  l'assegnarlo  l'origine.  V'ha  chi  Tattri- 
boisce  ai  Sicani  anteriori  ai  Sicoli ,  e  pria  di  essersi  ricoverati 
nella  parte  occidentale  della  Sicilia;  ma  confrontando  i  menu- 
OMotì  ohe  sono  l'oggetto  della  nostra  descrizione  con  quegli  esi- 
stenti in  Gamico  ei  in  tutte  lo  stazioni  esclusivo  dei  Sicani,  di 
mole  smisurata,  con  mas^i  enormi,  per  cui  meritarono  l'epiteto 
di  Opere  Ciclopiche,,  manca  ogni  ragione  o  probabilità  por  attri- 
buire  ai  Sicani  le  Opere  di  arte  antlci  esistenti  ai  Conto-Pozzi 
ed  in  Buttino. 

Movere  nell'opera  dei  Pkònizier  dice  :  che  Buttino  sia  un  nome 
diminuitivo  o  vezzeggiativo  derivato  da  bóòtta  (  butta  ) ,  che  in 
Fenicio  significa  piccola  città,  infatti  noi  norJ  dell'Africa  esiste 
ancora  un  luogo  che  si  chiami  bulla,  dal  che  potrebbe  dedarsi, 
che  i  monumenti  di  questa  piccola  città  avessero  avuto  origine 
dai  Fenicii  (1);  noi  rispettando  l'opinione  dell'Autore,  non  essen- 
dovi scrittore  che  lo  sostenga  o  lo  contradica ,  crediamo  utile 
interrogare  gli  stessi  monumenti  per  averne  qualche  sprazzo  di 
luce,  che  dagli  storici  non  abbiamo  potuto  ricavare. 

La  disposizione  dei  monumenti  superiormente  descritti,  il  loro 
magistero,  l'associazione  del  caseggiato,  benché  n  fabbrica  rustica 
non  «ù  permette  riportare  la  loro  origine  all'evo  dei  primi  abi- 
tatori della  Sicilia,  ma  piuttosto  ad  un  epoca  posteriore ,  cioè  : 
alla  siculo-greca,  ed  alla  siculo-romana,  quando  nell'attuale  ter- 
ritorio di  Ragusa,  sorgevano  città  popolose,  fortificate  e  potenti, 
sempre  travagliato  dalla  guerra,  e  di  conseguenza  or  vittoriose 
e  dominatrici ,  or  vinte  e  distrutte ,  spopolate  ed  avvilite ,  che 
erano  Camarina  città  ellenica  giacente  a  sponda  del  mare  ,  ed 
lUa  Erea  città  sicula  internata  fra  le  montagne. 


(1)  I  Fmìoi  e  i  Panici  popoli  dell'Asia  e  delU  Libia  erano  compagnie  di 
meroadantt  che  stabilirono  io  Sicilia  emporii  di  commercio  in  luoghi  presso  al 
Bure,  o  coabitarono  cogl'indi^eai  in  città  popolose  por  esercitarvi  il  loro  traf- 
fieo  e  lo  scambio  dei  loro  generi,  non  fabbricarono  mai  borghi  o  stazioni  agri- 
cole isolate  e  dìataoti  dai  loro  emporii.  (R.  Salto  di  Pietraganzili.  I  Siculi,  V.  2.). 
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Esisteva  quindi  a  parer  nostro  nell'ambito  fra  queste  città 
un  territorio  coltivabile,  capace  di  alimentare  le  popolazioni  delle 
suddette  città  ;  territorio  coltivato  da  pacifici  abitatori ,  lontani 
dai  tumulti  delle  guerre,  e  dalle  depredazioni  e  saccheggi  ai 
quali  spesso  erano  soggetti  gli  abitanti  di  quelle  città,  special- 
mente della  irrequieta  Camarina.  In  quell'epoca  dunque  dovettero 
formarsi  parecchie  società  agricole,  composte  da  famiglie  sicole, 
se  spettanti  all'Ibla  Eroa,  o  greche  per  la  parte  Camarinese,  le 
quali  scegliendo  luoghi  remoti  dai  centri  popolosi,  speravano  scon- 
giurare le  scorrerie  ostili ,  ed  i  pericoli  dello  guerre ,  siccome 
crediamo  essere  state  le  stazioni  di  Buttino  e  dei  Cento-Pozzi , 
nonché  tutte  le  altre  sparse  nel  Ragusano  territorio  che  attestano 
le  primitive  società  campestri  (1)  (Garofalo  op.  cit). 

Or  siccome  le  succcnnate  stazioni  trovansi  più  vicine  ad  Ibla 
Erea  anziché  a  Camarina  ,  quasi  a  quadrupla  distanza ,  cos\ 
con  maggior   fondamento   logico  crediamo  che  le  anticaglie  dei 


(I)  Non  pochi  sono  gli  avanzi  dell'  arte  trogloditica  e  di  aiticaglie  conai- 
8Ìst«nti  in  grotte  di  abitazione,  in  avanzi  di  antichissimi  fabbricati  e  sepolcreti 
che  atteatano  l'esistenza  di  antiche  abitazioni  delle  primitive  società  agricole 
nel  ragnaano  territorio.  Oltre  ai  sopradescritti  nella  contrada  dei  Cento-Pozzi 
e  nella  vallo  di  Buttino,  so  ne  trovano  nelle  contrade  della  Mafita,  di  Bmscè, 
Scaasale,  Gelone,  Castiglione,  Monterace,  Scifazzo ,  Renda ,  Mendolilli,  Maulli , 
Tallarìta.  Cozzo  Rao  a  Calermi,  Corchigliato ,  San  Leonardo ,  Rabuina ,  S.  Fi- 
lippo e  Carcallè ,  Ammirevole  inoltre  è  presso  1'  abitato  di  Ragusa  in  Cava 
Velardo,  nella  Vallo  del  Gonfalone,  nell' Affacciata,  e  nel  Corso  San  Cataldo  la 
roccia  perfoiata  da  piccole  nicchie  rettangolari ,  dette  grottt  dti  Saraetni,  le 
quali  non  altro  sono  cho  sepolcri  sicoli  di  stilo  pclasgico,  e  finalmente  in  Cava 
Aniaaarca  meraviglioao  ò  il  Palazzo  dei  ladri  incavato  in  più  piani  nella  roccia 
iaaeeeaaibile,  rassomigliante  ai  famosi  monumenti  di  Cava  d'Ispica  presso  Spac- 
cafomo.  ritimameoia  (giogoo  18S4)  nel  colle  Taboto  presso  1'  ex-feudo  Cani- 
carao,  sono  atali  seoperti  aeite  antri  sepolcrali  (caverne  neolitiche)  alcune  hica* 
vate  nella  roccia  silicea  piromaca  (pietra  focaia)  ove  sono  atati  rinvenuti  vaai 
«iattsiii,  fnuBMMrti  di  o«a  nmaaa,  già  «tata  cremate,  ed  altri  oggetti  da  noi 
poaaadoti,  che  •eetanaBO  ai  priwd  abOatori  della  SicOia  nell'età  della  pietra,  an- 
teriori ai  Sicoli,  dei  qoali  abbiamo  pubblicato  la  corrispondente  deaorìsione  nel- 
V  Aurora  periodico  di  Raodba  IitrsaioRS.  Anno  V.  1864,  n.  XV,  ed  altra 
iroperta  nel   1890  nella  contrada  della  Castiglia  presso  Ragusa  Inferiore. 


u 
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Cento-Pozzi,  ed  i  moaamonti  di  escavaziono  di  Buttino  appar- 
teoMeero  ai  Sicoli  dipendenti  dall'Ibla  Erea,  anziché  ai  Greci 
di  Gamarìna,  i  quali  ove  mui  vi  abbiano  soggiornato  ,  si  servi- 
rono delle  opere  siculo  ivi  o^istonti,  o  ne  l'abbiano  accresciuto; 
locohò  crediamo  di  essere  avvenuto  dopo  le  catastrofi  di  Cama- 
riua,  più  volte  saccheggiata,  distrutta  e  riedificata,  spopolata  e 
ripopolata,  quando  parecchi  individui  e  famiglie  Camarinesi, 
volendo  sfuggire  all'eccidio  della  loro  patria,  avessero  trovato 
asilo  nelle  stazioni  o  borghi  di  Buttino,  dei  Cento-Pozzi,  e  nelle 
altre  esistenti  nell'  agro  Ibleo ,  siccome  in  Ibla  Erea  ,  ed  in 
Leonzio  ^l). 

Non  soddisfatti  dell'etimologia  di  Buttino  (da  béètta)  dataci 
dal  Movere,  per  cui  gli  si  avrebbe  voluto  supporre  origine  feni- 
cia, noi  con  maggior  fondamento  logico  erodiamo  che  i  pozzi, 
incavati  nella  roccia  per  attirarvi  acqua  potabile,  attesoché  co- 
desti luoghi  sono  mancanti  di  sorgenti  o  di  fiume  vicino,  avessero 
dato  la  denominazione  alla  contrada  di  Buttino  ,  dal  greco 
BoOjvo;  (  Bothinos  )  da  Ba6liKi>  excavo  in  profundum  ,  e  quindi 
Bo6ivud>  {bothinios)  profundus  o  BoOtvud'  (bothinos)  puteus  (2),  e 
secondo  altri  BtS'jvo;,  fossa  ;  laonde  Buttino  suonerebbe  :  luogo 
fornito  di  profondi  pozzi  d'acqua  o  di  fosse;  e  noi  significato  di 
Connerva  delle  acque,  la  parola  Buttino  è  stata  accettata  nel 
nuovo  Vocabolario  italiano  di  B.  Melzi,  edizione  del  1886. 

Questi  monumenti  dell'arto  antica,  ai  quali  la  fiaba  ragusana, 
attesa  la  loro  mirabile  disposizione,  attribuisce  un'origine  miste- 
riosa diabolica,  possono  dataro  da  epoca  remota,  ma  con  maggior 
probabilità  dalla  greco- sicula,  dalla  siculo-romana,  nonché  dalla 
sarocenica;  ma  benché  gli  arabi  sieno  stati  quelli  che  in  Sicilia 


(1)  In  aatico  Bianosciillo  si  legge  : 

Non  mt  coftruril  C*imarina  pfirni/i.i.  -ti  n„,  i. 
Nane  Ha'ju$ia  rocov,  sed  otim  Iftfbta  fui. 
Gabofalo  oper.  cit.,  pajr.  41. 

(2)  CoBXKUI    S""'v>'    —    '    .  11-,.0-lattHum,    et    Intino-grittnim, 
pag.  230  (jiuUui). 
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apportarono  l'arte  d* incanalare  t  fianii,  di  costmrro  norie  per 
irrigare  le  terre,  pure  non  può  negarsi  che  l'arte  di  cavar  pozzi 
si  è  dovuta  conoscere  in  ogni  tempo ,  essendo  fomentata  dal 
biaogno  dell'acqua,  e  dalla  necessità  di  dissetarci  per  vivere;  ed 
in  vero  pro.>«so  Palazzolo,  tra  i  monumenti  dell'antica  Arri  sono 
stati  scavati  tre  pozzi  non  dissimili  a  quelli  esistenti  nello  con- 
trade dei  Cento  Pozzi  e  di  Buttino,  e  uhi  sa  quanti  e  quanti 
86  ne  trovano  ignorati,  perchè  sepolti  di  terra  !  ! 

Ma  il  mirabile  magistero  e  l'ingegnosa  disposizione  per  Tal- 
lacciamento  delle  acque  nei  nostri  pozzi,  specialmente  di  quelli 
in  Buttino,  rivelano  il  grado  delle  inoltrate  conoscenze  tecniche, 
e  l'abilità  degli  artefici  di  quel  tempo ,  non  solamente  nel  per- 
forare la  roccia  ,  ma  nell'  averli  disposti  ravvicinatamente  ,  ed 
averli  allacciato  coli'  aprire  una  comunicazione  sotterranea  tra 
loro ,  da  potersene  raccogliere  tutti  gli  scoli  esuberanti  nel 
pozzo  inferiore  ;  e  ciò  non  è  tutto ,  1'  esistenza  dei  pozzi  desta 
pure  r  idea  di  essersi  avuta  in  quei  tempi  la  conoscenza  della 
natura  della  roccia,  negli  strati  della  quale  fu  pr.visUi  e  rinve- 
nuta la  filtrazione  della  medesima  vena  idrica  esistente  nella 
contrada  Cento-Pozzi.  Taluue  piante  erbacee ,  cjm'^  il  capelve- 
nere, il  giunco  ed  altre  che  vegetano  nei  luoghi  umidi,  e  che 
trovansi  pure  nella  valle  di  Buttino ,  crediamo  abbiano  potuto 
indicare  il  luogo  opportuno  all'  escavazione  dei  pozzi  ;  ma  ciò 
rivela  sempre  un  grado  di  civiltà  e  di  proiiicssu  artistico  in 
quei  tempi  non  ignorato. 

Però  osservando  nei  medesimi  diversità  di  magistero  e  di 
raffinamento  di  lavoro  ,  sembra  che  non  tutti  sieno  stiti  con* 
temporaneamente  cavati,  ma  che  i  meglio  lavorati  siano  stati 
in  tempi  posteriori  aggiunti  ai  primi  condotti  con  minor  per- 
fezione. 

Piti  sicaro  criterio  per  la  ricerca  dell'orij^ìne  dei  sopradescritti 
monumenti,  in  mancanza  ilclla  storia  ,  Homministrano  le  grotte 
inservienti  ad  abitazione  umana ,  e  ad  uso  di  stallo ,  ma  mag- 
giormente le  \«eropoli  ed  i  sepolcreti  in  grotto  incavate  nel 
pieno  della  costiera  «  e  recondite;  delle   quali    ciascun   sepolcro 
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può  rsochiudere  un  cadavere  disteso,  perchè  il  costume  di  sepel- 
lire  i  cadaveri  è  stato  sacro  e  speciale  a  ciascun  popolo  nelle 
varie  fasi  del  suo  incivilimento  ;  onde  non  stentiamo  a  ricono- 
soere  nella  disposizione  dei  sepolcri  l'istessa  civiltà  greco-sicula 
dia  abbiamo  ravvisato  nel  magistero  dei  pozzi,  ed  aggiungiamo 
che  le  Grotte  delle  Trabacche  accennano  ad  un'  epoca  poste- 
riore, cioè  alla  siculo-romana,  giacché  gli  archetti  soprastanti 
alla  colonnette  dei  monoliti  (trabacche),  lasciati  a  sostegno  della 
volta,  appartengono  allo  stile  architettonico  esclusivamente  ro- 
mano. 

£  sul  proposito  il  Prof.  Gav.  Carmelo  Sciuto-Patti,  R.  Ispet- 
tore degli  scavi  della  Provincia  di  Catania,  il  Comm.  F.  Saverio 
Cavallari  Direttore  del  Museo  Nazionale  di  Siracusa,  il  Dottor 
Cav.  Paolo  Orsi  U.  Ispettore  degli  scavi  della  Provincia  di  Siracusa 
ed  il  Prof.  Gaetano  Italia-Nicastro  non  disconvengono  con  noi 
che  la  Grotta  delle  Trabacche  altro  non  sia  che  una  Catacombe 
0  Basilica  della  prima  epoca  del  Cristianesimo  siccome  quella 
esutente  in  Rosolini,  le  Catacombe  di  Siracusa,  ed  altre  simili. 

Né  crediamo  sviare  dal  vero  se  emettiamo  l' opinione ,  che 
i  siciliani  della  stazione  di  Buttino  sin  dai  primi  secoli  dell'Era 
Volgare  avessero  accettato  il  cristianesimo,  e  segretamente  pro- 
fessatolo durante  l'efferate  persecuzioni  sofferte  sino  alla  domi- 
nazione dell'Imperatore  Costantino,  e  sino  alla  Pace  dallo  stesso 
accordata  ai  seguaci  della  religione  di  Cristo.  Né  ciò  dee  recar 
meraviglia ,  perchè  durante  suddetto  periodo  di  stragi  e  di 
martirii,  i  fedeli  andavano  cercando  luoghi  incogniti  e  remoti 
per  sottrarsi  alla  sorveglianza  dei  furibondi  persecutori.  11  borgo 
di  Buttino  divenne  e  fu  certamente  una  residenza  dei  cristiani, 
che  incominciati  in  Siracusa  colla  istallazione  di.  S.  Marziano 
primo  Vescovo  speditovi  dal  principe  degli  .'  postoli,  si  adden- 
travano per  le  montagne  nell'interno  della  Sicilia. 

La  Grotta  delle  Trabacche  è  un  monumento  di  simil  fatta. 
£d  invero  il  compartimento  o  ala  anteriore ,  a  destra  di  chi 
entra ,  sembra  che  sia  stato  il  luogo  ove  stessero  gli  uomini, 
sotto  la  direzione   degli  Ostiarii ,  quel  di  mezzo    sarebbe    stato 
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dwtinato  per  le  donne  sotto  la  direzione  delle  Diaconesse,  men- 
tre il  compartimento  posteriore  avrebbe  da  se  solo  costituito 
il  Santuario;  e  la  colletta  in  fondo  di  esso,  segnata  nella  plani- 
metria col  n.  14  sarebbe  stata  destinata  per  la  custodia  degli 
dei  sacri. 

Rimonta  alla  Chiesa  primitiva,  dice  lo  Scinto  Patti,  la  sepa* 
razione  dei  due  sessi  nell'  intemo  dei  locali  delle  preghiere, 
come  altresì  la  separazione  dei  pubblici  penitenti  e  dei  catecu- 
meni, non  ancora  iniziati  col  battesimo  ai  santi  misteri,  e  questi 
avrebbero  trovato  lor  posto  nel  Vestibolo  anteriormente  alla 
porta  d'ingresso  nell'interno  della  grotta;  pel  quale  senza  vedere, 
potevano  udire  tutto  ciò  che  nella  chiesa  si  dicesse  ;  perlocchè 
chiamavansi  :  Audientes  (1).  Lo  sfiatatoio  nel  centro  della  volta 
del  monumento  di  cui  è  discorso,  testifica,  che  quivi  radunavasi 
gente ,  che  avea  bisogno  di  luce  e  di  aria  per  non  cadere  in 
asfissia. 

Finalmente  la  marcata  rustichezza  dell'  intaglio  nell'  altra 
Grotta  sotto  la  casa  Marini  dà  a  credere  che  questa  sia  di 
costruzione  anteriore  a  quella  (di  Schembari)  oggetto  della  mi- 
nuziosa nostra  descrizione  ,  che  è  intagliata  con  miglior  detta- 
glio ,  e  con  determinato  intendimento  architettonico  ;  laonde 
crediamo  che  entrambe  datino  dal  III  al  principio  del  IV  secolo, 
epoca  della  pace  fatta  dall  Impero  coi  seguaci  della  religione  di 
Cristo,  e  per  cui  vennero  abbandonate ,  nò  curarono  i  fedeli  di 
adomarle  dMntonaco  o  di  pitture  come  lo  furono  le  catacombe 
di  Siracusa. 

E  parimente  i  sepolcri,  esistenti  noi  cortile  Ventnata  ai 
Cento-Pozzi ,  devono  riferirsi  all'  epoca  di  decadenza  nelle  arti, 
cioè  ai  primi  secoli  dell'Era  Volgare  anteriormente  alla  Pace, 
attesa  la  ruvidezza  della  creta  della  lucerna  e  la  mancanza  in 
del    monogramma  cristiano ,  nonché  lo   spillo    crinale  di 


(I)  C.  Sciuto-I'atti.  Sugli  aratisi  di  un  monmmfHlo  hojfloditieo  ni*ttnlt  in 
JtMotM.  AaiuUi  dsirAoMil«niM  di  Scimi?*,  Utttn  «d  Arti  io  Cataaia.  8t«b.  tip. 
8.  MwuiMi  1880,  9H-  8. 
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rinvenuto  nel  sepolcro  contenente  gli  avanzi  di  duo  cadaverì 
umani. 

In  quanto  al  secondo  requisito,  coi  osciamo  dalla  storia:  che 
caduta  la  dominazione  di  Agatoclc,  il  quple  per  dispetto  contro 
alla  propria  dinastia,  restituiva  il  dominio  di  Sirncui>n  e  di  Aera* 
gante  nello  mani  del  popolo  (anni  2S8  a.  G.  C),  e  poco  Jopo  mo- 
riva per  veleno  propinategli  da  Menone  suo  confidente,  e  bruciato 
semivivo  noi  rogo  (Diod.  1.  XX,  e.  89),  fu  tosto  costituita  la  repub- 
blica secondo  le  antiche  forme  democratiche;  laonde  un  tal  d7- 
Cfia  fu  fatto  Stratego  (praelor)  di  Siracusa  ,  il  quale  a  prima 
giunta  bisognò  abbattere  il  regicida  Menone  ,  che  dalla  ribelle 
milizia  mercenaria  s'  era  fatto  acclamare  Generale  dell'  armata. 
Io  questo  frattempo  un  uomo  ambizioso,  Finzia,  aveva  usurpato 
il  potere  in  Acragante,  e  la  governava  tirannicamente,  e  cono- 
sciuto il  mutamento  del  governo  della  città  sorella,  sia  per  ge- 
losia d'imperio  col  nuovo  Stratego,  sia  per  avidità  di  conquiste 
che  credeva  facile  cosa  nel  recente  rivolgimento  politico,  ma  piìi 
probabilmente  perchè  i  Siracusani  ad  istigazione  degli  oppressi 
e  malcontenti  Acragantini  non  lo  avoàscro  balzato  dal  potere 
assoluto,  volle  muoverle  guerra.  Però  Iceta  conosciuto  che  Fin- 
zia  s'era  mosso  col  suo  esercito  alla  volta  di  Siracusa,  marciò 
ei  puro  con  la  sua  milizia  ad  incontrarlo,  ondo  i  duo  eserciti 
venuti  ad  oste  presso  Ibla  (secondo  Pausania  nei  campi  Iblei) 
Iceta  affrontò  Finzia  e  lo  vinse  (1).  (Anno  280,  a.  G.  C). 

Ma  in  quale  delle  Ible  avvenne  il  superiore  conflitto?  Nel 
silenzio  tenuto  dagli  antichi  Isloringrafi,  noi,  sostenuti  dal  Ga- 
rofalo e  dal  Solarino,  crediamo  che  sia  stato  presso  Ragusa,  cioè 
nei  campi  óeU'Ibla  minore  o  Erea  il  teatro  di  quella  battaglia.  £d 
invero  tre  erano  Io  Ible,  cioè  la  maggiore,  la  quale  secondo  Pau- 
saoia  sorse  nel  territorio  di  Catania,  vicino  a  Centuripe,  che  cor- 
risponde all'attuale  Paterno  o  presso  a  poco.  La  minore  o  Erea, 


(1)  PuriTBB4.  .>.w. ,,,.,,...,..  ..„j .  i„,„,.  Kilireno  1879. 

PlooKC.  ìiemorie  Storiche  Agrigentine.  Girgenti  Stamp.  Monte*  1886. 
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che  eorrìtponde  all'attaale  Ragusa  Inferiore  ,  e  la  pieoola  detta 
Uegarese  per  essere  stata  posteriormente  occupata  da  una  colo* 
ni.i  megarica,  la  di  cui  ubicazione  viene  fissata  nei  dintorni  di 
Melilli.  Or  avvenuta  una  battaglia  tra  Siracusani  ed  Acragantini 
nei  eampi  iblei,  questi  non  potevano  eaeere  quei  dell'Ibla  megarMo, 
perchè  troppo  vicina  a  Siracusa,  giacche  Iceta  in  questo  oaao 
avrebbe  aspettato  l'inimico  Finzia  sotto  le  mura  di  Siracusa,  lo 
quali  avrebbero  accresciuta  la  resistenza  e  la  sicurezza  dei  Si- 
racusani, con  maggior  difficoltà  e  pericolo  degli  Acragantini.  Non 
potevano  essere  i  campi  dell'Ibla  Maggiore,  perchè  tra  Acragan- 
te,  Ibla  maggiore  e  Siracusa  intercede  un  lungo  viaggio,  doven- 
dosi percorrere  una  via  ad  angolo  quasi  retto,  e  perciò  al  doppio 
della  linea  diretta;  né  giovava  a  Finzia  stancare  maggiormente 
il  suo  esercito  con  più  lunga  marcia;  né  il  transitare  per  città 
dipendenti  od  alleate  a  Siracusa  avrebbe  favorito,  ma  accresciuto 
il  pericolo  a  Finzia  ,  il  quale  in  una  fuga  se  debellato  ,  o  nel 
ritorno  alla  sua  patria  ,  sarebbe  stato  molestato  o  completa- 
mento esterminato.  Checchenesia ,  non  si  sceglie  mai  la  via 
più  lunga  e  tortuosa  (salvo  non  fosse  per  strategia),  possedendo 
quella  in  linea  quasi  retta,  la  quale  transitava  per  l'agro  (ter- 
ritorio) dell'Ibla  £rea.  Devono  quindi  per  i  campi  iblei  accennati 
da  Pausania,  e  da  tutti  gli  storici  antichi  e  moderni,  intendersi 
quei  dell'Ibla  Erea,  ed  in  ciò  i  due  eserciti  erano  favoriti  dalle 
molte  vie ,  non  esclusa  la  Elorina  costrutta  dai  Siracusani  nel- 
l'anno, 552  a.  0.  C.  per  lo  facili  comunicazioni  ed  il  tragitto  con  Caa- 
mene  e  Camarina  (1),  e  da  questa,  secondo  Tucidide*,  continuata 


(1)  n  Parroeo  rsnriTBnA  nelU  Sorta  di  SiracH$n  rol.  I,  pag.  24  ékm  flké 
Cmmmrina  ttata  quasi  nel  mezzo  tra  Geta  $  CSbmmim;  e  forse  per  tal  ragion* 
CoauM  e  8oi«U  wclaiaeo  a  lor  Gaanstna,  «ha  4*  Clavarìo  vieaa  poata  tra 
Caaariaa  ad  Acri,  hmud  ttm  proeut  Uiore,  cioè  neo  eoa)  diataato  dal  Mar*  q«aalo 
■0  dialava  Acri,  onde  ai  pronoociava  per  Scicli,  obicandola  nella  Comiraém  o 
flmmm  eoi  MmuiU.  Sebabriag  la  posa  preoao  Boaaliat  noi  ommU  Can'ela,  %à  il 
Noterò  FaaoHao  M altooe  ,  aio  oaagi—lo  ,  oegaoailo  te  di  eootei  opMoao  eoa 
rawtea  paro  rnhioarioai  delle  Caameoe  oeirexfeadoAa* 
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sino  ft  Qela  e  ftd  altre  vicine  boria  re  atta  (ì).  Quindi  è  eviden- 
te, ohe  i  doe  eserciti  Acragnntino  o  Siracusano,  marciando  il  primo 
per  aggredire  Siracnsa.  ed  il  secondo  per  incontrare  e  sorpren- 
dere gli  Acragantini  in  iscompiglio  per  istrada,  dovettero  incon- 
trarsi nei  campi  dell'Ibis  Erea,  cioè  nel  territorio  Hagnsano,  che 
presso  a  poco  sta  a  due  terze  della  via  da  Agrigento.  £  sol 
proposito  Scbubring  dice:  che  il  nome  6  "YfCkdo^  dove  i  Gene- 
rali Iceta  e  Finzia  pugnarono  l'uno  contro  l'altro  (Diod.  22,4) 
indica  sopra  la  montagna,  e  questa  era  il  freddo,  pietroso,  sel- 
▼sggio  altipiano  all'ovest  di  Ragusa  (2). 

Venuti  a  battaglia,  Iceta  vittorioso  con  i  suoi  Siracusani  re- 
stò padrone  della  giornata,  Finzia  debellato  ma  non  vinto,  con 


fmda  •  alle  rìre  del  fiaroe  omonino,  «  tre  chilometri  circa  d«  Koaolini,  nella 
direzione  dell'antica  via  Elorìna,  e  dal  fiame  Eloro  poco  distante.  Tale  opinion* 
è  somUa  dalle  immense  anticaglie,  dalle  grotte,  dagli  ipogei  iri  esieteoti  a 
gniaa  delle  catacombe  di  Siracnsa,*  e  dall' essenrisi  ritrovati  vasi,  lucerne,  mo* 
sete  «racnaane,  e  le  beai  d'an  antico  fabbricato  a  guisa  di  tempio;  fra  rottami 
di  làmine  di  alabastro  in  quantità,  sventuratamente  diatrulto  dal  proprietario  del 
luogo,  in  UDO  di  quei  massi  era  scritta  la  parola  KAIFE  (chairc)  latino  Vale.  Con- 
corderebbe con  Tucidide  che  la  aiabiHsce  m  planitie. 

Noi  Cacciamo  voti  che  queste  parole  servissero  d'incitamento  al  distinto  Notar 
MaHeae  per  continuare  pazientemente  le  ricerche,  e  rivendicare  alla  sna  patria 
l'onore  della  vetusta  dipendenza  da  Casmene,  per  l'ubicaziono  della  quale  fra 
gli  storici  è  ancor  quistione  ed  incertezza. 

(1)  Gli  Eileni  chiamavano  barbare  le  città  sicole.  (Garofalo  op.  cit  p.  26). 
Similmente  molti  storici  antichi,  Dionisio  d'Àlicamasso,  Paosania,  Tucidide,  Scil- 
lace  ed  altri  appellarono  barbari  tutti  i  primi  popoli  che  abitarono  la  Sicilia , 
cioè  Sic4ini,  Siculi,  Elimi  e  Fenicii.  In  Sicilia  grntes  barbarae  sunt  istae.  Eljfmi, 
Siculi,  Sieani,  Photnieiet,  Troiani.  Atqut  hi  quidem  $unt  barbari  praeter  eo$ , 
9*ro  ttiam  Graeci  eam  incolunt.  Scili,  in  Eliaoie  (R.  Salvo  di  Pietraganiili— I 
SiaM.  Voi.  1  pag.  12). 

(2)  Der  Namen  ò  *  TpXawc.  wo  Hiketas  und  Phintias  mit  einander  rangen 
(Diod.  22,  A),  deutet  aos  einen  Berg;  das  wire  eben  die  Kalte,  steinige,  wilde 
HoelMbene  im  Westen  von  Ragusa.  Phintiai  war  also  schon  rccht  weit  vorgo- 
drugem.  I.  ScnosBiKO  —  Historisch  —  geographisce  Studien  Ober  Altsicilien, 
Rheinisches  Mnseum  fQr  Philologie,  Frankfurt  a.  m.  J.  D.  Sauerl&ndes  'a  Ver- 
lag.  1878.  p.  HO. 
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resercito  ubaragliato  ritornò  in  Àcraganto  per  continuare  la  sua 
barbara  e  tirannica  dominazione. 

Ma  in  quale  contrada  dell'agro  ibleo  avvenne  tale  incontro? 

Certamente  lungo  una  dello  vie  che  da  Agrigento  conducevii 
A  Siracusa.,  Molte  grandi  strade,  dice  il  detto  viaggiatore  Tedesco 
(loc  cit.),  traversavano  il  territorio  Gelense.  —  1.  La  strada  co- 
stale Akragas-Gela-Cdmarina,  confrontante  coll'Itinerario. — 2*  La 
btrsda  da  Gela  a  Catana.  —  3.  La  strada  da  Akragas  a  Catana. 

—  4,  La  strada  diretta  per  Siracusa,  la  quale  non  toccava  Ca- 
marina,  bensì  Akrae.  In  questa  fu  la  battaglia  vicino  Akrillae. 

—  5.  La  strada  da  Akragas  a  Siracusa  la  quale  toccava  il  ter- 
ritorio ma  non  la  città  (di  Gela),  per  la  quale  passò  Ermocrale 
da  Selinunte  a  Siracusa.  Questa  propriamente  terminava  insieme 
a  quella  dell'Itinerario,  ed  andava  sopra  Calvisiana  ed  Ibla.  — 
6.  La  strada  per  Enna.,  É  da  notarsi  però  che  quando  l'Impe- 
ratore Antonino  viaggiò  in  Sicilia,  Camarina  e  Casmena  non  più 
esistevano,  e  quindi  non  vennero  accennate  neiritinerario.  In  una 
carta  della  Sicilia  antiqua  del  Duca  di  Serradifalco  trovasi  se> 
guata  la  Via  Elorina  da  Siracusa  ad  Agrigento  transitando  per 
Bidi,  Acri,  Uybla,  Calvisiana,  Gela  e  Phintia. 

Checche  ne  sia,  qualunque  strada  sia  stata  percorsa  dai  due  eser- 
citi Acragantinoe  Siracusano,  dovevano  necessariamente  transitare 
pel  territorio  dell'Ibla  Erca;  ed  infatti  sino  a  parecchi  anni  ad- 
dietro, alquanto  prima  della  costruzione  della  rotabile  di  Buttino, 
esisteva  una  via  regia  in  buono  stato  di  spianamento  e  ben  larga, 
la  quale  da  Ragusa  transitando  per  i  Cento-Pozzi,  indi  traver- 
sando il  Largo  di  Buttino ,  tangente  al  quale ,  abbiamo  notato 
l'esistenza  di  antiche  rotaie  a  determinato  linee  rette  longitudi- 
nali e  parallele,  operatevi  per  attrito  di  carri  o  di  altri  veicoli, 
e  prolungandosi  verso  occidente  conduceva  nelle  bame  pianure 
di  Santa  Croce,  di  Vittoria  ecc. 

Quindi  i  due  eserciti  essendosi  incontrati  per  istrada  nei  mm* 
pi  iblei,  l'incontro  avvenne  fra  la  stazione  dei  Cento-Pozzi,  ove 
secondo  il  Garofalo  fu  il  campo  dei  Siraousani,  e  quella  di  But- 
tino campo  degli  Acragantini.  Ed  infatti  tnttora  conservasi  nel 
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popolo  lUgusano  la  tradizione,  che  nella  contrada  fra  i  Cento- 
Poxsi  e  Buttino  o  suoi  dintorni  fu  combattuta  una  battaglia  tra 
ì  Sìraeosani  e  gli  Acragantini  ,  già  favoriti  dall'  estesa  pianura 
per  le  manovre  necessarie  agli  eserciti  venuti  ad  oste  ,  nonché 
dalla  opportunità  dell'  acqua  potabile  attingibile  noi  pozzi  esi- 
stenti in  quelle  due  contrade. 

Cho  il  conflitto  avvenne  in  codesta  contrada  ne  fanno  testi- 
monianza ancora  i  proiettili  da  fionda  (Qarofalo) ,  e  le  freccie 
rinvenLte  nei  pozzi  di  Buttino  e  sue  adiacenze;  noi  ne  posse- 
diamo una,  un'  altra  il  Cav.  C.  Arezzo ,  e  chi  sa  quante  se  ne 
siano  rinvenute  nel  decorso  di  ventidue  secoli  ?  !.... 

Finalmente  per  quante  ricercho  ed  indagini  siano  state  fatte 
per  rinvenire  nelle  diverse  contrade  del  territorio  Ragusano 
tracce  che  annunziino  o  facciano  sospettare  il  conflitto  in  argo- 
mento, a  nulla  si  è  riuscito,  né  scrittore  lo  riferisce,  ne  tradizione 
ce!  trasmette  (1). 

Benché  scnibri  ozioso  procedere  alla  ricerca  dell'epoca  quando 
cessarono  d'esisterò  le  Stazioni  dei  Cento-Pozzi  e  di  Buttino,  pure 
nella  completa  ignoranza  del  fatto,  azzardiamo  elevare  qualche 
ipotesi  a  compimento  della  presente  illustrazione. 

L'  Agricoltura  e  la  Pastorizia  siciliana,  al  dire  del  Prof.  A. 
Gallo ,  avevano  segnato  una  fuso  di  proprietà  e  d'  incremento 
sotto  il  regno  di  Gerone  secondo  (anni  214  a.  G.  C),  ma  lo  sgo- 


(1)  Un'altn  aotic*  tradizione  perdura  ancora  nel  popolo  Ragaaano ,  quella 
cioè  rigoardanto  la  disfatta  di  Nicia  Generale  Atenii-se  (anni  413  a.  Q.  C), 
il  qoale  sbaragliato  dai  Siracusani  si  condusse  per  mare  in  Cainarina  per 
stringere  alleanza  con  essa,  che  le  fu  ricusata,  indi  si  accostò  ad  Ibla  minore, 
che  è  nel  paese  Galee  (  Fazzello.  Dee.  1  ,  pag.  104  —  Garofalo  op.  cit, 
psg.  81) ,  air  assedio  della  quale  rinunciò  per  la  resistenra  oppostagli  dagli 
Ibleensi,  e  transitando  naturalmente  per  la  cennata  ria,  aegu)  il  suo  destino 
che  lo  chismava  alla  umiliante  e  sventurata  battaglia  all'  Asinaro  (6ome  di 
Noto  0  Falconara).  Laonde  fu  dato  il  suo  nomo  al  versante  di  una  montagna 
nella  parte  a  nordest  da  Ragusa,  che  tuttora  appellasi  il  Pennino  di  ìiieia, 
per  ove  tempo  addietro  passava  la  vìa  vetturale  d.n  Hagusa  per  Paianolo  (Acri) 
a  Siracusa. 


■  PALsnroLoaioi  65 


verno  •▼venuto  dopo  U  sua  morte  per  la  mioorìtà  del  nipote 
(Jeronimo,  giovane  sconsigliato,  scioperato,  vizioeo  e  cmdele,  i 
di  cui  tutori  cortigiani,  stolti  del  pari,  od  ambiziosi  del  potere, 
che,  sotto  il  suo  nome  esercitavano  per  farlo  odiare,  e  trasci» 
narlo ,  come  avvenne ,  a  morte  violenta  ,  e  contendere  poi  fra 
loro  per  impadronirsi  dello  scettro  di  Siracusa ,  in  tredici  anni 
valsero  a  distruggere  la  prosperità  da  molti  secoli  in  Sicilia 
maturata;  e  per  le  fazioni,  le  congiure,  le  agitazioni,  le  guerre 
intestine,  le  leghe  segrete  coi  Cartaginesi,  avvenne,  che  attira- 
ronsi  lo  sdegno  e  V  inimicizia  dei  Romani ,  percui  il  Console 
Marcello  strinse  di  forte  assedio  Siracusa ,  la  quale ,  malgrado 
la  valorosa  ed  eroica  resistenza,  favorita  dal  genio  del  divino 
Archimede,  dopo  lungo  assedio  nel  212  a.  G.  C.  fu  presa  per 
tradimento,  saccheggiata  e  distrutta  (1). 

A  vista  di  ciò,  molte  città  indipendenti  si  resero  volontaria- 
mente air  aquila  latina ,  fra  le  quali  crediamo  che  fosdo  stata 
Ibla  Erea ,  per  non  essere  stata  espugnata ,  seppure  non  la  si 
fosse  anteriormente  resa ,  cioè  dopo  V  esterminio  di  Camarina. 
Resistettero  per  qualche  tempo  Agrigento  ed  altre  città  fortifi- 
cate ,  parteggianti  e  sostenuto  dai  Cartaginesi  ,  ma  alla  fine 
sopraffatto  dalle  forze  Romane  furono  espugnato  e  vinte.  Allora 
i  Cartaginesi  disperando  di  poter  più  sostenere  la  Sicilia,  lascia- 
ronla  ui  Romani,  dopo  d'  averla  desolata  colle  ostinate  guerre 
punichr;  ne!  periodo  delle  quali  Camarina  y  che  qualche  tempo 
prima  unitamente  a  Gela,  era  stata  conquistata,  distrutta  e  rico- 
strutta dai  Cartaginesi,  venne  dal  Console  Romano  Attilio  Cola- 
tino  assediata  ed  espugnata;  smantellate  le  sue  mura,  distrutta 
la  città,  venduti  all'incanto  come  merce  gli  abitanti.  Quelli  che 
poterono  sfuggire  all'  eccidio  si  ripararono  in  Ibla  Krea ,  in 
Leonzio  ed  in  altre  vicine  città ,  e  non  è  improbabile  che  le 
stazioni  dei  Cento-Pozzi  e  di  Buttino  avessero  pure  offerto  lott> 
ricovero  ed  ospitalità. 


(1)  Gallo  —  fllBjff»  HHtrhO'^rUhù  itOm  FulorMm  «rf  AfricoUturm  im  SUUm. 
l'dvroM  1855. 
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RaM  la  Sicilia  provincia  n  mancipio  di  Roma ,  i  Icrritorì'  a 
le  oaae  delle  città  siciliane,  occupati  dai  Romani ,  furono  divisi 
fra  i  conquisialori ,  e,  ni  dir  di  Tacito,  divennero  sodi  di  ser- 
vitù. Molti  ricchi  patrizi  romani,  per  godere  di  un  clima  migliore, 
o  per  epeculaziono ,  ncquistnrono  vaste  tenute  e  le  inondarono 
dei  loro  schiavi  per  metterle  a  coltura;  e  cosi  i  Siciliani  ridotti 
a  servire  da  schiavi,  mutilati  o  marchiati,  forzati  dallo  battiture 
a  lavorare,  e  rimunerati  da  scarso  vitto,  venduti  corno  pecore, 
pagarono  il  fio  della  loro  codardia,  disunione  o  decadenza.  Varie 
insurrezioni  dei  servi  con  sfortunato  successo  avvennero  nel  134 
e  nel  1U4  a.  Q.  C,  ma  queste  non  fecero  che  stringere  mag- 
giormente le  catene  della  loro  servitìi. 

La  barbarie ,  la  crudeltà  ed  i  latrocini  dei  Pretori  Romani, 
e  specialmente  del  famigerato  Gaio  Verre,  impoverirono  la  pa- 
tria dei  Siciliani,  i  quali  in  mancanza  di  numerario  furono  ridotti 
a  pagare  in  generi  la  tangente  delle  gravezze  e  delle  imposte; 
onde  i  Pretori  Romani  non  contenti  di  esigere  la  fondiaria  in 
un  decimo  del  prodotto  che  appcl lavasi  decuma  del  frumento  (1), 
estorcevano  a  prezzo  inferiore  alla  sua  valuta  altre  tre  decime, 
dette  il  comprato,  V  imperato  e  1'  estimalo  ossia  ad  ìisum  ceìlae^ 
sicché  quasi  la  metà  del  prodotto  annuale  dei  generi  svaniva 
per  pagare  le  gravezze  alla  conquistatrice  liberinsima  ed  urna- 
nisnma  repubblica  ;  onde  al  dire  del  dotto  P.  Narbone  *  se  i 
Pretori  sotto  la  repubblica  incominciarono ,  i  Proconsoli  sotto 
gl'Imperatori  finirono  di  desolare  questa  provincia,  di  cui  come 
venne  meno  l'indipendenza,  la  nazionalità,  la  prosperità  politica 
ed  economica,  cosi  vennero  attutiti  gl'ingegni,  ecclissute  le  let- 
tere ,  estinto  il  gusto  per  le  scienze  e  lo  arti ,  o  notabilmente 
stremate  le  copioso   sorgivo    della  naturai    dovizia  o  prosperità 


(I)  Ibi»  Erea  fu  una  dolio  34  città  Dreuniane  soit.»  i  Komani  ,  p  fu  sac- 
chegguU  dai  Decaouni  e  da  Verre  (  Cicer.  Vcrr.  Ili ,  §  102.  Soqubrijio, 
op.  ciL). 
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ebe  risalta  dair  Agrìcoltara,  dalla  pastorìzia  e  dal  commercio  . 
(Oallo  op.  cit.,  pag.  117). 

In  otto  secoli  di  dominazione  romana  ,  seguita  dalla  Bizan- 
tina, si  ostinso  l'indirizzo  della  prima  Agricoltura  Siciliana;  e 
le  vario  stazioni  agricolo  noli'  agro  dell'  Ibla  Erea  disparvero 
complotamento  a  causa  del  subentrato  dominio  dei  Saraceni ,  i 
quali  non  giunsero  ad  invadere  e  possedere  1'  intiera  Sicilia, 
senonchè  dopo  eccidii,  devastazioni  e  saccheggi  delle  città  vinte, 
ed  appropriazione  delle  terre  conquistate. 

Cadute  le  principali  città  della  Sicilia,  in  potere  del  Musul- 
mano, quasi  ultimo  restava  il  castello  dell'  Ibla  Erea,  che  resi- 
stette valorosamente  per  qualche  tempo  all'impeto  ed  alla  ferocia 
islamitica;  alla  fine  nel  848  (anno  di  gran  carestia)  soggiacque, 
e  quindi  pareggiata  nella  sventura  alle  altre  città  conquistate. 
Da  ciò  avvenne  il  mutamento  del  nome  d'Ibla  Erea  in  Ragusa 
che  vuoisi  suonasse  in  Arabo  Castello  inespugnabile,  quantunque 
il  Dott.  Solarioo  asserisca  che  tal  mutamento  di  nome  sia  awe- 
venuto  pria  di  ciò. 

Alla  dominazione  Saracenica ,  barbara  e  sterminatrice  nel 
tempo  della  conquista  ,  ma  in  seguito  di  grande  vantaggio  ai 
Siciliani  per  il  miglioramento  recato  all'agricoltura  ed  alla  pa- 
storizia ,  seguì  il  Feudalismo  sotto  i  principi  Normanni ,  Svevi 
od  Aragonesi ,  per  cui  la  proprietà  delle  terre  fu  concentrata 
nelle  mani  dei  Baroni  feudatari ,  e  quella  di  Ragusa  in  potere 
del  Conte  Goffredo  figlio  del  Gran  Conte  Ruggiero  (verso  il  1000), 
indi  dopo  due  secoli  di  vicende  politiche,  di  rivolgimenti  sociali, 
e  di  mutamenti  di  dominanti ,  venne  nel  1286  ,  aggregata  alla 
Contea  di  Modica  in  persona  di  Man^edi  Chiaramente  Conte  di 
Ragusa ,  marito  di  Zirilla  o  Isabella  figlia  del  Conte  Federico 
Mosca  e  sorella  di  Manfredi  già  decaduto  per  ordine  sovrano 
dal  dominio  della  Contea  di  Modica  per  avere  parteggiato  cogli 
Angioini.  Allora  delle  Stazioni  agricole  dei  Cento-Pozzi,  di  But- 
tino e  di  quante  ne  esistevano  in  altre  contrade,  divenute  patri- 
monio dell'investito  feudatario,  non  restò  che  la  tradizione  storica. 
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E  Mil  proposito  r  egregio  dottor  Solarìno  (1)  dico  :  *  Non  pare 
ohe  tali  cfroratozze  (del  Conto  Huggiero  e  socoessorì)  nicno  state 
perpetrato  in  questo  Ciri-iwulario,  ohe  neBmna  delle  città  e  terre 
nominate  nel  periodo  niuaulmano  vien  meno  sotto  il  dominio 
normanno,  tranne  quei  piccoli  gruppi  di  popolazione  rurale  che 
•comparvero  per  la  ricomposizione  dei  latifondi  ,. 

Quanto  abbiamo  fin  qui,  per  via  di  argomentazioni  ed  inda- 
gini ottenuto  por  conoscere  la  probabile  durata  o  la  fine  delle 
stazioni  agricolo  dei  Cento-Pozzi  e  di  Buttino ,  sembraci  venga 
confermato  dallo  esame  delle  poche  monete  di  rame  e  d'argento 
da  noi  possedute,  stato  rinvenute  nella  contrada  di  Buttino ,  e 
diagnosticato  dall'Ili. mo  Comm.  l'rof.  Antonio  Salina»  Direttore 
del  Museo  Nazionale  in  ralcrmo;  lo  quali  sono  : 

1°  Moneta  di  Siracusa    che   presenta  il  capo  di  Giove  da 
un  lato,  e  la  Biga  dall'altro. 

2*>  Altra  molto  rassomigliante  nella  forma  alla  precedente, 
ma  non  caratterizzabile  perchè  corrosa. 

3*  Moneta  di  Reggio  con   testa  da  un  lato ,   ed   Igea  eoi 
nome  PHONCN,  dall'altro. 

4<*  Moneta  Romana    dell'  Imperatore  Claudio  gotico  (anni 
268-275). 

5*  Moneta    Romana    dell'  Imperatore   Diocleziano    (  anni 
284-304). 

6**  Due  Monete  Romane  dell'  Imperatore  Costantino  (anni 
306-337). 

7**  Moneta  Romana   dell'  Imperatore    Valentiniano   (anni 
364-366). 

8"  Parecchie  Monete  Imperatorie   dei  bassi  tempi  indeter- 
minate per  la  cattiva  conservazione  ed  erosione. 

9®  Moneta  dell'  Imperatore    Bizantino  (.'ostante  II  coi  tre 

figli  Costantino-Pogonato,  Eraclio  e  Tiberio,  e  coll'i^icrizione  SCL 
abbreviazione  di  SICILIA  (anni  662-638). 

(1)  Open  eit  Toll,  pi«.  847. 
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10*  Moneta  dell'  Imperatore  Bizantino  Leonb  V.  1'  Armeno 
con  8U0  figlio  Costantino  VII  (anni  81:5-820). 

11<*  MoneU  di  OuglUlmo  II  Rex   W.  Sicil.  (sxim  1169-1189). 
12*  Picrroale    d'  argento   di    Federico  II  Aragonese    (  anni 
1296-1337). 

13*  Parecchi  grani  Siciliani  del  secolo  XVII  i  qnali  presen- 
tano in  un  lato  1'  aquila  ad  ali  distese ,  e  dall'  altro  VT  COM- 
MODR^S. 

Esistono  inoltre  in  nostro  potere  una  (.'race  greca  di  ottone, 
della  lunghezza  e  larghezza  dì  millimetri  32  ornata  con  occhielli, 
nel  prospetto,  e  con  cerniera  e  fermaglio  posteriormente. 

Più  un  dischftUi  pure  d'  ottone,  rinvenuto  nella  Grotta  delle 
Trabacche,  del  diametro  di  centimetii  due,  del  peso  di  grammi 
venti  circa  ,  v  raj)j)i(  sentante  un  peso  dell*  epoca  non  classica 
(Salinaio). 

Finalmente  un  anello  di  rame  dei  bassi  tempi ,  e  fibbie  di 
ottone. 

Tutto  ciò  conferma  1'  opiniouc  che  le  sopradescritto  abita- 
zioni dei  Cento-Pozzi  e  di  Buttino  siano  durato  sino  ai  tempi 
del  feudalismo  Xormanno-Svevo- Aragonese. 

CONCLUSIONE 

Colla  presente  memoria  è  stato  nostro  intendimento  descri- 
\ete  ed  illustrare ,  alla  mcn  peggio  possibile  ,  i  monumenti  di 
arte  antica  esistenti  nelle  contrade  dei  Cenlo- Pozzi ^  di  Buttino 
e  le  Grotte  delle  Trabacche  presso  Ragusa.  Parecchi  scrittori  di 
storia  siciliana  l'hanno  cennato,  ma  nessuno  so  n'ò  occupato  di 
proposito,  onde  noi  abbiamo  procurato  di  essere  possibilmente 
minuziosi  ed  accurati  nel  dettaglio  delle  medesime ,  molto  piìi, 
che,  per  la  lionifìca  delle  terre,  consigliata  dall'  attualo  incivili- 
mnnto  e  progresso  agrario ,  la  superfìcie  di  queste  regioni  ha 
stiluto  una  trasformazione  tale,  da  rendere  irreconoecibili  gli 
antichi  basamenti  di  caseggiato ,  perchò  svelti  e  remossi  ;  nò 
raffiguransi  le  primitivo  forme  dei  sepolcreti  e  delle  Grotte  delle 
Trabacche,  pwofaò  abbattute  o  mutilate. 
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TautA  barbane  nel  civilissimo  secolo  XIX  !  !... 

Di  quanto  adunque  abbiamo  operato,  speriamo  che  gli  acìea- 
siati  in  materia  d'Archeologia  o  di  Storia  Patria ,  ammirando  i 
ooatrì  sforzi,  ce  ne  siano  grati ,  che  so  non  abbiamo  raggiunto 
il  segno  prefissoci,  abbiamo  almeno  spianato  la  via  con  la  lusinga 
che  altri  mercè  l'opera  loro  vorranno  a  scomaro  i  difetti  di  che 
non  crediamo  immune  il  noetro  lavoro  ;  coutenti  però  di  un 
conforto  qualnnque,  come  a  colui  che  abbia  tracciata  una  via 
per  erti  ed  incogniti  sentieri ,  che  altri  potranno  continuare  e 
perfernonare  ! 


DoTTOB  Filippo  Pennavabia. 
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ARCUKOLOGIA  DI  LEONTINI  (1). 


La  razza  ionica  fu,  tra  le  razze  elleniche,  la  prima  a  passare 
in  occidente.  I  primi  coloni  partirono,  nella  seconda  metà  del 
secolo  Vili  a.  G.  (o  innanzi  ?),  dalla  £ubea,  dalle  città  di  Calcide, 
Eretria  e  forse  Cuma.  In  seguito,  dal  VI  secolo  a'  principii  del 
V,  esistette  nella  Ionia  una  forte  tendenza  ad  emigrare  verso 
r  occidente  (2)  :  coloni  ionici  vennero  da  Focea ,  ed  anche  da 
Samo  e  da  Mileto.  L' ultima  migrazione  ionica  ebbe  luogo  nel 
IV  secolo  da  Paro.  Le  città  però  la  cui  colonizzazione  abbia 
avnta  una  vera  importanza  storica,  sono  due  :  Cdlcidc  e  Focea. 
Del  rimanente ,  gli  stabilimenti  di  Eretria  nel  golfo  di  Napoli 
furono  soffocati  da'  Calcidei,  quelli  in  Corcira  distrutti  da'  Co- 
rintii  :  i  coloni  di  Cuma  perdettero  presto  personalità  accanto 
a  quelli  di  Calcide  :  Io  stabilimento  do'  Samii  a  Dikaiarchia  ebbe 
pochissima  importanza,  quello  de'  Samii  e  de'  Milesii   a  Zancle 


(1)  Lettura  fatU  nelle  sedata  aoeuli  del  9  Mano  e  dot  20  Aprile  1890. 

(  2  )  8p«cU]tneote,  secondo  U  tndtsione  crodotM,  verro  la  Sardegna,  rigoar- 
data,  a  qael  tempo,  corno  la  maggiore  delle  isole  (lopSù  v9]oov  xi)v  lufiaxiff 
Ebod.  V  106).  Così  Hianto  ,  dopo  la  sottomistiione  della  Ionia  per  opera  dì 
Arpago,  die  agli  Ioni  il  consiglio  di  migrare  verso  la  Sardegna,  xeil  incita  icóXtv 
fttsv  xt(Xtiv  rivTMv  'Imv«i>v.  Kkod.  I  170.  Anche  Anstagora.  perduta  ornai  ogni 
speranza  di  saoeeaw,  consigliò  di  emigrare  wrso  la  ^'nrdegna.  Ebod.  V  124. 
Qeesta  tradizione  può  esser  sorta  in  seguito  allo  migrazioni  effettive  de'  Foeei 
e  de'  Sanili  per  soitrarsi  al  deninio  persiano.  È  notevole  però  ohe  di  qaeiU 
rifrazioni  neesana  fa  davvero  rivolta  alla  Sardegna. 
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non  ebbe  «wiiiUsuztt  puiuicu  cito  brovisniDft ,  6  la  ooloniszftzìono 
di  Paroe  noli' Adriatico  fu  tarda  ed  insignificante  (1). 

Le  colonie  derivate  da  Focea  furono  circa  12,  o  13  o  14 
quelle  di  Calcide.  Lo  prime  poro  —  eccettuate  Massalia,  Hyulo, 
fors'anco  Alalia  —  non  dovoano  essere  cho  piccolo  fattorie,  o  UH 
erano  pure  parecchio  d^le  seconde.  Tuttavia,  quost'olemento  ionico 
avrebbe  avuto  importanza  politica  maggiore ,  ed  avrebbe  anche 
resistito  di  piìi,  se  fosso  stato  raccolto  su  di  un  territorio  limitato, 
come  r  elemento  acaico  noli'  Italia  meridionale ,  od  il  dorico  in 
Sicilia  :  esso,  por  contro,  si  ora  disperso  su  tutta  la  costa  europea 
del  bacino  occidentale  del  Meditorraneo ,  da  lioggio  a  Mainake, 
da  Lcontini  a  Monoikos.  Come  in  oriento,  così  in  occidente  gli 
Ioni  hanno  fondato  Io  coionio  piii  sottontrionali  del  mondo  ellenico. 

L' elomento  calcidico  era  considerato  in  occidente  —  o  vera- 
mente in  Sicilia  —  corno  un  "(hoz  (2) ,  rappresentante  la  razza 
ionica ,  accanto  agli  altri  greci  della  isola ,  di  razza  dorica  (:{). 
Esso  si  può  riguardare  veramente  come  diviso  in  tre  gruppi:  uno, 
quello  stabilito  sul  golfo  di  Napoli,  colle  città  Pithekusai,  Cuma,* 
Neapolis;  l'altro,  stabilito  sul  portlimos  di  Siciliu,  collo  città  di 
Zanclo  0  lieggio,e  le  altro  colonie  fondate  da  Zancle,cioè  Mylui, Mi- 
merà, (Metauros);  il  terzo  cho  potrebbe  essere  designato  col  nome 
complessivo  di  colonie  di  Thuklos,  comprende  Nasse  con  Gallipoli, 
e  le  città  della  pianura  del  Simeto,  Loontini,  Catana,  Euboia. 


(1)  A  che  ooM  alladft  Pausavia  V  25, 6 ,  dicendo  chn  in  Sicilia  bì  trova 
anche  xoò  ÀTXtxoft  yìvooc  |Mlp>  oò  noXX^,  ò  ignoto.  Un  popolo  di  originaria 
■tirpe  ionio»  vuol  vedere  negli  lolaeis  di  Sardegna,  Cvvnv»,  die  lonier  ror  tU 
ion.  Wandtrung  80  ag.,  n.  CO  e  61. 

(2)  XaXxiSixòv  Y^v^^  Tue.  IV  61,4.  Altrove  è  chiamato  semphcemenle  :  tb 
XfltÀxiSixòv  Tue.  IV  61,  2.  Tarlando  de'  Calcidei  della  Tracia.  Tucidide  ado- 
peia  solamente  la  parola  XaXxiJiìc  (od  anche  X.  e»  ani  epqfxr^c,  II  79,  1  ;  95, 
1;  V  91,  6;  88,  4.  VI  7,  4  ;  10,  5)  ;  per  contro,  questi  son  designati  col  nome 
XaXxidixòv  T^oc  in  Eboo.  VII  185;  VIII  127. 

(3)  Cfr.  Tue.  IV  GÌ ,  3:  Tj  SixtXte..-  Wx*  «*?»»«>.  Cfr.  III  86,  3:  'tovt^ 
IflKi,  VI  61,  2:  Tf  lifii  ouTT«vtl?,  etc. 
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Quanto  alle  colonie  del  primo  gruppo,  noi  non  Mtppiuno  con 
oeiieoa  in  che  relazione  si  sian  trovate,  nella  loro  orìgine,  colla 
madre  patria.  Pithekusai  sarebbe  stata  fondata  da  Calcidei  ed 
Eretri  (1) ,  ciò  che  potrebbe  ad  un'  epoca  anteriore  al  sorgere 
delle  inimicizie  che  condussero  alla  guerra  lelantina.  Cuma  sa- 
rebbe stata  una  colonia  stabilita  ufficialmente  da  Calcide  e  da 
Cuma  (2);  ciascuna  delle  due  città  avrebbe  mandato  un  oikistes, 
Calcide  Megasthenes,  Cuma  Hippokles;  tra  questi  due  si  sarebbe 
convenuto  che  la  nuova  colonia  dovesse  essere  considerata  come 
colonia  calcidica,  ma  avrebbe  avuto  nomo  da  Cuma.  Tuttavia,  se 
questa  città  avea  mandato  il  suo  oikistes,  non  poteva  non  essere 
riguardata  anch'essa  come  metropoli  della  nuova  colonia  :  e  del 
resto,  Cuma  italica  è,  alla  fino  del  V  secolo ,  considerata  come 
colonia  calcidica  (3).  Da  questa  Cuma  fu  fondata  Neapolis. 

L' iniziativa  della  fondazione  delle  città  che  costituiscono  il 
secondo  gruppo  venne  da  Cuma  (ital.),  e  quindi  queste  città  stanno, 
per  l'origine  e  per  lo  scopo  a  cui  dovoano  servire,  più  stretta- 
mente collegato  col  primo  che  col  terzo  gruppo,  a  cui  geografi- 
caiaeute  sono  unite.  Ed  in  effetto,  l'intendimento  di  dominare  il 
porthmos  di  Sicilia  —  intendimento  che  determinò  la  fondazione 
di  Zanclu  e  di  lieggio  —  serviva  agli  interessi  commerciali  e  po- 
litici de'  Calcidei  stabiliti  sul  golfo  di  Napoli,  non  a  quelli  dei 


(1)  9nuB.  V  247  C.  (Timeo). 

(2)  Str&b.  V  243  C.  (Rforo).  Si  ammetto  •dtaso  eh*  la  Cuma  di  coi  qai 
è  parola  non  sia  la  Cama  aaiatìea,  oom«  ftuMmtm  Efwo,  ma  la  Cuma  enboiea 
BMnimiaU  da  Stefano  Uizantìno,  ▼.  Kó|fti|.  I  iMn  moMÌ  dal  Bear,  Euboia  btf. 
tk.  LdmtHnf  wor  (Engl.  hist.  rovtew.  I  [1886]  631  ag.)  aa  qoeato  intorpreta- 
ziooe  hanno  certamente  il  loro  ralore,  tuttavia  una  coloninaxioBe  di  Cuma  ea- 
boica  in  occidente  è  assai  più  verosimile  che  quella  di  Coma  aaiatìea.  Rimane 
però  ataipre  ad  esaminare  il  ralore  della  tradizione ,  ed  a  eerrare  se  l' inter- 
vaato  di  Coma  nella  fondazione  della  eolonia  italica,  —  inienreoto  eb«  w&rtm  a 
tpieynra  il  nome  di  quest' ultim».  — non  sia  sorto  nella  tradiaiona  apposto  par 
ridaotilà  dei  doe  nomi 

(8)  Toc.   VI  4,  6:  4rÓ  Kutil)(  X%1  "    '•     /  f   Xx/ ì-.v./ -,;  r./io; 


^4  OONTIIBUTI   ALLA  tTOfeU 


Caloidei  di  Naaso  e  di  Catana,  pò*  quali  il  porthmos  era  fuori 
della  via  che  conducova  alla  Grecia.  K  notevolo  il  fatto  che  Zancle 
ebbe  due  '  fondatori  ,  uno  da  Cnnin,  Pcricrofi,  l'altro  da  Calcide, 
Krataimenee  (I).  Esso  è  dovuto  forse  a  ciò,  ohe  Curoa  non  sentiva 
molto  la  dipendenza  dalla  tnadro  patria,  e,  d'altra  parte,  intendeva 
risorbarsi  pieni  dritti  nulla  nuova  colonia,  che  avrebbe  dominata 
la  navigazione  dello  strotto.  Zanclo  divenne  il  punto  di  partenza 
di  altre  colonie  :  la  piti  importante  di  esse,  Reggio,  era  destinata 
a  rendere  i  Calcidei  interamente  padroni  del  porthmos:  Zancle 
chiana  i  fondatori  da  Calcide,  ma  non  fa  venire  l'oikistos  né  da 
Cuma,  né  da  Calcide,  ma  lo  dà  essa  medesima  (2).  Altre  colonie 
di  Zancle  furono  Mylai ,  Ilimera  (3) ,  sulle  coste  settentrionali 
della  Sicilia;  Metauros  (4)  sulle  coste  occidentali  della  penisola 
bruttia  :  la  prima  ebbe  piuttosto  scopo  militare ,  le  altre  due 
furono  fondate  a  scopi  commerciali. 

Le  colonie  del  terzo  gruppo  —  affatto  distinto  dal  primo  e  dal 
secondo  —  sono  colonie  stabilite  ufficialmente  da  Calcide  la  quale 
manda  l'oikistcs.  Anche  qui  le  varie  colonie  partono  dalla  prima  : 
da  Nasse  muovono  i  fonditori  di  Leontini,  Catana,  Callipoli :  da 
Leontini  quelli  di  Euboia  (5).  L'oikistes  di  Nasse  e  di  Leontini 
è  lo  stesso,  solo  Catana  ha  un  oikistes  suo  proprio.  Nel  periodo 


(1)  Toc.  1.  e.  Si  sa  che  la  tradizione  di  Eforo  [  in  Steab.  VI  268  C.  cfr. 
pa.  Sktmk.  286]  è  erronea.  Cfr.  p.  78  sg. 

(2)  Aktioco,  in  Slrab.  VI  257  C.  Un'altura  a  8W  di  Meaaana  avea  nome 
XoXxidixót  PoL.   I  11.  DioD.  XXIIf  1,  3. 

(8)  Tuo.  Ili  90,  2;  VI  5,  1. 

(4)  BoccBDs  in  Solino  II  II,  37  ìi.:  a  ZaneleH$ibu$  Metaurum  locatum.  Se 
ai  Tool  considerare  la  città  nominata  in  St.  B.  Hdiaupo^ ,  nóXi^  SixsXia^,  (I. 
ItaXIac)  Aoxfdv  xt(o|ix,  come  identica  con  qaella  nominata  da  Socco,  arremmo 
in  questo  scrittore  ona  tradizione  diver.^. 

(•i)  Il  ps.  Scrini.  283  ag.  (MOlleu.  fffO(/i:  Gì:  min.  I  207,  sg.)  dopo  av«r 
nominato  Nasse,  Leontini,  Zancle,  Catana,  Gallipoli,  Kuboia,  Mylai,  Hiroera  a  Taa- 
romcnion ,  dice  290:  tiai  òk  r.iax'.  Xa>.xiii(ov  a^tx:  nóXtii,  Taaromenion  ò 
contata  erroneamente  tra  le  cittH  c«lcidicb'\  fono  p<-)  ft><<>  ^he  a  Tauromenion 
era  riparata  parte  dell*  elemento  calcidico. 
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più  aoUoo  della  loro  storia,  queste  colonie  non  si  sono  trovate 
politicamente  in  relazione  con  quelle  del  secondo  gruppo:  solo 
dopo  che  /anele  fu  scomparsa  come  colonia  calcidica ,  Ileggio, 
minacciata ,  entrò  in  strette  relazioni  con  Leontini ,  finché  non 
trovò  possibile  o  vantaggiosa  una  politica  di  accordo  colle  città 
elleniche  d'Italia  (1). 

Galcide  una  delle  città  greche  che  colonizzarono  di  più  :  oltre 
quelli  d'Italia  e  di  Sicilia,  essa  avea  mandati  coloni  nella  Tracia, 
ove  una  regione  intera  ebbe  il  nome  di  Calcidica.  Però  il  nome 
di  XaXx:5f^  o  y^vo^  XoXxiStxóv  (2)  applicato  all'elemento  ellenico  di 
questa  regione,  la  quale  avea  ricevuti  certamente  più  coloni  da 
£retria  e  da  Andrea  che  da  Oalcide,  prova  che,  più  che  ad  una 
classificazione  etnografica,  esso  era  dovuto  ad  una  preponderanza 
civile  e  politica.  Le  colonie  calcidiche  di  occidente  aveano  tal 
nome  non  solo  per  la  loro  origine,  ma  anche  perchè  l'elemento 
calcidico  era  effettivamente  preponderante.  Calcide  era  piena  di 
abitanti  attivi,  industriosi,  desiderosi  di  nuovi  stabilimenti  fuori 
patria  (3) ,  e  la  fecondità  delle  sue  donne  era  proverbiale  (4). 
Tuttavia  la  sua  popolazione  non  avrebbe  potuto  alimentare  un  così 
forte  movimento  di  emigrazione.  Del  resto  e  noto  che  lo  colonie 
calcidiche  di  occidente  dovean  comprendere  altri  elementi  non 
solo  non-calcidici,  ma  anche  non-ionici.  Alla  fondazione  delle  co- 
Ionie  del  golfo  di  Napoli  avean  preso  parte  non  solo  £retrii  e, 
stando  alla  tradizione,  anche  Cumei,  ma  eziandio  i  Beoti  delle  spiagge 
dell'euripo  e  specialmente  del  territorio  di  Tanagra  (5).  Alla  fon- 
dazione di  Zancle  presero  parte  coloni  venuti  da  tutta  l'Eubea  (6), 
a  quella  di  Reggio  un  numero  considerevole  di  Messeni:  Himera 


(1)  Toc.  IV,  46,  Atorrfvwv  5t>YY«vtlc  «vro^  (i  Regini)  xa£  o^ioiv  dUl  èxtnjfittotic. 

(2)  V.  p.  72,  n.  2. 

(8)  9tXaKÓ9T]|i9(,  ps.  DiOBABCo.  R.  T.  Iv  'EXX.  nóX.  MPluib,  geogr.  Or.  min. 
I  105. 

1     '  •>.  I)ic.or.j«.  Ili  \^^.  N..5V.   XIII   Uh.  Zbiiob,  IV  òu. 
liKtoca,  C'aiH/MiniVi»,  43,  »g. 
(6)  Cfr.  Tue.  VI  4,  &r  dico  XoXiUdoc  xol  t1)c  èXk%  E69eta«  %kil^  IX*4v  mt 
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fu  popolata  in  parte  da  Dori. —  Le  colonie  in  cui  l'elomento  cai- 
cidico  si  trovava  pib  puro  sembrano  quello  di  Tbukloe  :  pure 
anche  qui  «i  hanno  indizi  di  un  originario  elemento  beotico  nel 
nome  Caronda  (1). 

Cercare  come  foase  distribuito,  demograficamente,  quest'ele- 
mento calcidico,  è  difficile.  L'  Eubea  —  Culcide  ed  Eretrìa  spe- 
cialmente —  nutriva  un'abbondante  popolazione  di  navigatori,  e 
la  classe  a.rioola, —  veramente  piìi  pastori  che  agricoltori, —  vi  do- 
vca  essere  abbastanza  numerosa:  assai  più  densa  era  questa  nella 
Beozia.  Lo  colonie  calcidiche  del  golfo  di  Napoli  orano  colonie 
agricole  o  commerciali  ad  un  tempo  :  così  quello  del  porthmos, 
e  Nasso,  quantunque  il  canittere  agricolo  prevalga  alquanto  :  lo 
colonie  dulia  pianura  del  Sitneto  erano  coionio  agricole,  sebbene  un 
certo  movimento  marittimo  non  manchi  nemmeno  a  Leontini  (2). 
l'uro  ò  notevole  che  nò  Catana,  né  Nasso,  appaiono  nella  storia 
corno  aventi  una  soia  nave  da  guerra  (3). 

Le  qualità  intellettuali  ed  artistiche  dell'elemento  ionico  (cal- 
cidico) di  occidente  ci  appaiono  molto  limitate,  specialmente  in 
confronto  dell'  elemento  ionico  di  oriente.  La  poesia  ha  avuto 
Stesicoro  ed  Ibico;  ma  Hi  mera  e  Reggio  erano  le  colonie  in  cui  lu 
mescolanza  di  elementi  dorici  era  piìi  forte,  e — a  parte  il  dia- 
letto di  cui  si  servirono  nelle  loro  opere  —  la  tradizione  che 
fa  discendere  il  primo  da  una  colonia  locra,  il  secondo  da  un 
messenio,  tende  ad  escludere  ch'essi  siano  appartenuti,  per  ori- 
gine, alla  razza  ionica.  Neil'  arte  sono  nominati  Clcarco  o  Pita- 
gora da  Reggio  ;  ma  Clearco  è  un  personaggio  di  esistenza  in- 
certa, e  quanto  a  Pitagora,  ò  omai  accertato  ch'esso  è  identico 


(1)  Cfr.  UoLH,  G9$ek.  Sic.  I  153  e  401. 

(2)  Cfr.  p.  93  sg. 

(3)  Neil*  invcroo  426-25  vengono  ad  AUno  ambasciatori  da  parte  degli  al- 
leati ateniesi  in  Sicilia  [tra  cui  cortamcnto  Catana  o  Naaso]  dicendo  che  tìI^... 
^«XdooiK  òXtfais  vaiMl  tif>'(itu'*ù'.,  ;;spc9xsui{^ovto  vx'jttxòv  fuvxYcipovxt^  A^  oò 
iUf4o4>ótuva.  Tuttavia  non  si  trovano  ricordato  navi  da  gnerra  appartenenti  a 
qoMto  due  città. 
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al  Pitagora  di  Samo  e  la  notizia  di  Plinio  è  omtta.  hh  storio- 
frrafia  in  occidente  fu  in  niAno  a'  Dori  :  IVIemonto  ionico  non  pò- 
Irebbe  rivcntlicaro  che  Uippys  di  Reggio,  scrittore  della  cai  osi* 
stenza  non  v'ha  ragiono  di  dubitare,  per  quanto  i  frammenti  che 
gli  si  nttribulscono  sinno  controvertibili:  e  forse  anche  Glauco, 
anch'esso  di  Reggio,  so  veramente  visse  alla  fine  del  V  secolo. 
Del  rimanente,  di  Teagene,  regine  questo  pure,  abbiamo  notizie 
affatto  incerte,  o  la  natura  dell'opera  sua  lo  dimostra  vissuto  (is- 
sai piti  tardi  di  quel  che  generalmente  si  creda:  Petrone  d'Himera 
ò  un  personaggio  di  cui  non  si  può  affermare  nulla  di  preciso: 
Iperoco  di  Cuma  —  ammesso  che  questo  scrittore  sia  esistito  — 
ed  Eumaco  neapolitano  appartengono  ad  epoca  posteriore  a  quella 
di  cui  ci  occupiamo.  TI  solo  e  vero  grande  nome  che  abbia  dato 
l'elemento  cnlcidico  di  occidente  è  Qorgia  di  Leontini. 

Esistenza  sociale  e  politica  non  ebbe  quest'elemento  in  Sicilia 
che  sino  al  primo  ventennio  del  secolo  IV  ;  a  quest'epoca  si  di- 
sperde e  scompare.  La  sua  storia  nell'epoca  più  remota  è  scarsa 
ad  incerta,  nel  secolo  V  è  una  storia  di  dolori  :  gli  scrittori  non 
lo  nominano  quasi  che  per  annunziare  le  sue  sventure.  L'elleni- 
zamento  dell'isola  fu  essenzialmente  dorico:  l'influenza  calcidica 
fa  limitata  e  distrutta  dalla  dorica.  Nondimeno,  i  Calcidei  ebbero 
coi  Siculi,  il  popolo  indigeno  con  cui  erano  a  contatto,  quelle  re- 
lazioni amichevoli  che  l'elemento  dorico,  duro  od  imperioso,  non 
era  riuscito  a  stabilire  :  così  nel  425  si  videro  i  Siculi  scendere 
spontaneamente  a  difendere  Nasse  assediata,  la  quale  non  aspet- 
tava tale  soccorso  (1).  Nonpertanto  l'elemento  calcidico  di  occi- 
dente ha  resi  i  suoi  servigi  alla  civiltà.  I  Calcidei  del  golfo  di 
Napoli  insegnarono  1'  alfabeto  a'  popoli  italici  :  quelli  di  Sicilia 
ebbero  influenza  piuttosto  sulla  Grecia  stessa:  a  prescindere  della 
legislazione  di  Caronda,  che  formò  la  base  del  dritto  civile  di 
Thurìi,  basta  ricordare  quanta  influenza  sulla  letteratura  attica 
abbia  esercitata  Gorgia. 


(l)  Cfr.  Tuo.  IV  24,9 
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Mouuinenli  tii  carntlere  architoltouico  l'olemento  calcidico  di 

Sicilia  non  no  ha  lasciati  elio  di  set !  ìr;:i  importanza.  Quelli  che 

kì  trovano  nelle  città  di  origine  ri  .,  appartengono  piuttoHto 

ad  epoca  potteriore.  Riguardo  al  teatro  di  Catana,  è  incerto  se 
realmente  appartenga  ad  epoca  calcidica:  i  grandi  lavori  di  for- 
tificazione di  Leontini,  che  saranno  appresso  descritti,  sono  opera 
dorica. 

La  presento  memoria  è  destinata  appunto  a  Leontini  ed  a' 
suoi  monumenti:  ne'  cenni  storici  riguardanti  questa  città  come 
colonia  calcidica,  ci  occuperemo  del  rimanente  dell'elemento  cal- 
cidico dell'isola,  specialmente  di  quello  che  costituisco  con  Leon* 
tini  il  terzo  gruppo.  Catana  e  Nasse  (con  Callipoii  ed  Kuboia). 
Lolla  prima  città  si  è  occupato  in  particolare,  or  sono  molti  anni, 
il  professore  Holm  (1). 

I.  Storia. 

La  prima  colonia  fondata  da'  Calcidei  in  Sicilia  fu  Nasso  (735). 
Essa  fu  condotta  da  Thukles  (Theokles)  da  Calcide  (2).  La  tra- 
dizione attica  del  IV  secolo,  raccolta  da  Eforo,  voleva  che  Thu- 
kles fosse  un  ateniese  il  quale,  trasportato  da  venti  sulle  coste 
della  Sicilia,  e  conosciuta  la  nullità  degli  abitatori  e  la  feracità 
del  suolo,  invitò  gli  Ateniesi  a  mandarvi  una  colonia:  non  es- 
sendo riuscito  a  persuaderli,  si  volse  a  Calcide  (3).  Questa  tradi- 
zione si  accorda  colle  altre  che,  sorte  sotto  l'influenza  delle  con- 
dizioni politiche  dell'Attica  nella  seconda  metà  del  secolo  V,  ten- 
devano a  fare  di  Atene  la  metropoli  di  tutto  l' elemento  ionico. 
Così  non  solo  le  città  ioniche  dell'Asia  minore,  quelle  delle  isole 
vicine  e  delle  Cicladi  venivano  riguardate  corno  colonie  di  Atene, 


(1)  Dai  alu  Catania,  LllbMk,  1873. 

(2)  Cfr.  Hklla«.  in  St.  B.  t.  XoXxtt  e  Katdvtj  (fr.  50  M.);  Tuo.  VI  3,  1. 
(8)  EroBO  in  Stnb.  VI  267  C. 
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ma  anche  Calcido  ed  Erotria  in  Eobea  (1).  La  tradizione  che  fa 
di  Thuklcs  un  aioniose  riconduco  sotto  Atene  anche  le  colonie 
oaJcidichtì  di  Sicilia:  a  questo  scopo  si  feco  pure  di  Zanclo  una 
colonia  di  Nasse,  perchè  derivasse  anch'essa  da  città  fondata  da 
un  oikistes  attico  (2). 

Il  nome  di  Nasso  non  è  probabilmente  che  la  riproduzione 
del  nome  locale,  fatta  inesattamente  sotto  l'influenza  di  un  nome 
noto:  ed  è  da  credere  che  in  seguito  si  cercasse  di  spiegarlo  sup- 
ponendo che  Ioni  di  Nasso  abbian  presa  parte  alla  fondazione 
della  colonia  (3).  Rimane  però  incomprensibile  come  costoro  — 
cho  non  doveano  costituire  se  non  una  piccola  parte  della  popo- 
lazione —  abbian  dato  nome  ad  una  colonia  fondata  da  Calcide, 
la  quale  avea  mandato  l'oikistes.  Del  resto,  è  da  notare  che  i  no- 
mi delle  colonie  calcidiche  dell'isola,  come,  in  generalo ,  i  nomi 
delle  altre  colonie  elleniche  —  non  riproducano  che  nomi  locali  (4). 

Quasi  contemporaneamente,  i  Corintii,  sotto  lo  heraclido  Ar- 
chia,  fondavano  Siracusa  in  punto  più  importante  pel  com- 
mercio e  per  l'agricoltura.  Tra  !e  due  città  si  stendeva  la  pia- 
nura del  Simeto,  pianura  la  cui  feracità,  come    avviene  in  tali 

(Ij  Epoko  in  Strab.  X  447  C.  (efr.  Tiopompo,  fr.  226.  M.):  p«.  Skymo, 
WS.  Ynu  Pat.  I  4. 

(2)  Kfobo  io  Strab.  VI  280  C.  cfr.  ps.  Skt».  286. 

(3ì  Eroso  in  Strab.  1.  e.  BtvxXtx  t'  'A^^valov....  XìXxlU*ì  &è  xot>c  èv  E^ 
^o{?  O'jxvov;  xa-zxJuJóvra  xal  tà»v  'Imvtov  r.vi;.  Raoul  RocnETTK,  kUt.  d.  colonin 
grtequef,  1815,  III  177,  sa  di  un  passo  incorretto  di  Stefano  Bizantino  (XalXxI^ 
}UTd  Xx>xiSif»v  xail  Nx^v  iv  IixsX{qi  róXci^  ixttst  inTOce  di  ti^v  NaS(«>v  iv  Zt- 
*aXi%  TtóXiv  ixr.9s  (cfr.  Holm,  G.  8.  I  119])  fa  il  primo  a  aopporra  che  gii  altri 
Ioni ,  di  eoi  parla  Eforo ,  venissero  da  Nasso  e  perciò  fossero  quelli  a  coi  fa 
dovuto  il  nomo  della  città  [cfr.  Bbuxit  db  Pkbsli,  hi$t,  ita  élabt,  ée$  Otte» 
tn  Sic,  72-74.  IloLv,  0.  8.  I  119].  Effettivamente  non  è  improbabile  che  Eforo, 
la  eoi  narrazione  in  Strabene  è  abbreviata  e  motila,  ne  avesse  voluto  spiegare 
l'orìgiDe  in  tal  guisa.  Ma  la  soa  ootiita  non  ha  valore  storico. 

(4)  Ciò  è  eapreaaamente  detto  da  Zancli».  Toc.  VI  4.  5.  Par  Gataoa,  t.  Mo- 
vma,  dh  PhdnhUr,  II  2,  329,  p«r  Himera,  id.  ibd.  II  2. 828.  Così  dobbiamo 
eroder*  oh*  aoche  Loontioi  non  aia  che  la  rìprodtuiooe  di  un  oomo  loeole  ;  oè 
si  pad  «formare  om  ooxftiaa  oho  CMoia  ooooiìobo  Baboia. 
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oasi,  era  fatta  più  grande  ancora  dalla  famn.  Nfa  Corinto  era  una 
città  amica,  od  alla  saa  nuova  colonia  era  naturalmente  aperta  la 
valle  dell*  Anapo,  a  cui  in  effetto  essa  rivolse  da  prima  la  sua 
attiviU  colonizzatrice,  fondando  Alerai,  che  serviva  ad  assicurare 
il  posseaso  della  valle  medesima. 

Ma  anche  Megara,  sull'istmo  di  Corinto,  si  affrettava  a  pigliar 
parto  alla  colonizzazione  dell'occidente.  Megara  era  in  quel  tempo, 
eome  sembra,  libera  di  recente  dalla  dominazione  di  Corinto  ed 
in  guerra  con  questa  città.  Avea  un  territorio  in  massima  parte 
montuoso,  pih  atto  al  pascolo  che  alla  cultura  (1).  Per  mezzo  del 
porlo  Pagai,  nel  golfo  di  Corinto ,  era  in  comunicazione  diretta 
coH'occidcnle  :  quindi  la  fama  della  fertilità  della  Sicilia  —  della 
pianura  del  Simeto  in  particolare  —  dovette  arrivarle  ben  presto, 
specialmente  dopo  gli  stabilimenti  di  Calcide  e  di  Corinto.  Ad 
essti  che  non  traeva  dal  suo  territorio  il  grano  necessario  al  man- 
tenimento della  sua  popolnzione,  dovette  parere  opportuno  Io 
stabilimento  di  una  colonia  agricola  in  luoghi  di  tanta  produzio- 
ne. Così,  cinque  anni  dopo  la  fondazione  di  Nasse,  verso  il  729, 
una  schiera  di  emigranti  partì  da  Megara,  sotto  la  condotta  di 
Lamis,  ali.:  voltai  della  Sicilia.  Essa  occupò  Trotilon,  un  piccolo 
luogo  sul  Pantakyas,  stabilendosi  così  in  immediata  vicinanza  della 
pianura  del  Simeto,  ove  una  breve  rada  (la  Bruca),  ch'è  tuttavia 
la  migliore  che  si  trovi  in  quelle  parti,  poteva  servire  alle  rela> 
zioni  colla  Grecia,  come  in  epoca  posteriore  ha  considerevolmente 
servito,  specialmente  per  l'esportazione  di  grani.  Ciò  prova  che 
era  una  colonia  agricola:  lo  prova  ancor  più  il  fatto  che 
mirava  a  stabilirsi  a  Leontini  (2). 

Thukles  fu  inquietato  delle  nuove  aspirazioni  di  Megara.  In- 
torno allo  stosso  tempo  in  cui  avea  luogo  lo  stabilimento  de'  Me- 


(1)  Cfr.  BoBSiAV,  Geogr.  OrhdtmdattdM,  I  869,  Bgg. 

(2)  SoHiTBBnre,  Uminmd  d.  Mitrar.  MttrbuMns  in  Sic.  (Ztscbf.  f.  ali.  Erdk 
N.  F.  Xyn  [1864]  448  sg.)  dà  nn' interpretazione  diversa  a  questi  fatti.  Secondo 
lai,  Lamis  mirava  invece  a  stabilirsi  sul  golfo  megarieo. 
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garei  a  Trotilon  (1),  egli  occupò  Leontini  e  vi  stabili  una  colonia 
per  assicurare  ali'  elemento  calcidico  ed  a  Calcide  il  poasesao  della 
fertile  pianura  (729).  L'  occupazione  di  Leontini  fa  perciò  una 
misura  diretta  contro  i  Megarei ,  un  limite  imposto  alla  loro 
espansione  coloniale  verso  quella  parte.  Leontini  era  una  località 
tenuta  da  Siculi  (2),  i  quali  abitavano,  a  quanto  sembra,  in  quel 
punto  medesimo  che  poi  divenne  la  città  ellenica.  Thukles  perciò, 
nello  stabilirsi  a  Leontini,  dovette  pensare  al  popolo  che  1'  occu- 
pava. Secondo  la  versione  che  sembra  piìi  autorevole  (3)  egli  ado- 
però la  forza  :  li  vinse  e  li  cacciò.  Rimanevano  i  Megarei,  i  quali 
aveano  occupato  Trotilon,  località  di  tanta  importanza  per  le  re- 
lazioni marittime  del  territorio  di  Leontini.  Il  possesso  di  questa 
rada  era  necessario  alla  prosperità  ed  alla  sicurezza  della  nuova 
colonia.  Thukles  venne  ad  accordo  con  Lamis,  il  quale  si  stabilì 
anch'esso  con  le  sue  genti  a  Leontini ,  ov'  ebbe  parità  di  dritti 
politici  :  e  Trotilon  fu  naturalmente  incorporato  al  territorio  di 
Leontini. 

Ma  la  discordia  non  tardò  a  scoppiare.  Poco  tempo    dopo,  i 


(1)  Tuo.  VI  4, 1.  oam  lo  sUbilirai  di  Thukles  a  Leontini  ed  a  Catana  prima 
dello  stabilirsi  de'  Megarei  a  Trotilon,  ma  dice  che  qaesto  ebbe  Inogo  KaTd...TÒ 
aòxòv  XP^o^- 

(2)  Tee.  VI  8,  8.  PoLimo  V  5,  2.  Che  ìtì  foase  una  colonia  fenicia,  come 
vuole  il  MuTSM,  d.  Plión.  II  2,  828,  data  la  natura  del  luogo,  è  poco  proba* 
bile.  Pih  che  il  mito  di  Herakles  (  =  Melqart  )  su  cui  ▼.  pag.  STt ,  potrebbero 
invocarsi  a  favore  dell'  ipotesi  di  uno  stabilimento  fenicio  il  nome  Leon,  torrente 
di  Fenicia,  Ltonton  poli»,  città  dello  stesso  paeae,  etc. 

(8)  Tuo.  VI  S,  3.  Secondo  PoLisifo,  V  5,  2,  la  cui  fonte  mediata  od  imme- 
diata è  forse  Timeo,  Thukles  sarebbe  venuto  ad  un  accordo  co'  Siculi  ed  avrebbe 
giurato  di  non  molestarli.  In  seguito,  ricevuti  nella  città  i  Megarei,  lì  incitò 
«ostro  i  Siculi,  e  li  oaedò  col  loro  meno.  Questa  oarraiione,  eoms  quella  che 
■sua*  solU  cacciata  dei  Megarei.  ha  carattere  troppo  aneddotico  porehè  si  poso» 
preferirla  a  quella  di  Tucidide,  sebbene  non  nia  affatto  improbabile  ohe  Thukles 
avesse  da  prima ,  premendoci  di  stabilirai  presto  ne'  luoghi ,  fatti  amiehevoli 
aeoordi  co'  Siculi,  e  li  caeeissas  o  ■ottomsttssie  in  aofoito. 

Artk  Slor.  Sic.  N.  8.  anno  XYL  6 
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Calciilei  cacciarono  Lamia  dalla  città  (1).  Sembra  che  i  Megarei 
siiin  (la  prima  tornati,  prr  concetssione  de'  Calcidei  di  Loontini, 
al  loro  antico  stabilimento ,  Trotilon  ;  ma  solo  per  poco  tempo, 
giacché  essi  dovettero  presto  abbandonarlo  a'  Calcidei,  i  quali  ri* 
roasero  coeì  padroni  dulia  pianura  g  di  tutto  il  litorale  da  Tro- 
tilon a  Nasse  (2).  Ad  assicurarne  meglio  il  possesso,  fu  fondata 
appiè  dell'  Etna,  al  limite  settentrionale  della  pianura  del  Sime- 
to,  in  punto  ove  forse  esisteva  un'antica  fattoria  fenicia,  una  co* 
Ionia  che  servisse  a  riceverne  i  prodotti  e  trasmetterli  per  la 
via  di  mare.  Così  fu  fondata  Catana  (729):  come  oikidtes  della 
nuova  città  fu  scelto  Euarchos  (3). 

\  Lamis  non  rimaneva  che  piegare  verso  mezzodì,  ove,  tra 
j  possedimenti  de'  Calcidei  e  quelli  de'  Siracusani  rimaneva  ima 
parte  di  territorio  sottoposta  ancora  a'  Siculi.  Egli  si  ritirò  a 
Thapsos,  ove,  dopo  questi  infelici  tentativi,  morì.  1  coloni  da  lui 
condotti  si  trovavano  in  sito  molto  opportuno  alla  navigazione 
ed  al  commercio;  ma  essi  lo  lasciarono,  ed,  ottenuto  da  un  prin- 
cipe siculo  un  territorio,  alquanto  più  a  settentrione  ,  in  luoghi 
più  favorevoli  all'agricoltura,  visi  stanxiaruno  fondando Megara  (4). 

Intanto  le  colonie  calcidiche  prosperavano  e  fondavano  nuovi 


(1)  Toc.  VI  4.  1. 

(2)  PoLmo,  V  5,  2  dice:  xf/t  Atovrlvoiv  ixr.eoóvr»^  TptóiiÀoy  xv. .  :iy.y,oav 
(iéxpi  ivò(  x'^i^^^^'  (^XPt  7^  xoutou  ouvtxcópr^cxv  ol  XodxiStl^.  Le  difScoltii  a 
cui  dà  luogo  qui8U  notizia  (cfr.  Holh,  G.  S.  i  390,  181)  stanno  in  ciò,  che, 
secondo  Tucidide,  I.  e.,  i  Megarei,  cacciati  da  I^eontini,  si  ritirarono  a  Tapso  e 
non  a  Trotilon;  e  d' altra  parte,  se,  collo  Scimbring,  nel  luogo  citato  di  Polieno 
fi  vuol  leggere  Bi^ow  in  luogo  di  TpcbxiXov  ,  non  bi  comprende  come  mai  i 
Ijeontini  possano  avere  esercitata  sovranità  su  questo  luogo  [cfr.  owtx«^osv]. 
S^nonchè  le  parole  diTucidide  (xal  (mò  aùxòv  ixncoòv  [I^miHJ  ruù  Odtf^v  abdacti) 
non  escludono  cbe  i  Megarei  si  possano  essere  ribrati  a  Trotilon,  e  di  là  siano 
passati  a  Tapso.  Perchè  la  fonte  di  Polieno  i-  i»  "^  'rfr.  p.  XI  ?>  1  Fnim.-,.  7n 
la  notixia  nitrita  di  essere  raccolta. 

(3)  Toc.  VI  8,  :^. 

(4)  Tue.  VI  4.  I. 
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sUbilimenti.  Nasso  fondava  Gallipoli,  e  Leontiai  Eaboia  e  Bri- 
kinniai.  Euboia  era  una  vera  colonia  (1)  di  cui  non  conoeciaroo 
con  precisione  il  sito  (2).  Brìkinniai  era  piuttosto  un  forte,  e  si 
trovava  secondo  ogni  probabilità  sul  colle  di  S.  Basilio,  a  sette 
chilometri  «  maestro  da  I.eontini,  presso  la  Gomalunga  (3).  Tutta- 
via, il  numero  de'  Calcidei  raccolti  nelle  colonie  fondate  da  Thukles 
non  dovea  superare  di  molto ,  anche  al  tempo  del  loro  maggior 
fiore,  tra  la  fine  del  secolo  VI  ed  il  principio  del  Y,  i  30.000 
circa,  quanti  forse  erano  nella  seconda  metà  del  secolo  V  (4). 
Il  loro  territorio  non  toccava  probabilmente  i  2000  chilometri 
quadrati  (5). 

I  Calcidei  aveano  naturalmente  portato  seco  i  culti  della  ma- 
dre patria.  Una  delle  divinità  principalmente  adorate  a  Calcide 
era  Apollo  (6).  E  il  culto  di  Apollo  fu  trapiantato  in  queste  loro 
colonie,  in  cui  tenne  anzi  il  primo  posto,  essendo  questa  divinità 
considerata  come  protettrice  speciale  de'  nuovi  stabilimenti  co- 
loniali (7).  Cos'i,  fondata  Nasso,  fu  alzato  ad  Apollo  archegetes 
un  altare,  sul  quale  venivano  offerti  sacrifizi   qualora  una  theo- 


(1)  Stbab.  vi  272  C  (Eforo):  BS^oiav  Si  ol  Àtovxtvoi.  So'  dabbi  infondati 
mosci  dal  Cono  sali'  eeiatenia  di  quesU  città  t.  Colomba,  Aroìi.  si  sic  N.  8. 
XIV  [1KK9]  252  sg.  — 8t«ab.  VI  272  C.  cfr.  X  449  C.  ed  il  ps.  Skymw.  287. 
provano  che  anehe  per  Eforo  gli  E&^o«l{  di  Erodoto  VII  156  non  sono  *  in  ge- 
nerale ,  i  coloni  venati  dall'  EoWs.  ma  gli  abitanti  di  una  città  di  nome  Eulioìa. 
'  ffr.  II  Topogr.  ad  v. 
>  fr.  II  Topogr.  ad  y. 

(4)  Cfr.  Bbloob,  La  popò',  ani.  dMa  8te.  (Arok.  st  sic.  N.  S.  XIV  [1389] 
p.  49.  51.  68.  70).  A  qael  ti  ••-pò  Ealioia  era  stau  già  distratta,  ed  i  «ooi  oii> 
tadini  poveri  allontanati  dall'  isola. 

<5)  Per  L«OBtiiii,  r  p.  104.  Bbloch.  o.  c.  19.  dà  a'  territori  di  Catana  e 
NsMO  la  MiperfieM  di  ehinq.  I?50. 

(6)  Pavs.  I  82.  2. 

(7)  Cfr.  Caluv..  hymm.  in  Apuli.  56,  sg.  #el9e<;  y*P  ^  «oXtsooi  5pai)e«t 
x\i;ot»4vDC  ofttòc  de  ♦«iiaaia  ♦0I90C  bfotm.  Cflr.  Pacs.  V  22.  2  (ep.)  :  eoni* 
Ule  era  «IsMo  mrtktfttm;  efr.  Pare,  i^tk,  V  S6. 
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ria  dovenne  salpare  alla  volta  della  Grecia  (1).  Tuttavia  le  roo« 
lieto  di  Naaso,  dalle  più  antiche  (ultimi  decenni  del  VI  Hecolo) 
8in  quasi  alle  ultime  ch'essa  potè  coniare  (fine  V  secolo),  ci  pre* 
sentano  l'immagine  di  Dionysos,  quantunque  alcune  portino  quella 
di  Apollo  (2).  Questa  divinità  invece  ci  appare  come  adorata  a 
Leontini  a'  primi  anni  del  secolo  V,  in  cai  essa  si  trova  rap- 
presentata nelle  monete  della  città,  e  vi  rimane  sino  a;;Ii  ultimi 
tempi  avanti  il  dominio  romano.  La  foglia  di  alloro  che  gli  si 
trova  rappresentata  accanto  può  significare  che  egli  vi  voiiiva  ado- 
rato anche  come  dio  della  salute,  cosa  affatto  naturale  in  una 
regione  di  malaria  come  è  stata  ed  è  Leontini.  Le  monete  mo- 
strano pure  che  Apollo  era  adorato  come  una  divinità  principale 
a  Catana.  Artemis  non  appare  accanto  ad  Apollo  che  nelle  mo- 
nete leontine  di  tarda  età  :  tuttavia  essa  era  indubitatamente  ado- 
rata a  Leontini,  come  nelle  altre  colonie  calcidiche,  essendo  la 
divinità  protettrice  di  tutta  l'Eubea  (3).  A  Leontini  vien  ricordato 
anche  il  culto  de'  '  dodici  dei  „  — con  sacrifici  e  processioni  ar- 
mate (4).  Del  rimanente,  questo  culto  non  appare  in  nessun'altra 
delle  città  elleniche  di  Sicilia.  Noi  non  sappiamo  perciò  se  dob- 
biamo riguardarlo  come  un  culto  ionico .  o  non  piuttosto  come 
un  culto  siculo-italico  stabilito  a  Leontini  da'  Siculi  che  vi  abi- 
tavano, e  continuato  poi  da'  Greci  (5). 


(1)  Tuo.  VI  8,  1.  Cfr.  App.  bdl,  eit.  V  W).  Apollo  in  Coma  Coel.  Avt. 
fr.  54  [P«ter  Vibo.  Aen.  VI  14,  sgg. 

(2)  Cfr.  Ili  MoDam.  (monete). 
(8)  Cfr.  1.  e. 

(4)  PoLiBvo,  V  5,  2. 

(5)  Il  fatto ,  in  occasione  del  qaale  è  nominato  questo  calto,  apparterrebbe 
a'  primi  tempi  dopo  la  fondazione  di  Leontini  (cacciata  do'  Megarei)  ;  v.  Polibn. 
V  5,  2  :  Tolc  BóStxa  b*<A/i.  Il  culto  de*  dodici  dei  esisteva  certamente  a  Leon- 
tini  all'epoca  in  cui  scriveva  quello  storico  da  cui  deriva  la  notizia  di  Polieno: 
questo  stMÌeo  è  forse  Timeo  :  ▼.  p.  81  n.  3.  Se  la  narrazione  deriva  da  Timeo, 
si  può  pensare  che  tale  culto  in  Leontini  non  sia  stato  introdotto  che  i^  IV  se- 
colo, dai  meroonari  (Campani)  a  cui  Dionisio  I  die  la  città  nel  396;  v.  p.  100.  Il  culto 
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Demeter  era  pare  una  delle  divinità  adorata  a  Leontiui.  La 
sna  immagine  non  appare  se  non  nelle  monete  di  tarda  età.  Se 
però,  com'è  probabile,  si  deve  vedere  impressa  la  testa  di  De- 
moter  in  una  moneta  arcaica  leontina  (1),  il  culto  di  questa  di- 
vinità sarebbe  attestato  già  per  la  fine  del  secolo  VI  od  il  prin- 
cipio del  V.  Del  culto  di  Dionysos  non  si  ha  nò  traccia  nò 
menzione.  La  leggenda  di  Uerakles  (2)  ò  dovuta  forse  al  nome 
della  città ,  il  quale  ricordava  il  leone  che  nella  mitologia  el- 
lenica è  associato  ad  Herakles.  La  numismatica  non  ce  lo  pre- 
senta. 

Leontini,  abbiamo  detto,  era  in  una  colonia  agricola,  come  lo 
era  anche  Euboia:  1'  elemento  preponderante  della  loro  popolazione 
dovea  esser  costituito  dagli  agricoltori.  Tali  erano  certamente 
le  condizioni  dì  Catana,  come  anche  di  Nasso;  del  resto,  man- 
cano notizie  esplicite  su  tal  riguardo.  Le  industrie  agricole  eser- 
citate sul  territorio  di  Leontini  erano  la  coltivazione  del  grano, 
l'allevamento  del  bestiame,  e,  senza  dubbio,  la  coltivazione  della 
vite,  ch'era  comune  alle  altre  città  calcidiche,  come  Nasso,  Zancie, 
Reggio  (3).  Oltre  gli  agricoltori,  si  dovea  però  trovare  a  Leontini 
una  popolazione  non  solo  di  pescatori — il  pesce,  preferito  dalle 
popolazioni  ioniche,  era  abbondante  nelle  acque  di  Leontini  (4)  — 
ma  anche  di  marinai,  giacché  non  mancava  alla  città  un  movimento 
marittimo  che  dovea  fare  capo  da  una  parte  alla  foce  del  Terias, 


de*  dodici  dei  presso  tali  tneroenari,  qoali  erano  i  Mamertini,  ò  attestato  anche 
dal  frammento  dello  ignoto  Alfio ,  conservato  in  Festo ,  v.  Mamtrtini ,  1&8  M. 
(Par.  f.  h.  H.  372).  Alfio  fa  derivare  i  Mamertiiii  da'  Sanniti. 

(1)  Cfr.  ni  MonuroeQti  (monete). 

(2)  DioD.  IV  24,  18. 

(  ^  IO,  ▼.  p.  112  8g.  Sol  bestiame,  Arist.  h.  a.  Ili  17.  Sulla  coluvuzi.xio 

(lilla  >4aso,  V.  le  monete  in  Cat.  of  Or.  eoina  in  tk.  Br.  imt9.,  Sic.  ll>. 

KaiKOL.  u.  Salut,  MUnskab.,  p.  155,  n.  589-540.  Coltivazione  della  vite  a  Reg- 
gio :  non.  Cat.  of  Or,  90in$.,  lUdf,  88S.  Cfr.  Hot»,  0. 8.  I  846.  Il  proTsrbio  ri- 
gnsrdaots  i  Leontini  (vedi  nota  segasnte)  dtfBeilneBis  si  può  intendere  di  vini 
importati. 

(4)  Cfr.  Kdui   I.  >      .    i  Amari,  btbi.  arabo-^n:.  1   7°J|.  V.  appnisao  (Topogr.). 
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mi  quale  le  barche  potevano  arrivare  non  molto  iIìacohIo  dalla 
dita,  dall'altra  al  Trotilon  (la  Bruca)  (1).  All'elemento  popolare, 
povero  ed  irrequieto,  stava  contro  una  borghesia  commerciante 
(ifiicopoc)  ed  una  nobiltà  che  troviamo  designata  col  nomo  di  ca- 
valieri (ficTctlc)  (2),  e  che  certamente,  come  gli  Uippobotoi  di  Cuma 
italica,  rispondevano  agli  Hippobotoi  di  Galcide  di  cui  non  erano 
che  un'emanazione.  Queeti  occupavano  in  Eubea  la  pianura  le- 
Iantina  :  i  coloni  da  loro  mandati  aveano  cercato  ed  occupato  una 
pianura,  quella  del  Simeto.  A'  Leontini  si  faceva  il  rimprovero 
di  eesere  dediti  al  vino:  '  i  Leontini  sempre  attorno  al  cratere  , 
diceva  un  proverbio  (3).  La  legislazione  di  Caronda  u  Catana 
mostra  in  questo  elemento  i  difetti  propri  del  carattere  ellenico. 
Meriterebbe  di  esser  notato,  se  fosse  del  tutto  HJcuro,  che  appunto 
nelle  colonie  di  Sicilia  calcidiche  si  sarebbero  stabilite  le  prime 
scuole  pubbliche  che  la  storia  rammenti  (4). 

Quali  siano  state  le  relazioni  di  queste  colonie  colla  madre  pa- 
tria, noi  non  sappiamo.  Fondate  dallo  stato  mentre  in  Oalcide 
governava  l'oligarchia  degli  Hippobotoi,  ebbero  anche  esse  senza 
dubbio  in  orìgine  un  governo  oligarchico.  Ma  il  carattere  irre- 
quieto e  democratico  dello  elemento  ionico,  carattere  che  avea 
già  trovata  la  sua  esplicazione  in  Asia  minore,  non  tardò  a  ma- 
nifestarsi in  Sicilia,  a  Leontini.  Qui  la  contesa  tra  gli  oligarchi 
ed  il  demos  —  contesa  che  avea  ad  un  tempo  carattere  sociale  e 
politico  —  cominciò  ben  presto,  e  da  questa  contesa  sorse  una  ti- 
rannia, che  secondo  la  tradizione,  sarebbe  stata  la  prima  tra  le 


(1)  Cfr.  p.  110  ag.  e  1«  note. 

(2)  PoLBKO,  V  47.  QaesU  narrmzione  proviene  da  buona  fonte  [Filisto  o 
Timeo?]  cfr.  Mklbbb  N.  Ibb.  supplì.  XIV,  p.  514  Tvciv.  V  4,  3  adopera  a 
designare  T  arìatocraxia  di  Leontiai  la  parola  solita  SuvaxoC  Anche  la  piccola  Eu- 
boia  avea  la  soa   nobiltà.  Cfr.  Ebod.  VII  2C6  :  t.  p.  89. 

(8)  Apo9t.  etnt.  I  6  ;  Asov-ctvooc  dsi  nspl  xoòc  xparljpoc. 

(4)  DioD.  Xil  12,  5.  Del  resto,  T insegnamento  soolastJoo  era  aaaai  antico 
tra  gli  Ioni  dell'  Asia  minore:  al  VI  secolo  esistevano  scuole  cfr.  Erodoto,  VI 
27.  Nel  V.  Toc.  VII  29.  Ufr.HiBMAirB-BiJIinnw,  L*krb.<Lgriéek.  PrivataUAV  329. 
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colonie  elleniche  di  Sicilia.  Il  tiranno  fu  Fanezio:  riguardo  al  modo 
in  cui  egli  vi  sarebbe  riuscito,  abbiamo  una  leggenda:  sembra 
certo  però  ch'egli  occupasse  una  delle  primarie  cariche  dello  stato 
—  egli  era  polemarco  —  e  sì  fosse  valso  di  questa  carica  per  farai 
signore  della  città,  come  era  avvenuto  e  avveniva  nelle  città  gre- 
che dell'Asia  minore  o  nella  Grecia  stessa,  e  come  avvenne  piii 
tardi  in  Sicilia  ed  altrove  (1).  Del  rimanente,  ciò  che  sappianio  di 
quell'epoca  è  solamente  questo,  che  i  Leontini  guerreggiavano 
co'  Megarei  per  ragioni  di  confini.  Si  afferma  che  Catana  fu  sitlvata 
dalla  tirannide  dalla  legislazione  di  Caronda:  è  però  da  notare  che 
questa  legislazione  sembra  avere  avuto  un  carattere  nffutto  ci- 
vile,  e,  se  si  toglie  la  parte  riguardante  le  elozioni,  —  che  del  re- 
sto è  la  parte  meno  accertata  —  non  si  vede  bene  in  quanta  parte 
^aetk  abbia  potuto  influire  sullo  svolgimento  della  vita  politica  di 
quella  città. 

Siracusa  in  questo  tempo  era  stata  in  pace  coll'elemento  cal- 
ridico,  anzi  sembra  che  abbia  continuato  con  esso  i  buoni  rap- 
porti che  esistevano  tra  le  due  metropoli,  Calcide  e  Corinto.  Essa 
avea  stabilite  quattro  nuove  colonie,  ma  nessuna  accennava  a  mi- 
naccia 0  rivalità  coi  Calcidei  :  verso  il  664  fu  fondata  Akrai,  20 
anni  dopo,  Kasmenai,  verso  il  599  Camarina,  non  sappiamo  con 
certezza  quando.  Henna.  Siracusa  si  era  estesa  così  verso  l'interno 
e  le  parti  meridionali,  ove  sembra  anzi  che  cercasse  di  limitare 
i  territori  della  dorica  Gela. —  (  primi  pericoli  e  le  prime  scosse 
all'elemento  calcidico  vennero  appunto  da  questa  città,  quando  essa 


(I)  Am»T.  Pùl.  Vili  [VJ  IO  [12]  4:  ^  dXiT«pxte  |uxéM«  »v  Awvrivoic  tic 
r»i*  Wxtxixivt  T>(>»vvi?x.  Vili  4.  n«va{r^  év  Asovtivoi;  Ix  5r<|i«Ywvt3i;.  Cfr. 
PuLiBRo,  V  47.  il  quale  narra  io  che  guina  Panexio  ai  aia  fattt  iiraoDo.  Ija 
narrazioor.  come  la  altre  simili  sa  Piaiatrato,  Falarìde,  eoe.  è  leggendaria,  ma 
Il  fonto  è  huona.  P^r  la  Ionia,  cfr.  ÀBiaroT. .  Vili  fV)  8  [IO]  4:  ci  91  ntpl 
x^y  'laiyCav...  (tiranni)  ix  Tdv  -c:|idv.  Coa\  ne'  nontri  comuni  del  meJio  evo  i 
podeatà  ed  i  capitani  <^el  popolo  si  mutavano  in  Higoort.  Riguardo  all'epoca, 
Kos.  vera.  arm.  ol.  XLlll,  I  (008)  ed.  ScbOnoIl  p.  90:  Pam»titu  frmtu  im  Si' 
dUa  mrripHit  t^annùUm.  Uumm.  oL  XLI,  4  (613)  ed.  ott  p.  91. 
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ebbe  nggianta,  sotto  i  suoi  tiraniii,  la  maggior  potenza.  La  lotta 
fo  oominoiata  da  Ippocrate  fratello  e  successore  di  Gloandro,  il  quale 
portò  le  sue  conquiste  sino  al  porthmos,  sottomettendo  tutte  le 
dttà  calcidiche,  Gallipoli,  Nasse,  Zancle,  Leontini  (1),  ed  è  poco 
probabile  che  Eubea  fosse  rimasta  libera.  Così,  nel  primo  decen- 
nio del  secolo  V  l'elemento  ionico  venne  sopraffatto  dal  dorico, 
sé  d  potè  risollevar  interamente  mai  più  (2).  Nello  stesso  tempo 
l'elemento  calcidico  veniva  sopraffatto  di  là  dal  porthmos  ove  il 
meisonio  Anassila  si  faceva  signore  di  Reggio. 

A  rafforzarlo,  i  Zandei,  avuta  notizia  della  disfatta  dì  Lade  (au- 
tunno 497),  mandarono  chiamando  in  Sicilia  tutti  quegli  Ioni  i  quali 
preferissero  di  spatriare  anziché  sottomettersi  alla  Persia.  Essi 
indicavano  loro  come  sede  Kale  akte,  ove  voleano  fondare  una 
città  di  Ioni  (3).  Effettivamente  quelli  de'  Samìi  che  temevano  il 
ritorno  del  loro  principe,  Àiakes,  ed  alcuni  Miiesii  scampati  alla 
disfatta,  navigarono  alla  volta  della  Sicilia.  Quando  essi  arriva- 
rono a  Locri,  i  Zanclei  si  trovavano  con  Scite,  —  posto,  sembra,  da 
Ippocrate  a  governarli, — a  campo  contro  una  città  sicula.  Anassila, 
il  quale  mirava  al  possesso  di  Zancle  per  dominare  lo  stretto,  per- 
suase gli  emigranti  ad  assalire  Zancle  mentre  era  sguarnita  di 
milizie.  Samii  e  Miiesii  seguirono  il  consiglio,  e  si  resero  padroni 
della  città  (4).  I  Zanclei  traditi  chiesero  aiuto  ad  Ippocrate,  il  quale 


(1)  Ebod.  Vn  154. 

(2)  Sembra  che  Ippocrate  abbia  posto  nelle  città  aasoggettate  uomini  suoi 
che  le  gorenuMero,  come  Scite  —  a  cui  forse  era  aggiunto  in  posizione  subor- 
dinata il  fratello  Pitogene  —  a  Zancle.  Non  sappiamo  se  debba  esser  creduto 
tale  r  Aineaidwnos  che  vien  ricordato  in  Pansania,  V  22,  7,  oome  tiranno  di 
LeontinL 

(8)  In  che  relaaone  sta  qoesto  colla  *  città  di  tutti  gli  Ioni ,  che  Biaate 
avrebbe  voluto  fondare  in  Sardegna  Y  y.  p.  71  n.  1. 

(4)  Alla  condotta  de'  Samii  e  de'  Miiesii  fia  tisoontro,  in  parte,  due  secoli 
dopo,  la  Condotta  de'  Mamertini,  i  quali  icopstosX^dvrsc  Ac  fpCkiOi,  xal  xaxo- 
ox^vnc  -rijv  KÓXiv  ,  oSc  |iiv  i^i^ov  tAv  xoXtxAv,  ot^  S'àxéofoSav.  PoL.  I  7,  4. 
Cfr.  DioD.  XXI 18, 1.  Del  resto,  questi  Mamertini  aveano  piuttosto  tolto  esem- 
pio dagli  altri  Campani  che  verso  il  404  si  erano  impadroniti  di  Entella  :  ofr. 
Dioo.  XIV  9.  9. 
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fece  arreetare  e  chiudere  in  un  forte  (Inykon)  Scile  e  suo  fratello, 
e  lasciò  a'  Samii  e  Milesii  la  città  occupata,  anzi  consegnò  loro 
que'  Zandei  che  si  trovavano  sotto  Scite,  a  patto  che  fosse  data 
a  lui  metà  de'  beni  che  i  Zanciei  aveano  nella  città,  e  tutti  quelli 
che  aveano  fuori.  Se  non  che,  tra  i  nuovi  abitatori  di  Zancle  ed 
Anassila  fu  coochiusa  un'  alleanza  che  si  rivela  dalle  monete  : 
Anassila  coniò  monete  con  tipi  samii,  ed  i  Samii  mutarono  il  no- 
me della  città  così  acquistata  chiamandola  Messene  dalla  patria 
di  Anassila.  Il  quale  però,  volendo  rimaner  sicuro  padrone  della 
città,  cacciò  i  Samii,  che  appai  tenevano  ad  una  razza  diversa 
dalla  sua,  e  la  popolò  di  gente  di  origine  diversa,  si  dice,  ma  in 
in  cui  la  parte  costituiva  era  formata  da  Dori. 

Cosi  rimase  interrotta  quella  serie  di  colonie  che  l'elemento 
calcidico  aveva  stesa  da  Reggio  a  Leontini  :  gli  sforzi  fatti  in  se- 
guito da  queste  due  città  per  ristabilirla  riuscirono  vani.  L'ele- 
mento calcidico  persistette,  naturalmente  in  Messana,  ma  non  ebbe 
come  tale  importanza  politica.  Nella  prima  metà  del  secolo  V 
vien  ricordato  un  Leontiskos  come  appartenente  ad  antica  fami- 
glia zanclea  (1). 

La  condizione  dell'elemento  calcidico  divenne  più  grave  quando 
succedette  in  Gela  la  dinastia  di  Dinomenidi.  Siracusa,  la  città 
riconosciutamente  piìi  grande  ed  importante  dell'elemento  dorico 
d'occidente,  avea  formato  la  meta  delle  aspirazioni  d'Ippocrate, 
ed  era  poi  divenuta  la  sede  di  Gelone.  Questi  prese  Megara,  la 
quale  si  frapponeva  tra  i  due  territorii  di  Siracusa  e  Leontini, 
ne  conduiise  gli  abitanti  agiati  a  Siracusa  e  die  loro  il  diritto  di 
cittadinanza,  fece  vendere  fuori  dell'isola  il  popolo;  e  ne  incor- 
porò il  territorio  (2).  La  stessa  sorte  ebbe  anche  la  colonia  di 
Leontini,  Euboia,  la  quale  scompare  da  quel  punto  dalla  storia  (3). 

Colpo  maggiore  ricevette  l'elemento  calcidico  sotto  Terone. — 


(1)  Facs.  vi  4.  8.  4  :  efr.  2.  10. 

(S)  Eboo.  vii  1M.  Toc.  VI  94. 

(S)  Iboo.  vii  8S6,  efr.  Stb.  X  44»  U. 
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Oli  abitaoti  di  Himera  —  specie,  come  si  suppone,  l'eloinento  io- 
nico—  sopportava  male  la  sovranità  di  un  Doro  qual  era  Trasi- 
doo,  e  questo,  a  sua  volta,  aggravava  la  mano  su  di  loro.  Es- 
sendo scoppiata  guerra  tra  lerone  e  Teruoe,  padre  di  Trasideo, 
gli  abitanti  di  Mimerà  mandarono  a  lerone,  offrendo  di  conse* 
gnargli  la  città,  a  lui  che  dominava  sugli  altri  Galcidei  dell'isola, 
e  di  partecipare  alla  guerra  contro  Terone.  IVima  però  chu  i  due 
eserciti  nemici  venissero  a  giornata,  sul  Qela,  ebbe  luogo  Iru  Te> 
rene  e  lerone  un  aooordo;  questi  sacrificò  gli  abitanti  d'Himera, 
molti  do'  quali  vennero  messi  a  morte  :  e  la  città  fu  ri()opolata 
di  altri  Elleni  in  massima  parte  di  razza  dorica  (1). 

L'elemento  ionico  era  stato  così  abbattuto  a  Zancle  e  Mimerà, 
interamente  distrutto  ad  Euboia,  forse  anche  a  Gallipoli,  la  quale 
non  appare  più  nella  storia:  era  sottomesso  a  lieggio,  ed  a  Nasse, 
Catana,  Leontini.  Nel  476/5  lerone  cacciò  dalle  loro  città  i  Ca- 
tanei,  e — si  ùice  ancora,  forse  erroneamente  —  i  Nassii,  e  li  trasportò 
a  Leontini,  cosicché  allora  non  rimase  nell'isola  altra  città  cal- 
cidica  che  questa.  Gli  espulsi  ebbero ,  sembra,  nella  loro  nuova 
sede  eguali  dritti  che  i  Leontini  medesimi  (2).  Forse  allora  sorse 
quella  parte  della  città  che  fu  detta  Neapolis ,  e  che  troviamo 
noniiiuitu  a  proposito  di  avveniiiionti  accaduti  130  anni  dopo  ('•'>). 


(1)  SoBOL.  Pino.  ol.  Il  «,  173.  l'i/lft.  VI,  4.  Dioi>.  [TiinooJ  XI  4>.  tì-7  ;  49, 
8-4  :  xùv  Si  'I|upxia>v  io'J(  ivxvxiou;  noXXoiti  dvra;  dnoofd^eu..  Bi^pttv  Si  jitti 
xi)v  'I|upa{a>v  atfa-fift  ipAv  tì)v  nóXiv  oixTjtópttv  d>o|Uvt]v,  oovcpxtotv  mIq  laónjv 
xoùi  xt  Attput^  xoU  T&v  &XXOV  toòc  ^ouXo|iévo'ic  ixoXixo^pdqpijotv. 

(2)  DioD.  [Timeo]  XI  49,  1-2:  Tot>c  8ft  NoStouc  xol  toCk  KaxavoOouc  ix 
xàtv  xaxpidov  dvaoraMvToc  (ircipxiasv  i(  tcò^  A«ovx(vct>c  xod  {uxi  tùv  tfiuiopiUai>t 
xpooéxo^s  xa-cxotxsiv  -ci^v  nóXiv.  —  ProbabiI manto  la  parola  Na£(ouc  è  stata  in- 
trodotta erroneamente,  lo  effetto.  Diodoro  parla  in  segaito  de'  nuovi  abitatori 
di  Catana,  ma  tace  di  Nasse  :  anche  appresso  XI  76.  3,  (v.  p.  91,  n.  72)  parla 
del  ritorno  de'  Cataoei  alle  loro  sedi,  ma  tacn  de'  Namii  :  e  Nawo  tuttavia  riap- 
pare come  città  esistente  e  popolata.  L'errore  probabilmente  è  dovuto  alla  ra- 
gione, che  Catana  e  Nasso  sono  spesso  nominate  insieme,  ed  ebbero  per  lo  più 
sorte  comune. 

(3)  DioD.  XVI  72.  2. 
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Catana  fii  occupata  da  gente  dorica,  proveniente  da  Siracusa  e 
dal  Peloponneso ,  ed  ebbe  il  nome  di  Etna  ed  istituzioni  dori-  * 
che  (1).  Di  Nasse  non  sappiamo.  L'intento  della  politica  de'  ti- 
ranni di  Siracusa  non  era  semplicemente  quello  di  crearsi  un  punto 
di  appoggio  per  l'avvenire:  lo  era  ben  anche  il  totale  doriza- 
mento  dei  loro  dominii,  totale  dorizamento  che  già  allora  si  do- 
veva mostrare  come  una  necessità  di  stato ,  per  la  solozione 
della  questione  di  razza. 

Avvenuta  la  sollevazione  che  abbattè  la  dominazione  de'  Di- 
nonienidi  (462),  Ducezio  occupò  il  territorio  che  lerone  aveva 
tolto  a'  Siculi  ed  assalì  Etna.  In  questa  città  era  naturalmente 
raccolto  l'ultimo  partito  rimasto  fedele  alla  didastia  caduta.  Quindi 
i  Siracusani  si  unirono  a  Ducezio,  ed  è  da  credere  che  i  Catanei 
di  Leontini  li  aiutassero  con  tutte  le  loro  forze.  Oli  Etnei  evacua- 
rono la  città,  e  si  ridussero  ad  Inessa.  D'  altra  parte,  i  Catanei 
lasciarono  Leontini  e  tornarono  alle  loro  sedi  (2).  Intorno  allo 
stesso  tempo  in  Messana  ed  in  Reggio  veniva  abbattuta  la  di- 
nastia di  Anaasila;  nel  territorio  della  prima  furono  collocati  tutti 
gli  stranieri  chiamati  in  Sicilia  da'  tiranni  :  sulla  seconda ,  1'  e- 
lemento  ionico  riprese  il  sopravvento. 

In  quest'epoca  le  città  calcidiche  riacquistarono  la  libertà.  L'in- 
teresse comune  tra  i  Calcidei  ed  i  Siracusani  avea  servito  ad  un 
temporaneo  ac-cordo  tra  i  due  popoli.  Ma  l'elemento  calcidico  era 
minacciato  dalla  potenza  .straordinariamente  cresciuta  dall'elemento 
dorico ,  rappresentato  principalmente  da  Siracusa.  Verso  il  451 
questa  città  avea  vinto  Ducezio,  e  verso  il  446  avea  rotto  sullo 
Himera  le  forze  di  Agrigento.  I  suoi  dominii  comprendevano  la 
parte  piìi  occidentale  della  pianura  del  Simeto,  sino  all'  Etna  ove, 
almeno  al  415,  teneva  guarnigione  ad  Inessa  e  ad  Ibla  Goleati  (•*{). 
Il  contrasto  che  in  Qrecia  si  andava  facendo  man  mano  piti  vivo 


(1)  Diob.  Xi  49,  1.  Puro.  tyth.  I  60  agg.  ofr.  SoaoL.  118. 

(2)  Diou.  XI  76,  8  oi  b'U  àfx^  ^  rl^i  Katdvi)C  dvttc   àxofitoavro   mU^ 

W  V.  p. 
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tra  Ai.;  i>i,,,  proparando  la  guerra  cÌj^  ovx.ìì.u  lul- 

tiino  LKiii-  IMI.,  li  ...ilo  V,  non  potova  non  rìpercuotemi  in  Si- 
cilia. Siracuaa  ed  altri  stati  dorici  dell'  isola  ed  acaici  d'Italia  eran 
favorevoli,  naturalmente,  alla  federazione  del  PeloponnoHo.  I  La- 
oedemoni  avrebbero  potuto  trarre  da  queste  città  —  da  Siracusa 
specialmente  —  un  numero  dì  navi  considerevole  per  la  formazione 
di  una  grande  flotta  (1).  Cosi  per  Atene  che,  senza  avere  colonie 
in  occidente,  vi  avea  grandi  interessi  commerciali,  vennero  in  vi- 
sta nuovi  interessi  di  carattere  politico  e  militare.  Già  verso  il 
mezso  del  V  secolo  gli  Ateniesi  aveano  occupato  militarmente 
Naupatto,  che  domina  l'entrata  del  golfo  di  Corinto;  essi  diedero 
la  città  a'  Messeni  vinti  ad  Ithome,  ma  vi  tennero  permanente- 
mente una  squadra  di  20  triremi.  In  seguito,  quando  Megara  fece 
accessione  alla  lega  attica,  Atene  ebbe  in  Pagai  il  porto  tanto  de- 
siderato che  la  mettesse  in  comunicazione  immediata  con  1'  oc- 
cidente. Verso  il  450  Atene  stringeva  alleanza  con  Segesta;  e, 
quantunque  per  la  pace  di  trent'anni  rimanesse  priva  del  porto 
di  Pagai  (445),  e  quindi  la  sua  politica  occidentale  fosse  grave- 
mente turbata ,  essa  prendeva  l' iniziativa  della  fondazione  di 
Thurii  al  posto  dell'antica  Sibari.  —  Tuttavia,  il  compito  mag- 
giore che  si  potesse  riserbare  la  politica  attica  era  quello  di  sal- 
vare dalla  totale  distruzione  quella  parte  di  elemento  ionico  che 
ancora  rimaneva  in  Sicilia,  e  che  per  razza  e  per  interesse  era 
portata  a  far  causa  comune  con  Atene.  Avere  un  punto  di  appog- 
gio nell'isola ,  un  pretesto  per  intervenire  armatamente  quando 
che  fosse,  era  per  questa  città  un  fatto  della  maggiore  impor- 
tanza, sia  che  volesse  affermare  la  sua  sovranità  marittima  anche 
in  occidente,  sia  che  in  una  guerra  contro  Lacedemone  volesse 
impedire  l'esportazione  del  grano  dalla  Sicilia,  sia  infine  che  vo> 
lesse  pensare  davvero  ad  una  guerra  contro  Cartagine ,  come 
era  nel  programma  o  ne'  sogni  del  partito  democratico.  Del  re- 


(1)  Cfr.  Tuo.  II  7,  2  :  i{  'ItxXlac  xsU  ZauiXl*i  xoli  Tàxtivcov  sXo|iivoic. 
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sto,  Atene  a  cui  era  sottoposta  già  Calcide  con  tutta  l'Eubea,  po- 
teva arrogarsi  il  dritto  di  patronato  sullo  colonie  fondate  da  que- 
sta città.  Sotto  l'influenza  di  queste  tendenze  politiche  fu  forse 
ailom  modificata  in  Attica  la  tradizione  della  fondazione  delle 
città  calcidicbe'di  Sicilia,  e  si  fece  di  Thukles  un  cittadino  ate- 
niese, di  Zancle  una  città  fondata,  come  Catana  e  Leontini,  da 
Kasso,  e  perciò  dipendente  da  Calcide  (1).  A  questo  scopo  gli  ate- 
niesi conchiusero  nel  433-2  con  i  Corcirei  un  trattato  d'allean- 
za, *  tenuto  conto  che  Corcira  si  trovava  sulla  via  delle  navi  che 
andavano  in  Italia  ed  in  Sicilia.»  Poco  dopo  Atene  stringeva  al- 
leanza con  Reggio  e  con  Leontini:  le  due  alleanze  erano,  sembra, 
piuttosto  due  epimachie  ;  importavano  per  ciascuna  delle  parti 
contraenti  l'obbligo  di  aiutare  l'altra  quando  questa  fosse  assa- 
lita dal  nemico  (2).  Se  con  Catana  e  Nasse  fossero  state  con- 
chiuse altre  alleanze,  non  sappiamo:  però  Leontini  ci  appare  a 
questo  tempo  come  la  capitale  delle  città  calcidiche  di  Sicilia,  ed 
è  probabile  ch'esse  vivessero  allora  in  una  specie  di  confedera- 
zione, diretta  da  questa  città,  che  conchiudeva  perciò  i  trattati 
in  nome  della  federazione. 

Nella  primavera  del  431  scoppiava  la  guerra  tra  Atene  e  Spar- 
ta. In  Sicilia  non  tardò  a  scoppiarne  un'altra  tra  Siracusa  e  le 
città  calcidiche.  Erano  dalla  parte  di  Siracusa  Messana  con  Mylai, 
Himera,  Qela;  dalla  parte  delle  città  calcidiche  Camarina.  Bisogna 
notare  però  che  il  conflitto  scoppiato  non  era  solamente  una  lotta 
di  razza:  era  altresì  un  conflitto  d'interessi  politici  e  sociali  ed 
una  lotta  tra  due  partiti ,  non  meno  di  quanto  fosse  in  Grecia 
la  guerra  del  Peloponneso.  Le  sorti  della  guerra  furono  sfavo- 
revoli alle  città  calcidiche  ch'erano  avviluppate  d'ogni  parte  dalle 
forze  nemiche,  in  guisa  che  nel  427  furono  costrette  a  chiedere 
soccorsi  ad  Atene.  Sul  finire  dell'està  gli  Ateniesi  mandarono  in 


(1)  Cfr.  p.  77  ag.  Ert  la  inulistone  raoeolU  da  Eforo  nei  IV  aacolo. 

(2)  Ctr.  p«r  tallo  qoaato.  CSolotiba.  La  primm  aptiiaiùn»  ntmimt  m  SkiU^f 
i'alarao,  1889,  f.  1  agg. 
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in  Sicilia  venti  navi  :  una  doUe  parti  principali  del  disegno  di 
goerra  de'  comandanti  atraiesi  era  l'occupazione  di  Meesana,  occu- 
parione  ch'etTettivamonte  ebbe  luogo  verso  la  fine  dell'està  426. 
Colla  presa  di  Messana  non  solo  era  guadagnato  un  punto  strate- 
gico di  prima  importanza,  ma  era  ristabilita  l'antica  serie  delle 
città  calcidiche  in  Sicilia.  Senonchè,  questo  successo  durò  pochis- 
simo. L'elemento  calcidico  persisteva  ancora  in  Messana,  ma  dovea. 
essere  molto  debole.  Così,  quando  al  principio  dcH'invemo  la  sorte 
delle  armi  si  volse  di  nuovo  contro  i  Calcidei,  il  partito  dorico  ri- 
sorse, e  chiamò  i  Siracusani,  i  quali,  insieme  coi  Locri,  ripresero 
la  città  (verso  il  maggio  425). 

Una  battaglia  navale  nello  stretto  terminò  a  favore  degli  Ate- 
niesi  e  dei  Regini ,  ma  i  Calcidei  si  erano  ridotti  agli  estremi. 
Nasso  fu  assediata  da'  Messenii,  e  sarebbe  caduta  se  non  fossero 
venuti  in  suo  aiuto  i  Siculi.  La  fortuna  dell'  elemento  calcidico 
parve  rialzarsi  nell'està  del  425,  quando  i  Leontini  od  i  loro  al- 
leati potevano  già  sentirsi  cosi  sicuri  da  muovere  su  Messana,  ed 
assediarla  insieme  cogli  Ateniesi.  Ma  l'assedio  non  riuscì.  Final- 
mente nell'està  del  424  ebbe  luogo  il  congresso  di  Gela.  Ivi  fu  sta- 
bilita l'autonomia  delle  città  elleniche  qualunque  esse  fossero.  Si 
tentò  anche  una  soluzione  per  la  questione  di  razza:  si  volle  sta- 
bilire il  principio  di  unità  nazionale  per  tutti  i  Greci  dell'isola; 
le  parole  Dori  e  Calcidei  doveano  far  posto  alla  denominazione 
comune  di  Sicelìoti  :  questo,  almeno,  era  il  concetto  di  Erniocrate, 
il  pili  grande  personaggio  del  tempo;  ma  la  parola  Siceliota  era 
una  designazione  topografica  a  cui  non  rispondeva  alcun  senti- 
mento (1). 

In  effetto  poi  le  colonie  calcidiche  rimasero  nella  condizione 
di  prima,  con  questo  per  giunta,  che  le  città  più  deboli,  come 
Nasso  e  Catana,  erano  rimaste  esauste  dalla  guerra.  In  Messana 
l'elemento  calcidico  avea  dato  in  questo  tempo  un  olimpionica, 
Symmaclios.  11  nuule  avea  riportato  vittoria  duo  volte,  nel  428  e 


(1)  Cfr.  Tuo.  IV  58-65.  Por  le  fonti,  v.  «^ulumba,  o.  e.  p.  42  sgg. 
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nel  424  (1).  Dopo  la  pace  di  Gela  sembra  che  eno  elemento  si 
HJa  ridestato,  ed  abbia  suscitato  turbolenze.  E  allora  furono  chia- 
ninti  uomini  da  Locri,  a  cui  Heesana  fu  soggetta  por  alcun  tempo  (2). 
litHjiitini,  ch'era  la  più  forte  delie  città  calcidlche,  fu  abbai- 
tuta  da  una  rivoluzione  interna.  Dopo  la  pace  di  Gela,  ebbe  luogo 
in  questa  città  una  riforma  democratica  che  prese  presto  carat- 
tere sociale.  A  render  forte  il  partito  popolare  furono  ammessi 
al  dritto  di  cittadinanza  molti  elementi  nuovi;  si  chiedeva  nello 
stesso  tempo  una  nuova  ripartizione  di  terre.  Nacque  perciò  una 
guerra  civile  tra  l'aristocrazia  ed  il  popolo.  Quella  chiamò  in  suo 
aiuto  i  Siracusani,  i  quali,  seguendo  la  politica  di  Gelone,  aiuta- 
rono gli  aristocratici  a  cacciare  dalla  città  il  popolo,  il  quale  si 
disperse  intomo:  indi  ammisero  gli  aristocratici  nella  loro  città, 
dando  loro  l'eguaglianza  de'  dritti  politici.  Leontini  fu  abbando- 
nata e  distrutta.  Era  per  1'  elemento  calcidico  il  principio  della 
fine.  Alcun  tempo  dopo,  alcuni  di  loro,  non  trovandosi  contenti, 
lasciarono  Siracusa,  ed  occuparono  la  parte  fortificata  della  città 
detta  Phokaiai,  od  il  forte  Brikinniai.  La  maggior  parte  del  popolo 
espulso  si  raccolse  attorno  a  loro,  e  da  quei  forti  tenevano  fronte 
a'  Siracusani.  Questi  fatti  ebbero  luogo  tra  l'està  del  424,  e  quella 
del  422.  In  questa  està  gli  Ateniesi,  saputi  tali  fatti,  mandarono 
in  Sicilia  Feace,  per  vedere  se  fosse  possibile  ripigliare  la  guerra 
contro  Siracusa.  Feace  trovò  Camarina  ed  Agrigento  disposte  alla 
guerra,  ma  Gela  contraria  :  senz'altro  tentare,  tornò  indietro  at- 
traverso il  paese  de'  Siculi;  per  via  si  recò  a  Brikinniai  ad  in- 
coraggiarvi i  difensori,  e  si  rese  a  Catana.  ov(>  l'aspettavano  le 
navi  sulle  quali  partì  per  Atene  (3). 


(1)  DiOD.  Xli  49.  65. 

(2)  Cfr.  Tuo.  V  tf.  Sé  il  tAv  ItifMv  si  rifen«oe  T«r»ment«  «ir  iMrnipnto  io- 
nico, bisogna  amaisttor*  mIU  poUtiea  del  partito  dorìeo  di  Mbmsiis  ed  io  4uelU 

<  ri  un  completo  mutamento.  In  ogni  caso,  al  rileva  da  qaeata  notiBe  tk» 
Il  presidio  looro  posto  a  Mswaas  domito  U  gosm  oia  alafeo  totto. 

(8)  Tva  V  4.  L'opoM  Mb  ■fari—  «  Wmm  d  ps6  dsdsm  da  «i6  eh* 
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Pkasarono  aooora  otto  anni,  duranto  i  quali  si  ha  ragione  di 
erodere  che  i  Siracuaani  sian  riusciti  a  scacciare  del  tutto  i  Leon- 
tini  da'  luoghi  occupati  (1).  Alcuni  di  questi  si  trovavano  a  Si- 
racusa (2).  Nel  416  sembra  che  i  Leon  tini  si  sian  messi  di  ac- 
cordo con  gli  Egestei,  incalzati  da'  Selinuntini,  per  chiedere,  in 
comune,  soccorsi  agli  Ateniesi  (3). 

Effettivamente,  quando,  nel  marzo  415,  nell'assemblea  ateniese 
si  discuteva  se  si  dovessero  inviare  soccorsi,  erano  presenti  al- 
cuni esuli  leontini,  i  quali  pregavano  gli  Ateniesi,  ricordando  i 
patti  dell'alleanza,  a  dar  loro  soccorso.  La  spedizione  fu  delibe- 
rata :  e  gli  strategi  scelti  a  dirigerla,  Alcibiade,  Nicia  e  Lamaoo 
ebbero  il  mandato  di  soccorrere  gli  Egestei,  rimettere  in  patria 
i  Leontini,  in  caso  di  successo,  r^olandosi  sul  resto  noi  modo 
pili  conforme  agli  interessi  ateniesi  (4).  Verso  il  mezzo  di  ago- 
sto, una  flotta,  quale  non  s' era  mai  vista  raccolta  ne'  mari  di 
occidente,  passava  da  Corei ra  lo  Ionio,  alla  volta  di  Sicilia. 


Tocidide  U  raooonte  tn  avvenimenti  che  hanno  luogo  verso  1*  agosto  del  422 
(partenza  di  Cleone  per  la  Tracia,  '•  2)  ed  altri  che  hanno  luogo  verso  il  ssi- 
tembre  (V  7). 

(1)  I  Leontini  a  Fhokaiai  ed  a  Brikinniai  non  sono  più  nominati  durante  la 
spedinone  ateniese  del  415-413:  o  gli  Ateniesi  riguardavano  il  territorio  di 
Leontini  come  territurio  nemico:  cfr.  Toc.  VI  94,  2  e  altrove.  Del  resto,  l'e- 
spreMiono  di  Tnc.  VI  61.2:  Supaxóotoi  Atovtlvooc  xs  dvocordvrs^  non  può  con 
aaattena  essere  riferita  agli  avvenimenti  narrati  innanzi:  giacché  allora  il  de- 
mos fu  eaoctato  da'  Suva':o{  di  Leontini  stessa,  aiutati  semplicemente  da'  Sira- 
cusani :  e  questi  poi  si  erano  recati  ad  abitare  in  Siracusa  in  virtù  di  un  ac- 
cordo (i|ioXoY^3zvTt;  SipzxooCoic,  Toc.  1.  e).  Si  deve  perciò  intendere  piuttosto 
di  una  cacciata  posteriore  agli  avvenimenti  ricordati,  e  che  fu  sensa  dubbio  la 
fino  della  guerra  rinata  tra  i  Siracusani  ed  i  Leontini.  Diod.  XII  88  dice  : 
Àsovrivov  fàp  fmb  Zupaxootov  ix  zf,i  nóXcoc  |iSTqi>xiO|Uv(Dv  xal  xt]v  nóXiv  xal 
X<&p«v  dno^^Xtptixttv  xzi.  Non  sappiamo  se  queste  notizie  siano  derivate  dal 
solo  Tucidide,  od  accanto  a  questo  venisse  adoperata  un'altra  fonte. 

(2)  Cfr.  Tee.  VI  50,  4,  il  quale  vuol  forse  parlare  di  quelli  rimasti  ■•• 
condo  V  4,  4? 

(8)  DioD.  XII  83,  2,  e  si  ricordi  che  Egestei  e  Leontini  erano  alleati  di 
Atene. 

(1)  Toc.  IV  8.  2  19.  I.  C:fr.  ^X  2  47.  2.  fiS,  2. 
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SoMonclu',  l  l'hriu'iun  ciuijùico  non  si  trovava  qu«>ta  volta 
raccolto  e  concorde  come  nel  127.  (il'interessi  di  parte  orano  più 
forti  che  gl'interessi  di  razza.  Heggio ,  in  cui  il  partito  favore- 
vole a  Siracusa  avea  osato  financo  levar  la  tosta  e  suscitar  gravi 
turbolenze  nel  •42'> ,  nonostante  la  presenza  della  squadra  ate- 
niese (1),  non  ricevette  gli  Ateniesi ,  né  si  lanciò  da  questi  in- 
durre a  pigliar  parte  alla  guerra,  quantunque  si  trattasse  di  ri- 
stabilire i  Leontini  nelle  loro  sedi  (2).  Ess;i  professava  in  qnel 
momento  una  politica  italiotica  (3).  Nasso  accolse  gli  Ateniesi, 
ma  anche  in  Catana  prevaleva  il  partito  avverso  a  costoro ,  e 
la  ciltà  ricusò  di  riceverli  (4) ,  sebbene  non  riuscisse  loro  dif- 
ficile di  volgerla  ben  tosto  dalla  loro  parte  (5).  Catana  e  Nasso 
servirono  da  quarticr  generale  e  da  stazione  navale  agli  Ateniesi 
durante  l'inverno  (415-414).  Tuttavia  queste  due  città,  che  si  era- 
no ridotte  agli  estremi,  non  poterono  dare  che  pochi  soccorsi:  Nasso 
co'  Siculi  ed  altri  (Catana?)  die  circa  100  cavalieri,  e  Catana  forni 
parte  de'  cavalli  occorrenti  a'  250  venuti  da  Atene  (6).  Secondo 
altre  notizie,  i  Calcidei  avrebbero  assoldati  per  gli  Ateniesi  8(K) 
Campani,  i  quali  però  arrivarono  troppo  tardi  (7).  Dopo  la  disfatta 
degli  Ateniesi  a  Siracusa,  all'assalto  dell'  Epipolai,  e  le  due  infe- 
lici battaglie  navali  avvenute  dopo  l'ecclissi  lunare  del  27  agosto 
413,  la  ritirata  verso  Catana  si  ora  fatta  impossibile:  solo  pochi 
cavalieri  fuggiti  alla  resa  sull'Assinaro,  o  disporsi  dopo  la  dedi- 
zione, riuscirono  a  raggiungere  questa  cittii  e  porsi  in  salvo  (8). 


(ì)  Tua  IV  1,  3. 

(2)  Tuo.  VI  44.  «:  cfr.  46,  2;  79.  1. 

i3)  Cfr.  Tre.  V!  44.  f^  :  «  ti  4v  x«l  toI«  43U,oic  iToJUétaic  CovdoKf ,  toftto 

XOtT,0«'.V. 

(4)  Tue    >  1  ■>•'.  ..  :  V.  kxxaiv«toi  oùx  idéxovro  (lv1)cav  Y^f  aètóiH  w.,.,  ;à 
Z^yxxoi'.an  iJc'jÀi;itvoi)  xtI.  cfr.  64,  2. 
(6)  Toc.  VI  .'li. 
(d)  Tue.  VI  98. 
7)  DtoD.  XIII  44,  2. 
(H)  Toa  VII  85.  4  (noUoQ.  Lmu  XX  24.  Pau*.  VII  16.  5 

Areh,  SUtr.  Sie.  N.  8.  anno  XYI.  7 
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Per  questa  disfatta,  Don  solo  Leontini  rimase  Hotto  il  dominio 
siracusano,  ma  Siraeosa  ebbe  agio  di  volgersi  ooutro  tv  città  cal- 
cidiche  che  rimanevano:  Nasso  e  Catana.  Prima  ad  usHcrc  assa- 
lita fu  naturalmente  Catinn  :  gli  Ateniesi  che  vi  si  erano  rifu- 
giati aiutarono  alla  difesa  della  città  (1).  Però  è  a  meravigliare 
che  i  Siracusani  non  se  ne  siano  impadroniti  :  bisogna  forse  am- 
meU«re  che  la  guerra  fosse  cominciata  da  poco,  quando  i  Sira- 
eoaani,  avuta  notizia  delPassedio  di  Selinunte  da  parte  de'  Car- 
taginesi, la  smisero  (409).  Allorché  i  Cartaginesi  presero  Agrigen- 
to (406),  i  Siracusani  diedero  ad  abitare  agli  Agrigentini  fuggitivi 
Leontini  (2).  Questa  città  fu  cosi  popolata  di  forestieri  e  di  fuggia- 
schi (3)  in  massima  parte  di  razza  dorica.  Tra  questi  non  riuscì 
difficile  a  Dionisio  di  provocare  un  movimento  ed  ottenere  una 
guardia  del  corpo  (405).  Dopo  la  battaglia  di  Gela,  quando  Dionisio 
ebbe  repressa  in  Siracusa  l'insurrezione  de'  cavalieri,  i  Gelei  ed  i 
Camarinei,  che  aveano  dovuto  lasciare  la  loro  città,  essendo  avversi 
a  Dionisio,  ripararono,  invece  di  Siracusa,  a  Leontini  (4),  che  ri- 
cevette così  nuovi  elementi  dorici.  Questo  fatto  prova  che  allora 
Leontini  era  ostile  a  Dionisio,  e  tendeva  a  rendersi  indipendente. 
Effettivamente,  nella  pace  conchiusa  tra  Imilcone  e  Dionisio  si 
stabili  che  i  Leontini  sarebbero  rimasti  indipendenti  (r>04)  (5). 
Dionisio,  non  sappiamo  se  prima  o  dopo  la  pace  co'  Cartaginesi, 

—  probabilmente  dopo,  ed  in  conseguenza  di  quella  clausola  del 
trattato,  la  quale  permetteva  agli  esuli  il  ritomo  alle  proprie  città, 

—  dovette  lasciare  che  i  Leontini  di  Siracusa,  e,   senza  dubbio, 
degli  altri  luoghi  in  cui  si  erano  rifugiati,  tornassero  in  patria  (G). 


(1)  Lis.  XX.  24  Rgg.  DiOD.  XIII  85,  2  :  et  6i  Zopaxóoioi...  icpòc  (lèv  XaXxi^ 
0«iC  iióX,«|iov  ixovTtc  fitaXùoavto  xx4. 

(2)  DioD.  XIII  89.  4. 

(3)  DioD.  XIII  95.  8  :  aftiT)  8' 4)  nóXii  (Leontini)  t&u  ^poóptov  %y  tAv  Zopoi* 
xooCttv,  Tikf,pti  bndpxov  qptrrdSov  xal  ^ivov  dvd^tuRttv. 

(4)  DioD.  XIII  1!3.  4.  In  pc.  SnoF.  Hell.  II  3,  5:  <t(  Kaxdvt)v  dnsoTdLXT)aav 
è  «rato.  Cfr.  noU  6. 

(5)  DioD.  XIII  114.  2. 

(6)  N«I  f.  Suor,  li  3,  5  è  detto,  dopo  un  accenno  olla  battaglia  di  Gela  : 
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Ma  ornai  l'cloiuonto  calcidico  non  dovea  formare  che   solo   una 
parto  della  popolnziono  lUIIa  città. 

Questo  stato  di  coso  non  durò  che  poco.  Diotiiulo  riproso  l'an- 
tico disogno  di  Dinomcnidi  e  della  repubblica  siracusana  riguardo 
alle  cittì  caicidicho  (1).  Dopo  un  primo  tentativo  contro  Leon- 
Unf  (403)  egli  si  volse  contro  Henna  e  la  prese,  e  dopo  un  altro 
vano  tentativo  vero  o  siniulito  —  contro  Ilorbita,  marciò  im- 
provvisamente sopì  a  Catana.  Archesilao,  stratego  della  città,  la 
tradì.  Di  mezzanotte  egli  aperse  le  porte  a  Dionisio ,  il  quale, 
tolte  le  armi  a'  cittadini,  parti  lasciandovi  una  guarnigione.  An- 
che Nasse  fu  tradita  dal  suo  stratego  a  cui  Dionisio  avea  fatte 
grandi  promesse,  che  furono  fedelmente  adempiute.  Questa  città  fu 
Baccheggiata  e  distrutta,  il  suo  territorio  fu  dato  a'  Siculi  (403?). 
Un  trattamento  simile  fu  fatto  a'  Catanei,  parte  dei  quali  furono 
venduti  schiavi  in  Siracusa:  Catana  fu  data  ad  abitare  a'  Cam- 
pani (2).  Molti  (/alcidei  delle  due  città  si  dispersero  per  la  Sici- 
lia. Indi  Dionisio  si  mostrò  di  nuovo  sotto  le  mura  di  Leontini 
e  le  pose  assedio ,  invitando  i  cittadini  ad  arrendersi,  cedergli  la 
città  e  stabilirsi  a  Siracusa  ove  avrebbero  ottenuto  i  dritti  poli- 
tici. I  Leontini  che  non  aveano  onde  sperar  soccorso,  si  arresero, 
abbandonarono   Leontini  e  tornarono  a  Siracusa  (3).  In  seguito 


pax*  6Xlfvt  M  AtovTlvoi  Zopoxoototc  oovotxoòvxtc  ixiotrjoav  tic  ^  afrrAv  KÓkc* 
irò  AtovtMfoo  xol  Zopcmootov.  Sebbene  la  notizia  segncnto  sia  errata  fcfr.  n.  4). 
pure  il  luogo  eiUto  sembra  derivare  da  buona  fonte.  Ciò  spiegherebbe  perchè 
in  DiOD.  XIV  44,  1.  I^eontini  ò  ancora  designata  tra  le  XsXxidéMv  nòXttc.  Nel 
tasto  del  trattato  datoci  da  Dico.  XIII  114,  2  il  permesso  di  ritomo  a'  Li>ontini 
è  implicito  nelle  disposizioni  cho  riguardano  il  permesso  di  ritorno  agli  Agri- 
gentini. Qeloi  e  Camsrinei ,  e  l'autonomia  di  Leontini.  Del  ratto,  non  si  poò 
ammettere  che  tutti  i  cittadini  di  Agiigento,  i  qaali  già  vi  Mbitavaao  da  ciré* 
due  sani,  e  quelli  di  Gela  e  Camarina  abbiano  profittato  del  permeaci  di  ri- 
torno, lasciando  Leontini. 

(1)  DiOD.  XIV  14:  toAusv  (Nasso.  Catana,  LeooUm)  imfdiui  xttpu{>9xi  8Ut 
tò  oovopICsiv  tAxàQ  Tf  Znpaxoo^  xst  noXXài  àfpoppic  ixstv  xpòc  rfyt  «i^otv 
t1|C  Bwso  V  sia  (. 

(2)  Dtoo.  XIV.  15,  2  sg. 
(»)  Dioo.  XIV  15.  4. 
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(vento  il  396)  Dionisio  dio  la  città  od  il  territorio  di  Lcontini  in 
paga  a  diecimila  circa  Koidnti  roercenarii  i  quali  li  divÌK4>ro  in 
sorte  (1).  Questi  mercenari  erano  anch'esei  Campani  (2).  Gli  an- 
tichi abitanti,  se  non  tutti,  certo  in  gran  parte,  dovettero  perciò 
emigrare. 

L'elemento  calcidico  di  Sicilia  si  trovò  ancora  una  volta  rac- 
colto a  Mylai. 

Dionisio  si  era  accinto  a  rifabbricare  Meeaana,  forse  più  de- 
vastata che  distrutta  da'  Cartaginesi  (3).  I  Regini  sentirono  che 
la  ricostruzione  di  questa  c'ttà  per  opera  di  Dionisio  era  per  loro 
un  pericolo:  gli  interessi  proprii  suggerivano  adesso  novament^ 
una  politica  di  razza  (4).  Essi  dunque  chiamarono  i  Nessi  ed  i 
Catanei,  e,  senza  dubbio,  quanti  Calcidei  si  trovavano  in  Sicilia, 
e  li  fecero  stabilire  a  Mylai,  punto  strategico  di  grande  importanza 
contro  Messane.  La  guerra  scoppiò  ben  presto:  i  liegini  raccol- 


(1)  Dio».  XIV,  78,  2-8  :  xataxXijpooxi^oarMt.. 

(2)  Tuttavift  r  esprcBsfonu  di  Pldtakco.  Dion  27  :  Ascrclvoi  xal  Ka|inavo(«M 
éc  hd  tic  iz6Xt%i  TcpAtcv  -cpiicoiTo  tiQ  ixt(vov,  distingue  i  Leontini  da'  Campani 
—  eertamente  quelli  di  Catana  —  e  fa  pensare  che,  insieme  co'  mercenari,  do* 
vewtro  e— ero  rimasti,  come  del  resto  è  naturale,  molti  degli  antichi  elementi. 

(8)  DioD.  XIV  78,  4. 

(4)  DiOD.  XiV  87  :  t»v  Nagtov  >mI  KaxavoUttv  xobi  6roXsiiio|iìvouc  tic  MòXac 
MCTOtxtoKvtsc  (i  Regini)  xtì.  Probabilmente  i  Calcidei  di  Nasse  e  di  Catana 
VSBaexo  raccolti  da'  Regini  a  Mylai  al  tempo  stesso  in  cai  Dionisio  incominciò 
a  riediftoare  Meaaana,  il  che  fu  forse  anteriore  all'anno  S9C  nel  quale  lo  narra 
Diodoro.  Le  parole  con  cui  comincia  il  psrsgrafo  che  la  riguarda:  Usti  tk  -rV}v 
t6v  Xapxt)&ov((i)v  oufifopiv  xtà.  Aiovósio^  &'  tii  Msooi^vr^v  xaT(pxi3e  xxi..  sem- 
brano effettivamente  accennare  ad  una  epoca  anteriore  a  quella  a  cui  arriva  la 
narrazione.  Se  Diodoro  parla  dolio  stabilirsi  de'  Nasiii  e  de'  Catanei  a  Mylai  tra 
i  fatti  del  494,  non  vien  di  conseguenxa  ch'esso  sia  avvenuto  in  quell'anno  : 
il  fatto  ch'ebbe  luogo  veramente  nell'anno  e  che  Diodoro  vuol  narrare,  fu  la 
guerra  co'  Meesenii  :  lo  stabilirsi  de'  Calcidei  a  Mylai  deve  esser  supposto  come 
anteriore.  Houi,  G.  S.  II  432,  105  soppone  che  una  moneta  coi  tipi  delle  mo- 
nete di  Nasse ,  e  colla  leggenda  NEOnOAI  sia  stata  coniata  a  Mile.  I  Naaaii 
fermarano.  come  sembra,  l' elemento  preponderante,  e  quindi  sono  i  soli  nomi- 
nati in  Mgoito  da  Diodoro. 
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aero  un  esercito,  e  ne  diedero  11  comando  ad  Helorìs,  altre  volte 
amioo  di  Dionisio.  Ma  i  Regini  furono  vinti:  i  neo^Messeni,  vin- 
citori, marciarono  su  Mylai  e  la  presero  :  non  diedero  tuttavia  mo- 
lestia a'  Calcidoi  (Diodoro  dice:  i  Nasali)  che  vi  si  trovavano,  ma 
vennero  con  loro  a  patti  o  li  lasciarono  partire.  Costoro  cosi  si 
diqMTsero  tra  i  Siculi  e  le  altre  città  elleniche  *  e  si  stabilirono 
chi  in  un  luogo  e  chi  un  altro  (1).  ,  Così,  noi  primo  decennio  del 
secolo  TV  l'elemento  calcidico  di  Sicilia  scompare  ingloriosamente; 
e  per  quanto  abbia  potuto  persistere  individualmente,  come  (/mas 
era  distrutto.  Si  parla  di  Zanclei  stabiliti  a  Tauromenio  (2),  ma 
posto  puro  che  questa  notizia  abbia  storicamente  qualche  valore, 
l'importanza  di  questo  elomento  fu  nulla.  Noi  387  cadde  anche 
Reggio:  ma  la  sua  caduta  fu  fatta  almeno  gloriosa  dal  valore 
della  resistenza. 

n.  Topografia. 

Le  prime  identificazioni  topografiche  riguardanti  Leontini  ed 
il  suo  territorio  sono  dovute  ad  una  tradizione  locale,  creata,  evi- 
dentemente, per  intero  dagli  eruditi  del  paese.  Questa  tradizione 
vuol  vedere  indicato  il  *  lago  (Riviere)  „  negli  immortali  ricordi 
(|jivT|ula)  della  sua  presenza,  lasciati  da  Herakles  a  Leontini,  secondo 
Diodoro,  e  pone  perciò  a  Leontini  il  lago  di  quattro  stadi  di  pe- 
rimetro che  Diodoro  dà  corno  scavato  da  Herakles  ad  Agyrion  (3). 


(1)  DioD.  XIV  87,  3. 

(2)  Stkab.  vi  xAv  iv  'T}\x,  Za-.'/./.x.»».  i.;;  notizia  •■  molto  duiiliia.  Cfr.  Holm, 
U.  S.  II  437  ig.  123,  il  quale  «uppunc  che  gli  aolicbi  Zancloi  di  Measaoa,  dopo 
U  diairazione  della  città  per  opera  ili  Iiniloooe,  non  aarebbero  piii  rìtomati  in 
patria,  ma  ti  aarabbero  stabiliti  in  Itila,  forse  l'etoea,  di  dove  poi  pasaarooo 
a  Taorotnooio. 

(8)  DiOD.  IV  24,  18.  Cfr.  Amico,  in  Fasello  ed.  Cat.  1740.  dee.  I .  IH  3. 
D.  8:  trn'ì  '■■'  ■      xuwunlMm  ab  H«ratÌ€  réUetum   tacum  fttiut,  quem 

nb  ilio  li  HiiHlur,  «iiuqm  ttib  tuitta  olim  etnlifamt.  La  tradì» 

liooa  è  iMOta  Tiva  da  una  breve  poeaia  popolare  in  dialetto,  i  oni  quattro  al* 
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li  Lìkho  vinif  <l.i  < --s.i  idi  ir  i.i  .Hip  ioh  un  coi'-o  (i'a«'<juii  clic  Hi'orrr 
per  U  valle  JS.  Eligio  e  .>.  Murm  dtll.i  Ca\a.  i.a  Ntapolis  e  posta 
nul  luogo  detto  Castello  nuovo,  ove  alcuni  avanzi  di  antico  edi6zio 
erano  designati  col  nome  di  'casa  di  Gorgia  ,  Il  Fazsllo  (1) 
identificò  il  Terias  col  Gornalonga,  del  resto  segui  la  tradizione 
locale,  nella  quale  egli  a  sua  volta  influì.  Il  FazcUo,  in  fatti,  in- 
terpretando male  un  passo  di  Plinio,  parla  di  un  fonte  Lycus  nel 
territorio  di  Leontini  (2):  e  la  tradizione  locale  ha  dato  il  nome 
Lycos  ad  un  piccolo  corso  di  acqua  che,  uscendo  dalln  valle  del 
Crocifisso,  si  unisce  all'altro  che  scorre  per  Val  S.  Eligio.  Amico 
seguì  il  Fazello  (3). 

n  Cluvbr  (4)  corresse  il  Fazello  identificando  il  Terias  col  San 
Leonardo,  ma  lo  seguì  riguardo  alla  topografia  della  città.  Le  ri- 
cerche più  importanti  sono  quelle  dello  Sciiubkihg  (5),  il  quale 
tuttavia  è  incorso  in  molte  e  strane  inesattezze.  Egli  pone  l'an- 
tica città  alquanto  a  mezzodì  dell'odierna  Lentini,  collocando  l'a- 
gora nella  valle  di  S.  Mauro  o  di  S.  Maria  delle  Grazie  (?),  una 


timi  versi  dicono  eoa)  :  (Ercole)  a  tua  eterna  memoria  ci  $eatò  il  lago,  e  jtoi 
dis$t:  ti  dovrà  ekiumart  lago  erculeo.  Un'ultra  tradizione  locale  vuoi  vedere 
intreee  in  questi  muoumenti  immorliili  la  prlle  dei  Icone  da  cui  avrebbe  avolo 
WNDa  la  città.  Cfr.  Maubo.  Istoria  dei  SS.  Martiri,  ctc.  Catania  1891,  p.  69. 
Effettivameote,  forse  è  questa  la  tradizione  che  interpreta  meglio  la  tradizione 
antica,  conservata  incompletamente  in  Diodoro. 

(1)  Dee.  ì  Uh.  IH  e.  3,  2  (p.  68  sg.  ed.  i:>f,o). 

(2)  Fazkllo,  dee.  I  C.  3,  2  p.  72.  Fonlem  esse  in  agro  Leontino  Lycum  nomine 
Hotnt  hodit  incopertum  Uh.  35,  e.  2,  i'iiniue  tradii.  11  passo  citato  hi  trova  l'iin. 
XXXI  27:  Secare  aquas  Theopompuu  et  in  Threeia  apud  Cjfchro»  dieit  :  Ltfcut 
in  Ijeontinit  tertio  die  quam  quit  biberit.  Come  mì  vede ,  Lycus  è  qui  il  nome 
dello  scrittore  (Lycus  di  Keggìo)  citato  da  l'Jinio  anche  altrove.Cfr.del  resto  p.  HO. 
Anche  il  (ioltz  seguì  il  Fazeilo  :  v.  Ubabv-Bukh.  Thetnurvt  antiqu.  V'  '^^-~. 
Ljfcum  etiam  fonlem  in  eiutdem  agro  utque  adeo  pettilentem  fuitte,  eU 

(•t)  Ijex  top.  ad  v.  v.  Lissus,  I/ooutini  etc  cfr.  le  note  al  Fanello,  ed.  1749. 

(4)  Sic.  >inf.  Lugd.  Bat.  1619  ]>.  IJO  sg. 

(5)  SiiUitcke  Studien  io  Zeitschnll  d.  (ieMlltfvbaft  f.  Erdkunde ,  vul.  IX 
865,  sg^.  MS  ag«. 
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acropoli  sull'altura  di  Girìcò,  un'altra  sul  Tirone,  ed  una  terza 
(forse  Phokaiai)  sull'altura  a  mezzodì  del  Tirone  (Castellacciol. 
Inoltre  identifica  il  Lisso  col  corso  di  acqua  di  Val  S.  Eligio  o 
Kio  Speciale  (!?)  afHin  >>t..  del  Zona,  e  ponu  la  Noapoli  appiè  della 
collina  occidentali 

La  malaria,  la  quale  del  resto,  specialmente  adesso,  è  mono 
forte  di  quel  che  si  creda,  ha  impedito  che  la  topografia  od  i 
monumenti  di  questa  città  fossero  oggetto  di  quegli  studi  e  quirite 
ricerche  di  cui  puro  son  meritevoli  (I). 

A.  La  Leontine. 

I  confini  della  Leontine  non  si  possono  stabilire  con  cortezza 
se  non  in  parto.  Da  settentrione  essa  arrivava  sino  al  Sinioto  (2). 
Tcrchò  i  iSymaethìi  (l^)  abitavano  sulla  destra  di  questo  fiume,  bi- 
sogna amuicttore  che  al  tempo  in  cui  essi  formavano  una  comu- 
nità, il  vero  territorio  di  Leontiui  terminasse  di  qua  del  Simoto, 
sulla  Gornalonga  (4). 

Non  sappiamo  però  quando  4ulsIu  \iiia-  o  sorto,  e  pro- 

babilmente ne'  primi  tempi  esso  appartenti  iitini.  Da  occi- 

dente, il  '  campo  leontino  ,  arrivava,  secondo  lo  notizie  che  no 
abbiamo,  sino  al  lago  de'  Palici,  a'  confini  del  territorio  di  Mor- 
gantina  (5),  che  deve  esser  posta  tra  il  Chrysas   e  Io   Erykes. 


(1)  (Dmms)  Handòock  381  nota  che  in  Leontini  non  si  trovano  altri  avanti 
di  antichità  cho  alcune  tumbe  a  finestre  ! 

i'i)  Tuo.  VI  Ci.  1:   i  Sincusaui ,   t.^ìjo^xì,^.   e...    Wj.ijL,r,z,  r,\tXlo9yto  ixt 

(3)  Plix.  n.  A.  Ut  91.  Il  luogo  detto  ancora  Simeto  è  ricrJato  in  Akbzio. 

dt  «lì.  in:  Sic.  Panh.  1537  p.  XX:  ad  etti'-    ■' ■<  «:-. -> ■  >>  ...#......    

tuqmt  ad  hame  oflattm  ttt  9jfmHku$  nomin> 

(4)  L'attuale  territorio  di  Lcntiiii,  teriniiui,  neiia  sua  parte  più  uneotaie,  aJ- 
quarto  a  in<»zxod'i  del  Gornaluuga.  lu  |Mwsa  raMiuogMidw  il  Simetu  a  pochi  ohi- 
loraetri  dal  parte. 

(6)  Pel  lag»  de'  Palici  efr.  p.  110.  Diod.  XXXVl,  7.  1  6  ei  xi)v  MspT«vtivi)v 
«eXiopic^OKC  ZaXoÓMC  èiodpflquiiv  tìjv  x*'^'*  ^'XP^  ^^'^  Aiovtivcu  KtSiou...  xat 
MoflK  TOtc  flaXtxotc  %ft»ot,  xxi.  Ancora  nel  seo.  XII  Eoaiai  e.  7  (.\aAKi.  biU. 
mrwè*  ticiUm  I  p.  72):   £ìmo  dentini)  ha  da  pomntté  um  wattiMìmo  UrrUorié  { 

cui   enmiimì   '«    »»lrn.iliÈint    iHttllii    luitn    nrlla    nùlMMfa. 
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Tuttavia,  i  oonflni  della  Leontine  doveano  terminare  pib  ad  orionte 
di  questo  punto,  e«eodo  limitato,  da  questa  parte,  dal  i^Tri- 
torìo  di  Palike,  fondata  da  Ducosio  vorao  il  453,  e  che,  caduto 
Duoejiio,  passò  sotto  la  dominazione  tic'  SiracuMani.  i'arimonti,  a 
menodì  di  Paliko,  il  territorio  di  Leontini  ora  limitato  da  qiu  Un 
di  Menai,  oittà  anche  questa  passata  sotto  la  dominazione  de  m 
raousani  alla  caduta  di  Ducozio.  Da  mezzodì  eesa  dovea  occupare 
gran  parte  del  territorio  dell'attualo  Cariontini,  estendendosi  sino 
al  territorio  di  Xuthia  (I)  (Surtino,  Xutinum  ,  Xurtinum  ancora 
ne'  diplomi  aragonesi).  Nella  parte  pili  orientalo  però,  la  Leon- 
tine non  si  poteva  estendere  cho  appena  piìi  là  del  Pantakyas 
(Oisira)  incontrando  quivi  il  territorio  di  Mogara,  anch'osso  ap* 
partcncntc,  sin  dal  secondo  decennio  del  V  secolo,  a  Siracusa.  La 
Loontinu  comprendeva  in  tal  guisa  gli  attuali  territori  di  Lon- 
tini,  Carlentini  e  Scordia,  parto  forse  del  territorio  di  Militcllo 
e  quel  di  Brucoli ,  con  tutto  il  tratto  di  spiaggia  che  va  dalla 
foce  del  Simeto  alla  rada  della  Bruca:  in  tutto ,  circa  688  chil. 
quadrati. 

La  spiaggia,  nell'estensione  da  noi  indicata,  è  bassa,  paludo- 
sa, e  fonna  una  linea  retta  senz'alcuna  insenatura:  vion  chiama- 
ta, in  generale,  col  nome  di  phia  (plaga).  È  da  credere  perciò 
che  quella  spiaggia  ricevesse  anticamente  il  nome  di  plaga,  col 
quale,  per  es.,  nell'Itinerarium  Antonini  troviamo  designata  una 
buona  parte  della  spiaggia  orientale  e  meridionale,  da  Siracusa 
(plaga  Syrac.)  al  Salso  (plaga  Heraeum,  pi.  Mesopotamium ,  pi. 
Calvisiana).  Anticamente  la  spiaggia  si  dovea  estendere  assai  me- 
no, giacché  per  un  tratto  considerevole  essa  è  costituita  dalle  sabbio 
del  mare  che  vi  hanno  formato  delle  dune  le  quali  determinano 
la  zona  paludosa  detta  pantano  di  Lentini.  Nell'interno,  la  pute 


(1)  DioD.  y  8,  2  (Timeo)  *E^oatoot  ti  %%l  Zo!>»oc  ti.,  ..^^.  .gùc  Atov- 

Cfr.  FtLlsTO  in  St.  B.  Zou^.x.  Quali  ragioni  nbhiann  indoUo  lo  Schubrinc,  o.  c. 
888  a  trovar  la  Xathia  a  maestro  di  T,o'>ntini    i>  ignoto. 
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meridionale  della  Leontini  è  coperta  di  aitnre,  la  pib  notevole 
dello  quali,  poco  a  S.  di  Leontini,  porta  un  nomo  che  saona  greco, 
Pancali  (-f-  m.  484).  Un'altra  altura  dello  steeso  nome  si  trova 
a  greco  di  Leontini,  presso  il  S.  Leonardo  (-f-  m.  121).  La  parte 
settentrionale  Rino  al  Dittaino  ed  al  Simcto  è  una  pianura  di  for- 
mazione recente  con  terreni  quaternari  :  il  Gomalonga  dà,  a  set- 
tentrione delle  colline  di  Valsavoia  e  di  Primosole,  larghi  depositi 
calcari  ed  argillosi.  Lentini  e  dintorni  riposano  su  strati  plio- 
cenici. 

La  Leontine,  quale  l'abbiamo  veduta  ,  appartiene  veramente 
a  tre  bacini  r! istinti  :  a)  del  Simeto  ;  b)  del  Biviere  e  S.  Leo- 
nardo; r)  del  Gisira. 

Nel  Simeto  (2'j{i«^;,  Symaethus,  arab.  Wàdl  Mtìsà  (1),]  si  get- 
tano il  Dittaino  [Xp'joo^  Chr>sas:  presso  gli  Arabi  Wàdl  àt  tin, 
fiume  dellaigilia  (2),]  in  un  documento  del  1092,  Eptainus  (:}),  ed 
il  Gomalonga  (*Ep'jxt)??)  (4)  il  quale  riceve  altri  subaffluenti.  Nel 
secolo  XII  il  Gomalonga  si  gettava,  come  sembra,  nel  Simcto  (5): 
ma  in  seguito  cangiò  corso,  e  venne  a  gettarsi  direttamente  in 
mare,  circa  4  miglia  a  mezzodì  del  Simeto.  Allora  avea  nomo  san 
Paolo  (n).  Nel  1621  mutò  cammino  e  si  uni  di  nuovo  col  Simcto. 
Il  suo  antico  letto  è  visibile  tuttavia  e  porta  il  nome  di  Goma- 
lungazza.  Probabilmente  nell'antichità  il  suo  corso  era  quale  si 
trovava  ancora  all'epoca  normanna.  Questi  fiumi  scorrono  in  un 
letto  d'una  profondità  variabile.  Il  Simeto  può  essere  per  un  tratto 


(1)  In  docam«ati    d'epoca  oormanna  è  detto   con  accoppi«ni«ito  de'  do« 
nomi:  flumtn  Limelhi  \SimHhii']  Mute. 

(2)  Cfr.  Kdrihi.  c.  7.  (Axasi,  hihl.  a.  $.  I.  107). 

(8)  In  Gromis.  Cat.  Saera,  165-t,  p.  ?8.  Per  gii  altri  nomi  derivati  dall'a- 
rabo. ▼.  kMAVL,  bM.  a.-».  I.  107,  n.  3. 

(4)  Cfr.  SomTBBnio.  in  Rh.  Ma««am  f.  Philul.  N.  F.  X.XVIIt.  111.  K  aompre 
dubbio  che  r  RrykM  corrisponda  al  Gomalonga.  propriamente  drttn. 

(5)  Cfr.  Knaiai  e  7  f Amari  b.  ».  «.  f.  111). 

(6)  Aaa/.  o.  r.  p.  XK    Hiirnun  nd   ìtontinum    tlilitjifu^    'tfiiufh»f     .......     ^  Ì4 

Ooraaloaga  )  momtm    Sancii  Pamli  ;  eum  ip0O  pomtt  tibi  rindicut,  Cfr.   FasI(U.u, 

4M.  I  a,  a  p.  70  if . 
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rìniontato  in  barca.  Da  una  notizia.  u(>l  resto  as^ai  vcroHiiiiiH', 
che  ci  è  rimasta,  sembra  che  già  noli  antichità  —  almeno  nel  HI 
sooolo  d.  0.,  —  i  viaggiatori  solessero  passare  questo  fiumo  per 
meno  di  una  barca  stabilita  presso  la  sua  foce  (1).  Il  letto,  e  le 
rive  de'  tre  fiumi  —  del  Uomalonga  special  mento  —  sono  fan- 
gosi: e  la  profondità  e  la  tenacità  dol  fango  spiegano  l'aneddoto 
chu  Filisto  raccontava  di  Dionisio  (2). 

D  secondo  bacino  è  costituito  dall'area  formata  dallo  alture 
che  si  stendono  da  Montevenere  a  Buccheri,  Vizzinì,  Militello.  1 
corsi  d'acqua  principali  di  questo  bacino  sono  due  :  il  Trigona 
che  forma  il  lago  di  Lentini  o  Biviere,  ed  il  fiumo  di  Leotini  o 
S.  Leonardo,  formato  dall'unione  della  Zena  col  Barbagiani. 

Sul  lago  di  Lentini  manca  ogni  notizia  nell'antichità,  non  po- 
tendosi vedere  un'allusione  ad  esso  negli  à^àvocxa  (ivr^iela  xf^;  ézuroO 
lucpouotx;,  che  [secondo  Diodoro  (Timeo),  Herakles  avrebbe  lasciato 
a  Leontini.  L'  agiografia  ne  tace,  Edrisi  che  descrive  accurata- 
mente il  paese,  non  lo  nomina  (3);  nò  appare  ne'  diplomi  di  Fe- 
derico II  in  cui  pure  sono  indicate  e  descritte  le  acque  di  Leon- 


(1)  Negli  atti  latini  di  ».  Agata,  i  qaali  aembrano  anteriori  a  aant'Agoatiiio. 
BoLtAMD-HiXBOHBX  ocla  Monetofum .  Febr.  I  618,  14:  Quintianu».... in  m€dio 
fiuminé  interiit,  Denique  dum  trarmiret  fiumen  pei'  natim  duo  equi  unut  cum 
mortN  inta$tt,  et  alUr  eaiee  pereu»»um  deieeit  in  /lumen  Syma-tum  (i  mas.  Ptt- 
mittkmm,  od  in  fiumitte  Semetro).  Cfr.  gli  atti  g-cci  anon.  {Ftimfthum)  e  Mbta- 
nusTB  (Ptfmtfthum).  Certo,  que»to  modo  di  tragittare  il  fiume,  allo  stesso  punto, 
è  anteriore  almeno  al  1102,  ne!  qual  anno  Tancredi,  nipote  del  conte  Raggiero, 
dona  alla  chiesa  di  Catania  medietaUm  larrettae  qwe  transàueH  gentem,  quce 
larrtUa  ut  in  flumine  prope  mare.  In  Ososais ,  o.  e.  p.  61  ag.  Del  riraanentr, 
un  ponte  aul  Simeto  non  6  stato  costrutto  che  solamente  pochi  anni  addietro, 
e  alno  allora  il  modo  di  passare  il  ponte ,  per  chi  non  viaggiasae  sulla  strada 
ferrata,  è  stato  quello  ;  la  parta  del  Simeto  prossima  alla  foce  è  anche  adeaao 
designata  col  nome  di  *  fiume  della  barca,. 

(2)  Cfr.  48  (MQll.)  Fun.  n.  A.  Vili  (equum)  ..  relictum  in  c<uno  haerenlem. 
Cfr.  Cic.  de  dir.  I.  3tì.  Anche  de*  carri  rimangono  adess»  impigliati  n-l   fango. 

(8)  C.  7  (Aaau,  BibL  a.-a.  I  72.  Gfr.  Id.  Storia  d*i  MustUmoHi,  III  7SMi  o.  2). 
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tini  (1).  Esso  appare  solamente  verso  la  fine  del  secolo  XIV  (2), 
e  probabilmente  cb(>e  orìgine  nella  seconda  metà  del  sec.  XII  per 
o|)eta  de'  templari,  autori  di  altre  opere  di  questo  genere  (3). 

Il  fiume  di  Lentini  o  S.  Leonardo,  dal  punto  in  cui  vien  for- 
mato dall'unione  degli  altri  due  corsi  di  acqua  sino  alla  foce,  ha 
l:}  o  14  chilomotri  di  corso.  A  5  chilometri  circa  dalla  foce,  il 
suo  letto  comincia  a  farsi  molto  largo  (25  —  30  metri)  ed  è  moltu 
profondo  noi  suolo.  Ksso  scorre  a  700  metri  circa  dal  Biviere  di 
cui  riceve  gli  scoli.  Non  si  può  dubitare  che  questo  fiume  8Ìa, 
come  fu  già  stabilito  dal  Cluverio.  il  Torias  degli  antichi.  Le  no- 
tizie relative  ad  esso  sono: 

Tue.  VI  50.  3  (gli  Ateniesi,  navigando  da  Catana)  ixo^a^ypopé 
ìtzì  xòv  Trjptav  :xoxa{A6v.  VI  90 ,  2:  xal   zt^^   xol   vawoi   TCapoexo|u- 


(I;  Cfr.  HoiLLABD-BsÉHOLLn,  hiil.  dipi.  Fr.  Il,  I,  16**  e  altrove. 

(9)  Si  sa  che  il  Biviere  è  formato  con  sostegni  ariificiaii  io  tutta  la  parte 
SE.  n  docamento  più  antico  che  lo  ricordi,  è  la  donazione  fattane  a  Calcermodo 
di  Santapao,  11  maggio  VII  ind.  1399,  àbohivi  siciliavi  (Palermo),  CaneeU.  dd 
Rtgno ,  voi.  XXXVI  f.  145  sg.  II  Biviere  è  detto  tivarium  ,  od  anche  tiwitro. 
Cfr.  Abch.  aio.  Coiuervatun'a  de  regittri  70*2  f.  92.  Non  sembra  cho  si  possa 
intendere  il  Biviere  nel  *  lauo  piccolo ,  nominato  nel  diploma  di  Tancredi  Alttt- 
rilla  della  fine  del  sec.  XI  (Gaossia,  cai.  taera  p.  58)  né  in  quello  che  nello  steasu 
diploma  è  detto  BulWh.  Tuttavìa  non  è  improbabile  che  ci  fosse  da  principio  un 
pieoolo  sUgoo  di  nessuna  import«nu.  Arbzio,  d«  tiitu  in$.  Sic.  Fanb.  1537  lo 
chiama,  p.  XVIII,  v.  :  lacu»...  milia  prop*  duo  a  civitatf  (Lent),  manu  factu*  non 
multitm  anU  patrum  nonlrorum  memoriam:  cui  Bitarium  nomtn.  Ed  il  Fazbilo 
eh*  apnao  lo  Hegne ,  dee.  I  3,  2  p.  73  (15<(0)  :  b  mamqu*  Uuy$,  ut  pturibua 
mh  Une  unni»,  ila  tt  hodit  Leontino  ad  miUt  pa$9U»  in  MpUmirionem  adiatrt... 
n0»a  maiorum  nagirorum  industria  t  fontibu»  indigeni$.  imbribu$  ae  fiumin*.... 
eattiu. 

(?)  Cfr.  HuiLLABD-BBéiioi.tJM,  o.  e.  I  ICS  (giugno  1210  :  F«tlrri<o  roofmns 
s'  Templari  :  panlantim  *al$um  in  tenimtnto  Ltntini...  barcnm  ad  mum  /lifr^imdi 
]**r  totum  fiurium  /untiti',  jntcanam  quoque  ato»arum  »n  ij^n  fluminr...  ut  lirral... 
sumrrr  aqu4im  ub  ip'o  fiumime  ft  ilucrre  per  eonduclum  prr  Irftun  i/>,tìua  domu* 
in  parvum  pantaneUum  $uum  ,  et  pitcariam  ibi  kabere  ad  ulHitutrm  '/^«iis  dv 
mu$.  Cfr.  dipL  dsl  1*230  CO  U.  B.  o.  e.  Ul  889  H- 
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Pi.  ScYLAX  13  (Sicilia):  di  tot*;  At^vxiwj;  os  xarci  Tviov 
(i  oodd.  "rtjv  ^(«v:  emendò  Cluv.)  icoi«|itv  -.-'--o;  «'  (t/?  riuv  ) 
9taB£b)y. 

DioD.  XIV  14,  3  (Dionisio  I,  venendo  da  Atene)  iiA  xo^jì  Aecv- 
Ttvou;  dh^u»;»;  IyT^;  ti};  n6Xt«»c  xttwqtpaio;ti8tw3t  7:a{>j(  tòv  TT)p{av 
icoxa|iiv  (I). 

Dallo  notizie  che  dà  Tucidide  si  rileva  che  il  Terias  ora  tm 
fiume  indipendente,  con  foco  propria.  Perchè  non  si  sa  con  certezza 
se  il  Gomalonga  abbia  avuto  nell'  antichità  una  foco  indipen- 
dente o  no  (2),  non  si  può  decidere  se  questo  nome  debba  andar 
riferito  al  Oornalonga  od  al  S.  Leonardo:  si  potrebbe  anzi  es- 
sere inclinati  a  riferirlo  al  primo  a  cagione  delia  sua  maggiore 
portata  di  acque.  Però,  le  parole  di  Diodoro  mostrano  che  il  Te- 
rias era  senza  dubbio  il  S.  Leonardo:  oltre  all'^YT^  "^ti  ^^«<>C 
che  non  può  riferirsi  se  non  a  questo  fiume ,  il  fatto  medesimo 
ch'egli  narra  dimostra  che  si  tratta  di  un  corso  d'acqua  assai  piìi 
vicino  a  Leontini  che  non  fosse  il  Gomalonga.  Dei  resto,  il  ps.  Scy- 
iax  toglie  ogni  dubbio  su  questo  riguardo.  Alla  notizia  di  quest'ul- 
timo riguardante  la  navigabilità  del  Terias,  corrisponde,  come 
già  è  stato  notato,  quella  di  Edrisi,  e.  7  (tr.  Amari)  (3).  "  L'ntlnl 
giace  su  la  sponda  del  fiume  che  da  lei  prende  nome,  e  pel  quale 
risalgon  le  navi  belle  e  cariche,  ed  approdano  dinanzi  a  questo 
paese,  dalla  parte  di  levante..  La  notizia  di  Edrisi,  com'è  data, 
è  inesatta:  le  barche  non  potevano  fermarsi  a  levante  di  Lentini, 
ma  a  tramontana  :  e  il  punto  piìi  vicino  a  cui  potessero  arrivare 
le  barche  non  poteva  esser  discosto  meno  di  2300  metri  dalla 
città.  Tuttavia  l'identità  dei  due  fiumi  rest;  interamente  provata. 
Le  parole  di  Edrisi  mostrano  altresì  che  il  Terias  perdette  l'an- 
tico nome  sotto  gli  Arabi  i  quali  lo  chiamarono  '  fiume  di  Len- 


(1)  Cfr.  ancor»:  Fluì.  n.  h.  IH  89:  F/ttmina  Sjftmuthua   et   Terta$.  Intm$ 
Ltjnlrjfgonii  campi,  oppida  Leontini  et  Megaris.  Uistcb.  TT,pia;. 

(2)  Cfr.  p.  105  e  note. 
(8)  BibL  a.  «.  1  72. 
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tini..  Questo  nome,  conservato  ne*  diplomi  normanni  e  avevi,  è 
rimasto  tuttora;  il  nome  di  S.  Leonardo  non  fu  vurnmente  dato 
che  alla  parta  ultima  do)  suo  corso,  dalla  chif's.i  di  S.  Leonardo 
alle  falde  dello  Sperone  (1).  La  portata  d'acque,  coiiHiderevolinonto 
maggiore,  che  dovea  avere  questo  fiume  nellantichità,  e  che  non 
può  essere  interamente  spiegata  dalla  maggioro  precipitazione  at- 
mosferica di  quei  tempi  (2),  era  dovuta  principalmente  al  fatto 
che  il  Trìgona  il  quale  adesso  servo  ad  alimentare  il  Riviere,  an- 
ticamente si  univa  ni  Terias,  senza  dubbio  al  punto  in  cui  que- 
sto fiume  ne  rìceve  gli  scoli.  Tuttavia,  una  piccola  barca  di  pe- 
scatori naviga  tuttora  nella  parto  ultima  del  suo  corso. 

Il  Gisira,  come  avea  già  veduto  il  Fazello,  corrisponde  al 
Pantagia  (Ilavxaxjo;  Tue.  VI  4;  Ilavtax''»;  Tolom.  Pantufian  gli 
scrittori  romani  (cfr.  Holm.  G.  S.  I  340,  29).  Un  poeta  latino  del 
I  sec.  d.  G.  (Silio  It.  XIV  230)  lo  indica  come  facilem  superari  gur- 
giù  parco,  indicazione  la  quale  mostra  che  a'  suoi  tempi  la  por- 
tata d' acque  di  questo  fiume  non  dovea  essere  superiore  di  molto 
alla  odierna.  Il  Pantakyas  si  getta  nel  Canale,  che  per  le  navi 
dell'  antichità  dovea  costituire  un  porto  eccellente  (3). 


(1)  FUummt  (o  fUttium)  J^entini,  o  flumen  magntim  (magmum  /Iimmn)  Ltmthd 
o  de  Lentino  (per  distiogaerlo  dagli  altri  coni  d' acqna  minori)  in  documenti 
normaDoi  e  avevi,  etc.  Riguardo  alla  chiesa  di  S.  I^eonardo,  d  trova  io  od  di- 
ploma di  Iacopo  di  Aragona,  eniatente  in  copia  alla  Biblioteca  comunale  di  Pa- 
lerm*.  Maor.  Qq.  H  12  f.  116  e  verso  :  d«  pout*$ioH4  euiutdam  wimmf  §ilm  te 
UrrUoHo  LtiUini,  in  contrada  Saneti  Leonardi,  iurta  magnum  fiuwmn  ttrra» 
Lmttini,  toeua  tiam  publieam  qno  (aie)  itvr  od  PknUmmm.  Qneeto  doeawto 
•egna  1'  epoca  in  cui  il  nomo  S.  Leonardo  serviva  a  d  indicato  la  rogion«>.  wnza 
esssrs  ancora  paaaato  al  fiume.  La  chiesa  di  S.  Leonardo  fu  costtutta  da'  Tem- 
plari: V.  dipi,  di  Fed.  II  (12)0?  H.  B.  o.  e.  ITI  289  Sg.)  ttnimemtnm  Urrarnm 
H  ntmaris  eeiU$ia0  Stmeti  Ijtonardi  de  Tempio  in  eodem  lenimento  tentimi. 

(2)  Cosi  Ahau,  ot.  dd  Mue.  Ili  771.  Fmciira.  ìhiti-ngr.  :..  }>hy$.  a«vfr.  d. 
Mttt^moirUhtdtr,  166  sg, 

(9  U  Canale  è  eoatitnilo  da   un  addsmtnuneato   del  mar.     im  .>  r«ino  al 
in  evi  è  asgnata  il  limite  della  pssoa  murittima)  cin«   -'*"   nirtn ,  eon 
ohe  varia  tn  i  2&  ed  i  M.  L'aUeoa  dell'  «equa  varia  ooila 
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Di  un  fonte  latele  nel  iorritorìo  di  Leontini  parla 
LycRheo.  in  Antig.  »»i>(iA.  175  (MOllir,  fr.  h,  Gr.  II  373  fr.  12): 
Iv  8è  T^  Atorrfvwv  lotoptfv  Aóxov....  ti;  8è  wtjyì;  t!va  ^X^  xfiiv 
8è  icXt)oiotC6vt«»v  oiytotlc..    àico^oxnv  tol>{  5i   -!>'>' '-ou;  jitti  tp{- 

A  questo  frammento  oorrispoude  l'altro,  trascurato,  in 

l*Lnf  H,  h.  XXXI  27:  Stcare  aquiu  Theopompm  et  in  Threcia 
apuU  Cychroi  dieU  :  Lycu9  in  LeontinU  terlio  die  qitain  qiii^  f>i- 
berit  [?]  (1). 

Le  acque  di  cui  parla  Lieo  Regino  sono  senza  fallo  quelle 
dei  crateri  de'  Palici,  i  quali  venivano  coniiiderati  ancora  corno 
appartenenti  alla  Leontine  (presa  nel  senso  piìi  largo  :  cfr.  Vih. 
Sequ.  font.:  Menais  LeotUinorum  per  qutm  cive»  eius  loci  tiinent 
inrare. 

È  opportuno  qui  notare  che  la  città  di  cui  ci  occupiamo  ha 
avuto  sino  a  tardi,  ma  specialmente  durante  il  medio  evo,  una 
importanza  marittima  adesso  interamente  scomparsa.  Un  carica- 
tore di  grano  era  stabilito  in  prossimità  della  foce  del  suo  fiu- 
me (all'Agnone)  (2)  e  un'esportazione  molto  attiva  di  prodotti  ngri- 


DolU  parte  aalanora,  per  I'  aceumal«rsi  degli  int«miueati,  non  eupora  il  metro, 
ma  A  ciré*  810  m«>trì  dall'  imboccatoni  si  ha  ana  profondità  maggiore  di  m.  2,50. 
AJeseo  vi  entrano  barehe  oon  canee  di  circa  10-12  tonnellate  :  un  marinaio 
•tei  luogo  narrava  di  aver  upoto  da  sao  padre  che  brigantini  genov^M  di  circa 
100  toaoollate,  i  quali  venivano  a  caricar  grano  ed  olio,  potevano  addentrarsi 
p<T  circa  200  iiiotri.  Il  canal*.*  è  Inogo  di  rifugio  per  (otte  \f  ban  botto  che  pò- 
scene  per  quella  spiaggia,  e  d' invi-mo  vi  ta  ne  trovano  raccolte  per  più  di  un 
centinaio. 

(1)  Probabilmente  il  qunm  quia  biberil  fu  aggiunto  da  Plinio  di  suo  expo 
per  determinar  meglio  il  tertio  die  che  trovava  nella  fonte.  Sali' errore  i!i  cui 
è  ea4alo  m  questo  rigoardo  il  Pazollo.  e,  dietro  a  Ini,  la  tradizione  locale, 
r.  p.  102  n.  2. 

(2)  Cfr.  ÀBCB.  81C1L.  (Pai.)  Cancell.  d.  RmjHo,  anno  1873  f.  7  1399  fr.  88  etc 
Fazkllo,  I  3,  7  (1560  p.  72  )  /.eontinum  p.  m.  quìnque  a  $uo  marttimo  emporio 
tlUtat  ;  cfr.  p  74  «m«  emporiwm  ttutritiinum  eie.  Cluv.  Sic.  ani  (Lugd.  Fiat. 
1G19)  Il  Teria  m  «immm  »$m  effundit  qui  ab  orln  $oli*  hibomi  effieit  promon- 
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coli  avpa  luogo  dal  porto  della  Bruca  (l)  che  certamente  nell'an- 
tichità faceva  parte  del  suo  territorio.  Il  possi  .si4<i  di  questa  pic- 
oola  rada  spiega  unu  parte  della  storia  di  Loontini  (2).  Durante 
la  guerra  del  vespro  si  trova  ricordato  un  elemento  uiarinuresco 
vivente  nel  territorio  di  Lentini,  e  questa  città  viene  indicata, 
eea  Catania,  Augusta  e  Siracusa,  come  una  <ii  quelle  a  cui  do- 
veano  far  capo  gli  apparecchi    per  un'azione  marittima  (3). 

Il  *  campo  leontiho  ,  o  i  *  campi  loontini  ,  (4)  aon  nominati  la 
prima  volta  in  Polibio,  ma  non  si  possono  mostrare  ricordati,  con 
questo  nome,  che  verso  i  principii  del  III  secolo,  dn  Timeo  (5): 
giacché  non  si  sa  con  curtuzzA  se  siano  stati  indicali  cosi,  un  8e< 
colo  innanzi,  da  Filisto  (6).  Meno  comune  sembra  la  denomina- 


torhtm  eui  tuigart  nume  apud  incolat  roeabuìum  la  eruet  a  forma  e$l ,  fprt- 
fimmqué  tuaribui  jjrraebet  atatioHtm  ad  quam  hodie  Leontinorum  r»l  frementi 
tmporium. 

(1)  AmcB.  «loiL.  (P*l.)  CaneM.  d.  regno,  reg.  XV  f.  12  i*g.  si  permette  !'•> 
■portazione  di  100  salme  Ai  graoo  de portu  et  maritima  diete  tene  Leontini  «ett 
Bruee.  Xll  f.  I  (retro)  UHeia$  auri  deeem  ex  pecunia  jwrium  Curi*  HO$tre  oneri» 
widualium  euiuslibet  navi»  dttiinanti»  ad  porlum  S^raeuaie,  $tu  ttrrt  Leontini 
mU  Brute,  cfr.  Ili  105,  135,  506  (Terw),  528  (rerao)  «te.  Fax.  I.  e.  p.  74: 
huttaifia*  flumini»  oetium  $*quitur  quod  Bruca  kodié  appeOatur  ab  et  eiu$d*m 
nominit  emporium  prottat.  Flumen  vero  Forearia  eiutqu»  oatium  kae  trtate  eu' 
moie  dieitur.  Cfr.  p.  86  etc. 

(2)  V.  p.  80  et 

(8)  D»  r<6iM  rtfni  Sicilia  (doeom.  p«r  U  storìa  di  Sic,  toI.  V  [1882])  do- 
«■mitn  497  (p.  459),  8  febbr.  1283:  mandamt,»  quatmtus  etatim  R»eepti$  prt- 
tmtlhu»  imÌMr$i$  marinara»  tp»iu»  terre  Léontini  prò  parit  no»tre  curie  erpret- 
siiM  ItmgmtU,  atc  Doo.  882  (p.  289),  genn.  1288  :  ai  fa  traaporUre  a  Catania. 
Sitacaaa,  ▲ugnata  e  Lentia!  eanspe  p<>l  naviglio. 

(4)  AsovTtvov  «cafitov  Dioo.  IV  24.  1.  V  2.  4  (Timeo).  A«ovt(v«  RsMa  Poiia. 
VII  6.  Leonlinu»  ager  o  campu»  Leontinu».  Cicia.  i»  Ytrr.  IV  47.  18.  IM  II 
17.  89  e  altiOYe. 

(5)  DioD.  D.  eo. 

(6)  Framm.  in  Ciosa.  d»  di*.  1. 86  efr.  p.  106  o.  2  :  pmr  agrum  Leomtinum  :  peri 
MMi  aapfiaMn  aa  tale  dsaoiiaaaoae  noo  aia  piottoalo  dovuta  a  (lioeruoe.  i! 
qoaU  kaiaaa  eaa  la  (anaa  aaa  solita  la  parola  "  Laoutìoe  »  ohe  puft 
troTaàa  ia  Nìato. 


llt  eoirmuTi  alla  mcola 

zioiie  di  '  campi  leHtti'^otiii  ,  che  troviiimo  Ia  prima  volta  in 
l'Iinio  (I)  o  eh*'  deriva  «la  arliitr.irie.  Aobbono  anlicho.  dot<^»ini- 
naxioni  locali  dì  leggende  oinericlio  (2).  Cuaio  culla  parola 
'Leontine,  così  anche  coirespreteiooe  'campi  leontini ,  si  de- 
sigDava  una  regione  che  superava  i  limiti  territoriali  di  Leon- 
tini:  quest'ultima  anzi  sombra  adoperata  a  significare  in  generale 
la  pianura  del  Simeto  (3) ,  non  altrimenti  che  adesso  è  detta 
*  pianura  di  Catania ,  sebbene  non  sia  occupata  ohe  limitatamente 
dal  .territorio  di  quella  città  (4).  Secondo  Cicerone,  la  quantità 
media  di  terreno  seminato  che  veniva  denunziata  ogni  anno  per 
l'ager  Leontinus  era  di  quasi  30,000  iugeri  (5),  vale  a  dire  poco 
piti  di  7585  ettari.  Però,  anche  ammesso  ch'egli  non  intenda  al- 
ludere so  (lon  alla  parte  del  territorio  leontino  che  si  estendo 
nella  pianura,  la  cifra  è  considerevolmente  inferiore  al  vero.  Del 
reato,  egli  voleva  dimostrare  l'esorbitanza  delTappalto  delle  de- 
come  fatto  da  Verre,  e  questa  ragione  ha  senza  dubbio  influito 
a  fargli  attenuare  la  cifra. 

Come  adesso,  così  anticamente ,  questa   pianura    era  famosa 
per  la  sua  fertilità  (6),  accresciuta  nella  parte  piti  orientale  dalle 


(1)  Cfr.  p.  108  a.  1.  PoLiBXo  V  6. 

(2)  Cfr.  Toc.  VI  2,  1:  Iv  (lipti  tivl  tf,;  /.">^i;  n  jy./..')r.ì;  /.x.  A».ì-.;.m,'C/vt^C 
oixf|3ai.  Solo  più  tardi  i  Lestrigoni  furono  posti  no'  campi  leontini,  preMo  ai 
Ciclopi,  i  qoali  avean  sede  sull'  Etna. 

(3)  Cfr.  DioD.  V  2.  4.  Cfr.  Toub.  VII  6,  xà  Atovxlva  xaXoO|itva  nttlx: 
In  Cicerone,  per  contro,  la  dcnomin.izìono  è  alcuna  volta  limitata  al  territorio 
della  città. 

(4)  È  ootevole  che  appunto  nella  seconda  metà  del  I  sec.  a.  C. ,  quando 
Catana  fioriva  mentre  Leontini  era  iot'>ranicnto  decaduta,  si  tro.i  detto  che  il 
Simetu  acorre  ti?  tijv  KaTxvafav.  Strar.  VI  2ì2  C. 

(5)  lu  Verr.  IV  47,  in  Leontino  imjeruiH  tntbacriplio  oc  profe$sio  non  e»t 
pltu  XXX  M.  Cfr.  48:  profenio  agri  Ijeontini  ad  img^fum  XXX  m. 

(0)  DiOD.  IV  24  Herakitts  iieXi^àv  xò  Atovrivov  tutim  xò  )iiv  xelXXoc  x4)c 
Xcnpoc  é^ù|iao«.  V  2.  5  x^  xpaxioxi  X<^*  Cic  in  Verr.  IV  18  AétntHtù  mro 
agtr,  qui  aolebat  tsse  eultinimu* ,  et ,  quod  caput  ut  rei  frmmemUwioi, 
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allovioni  quasi  annuali  ilei  Simeto  e  del  Oornalonga  i  quali  de- 
positano 8U  campi  un  limo  (  *  zavorra  ,  come  Io  chiamano  i  con- 
tadini del  luogo  )  sommamente  fecondatore.  Il  prodotto  prin> 
cipale  era  il  grano  —  o  meglio,  in  generalo,  i  cereali  —  come  lo 
sono  anche  adesso ,  e  lo  sono  stati  quasi  esclusivamente  sino  a 
tutta  la  prima  metà  del  nostro  secolo.  Si  diceva  che  nel  campo 
leontino  nascesse  del  grano  selvatico,  ciò  che  non  sembra  accer- 
tato (1).  Del  resto,  i  prodotti  di  questo  campo,  considerati  nel 
rapporto  tra  il  suolo  e  la  semente  da  una  parte,  la  semente  ed 
il  raccolto  dall'altra,  non  differivano  molto  da  quelli  di  oggidì. 
Anticamente  —  almeno,  verso  il  mezzo  del  I  secolo  a.  G.  —  si  se- 
minava tutti  gli  anni  un  medimno  di  grano  per  ogni  iugero  di 
terreno,  il  che  dà  un  litro  di  grano  per  raq.  50  di  terreno,  ciò 
ch'è  ancora  la  proporzione  di  adesso:  come  raccolto.  Cicerone  dà  8 
od  al  più  10  sementi,  ch'è  poco  meno  del  raccolto  medio  de'  no- 
stri tempi  (2). 


Ltnlmut,  euiu$  antm  tptdm  kate  trai,  ut,  eum  dh»itum  vidime$  annomm  cari- 
tattm  non  ttrere.  In.  prò  Seauro:  Leonttnu»  eampua  [tUé  nòbili»  imu$  tte  fo- 
raeiMtmus. 

(1)  Dioa  y  2,  5  :  ìt  Ts  fàp  x^  Atovrivtp  i»&{^.„  R^XP^  toO  vOv  ^ótotai 
xc'>c  àfplooi  ivo}iaCo|iévouc  impcò^.  (Il  |iéxpi  toO  vftv  si  deve  riferire  all'epoea 
di  Diod.  o  della  sua  fonie?).  Anche  Fazello,  dee.  I  1  ,  4  p.  17  afferma:  /Vm- 
mentum  agrtiU  in  agro  Ijtontino  $ua  sponle  matum  non  nolum  Diodoru»  rtftrt^ 
Btft  aetate  «liam  mea  tum  ih  todem  tum  in  plitribut  Sia'iiw  offri»  ntMa  mortai- 
Uum  cura  txeitltt»...  provtni»»»  atque  in  aritta»  txcrttittt  piétmut.  A  oonfomare 
tale  opinione,  se  non  già  anche  a  farla  sorgere,  contribuiva  l'idontificazione  della 
Sicilia  (o  precisaroonte  delle  regioni  ricino  all'Etna)  ool  paese  de'  Ciclopi,  i  quali. 
Od.  '.,  1 00  sgg.  oOit  ffvnùoooi  X'P^^  ^utóv  c5t*  ipóceoiv,  —  iXXà  xdy'itaKaLpruL  xol 
dvi^poia  ndvta  <;p<>ovTai*Rt)pol  xal  xpi^al  i^&'ifiiccXou 

(2)  Plik.  n.  h.  Vili  9'i.  dà  100  sementi,  ma  la  notizia  non  ha  valore.  Cirsi. 

ni  Vtrr.  111.47,112:  in  ittgere  Lfcntini  agri  mrdimnum  ftrt  tritici  tfrilur  ptrpttua 

al'iue  arijuabiti  tationt:  ager  fffieil  ntm  oetaro,  bmt  iti  agatur'  vtritm,  ut  omnt» 

di  admetml,  cum  dtcunto.  quod  ti  quando  aeeidit ,  tum  flt  ut  tantum   df^rmat 

til,  quantum  ttrtrit,  hoc  tot  ui,  quot   iugtra   tunt  tata  tot  mmUwma   dfcuma* 

/mq.tt88,4592\ 
dtbtaniur.  Un  nioilimno  per  ingero  d)^t||^ — ISÌltUr)  ^  ^'^  ^^'  ^^•'^— 

Jtrck,  Star.  Sic.  N.  8.  sono  XVI  8 


B.    LiONTINI. 

Il  sito  di  Loontini  ed  i  saoi  dintorni  immediati  son  ooetituiti 
da  quattro  serie  di  alture  le  quali  si  stendono  veruo  settentrione 
formando  tre  valli  poco  men  che  parallele.  La  piìi  orientiilo  di 
esM,  detta  Vallo  del  Crocifisso,  e,  nella  parte  pih  settentrionale, 
Ponte  Carrunchio,  va  piuttosto  verso  maestro:  essa  è  formata  ad 
oriente,  dall'altura  che  rì  stende  in  questa  direziono  prendendo  il 
nome  di  s.  Croce  o  e.  Domenico  da  una  chiesa  che  vi  è  oretta, 
e  sostiene  la  parte  piìi  orientale  dell'odierno  abitato:  da  occi- 
dente, da  un'altra  altura  nella  sua  parte  più  settentrionale  piega 
anche  easa  a  maestro,  prendendo  il  nome  di  Lastrichello,  Castellac- 
ciò,  Tirone.  Tra  quest'altura  ed  un'altra  ad  occidente,  che  termina 
circa  300  metri  più  a  sud  della  prima,  è  la  valle  di  s.  Mauro: 
in  ultimo,  la  valle  di  s.  Eligio,  è  compresa  tra  l'altura  suddetta 
ed  un'altra  ancora  ad  occidente,  detta  nella  sua  parte  più  alta 
(m.  210  e.)  Ciricò,  la  quale  va  direttamente  verso  settentrione,  ab- 
bassandosi man  mano  finche  arriva  all'abitato.  Su  questa  altura, 
poco  discosto  dall'abitato,  è  un  convento  di  cappuccini.  La  valle 
formata  dalla  parte  più  settentrionale  di  essa  e  della  seconda  al- 
tura di  cui  abbiamo  parlato  (Tirone),  al  punto  in  cui  vengono  a 
sboccare  le  due  valli  di  s.  Mauro  e  s.  Eligio,  ò  detta  s.  Maria 
della  Cava,  da  una  chiesa  che  v'era,  e  eh 'è  stata  di  recente  de- 


Adano  ti  aaminano  in  generale  20  tumoli  (1  tum.  =litr.  17.193)  per  oum  K.ii- 
ma  (ssare  174,6268)  di  terra  Cos)  il  rapporto  di  adesso  *(^*'' oirbr)  ^  '•' 

tro  di  semente  per  mq.  52  circa  di  terreno.  Solo  in  alcuni  luoghi  in  cui  si  se- 
minano 24  tomoli  per  salma  si  ha  il  rapporto  di  1  litro  di  semente  per  metri 
quadrati  4^',50  di  terreno'  Riguardo  al  raccolto ,  Cicerone  probabilmente ,  nel- 
r  intento  della  difesa  dei  Siciliani,  ha  abbassata  la  cifra.  Adesso ,  8-9  sementi 
•aol  essere  il  prodotto  d'un' annata  meglio  che  mediocre.  Un'annata  buona 
dà  da  IO  a  14  sementi,  una  ottima  da  14  a  16  o  17;  eccezionalmente  ed  in 
seguito  a  preparazioni  speciali  del  suolo  si  ottengono  prodotti  maggiori. 

La  Giunta  per  l'inchiesta  agraria  crede  che  abbia  avuto  luogo  una  vera  di- 
minuzione di  prodotto  dovuta  all'asportazione  dell'acido  fneforìoo  [Atti,  XIII,  1, 
8  p.  112  sg.). 
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molita.  Ciascona  di  queste  tre  valli  è  traversata  da  un  piccolo 
corso  di  acqua:  per  valle  s.  Eligio  scorre  il  s.  Eligio,  che  la  tra- 
ditone locale  chiama  Lisso,  il  quale  però  nella  stagione  asciutta 
rimane  interamente  assorbito  dall'irrigazione:  per  valle  s.  Mauro 
ycorre  un  altro  rigagnolo  il  quale  si  unisce  al  primo  allo  sbocco 
della  valle ,  e  perciò  al  principio  della  valle  di  s.  Maria  della 
Cava;  per  la  valle  del  CrocifisBo  scende  il  Carrunchio,  che  la  tra- 
dizione locale  chiama  Lieo,  il  quale  traversa,  coperto,  la  città,  e 
viene  ad  unirsi  al  corso  formato  da'  due  primi  quasi  fuori  del- 
l'abitato, presso  il  termine  della  via  Orto  Asmundo.  Questi  ter- 
reni son  costituiti  di  un  tufo  calcare  assai  friabile  il  quale  sì 
scoscende  con  facilità  straordinaria.  Alcuni  anni  addietro,  nella 
valle  s.  Eligio,  poco  discosto  dal  convento  de'  cappuccini,  si  sco- 
scese una  parte  della  rupe,  lasciando  una  parete  così  liscia  e  ver- 
ticale, da  far  credere  che  v'avesse  avuto  parte  l'opera  dell'uomo. 

Polibio  VII  6  descrive  Leontini  :  i^  yàp  Aeovrfvwv  tcóXi^  x^ 
fiàv  ZXm  xX'4ian  xix^anxou,  «pò?  xi;  dlpxxou;.  'Ecrxt  8è  8tà  (léor)?  ocOxI}? 
oòXcbv  iiziizt^z  Iv  (T)  ouji§a{vet  xà?  xe  di^X'^'^  xai  6txaoxr)p((i)v  xoxo- 
oxtuà?  xoA  xa^Xou  x)jv  dtyopàv  urdtpXciv  xoO  8*aòXff)V05  uop'lxaxipfltv 
x^jv  TrXeupàv  iia^pui  Xifpc^ ,  SXwv  hzoppGrfo.  ouvoX^.  xà  5'è7c{7ce5a 
xfi)v  Xófcov  xo6xa)v  ÒTcèp  xà?  6^pO;  oIxlG)'^  iov.  nX^^pr;  xal  vaGv  AOo 
8*IXtt  nuXAva?  f^  ic6Xi( ,  (uv  6  |Aèv  dico  xoO  npò?  |U07)|ji^{av  ic£poex6{ 
lan  xoO  icpoeTxGV  aOX<l)vo(  ^éptov  liA  Supoxoóaat?,  6  5*?xipo;  ivi  xoù? 
dlpxxoi»;  drywv  Itti  xà  Atovxfv»  xaXo6(Uva  luUa,  xal  x9]v  ygwpyif^oiiiov 
Xwp:  v  \mb  8é  xf^v  ji{av  iuof ^ffrj-a,  xf^v  Ttpò?  xà?  5uo«i?,  Ttapocf^ef  tio- 
X9E(iò;  5v  xaXojot  Abaov.  Toóxtp  Si  xtlvxoi  TwtpàXXtjXoi  xal  tiXetoo? 
u;c*ocùxòv  x&v  xprgivòv  o!x^  ouvtXtt;,  &v  (uxo^b  xal  xoO  7coxa|ioO  ou|i- 
^vct  T^  7CpGCtpT)|iévy)v  6^v  (quella  su  cui  fu  ucciso  leronimo) 
uTcipXctv. 

Da  quostii  i|. -cn/iotH',  li  (|u:il»!  non  può  dorivare  che'da  scrit- 
t'Jio  c.hv  sia  -tiito  ,sul  luogo,  si  scorge  che  la  rupe  wpòc  tà? 
Z'xstii  iippii'  (it;ihi  (piale  ricorre  il  Lisso,  non  era  fuori  della  vnlle  gia- 
cente in  mezzo  a  Leontini,  ma  era  precisamente  quella  che  formava 
la  parete  occidentale  della  valle  medesima.  Livio,  come  si  sa,  ha 
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per  fonto  principale  degli  avvorumniti  «ii  Mir.u:ii>«ii  noi  lilT)  Po- 
libio steaao  (1).  Perchè  egli  parla  XXIY  7,  3  di  una  via  nngu- 
eta  qua  deaemtdtre  ad  forum  rex  (leronimo)  noUbat ,  è  evidente 
che  la  via  menzionata  da  Polibio,  la  quale  correva  tra  il  fiume  e  le 
case,  era  appunto  qnolla  che  portava  all'agora.  Dalla  descrizione 
di  Polibio  si  rileva  altresì  che  questa  via  si  dovea  trovare  tra 
gli  edifizi  i  quali  erano  appiè  della  rupe  che  formava  la  parete 
occidentale  della  valle,  ed  il  fiume  medesimo. 

La  valle  che  corrisponde  esattamente  alla  descrizione  di  Po- 
libio è  la  valle  del  Crocifìsso,  nella  sua  parte  più  settentrionale, 
comprendendo  perciò  il  ponte  Carrunchio  (2).  Essa  non  è  pre- 
cisamente rivolta  a  settentrione,  ma  sul  luogo  sembra  ed  è  ri- 
guardata come  tale  (3).  Questa  era  la  partii  di  mezzo  dell'antica 
città.  Il  fondo  di  questa  valle ,  ha  una  larghezza  che  va  da 
200  a  300  metri,  formando  così  rouXùv  Itc^toSo^  di  cui  parla 
Polibio.  Oli  edifizi  dei  magistrati  civili  e  giudiziarii  e  l'agora  tutta 
si  deve  porre  perciò  alquanto  ad  oriente  dell'attuale  piazza  del 
duomo,  —  la  quale  per  la  sua  forma  ricorda  i  fori  antichi  —  e  ve- 
ramente tra  via  s.  Biagio  e  via  Ponte  Carrunchio,  ove  corre  la 
via  Scammacca,  ora  Jacopo  da  Lentini.  Da'  iati  di  questa  valle 
sorgono  due  alture  (s.  Domenico  ad  oriento ,  Caatellaitcio-Tirone 


(1)  Cfr.,  p«r  la  parte  che  ci  riguarda  in  ispecic,  Pol.  \  il  '^.  1  e  Liv.  XXIY 
5,9  6,1  2.  PoL.  VII  3,1  e  Liv.  XXIV  6,  9.  Pol.  VII.  4.  4  e  ò  e  Liv.  XXIV  6,  8. 

(2)  L'  nbicaaone  dello  Sobubbiko  (p.  102  e  n.  5)  non  è  ammissibile,  giacché  la 
valle  dì  8.  Mauro,  a  pareti  costantemente  inclinate,  non  costitnisce  un  aùXòv 
Micadoc  e  il  corso  d' acqua  vi  passa  in  mezzo,  senza  che  si  possa  dire  che  sia 
Ticino  piuttosto  ad  una  parete  della  valle  che  all'altra,  né  potrebbe  or  esistere, 
su'  lati,  una  fila  di  edifixi  parallela  al  fiume,  neil'  ubicazione  della  quale  lo  Schub- 
rìog  è  perciò  costretto  a  scostarsi  da  Polibio.  Il  dato  che  corrisponde  è  questo, 
ohe  la  valle  è  rivolta  perfettamente  a  N.,  ciò  che  sembra  essere  stato  decisivo 
per  r  obicasione  dello  Sehnbring. 

(8)  La  città  è  rivolta  verso  l' Etna.  Cfr.  anche  Abbzio,  o.  e.  XVIII  v.  :  eor 
Hmmam  (sic)  :  atqu$  cetnam  reapieit  monUm.  E  Haubo,  o.  e.  fp.  lOi  n.  3)  p.  63  : 
It  unt  «  gli  altri  (le  valli  ed  i  colli  su  cui  sta  Lentini)  volgono  a  settentrione. 
Del  resto,  gli  abitanti  del  luego  non  riguardano  la  posizione  della  loro  città 
ohe  eome  tale. 
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ad  occidente)  che  presentano  precipizi  continui.  Le  case  ed  i  tempi 
doveano  trovarsi  su  queste  alture,  come  ve  ne  sono  anche  adesso: 
ed  altre  ne  vanno  sorgendo  tuttavia.  Delle  due  porte,  l'una,  quella 
a  settentrione,  si  deve  porre  verso  il  termine  dell'abitato  attuale, 
l'altra,  quella  che  oonduceva  a  Siracusa,  deve  esser  posta  a  roes- 
iodi  dd  Lastrichello,  ov'è  l'antica  strada  verso  questa  città.  Il 
Lisso  corrisponde  così  al  Carrunchio,  il  quale  effettivamente  scorre 
presso  da  60  a  90  metri  alla  parete  occidentale  (Castellaccio-Ti- 
rone)  della  valle,  rimanendo  discosto  circa  il  doppio  dalla  orien- 
tale. Parallela  al  Carrunchio  scorre  anche  adesso  una  via,  con- 
tinuazione della  via  Crocifisso,  nota  col  nome  di  via  s.  Giovanni, 
quantunque  il  municipio  l'abbia  chiamata  Bricinna  (sic):  essa  sbocca 
nella  piazza  del  duomo.  Tra  questa  via  ed  i  precipizi  del  Tirone 
rimane  spazio  ad  una  fila  di  case  le  quali  perciò  tengono  il  posto 
delle  antiche.  La  via  suddetta  è  in  comunicazione  colle  alture 
Castellaccio>Tirone  per  tre  altre  vie  trasversali,  due  delle  quali, 
quelle  che  mettono  al  Tirone,  sono  certamente  antiche;  una  anzi, 
la  via  s.  Giuliano,  è  munita  di  antiche  opere  di  fortificazione  (1). 
leronimo  scendeva  per  una  di  queste  strade  quando  fu  ucciso, 
avendo  naturalmente  preso  stanza  a'  forti  principali  della  città. 
Questi  eran  costituiti  dalla  linea  fortificata  Lastrichello-Castel- 
laccio-Tirone.  £  forse  essi  corrispondono  alle  Phokaiai  ricordate 
come  luogo  forte  in  Leontini  da  Tucidide  (V  1). 

È  certo  però  che  anche  la  valle  di  s.  Mauro,  ove  si  trovano 
avanzi  di  antichi  odifizi,  dovette  essere  abitata ,  e  forse  piii  in 
epoca  cristiana,  se  si  vuol  giudicare  delle  tracce  di  luoghi  dedi- 
cati al  culto:  od  abitata  fu  parimenti  l'altura  ad  occidente,  ove 
si  trovano  frequenti  avanzi  di  edifizi,  aquedotti  e  tombe,  quan- 
tunque alcuni  non  siano  antichi.  Così  pure,  nella  vali**  di  s.  Eli- 
gio s'incontrano,  lungo  la  via,  le  fondamentu  di  un  edifizio,  ed 
alcune  grotto  piìi  o  meno  trasformate  :  a  1500  metri  circa  dal- 
l'abitato si  rinvengono,  negli  orti,  frammenti  di  vasi  a  vernice 


t)  V.  p.  124. 
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nera:  da  queBto  punto  ogni  vostigio  d'antichità  cetwa.  In  tal  guitta 
•i  paò  appena  dubitare  che  la  vaile  di  a.  Maria  della  Cava  eia 
stata  occupata  aoch'eeea  dall'antica  città.—  Sull'altura  hu  cui  ai 
trova  il  convento  de'  cappuccini  e*  incontrano  degli  avanzi  che 
poHOOo  eaeere  appartenuti  ad  opere  di  fortilicaziono.  Per  essa 
corre  un'antica  strada  che  in  parte  è  scavata  nella  roccia.  Sul 
ciglio  della  rupe,  dalla  parte  che  risponde  nella  vallo  s.  Eligio 
si  trovano  numerose  grotte.  Dove,  tra  questi  luoghi,  ai  debba  porre 
la  Neapolia,  ò  iucerto:  la  tradizione  raccolta  dal  Fazello,  ch'essa 
ai  trovava  al  punto  detto  *  Castello  nuovo ,  è  fcrse  derivata  da 
quest'ultimo  nome  (1). 

La  necropoli  di  Leontini  si  trovava  a  circa  m.  1500  a  maestro 
dell'antica  città,  ne'  luoghi  detti  Caraconsi  e  Balate  di  Zacco, 
prossimi  al  punto  in  cui  si  trova  il  vecchio  ciniiteio  della  città 
moderna.  Altre  tombe  si  trovano  a  scirocco,  sull'altura  di  s.  Do- 
menico. 

Cfr.  tav.  V.  in  fine.  Per  la  topografia  di  Leontini  secondo  l'a- 
giografia, V.  l'appendice. 

C.  Brikinnlai.  Euboia.  Tkotilon  (=  ÌfU|jd(  u  ?). 

Brikinniai  era,  come  Phokaiai,  un  luogo  fortificato  (2).  Esso 
8Ì  trovava  nella  strada,  od  almeno,  non  multo  discosto  dalla  strada 
che  da  Gela,  attraverso  il  paese  de'  Siculi,  conduceva  a  Catana  (3). 
La   tradizione    locale    poneva   Brikinniai  a  Buon  vicino.    Il    sito 


(1)  Faxkixo  I  8,  8  descrìve  Leontini  come  situata  Iribus  paUibus  totidtm 
qu9  eoUibtu  promimtntibu».  É  diflìcilo  stabilire  quale  fosse  la  tena  collina.  Forse 
più  etrthunonte  ecmee  1' Akszio,  o.  c.  XVIII  v.  :  duobu»  coUibu$  tributque  con- 
ttutti  voUibtàt. 

(2)  Cfr.  p.  Tue.  y  4:  Bpixiw{ac  òv  ipu(ia  t*  x%  Asovxtyg.  St.  B.  Bpixiw(a  (?) 
«óXtc  ZtxcXtoc. 

(8)  Cfr.  p.  95.  Toc.  V  4,  6  :  i  Si  4>aiag...  dvaxopi^oac  &ià  lòiv  ZixtXmv  l« 
Kotiviiv  xal  d|ia  iv  x^  xapó^  xai  i{  t&c  Bptxivvixc  iXdièv,  xti.  La  via  fatta 
da  Feace  è  data  dallo  Schobbiro,  hht.  gtogr.  Sttid.  Qb.  Aitate.  RIt.  Mas.  N.  F. 
XXVIII  IIJ,  cfr.  121,  cosi:  da  Gela  per  !a  valle  del  Maroglio  a'  monti  di 
Caltagirone:  di  là,  sceDdeodo  col  fìn>"«  ')•  Caltagirone ,  alla  piaoora,  sai 
GomaloDga. 
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di  Brikinniai  è  stato  con  molta  verosimiglianza  riconosciuto  dal 
De  Mauro  (1)  sul  colle  di  s.  Basilio  o  Casale  (2). 

Ettboia  ò  posta  dal  Cluver  prestto  Licodia  di  Vizzini.  Ele- 
menti sicuri  di  ubicazione  mancano;  tuttavia,  perchè  difficilmente 
si  può  pensare  che  Euboia  si  sia  trovata  fuori  della  Leontioe, 
è  più  probabile  che  si  debba  cercarla  alquanto  piìi  ad  oriente, 
nell'alta  vallo  del  Zona,  il  più  meridionale  de'  rami  fluviali  che 
formano  il  Terias. 

Tue.  VI  94,  dice,  parlando  degli  Ateniesi  partiti  da  Catana;  rcoe- 
pénXeiwav  è-1  Me^ifiov  xGv  èv  i^  iJixcXia...  x«l  èXdóvte;  ini  2pu{ià  xi 
xfi»v  ilupatxcrOtcDV  xati  oùX  éXóvxe;,  xxi.  Secondo  il  Gdlier  (3)  jquesto  forte 
sarebbe  stato  Styella:  cfr.Sx.B.  StóeXXa  ^po'Sptov  xf^?  èv  l'.y^Xia  Me- 
yacf^So;.  Lo  Schubring  (4)  crede  invece  che  sia  stata  Megara  uteusu  : 
ammette  però  che  Tucidide  non  dovea  averne  un'idea  molto  chiara. 
Cfr.  pure  Tue.  VI  75,  9.  Nessun  argomento  autorizza  a  siffatta 
affermazione.  Solo,  da  quel  che  dice  Tucidide  si  rileva  che  questo 
forte  si  doveu  trovare  a  settentrione  di  Megara  (ed  a  mezzodì  del 
Terias  ?),  e  ch'era  prossimo  alla  spiaggia  o  sulla  spiaggia  stessa. 
Per  tal  ragione  il  forte  indicato  da  Tucidide  è  assai  probabilmente 
il  Trotilon,  che  dopo  la  incorporazione  del  territorio  leontino  al 
siracusano  apparteneva  a  Siracusa.  L'impresa  degli  Ateniesi  contro 
Megara  fu  smessa,  perchè,  non  avendo  potuto  prendere  Trotilon, 
1'  occupazione  di  quella  piazza  difficilmente  avrebbe  pututo  esser 
sostenuta. 

Il  sito  di  Trotilon  e  ueienniiiato  dalia  notizia  di  Tucidide  VI 
secondo  la  quale  esso  si  sarebbe  trovato  uTièp  lIxvxax*>ou  7ioia{ioO. 
Questo  sito  è  stato  riconosciuto  nella  Bruca  (5).  Questa  piccola  rada 


(1)  Sul  colle  di   S.  liaailio,  CAUnia,  1861.  Cfr.  Sohuhkinq  ,  Sic  8UuL  378 
8gg.  HoLM,  O.  S.  Il  9  e  405,  9. 

(2)  Cfr.  p.  H3. 

(8)  D*  BÌlu  atque  oriy.  Syrac.  LipH.   1818  p.  181. 

(4)  Umuand.   J.    Mr/ur.    Metrbu^m^,    /..it,chr.   f.  «Ilg.  Erdk.  N.   F.   XVU 
(1864)  456. 

(5)  V.  p.  {K)  sg.,  11**,111.  n.  1  AuKzio.  XXV  (V.^:  Brucam  frumt0$Ui  HobUe  tm- 
porimm.  N«i  piccolo  cartello  vrettu  •  JifcMi  di  quel  oarieaturw  (dwpu  il   1468), 
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ebbe  ancora  negli  ultimi  anni  del  medio  evo  e  nell'oUi  mudurim 
una  notevole  importanza  marittima. 

D.   (MUBAANTIA  ?). 

Liv.  XXIV,  27  dopo  aver  parlato  della  tumultuosa  elezione 
di  Epicide  ed  Ippoorate  a  strategi  (pretori)  fatta  in  Siracusa,  ag- 
giunge: ad  Murgantiam  tum  ctiuaein  napium  centum  Romanus  ha- 
bébat ,  ptonmm  evadereiU  motus  ex  caedibus  tyrannorum  orli  .Sy* 
raeu»Ì8,  quo9e  $09  agerei  nova  atque  innolUa  liòeriag,  opperiens.  Ed 
in  seguito:  ut  vero  Appiu»  ttaves  ad  ostium  porlu»^.,.,  in  Catione 
habere  eoepU  etc. 

È  evidente  anzitutto  che  questa  Murgantia  non  può  easere 
identificata  con  Morgantina  (o  Morgantion)  città  interna:  Poli- 
bio I  8,  3  nomina  Margone  come  un  luogo  che  non  dovea  tro- 
varsi molto  discosto  da  Siracusa:  e  può  essere  che  Livio,  con- 
fondendo, abbia  interpretato  in  quel  modo  questa  parola.  Comun- 
que aia,  il  luogo  indicato  da  Livio  dovea  essere  prossimo  a  Si- 
racusa. All'angolo  formato  dulia  costa  siciliana  al  punto  detto 
Agnone,  e  una  località  nota  col  nome  di  Murgo.  All'esistenza  di  un 
tal  nome  è  dovuta  la  identificazione  che  la  tradizione  ha  fatto 
della  Murgantia  di  Livio  (identificata  a  sua  volta  con  Morgan- 
tina) con  quel    luogo  (1).  È  certo  però  che  a  quella    rada,  desi- 


tré  iscrìxioni,  doe  delle  qoAli  sono  scomparse  coIU  parte  deli'edifizio  cb'è 
i  distratta  :  la  terza  rimane  nella  parte  meridionale  della  parte  interna  di  esso  : 
è  atata  pabblicata  da  alcuni  storici  nostri  insieme  con  un'altra  «Ielle  iscrizioni 
pardate,  come  se  fooaero  una  sola,  e  molto  scorrettamente:  stimo  quindi  utile 
riprodurla  : 

EBOIXA.  SICULIS.  DIVA.  SBOKAKTB.  IOAmA.  —  ARDITA  ($ic).  SOM.  BBDCULAB. 
FBOGDlf.  CUSTODIA.  T0KBI8  —  BT.  BASTIDA.  TOOOB.  QDOBIAM.  BASTIDA.  I0AKMB8. — 
MB.   riBBI.   PBCIT.   SCMPSt.   QCOqUR.   HOMEX.   AB   ILLO. 

(1)  Abbzio.  0.  e.  XVIII  v.  :  Murgantiam  oeto  fere  miUibu»  pataum  a  leontino 
Sjfmetki  amnit  (errato)  oetium  eioitat...  Murgua  moetra  Umpettate  nuncujtata  : 
tmrrim  tantum  frumenti  emporium.  Faxcllo  I  3.  2  p.  71  :  L»ontinum  f rumanti 
emporium  aaquitur:  vói  sinus  parru$  e»t  qui  quod  ad  angulum  quettdam  $itu$ 
mi,  quo  eoltia  qui  «i  immìntt,  in  orientam  $e  porrigtre  ineipiL.,  Ingluni  verna- 
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gnata  col  nome  di  mariHwM  Ltoniini  (1),  si  rÌHtUcoaya  an  mo- 
vimento commerciale  marittimo  alimentato  poi  dal  caricatore  ivi 
ttabilito;  e  la  posizione  del  luogo  si  adatta  mirabilmente  a*  fatti 
narrati  da  Livio:  il  comandante  romano  poteva  da  quel  punto 
sorvegliare  Leontini,  fortezza  di  Siracosat  e  tener  d'occhio  nello 
ateaso  tempo  questa  città. 

Per  la  topografia  della  Leontine  secondo  l'agiografia,  v.  l'ap- 
pendice. 

Cfr.  le  tavole  in  fine  (la  Leontine,  Leontini  u  dintorni). 

in.  Monumenti. 

A.  Avanzi  architettonici  (2). 

Gii  avanzi  architettonici  di  Leontini  si  trovano  dispersi  su  di 
uno  spazio  molto  vasto.  Veramente  importanti  sono  solo  lo  opere 
di  soavo,  che  appartengono,  nella  miglior  parte,  all'architettura 
militare.  Riguardo  al  loro  .stato  di  conservazione,  si  vuol  notare 
che  la  eccessiva  friabilità  della  roccia  li  sottopone  ad  un  conti- 
nuo deperimento  ch'ò  maggiore  ancora  per  le  opere  di  scavo  che 
per  quelle  in  muratura,  alcune  delle  quali  anzi  son  conservate 
bene.  D'altra  parte,  l'estendersi  continuo  della  città  viene  a  co- 
prire —  piìi  spesso  ancora  a  trasformare  e  distruggere  —  quelle 
opere  antiche  (grotte,  cisterne,  etc.)  a  cui  arriva  l'abitato. 

Delle  antichità  cristiane  di  Leontini  non  dobbiamo  occuparci. 

1.  Costruzioni  militari. 

Dacché  Leontini  cadde  in  potere  de'  Siracusani  nel  423-2  ebbe 
sopratutto  importanza  come  piana  forte  (3).  I  tiranni  specialmente 


«mIs  ìùtpéiL .  nomitmtmr.  ìuxta  mmporium  <f  tim$  horrta,  Im  «odtm  loco  arx  mt 
ti  o§or  aU  0tUaeoH$  qui  mmguM  oppMatUur.  Pmtom  tbi  olim  MmymUmm  ««he 
tlmm  wòtm  trtuUH  omiu»  affirmatU.  Cfr.  Clorer.  r.  p.  110,  n.  9. 

(1)  V.  p.  HO,  n.  2:  111,  n.  2. 

(2)  Cfr.  i  bravi  oeoni  di  Schorkimo.  1.  e.  pm§.  386  •  F.  8.  Catallahi  .  in 
Nottti*  degli  oearì,  1884,  loglio,  p.  252  ag.  (nolto  iiMMtten»). 

(3)  Cfr.  DioD.    XII  54, 7,  ^v  nòXiv  sppoòpov  iiiéa«€«iv  tAv  Zof«nAOte>».  —  Si 
rieordiao  gli  •wslsmiti  da'  tempi   di  Dione ,  di  TlaMlMM,  4i  Iwmòm. 
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ne  feoaro  una  piazza  forte  di  prim'ordine,  destinata  a  difendere 
Siracnaa  da  N  e  da  NW.  £  perchè  a'  tempi  degli  Arabi,  de'  Nor- 
manni (1),  Svevi  (2),  Angioini,  Aragonesi  (3)  sino  all'epoca  spa- 
gnuola  Leontini  non  laitciò  di  essere  an  punto  militarmente  im- 
portante, le  sue  fortificazioni  furono  mutate  ed  accresciuto  se- 
condo le  variate  esigenze  dell'arte  militare.  Tuttavia  la  parte  fon- 
«lamentale  di  esse  rimase  qoal  era  all'epoca  ellenica. 

Alle  costruzioni  militari  di  Leontini  appartenevano. 

a)  le  mura:  Diod.  XVI  16,  1  cf.  Liv.  XXIV  30.  Esse  erano 
certamente  antiche,  ed  anteriori  al  4U3,  pel  quale  anno  vengono 
accennate  la  prima  volta:  esse  anzi  si  trovano  accennate  come  esi- 
stenti già  sin  dalla  fine  del  VII  secolo  (4).  Anche  la  Neapolis 
era  difesa  da  mura  (Diod.  XVI  72,  2)  ma  non  si  può  stabilire  se 
questa  parte  della  città  avesse  mura  sue  proprie  o  fosse  compresa 
nell'antica  cerchia;  sebbene  quest'ultima  ipotesi  abbia  poca  vero- 
simiglianza. Né  sembra  che  questa  fosse  la  parte  meno  forte  di 
tutta  la  città  (5).  Le  mura  di  Leontini  aveano  due  porte:  una  a 


(i)  Cfr.  Edbisi  c  7  ( Amasi,  bibl.  a.n.  I  72):  Lentini  è  forte  rocca. 

(2)  Cfr.  dipi,  di  Federico  II.  (Hdill-Bbéu.  o.  e.  V  509  sg.)  de  muris  in 
eaatro  nostro  Lentini...  tribù»  turribut  conetruetù  in  to  etc. 

(3)  Cfr.  De  rebus  re^ni  Siciìiae  (doc.  per  la  storia  di  Sicilia  V  [1»82J  p.  206; 
lettara  del  29  uuv.  1282,  per  cui  re  Pietro  d'Aragona  affida  la  custodia  della 
piana  di  Lentioi  al  proprio  fratello  [don  Fedro  d'  Ayerrej.  Cfr.  pure  la  ren* 
stenza  fatta  da  Lentini,  a  capo  del  partito  angioino,  sotto  Manfredi  Cbinramonte, 
alle  milizie  di  Federico  di  Aragona  (1354-1860).  Mich.  Platiehsis  I  17  (R.  Obb- 
ooBio,  bibloth.  Bcriptorum  1  p.  547)  a  proposito  della  ribellione  di  Ruggiero  di 
PaMMMt  (1838)  :  in  quo  quidem  castro  (LenL.)  erat  multorum  quedeum  bellicosa 
iu9entu$,  qui  armorum  ejcercHio  multa  vigebant  strenuitaU:  neenon  maxima  fer- 
tilità» et  ÌKtbundantia  frumenti^  ordei,  pani»  et  omnia  humano  eorpori  propter 
oictum  Htcetsaria  ;  qua  de  eau»a  duram  poterai  preetare  resiettntiam  omnibus 
voUntibua  in  eum  irruere. 

(4)  A'  tempi  di  Panezio,  Pouuo  V  47  :  xpò  xòv  kuXòv. 

(5)  Cfr.  DioD.  XVI  72,2.  Leontini  era  ancora  fornita  di  mura  nel  1360.  iàul 
'etttollo  nuovo,  Mich.  Platuuìsis  11  Ó3  (R.  Gaso.  o. e.  11  75sg.j:  in  quodam 
ipsiu»  terrecap'fe,  voeatum  caetellum  nocum,  in  muri»...  nocturnu»  eu»lo»  qui  eir 
cmmibat  ambitum  murorum.  Cfr.  Ii>.  I  8b.  114  (R.  Uà.  o.  e.  1  693,  739). 
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mezzodì  conduceva  a  Siracusa,  l'altra,  a  settentrioDe,  conduceva 
a' campi  leontini  (Poi.  VII  6,  v    ;..   115). 

b)  I  forti.  Sino  al  405  si  trova  nominata  una  *  akropolis  , 
(Dioo.  XIII  95,  3)  (1)  ch'era  probabilmente  la  stessa  cliu  l'akro- 
polia  sicula  (2).  Pel  396,  Diod.  XIV  58,  1  dice:  (AiovOoio;)..  in- 
tuXiotara  tà{  Iv  Atovt^vo((  dxpoicóXttf  itcOCioc.  A  tali  o  simili  o- 
pere  di  fortificazione  si  riferisce  Diod.  XXU  8,  5  :  tì  ^ppoópca 
(pel  278). 

Ove  si  debbano  cercare  le  akropoleis  fortificate  nel  396,  non  si 
può  stabilire  con  sicurezza.  £  probabile  che  un'  acropolis  si  sia 
trovata  suiraltura  a  ponente  della  valle  di  s.  Mauro,-  ed  un'altra 
al  punto  in  cui  si  trova  la  chiesa  di  s.  Domenico.  Però  la  vera 
akropolis  di  Leontini,  e  certamente  la  più  antica,  era  costituita 
dall'altura  designata  col  nome  Tirone-Castellaccio-Lastrìchello  (3). 
11  Tirone  (4)  si  alza  sul  piano  circa  50  metri.  Esso  si  divide  ve« 
ramente  in  due  parti  :  una,  meno  alta  a  N.,  l'altra,  contigua  al 
Castellaccio,  a  S.  Esso  era  accessibile  dalla  prima,  sebbene  deve 
esserlo  stato  anticamente  assai  meno  che  adesso.  Sui  fianchi  del 
Tirone,  da  ponente,  si  stende  un  breve  tratto  piano,  sul  quale 
si  trovano  tre  cisterne,  una  delle  quali  serve  tuttavia.  La  parte 
superiore  del  Tirone  si  alza  su  di  questo  da  3  a  4  metri  :  nella 
rupe  che  è  tra  i  due  livelli  sono  scavate  grotte  continue,  le  quali, 
ingrandite  e  trasformate,  vengono  comprese  nello  nuove  abita- 
zioni che  si  vanno  costruendo,  e  che  in  breve  occuperanno  anchs 
a  settentrione  la  parte  superiore  del  Tirone  (5).  In  questo  punto 
si  son  trovati  parecchi  piccoli  vasi.  La  parte  superiore  del  Ti- 


(1)  Cmì  uoon  Livio  XXIV  80  (pel  214): 

(2)  Cfr.  PoLiBHo  V  S,  1.  xaToìLa^òiuvoi  t1|v  ér(Ofà*  yu^  t^v  dKpóxoXiv. 

(3)  V.  p.  114  e  116  8g. 

(4)  Noni*  ohe  dmiva  pib  probabilmeoto  d«  un  aolioo  topév,  oh«  dal  m«dio- 
•▼•le,  turo,  turon,  tmromu  (altum). 

(5)  Ho  potato  ootAre  un»  civtenui  U  quale  avea  la  ma  apartura  io  qaeata 
patta,  ad  é  ilata  tnafomaU  in  grotta,  aeavvodo  da  oeddaata  la  rupe  ebe  sa 
formava  da  quaata  parta  la  parata. 
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rone  dovoa  essere  vtlidaioentA  fortMcaU.  Da  occidente,  piti  an- 
cora da  oriente,  il  Tirone  è  reso  inaccessibile  da  poderosi  sco- 
scendimoiti  artificiali,  muniti  da  costruzioni  in  muratura,  alcune 
delle  quali  però  dovettero  sorgere  in  epoca  posteriore.  In  qual- 
che ponto  la  rupe  è  sostenuta  da  sottocostruzioni.  Da  oriento, 
cioò  dalla  parte  che  dà  nella  valle  ove  si  trovava  l'antica  città, 
il  Tirone  non  è  accessibile  che  per  una  sola  via  molto  scoscesa, 
intagliata  con  enorme  lavoro  nella  rupe.  È  la  via  detta  adesso 
s.  Giuliano,  da  una  chiesetta  che  si  trova  in  basso,  ed  occupa  un'an- 
tica grotta.  Nella  parte  più  alta  di  questa  via ,  a  destra  di  chi 
sale,  si  trovano,  sul  ciglio  della  rupe,  tre  specie  di  merli,  intagliati 
nella  rupe  medesima.  Lasciavano  tra  di  loro  uno  spazio  di  m.  0,40 
circa.  Uno  di  essi  è  ancora  ben  conservato,  gli  altri  due  in  gran 
parte  distrutti.  Altre  opere  di  fortificazione,  scavati  nella  rupe, 
munivano  restremità  superiore  della  via  suddetta,  la  quale  ve- 
ramente ò  quella  che,  conformemente  al  sistema  generale  delle 
costruzioni  militari  elleniche,  sia  meglio  sviluppata  sul  fianco  del 
forte,  in  guisa  da  esserne  dominata. 

Alla  parte  posteriore  del  Tirone,  quella  attinente  al  Castel- 
laccio,  si  va  per  due  vie.  Una  passa  per  la  parte  anteriore  del 
Tirone  :  Taltra  sale  dalla  via  Crocifisso,  la  quale  continua,  come 
abbiamo  veduto ,  col  nome  di  via  s.  Giovanni  o  Bricinna ,  sino 
all'interno  della  odierna  città.  Queste  due  vie  si  riuniscono  a  60 
metri  circa  dal  punto  in  cui  comincia  la  fossa  che  divide  il  Ti- 
rone dal  Castellaccio.  Le  vie  sono  antiche,  come  si  scorge  dalle 
tracce  di  lavori  di  scavo  che  esistono  specialmente  presso  al  punto 
in  cui  si  uniscono.  Questa  parte  del  Tirone  era  probabilmente  cir- 
condata da  mura,  le  quali  la  dividevano  dai  rimanente,  e  custo- 
divano meglio  Taccesso  alla  parte  piìi  munita  di  tutta  l'akropolis, 
il  Castellaccio.  Vi  si  trovano  due  antiche  cisterne,  una  delle  quali 
profonda  circa  7  metri,  è  tuttora  in  uso  :  l'altra,  non  lontana  dalla 
prima,  era  scavata  in  prossimità  de!  ciglio  della  rupe  :  ora  n'  è 
stato  aperto  il  tiuuco  orientale  e  serve  da  grotta.  Poco  discosto 
dalla  bocca  di  questa  cisterna  si  trovano  gii  avanzi  di  un  antico 
muro  formato  da  grossi  massi  squadi-ati. 
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Il  forte  principale,  il  CastelUocio  (1),  che  gli  abitanti  di  Len- 
tini  chiamano  anche  *  città  vecchia, ,  è  diviso  dal  Tirone  a  N. 
e  dal  Lastrichello  a  S.  da  due  meravigliose  fosse  scavate  nella 
rupe.  Esso  è  di  parecchi  metri  piìi  alto  di  questi  due  luoghi,  e 
commessi  coperto  da  una  densa  vegetazione  di  cactus.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  circa  97  metri.  Il  fossato  che  lo  divide  dal  Tirone 
è  lungo  circa  m.  70,  la  profondità  è  in  alcuni  punti  superiore  a 
m.  16.  La  lunghezza  di  quello  che  lo  divide  dal  Lastrichello  da 
oriente  è  di  m.  31,  50:  da  occidente  non  si  può  definirla  bene. 
Tanto  il  Tirono  quanto  il  Lastrichello  sono  uniti  al  Castellaccio 
per  mezzo  di  una  specie  di  argine  di  congiungimento  o  istmo  la- 
sciato nella  rupe,  il  quale  si  trova  nella  parte  più  occidentale 
della  fossa,  e  naturalmente  ne  misura  la  larghezza  al  punto  in 
cui  si  trova.  L'istmo  tra  il  Tirone  ed  il  Castellaccio  avrebbe  in 
tutto  la  lunghezza  di  m.  19,  30;  senonchè,  a  8  metri  dalla  pa- 
rete del  Tirone,  e  5,  50  da  quella  del  Castellaccio ,  esso  è  ta- 
gliato per  m.  5,  80.  Naturalmente  su  questo  punto  veniva  col- 
locato un  ponte  in  legno  il  quale  era  tolto  od  alzato  se  il  ne- 
mieo  minacciasse  (2).  La  larghezza  di  queste  due  '  spalle  di  ponte  « 
varia  da  ni.  4,  30  a  m.  4,  65.  L'altro  istmo,  quello ,  cioè ,  che 


(1)  GMtello  vecchio  (caatràm  vttH$).  Vmià&BMik  di  qnasto  nome  sin  da'  tempi 
di  Federico  II,  ò  provato  dal  CatMtim  nowum  ohe  n  trova  nominato  in  un  di- 
ploma del  no  v.  1239:  Huau-Bata.  h.  d.  Y  509.  —  Nel  settembre  del  1414 
la  regina  Biaooa  di  Navarra  ordinava  :  in  autodia  ctutri  9$tmri$  «M  H  mm  tU- 
hmmt  ea$ttllami$,  9ic*-t<uttttanu»,  unun  portarhu ,  quimtUeim  t^rwimtm  H  umt* 
mppéUanui.  Aboh.  Sioil.  (Pai.)  rtg.  Ili  Proton.  t.  506.  Il  Castellaodo  è  detcrìtto 
da  MtoB.  PLATmaia  II  58  (B.  Gbmobio.  biblMh.  $cript. Il  p.  79.  anno  1860): 
ttmt  mtim  eash^m  hoc  i$ium*it»$  rupi»  «t  mturprum  ahitudini»  {al(itudìm$f^  mi- 
dique  vallatum  quod  exUriortt  tgrnMut  mìnim*  formidabat  ti  quod  m  ptt'pttmmm 
tic  mdu$i  pct$«tU  t$$«  mcmri,  $i  m'cttulia  ei$  non  dffictrtnt  ad  ndmUmtmUomém 
Io.  II  54  (R.  0.  bibL  tertfi.  p.  81)  nomina  altiora  turrtum  eoeumima. 

(t)  Opere  di  qoeato  genere  erano  attribuite  a  Dionisio  I.  Gioia.  7\tse.  V  90 
(TlaM?):  emm  /Smnmn  teteai  «nèfenteri  Uelo  ciretmdtéintt,  témqtu  fmm»  trmm- 

tcrqutbat. 


196  coimiBun  alla  stobia 

uniHce  il  CaBtellaccio  al  Lastrìchello  ha  la  lunghezza  m.  19,  20 
oirea  :  è  però  più  stretto,  essendo  la  sua  larghena  media  m.  3,  20. 
Emo  non  è  interrotto  come  il  primo,  solo  a  m.  7,  50  dalla  pa- 
reto  del  Lastrìchello  si  restringe  considerevolmente  per  la  lun- 
ghona  di  m.  3,  80.  È  probabile  che  si  pensasse  di  tagliarlo  a 
quel  punto.  Del  resto,  v'hanno  altri  indizi  che  fanno  credere  che 
i  lavori  da  quella  parte  non  fossero  stati  compiuti.  Tanto  pib  che 
il  livello  del  Lastrichello  e  di  circa  m.  1,  70  più  aito  di  quello 
dell'istmo  suddetto,  e  la  differenza  brusca  de'  due  livelli  rende 
impossibile  ammettere  che  fesse  destinata  a  rimaner  cosi,  se  do- 
vea  servir  di  passaggio,  specialmente  per  uomini  armati. 

I  fianchi  del  Castellaccio  erano  difesi  e  sostenuti  da  opere  in 
muratura,  di  cui  son  meglio  conservate  quelle  ad  oriente,  le  quali 
danno  sulla  via  Crocifisso.  Parte  di  tali  opere  è  stata  però  ripa- 
rata o  fatta  in  epoca  più  recente.  Da  questo  lato  il  Castellaccio 
è,  in  generale,  mono  alto  del  Tirone  :  per  contro,  da  occidente,  la 
rupe,  in  gran  parte  tagliata  artificialmente,  ed  in  ispecie  nel  punto 
più  vicino  all'istmo  che  lu  unisce  al  Tirone,  riposa  su  di  una  co- 
<*ta  alta  e  molto  rapida.  Alla  descrizione  degli  avanzi  che  si  tro- 
vano nel  Castellaccio  può  servire  uno  schizzo,  in  cui  bisogna  te- 
ner conto  delle  difficoltà  che  la  natura  de'  luoghi,  la  vegetazione 
che  li  copre  e  le  condizioni  del  ricercatore  privato  oppongono 
ad  un'esatta  misurazione  (1). 

1.  Muro  di  massi  squadrati  (m.  0,401  m.  0,  45-40)  lungo  me- 
tri 16,10,  largo  m.  2,40. 1  massi  sono  disposti,  in  modo  regolare 
solo  orizzontalmente.  La  contruzione  sporgente  6  m.  1,50  larga 
ni.  2,  formava  senza  dubbio  parte  delle  opere  destinate  a  difen- 
der l'entrata. 

2.  Continuazione  del  muro  precedente:  al  punto  a  si  dovea 
trovare  un'apertura.  Gli  avanzi  tuttora  esistenti  si  estendono  per 
m.  15,  20,  ma  esso  era  lungo  certamente  di  più.  È  della  stessa  co- 
struzione «lei  primo.  Esistono  4  filari  orizzontali:  sopra  di  questi, 
sono  gli  avanzi  di  un  altro  muro  di  costruzione  assai  più  recento. 


(1)  V.  lo  seliiiio  <ii  pagina  segaente. 
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Altra  ooetruzione  lunga  m.  2,  larga  m.  1,  70  ridotta  lolla  fronte 
a  m.  0,92  è  e;  si  riattacava  al  moro  di  cinta. 

2.*  Avanzo  di  muro  di  cinta  a  massi  squadrati  regolari  :  spes- 
sore m.  1,  65:  altezza  presente  m.  1,  85.  Sono  visibili  due  feri- 
toie, una  intera,  a!  livello  del  suolo,  l'altra  conservata  in  parte, 
sopra  la  prima.  Non  antico. 

3.  Avanzi  di  muro  della 
stessa  costruzione  de'  muri  1 
e  2.  Accanto  a  questo  è  un 
fosso  rettangolare,  d  di  me- 
tri 1,20  per  1,51.  È  molto 
profondo,  e  rivestito  di  massi 
squadrati  regolari. 

5.  6.  e  7.  Avanzi  di  muri. 

8.  Muro  disposto  a  rettan- 
golo: dal  lato  più  breve,  me- 
tri 3,40:  dal  piìi  lungo  m.  12 
circa.  I  massi  che  lo  forma- 
no misurano  metri  1  X  0,73 
X  0,43-50. 

9.  Costruzione  parallela 
alla  prima  e  della  stessa  na- 
tura. 

iooo    y    Q ItS      S    ti  ^^'  Costruzione  molto  an- 

tica: quella  stessa  che  Arezio 
ricorda,  o.  e.  XVIII  v.  :  turris 
adhue  trilms  angulii  (edificata 
ad  nostrum  usque  Umpus: 
qua»i  potteri$  tervatum  monimentum.  Ed  il  Fazello:  arcem  trian^ 
ffularem  quae  adhuc  extat^  Irta  Siciliae  promfmtoria  suis  angulis 
Bpedantem.  La  forma  triangolare  è  anche  adesso  facilmente  os- 
servabile. All'  angolo  sud-est ,  in  cui  il  muro  è  meglio  conser- 
vato, eeea  si  appoggia  su  di  un  masso  della  rupe  stessa  alto 
m.  0,  95.  Il  muro  è  formato  da  massi  squadrati  della  lunghena 
m.  1,  60,  altezza  m.  0,45-55,  spessore  m.  0,94;  ma  queste  pro- 
porzioni variano.  Sono  stati  uniti  con  cemento ,  il  quale  si  mo- 
stra molto  nontriitente ,  e ,  quanto  alla  sua   natura ,  è   qoasi  lo 
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■fceMO  del  oameoto  del  muro  1.  I  marni  son  così  bene  uniti  che, 
anche  a  cagione  della  tinta  unita  uniformo  presa  col  tempo,  e  del 
mnaohio  quasi  nerastro  di  cai  si  trovano  rivestiti,  sembrano  in 
parecchi  punti  on  posso  solo.  L' impiego  do!  cemento  prova 
ch'eno  non  può  appartenere  ad  una  antichità  molto  remota  (1). 
Il  moro  che  forma  il  lato  0.  ha  presentemeDte  la  lunghessa 
di  m.  15  circa ,  quello  che  forma  il  lato  8W  m.  22  circa ,  ma 
se  ne  conservano  le  traccio  sino  a  m.  42.  A  m.  12,  SO  dall'  an- 
golo suddetto ,  la  distanza  de'  due  lati  (parete  estema)  è  me- 
tri 10,  75.  n  lato  0  è  formato  da  8  filari,  che  si  alzano,  in  tutto 
m.  8,  90.  Sopra  di  essi,  alquanto  più  in  dentro  (lasciando  uno 
spazio  di  m.  0,70  90  sul  quale  si  può  camminare)  si  alza  un  se- 
condo muro  formato  di  massi  meno  grandi  dei  precedenti  :  l 'al- 
tezza n'ò  però  eguale.  Ne  esistono  6  filari,  e  si  alzano  da  m.  2,50 
a  3.  Il  lato  SW  in  cui  i  due  muri  sono  sulla  stessa  linea,  raggiunge 
l'altessa  di  m.  7. 

Nel  mezzo  di  questa  costruzione  era  un  vano ,  ora  crollato  : 
i  massi  intemi  di  essa  sono  meno  poderosi  di  quelli  estemi  :  non 

\  i  si  scorge  traccia  di  arco.  È  visibile 
ancora  parte  dell'apertura  per  cui  vi 
si  entrava,  0  meglio,  vi  si  scendeva: 
ossa  era  larga  m.  1,95,  è  formata  in 
parte  da  un  solo  masso,  largo  m.  1.92. 
Ad  un  punto,  alcuni  massi  asportati 
han  lasciata  una  specie  di  apertura  larga  m.  0,  85. 

(11).  Nell'intemo  del  castello,  tra  gli  avanzi  di  altre  costru- 


(1)  Dall'analisi  chiniicii  di  qnesto  cemento  e  di  quello   del    maro  1.  fatta 
gentilmente  per  me  da'  proflT.  Q.  Db  lasA  e  V.  Ouvuu,  risulta: 

1.  che  il  cemento  dì  questo  maro  dovette  Mser  formato  da  sabbia  silioe* 
e  ealoe  viva. 

2.  che  il  cemento  della  costruzione  triangolare  di  cui  si  parla  (10)  contiene 
gli  tieMi  elemr>nti  d^-l  primo,  «uilvo  clic  prospfita  una  quantità  minore  di  silice 
e  awggiore  di  magnesio  :  essa  è  quindi  della  stessa  composizione  del  preoe- 
dsata,  salvo  la  differenza  elio  la  sntibin.  la  quale  f'Hse  parte  dell'impasto,  doTstls 

in  nuMsima  parte  prodotta  da  detriti  di  dolomite. 


DiLL'iLnnarro  oaloioioo  d'oooiduiti  199 


ii<mi\  si  nota  un  sotterraneo  rettangolare,  disposto  da  0  ad  W, 
costrutto  nel  medio  evo.  Esso  è  lungo  ni.  15,40  largo  m.  25,20. 
L'acQOOoo  era  dal  lato  meridionale,  o  corrisponde  al  mezzo  del  lato 
medesimo;  è  costituito  da  una  porticina  larga  m.  1.  52.  La  volta 
è  formata  di  mmù  esattamente  commeeei:  l'arco  tende  all'acuto. 
Vi  si  scendeva  per  una  scarpa,  «,  larga  metri  2,30  circa.  Le  pa- 
reti interne  del  sotterraneo  son  rivestite  di  massi  squadrati ,  i 
quali  son  piìi  grandi  ne'  due  lati  orientale  ed  occidentale ,  ed 
hanno  una  proporziono  variabile  di  m.  0,78  X  0,44.  La  parte  più 
alta  del  sotterraneo  è  di  circa  m.  0,90  sotto  il  suolo  odierno.  La 
parte  centrale  della  volta  è  crollata. 

Sul  Castellaccio  si  trovano  due  cistemo  :  una  /i,  in  vicinanza  di 
questo  sotterraneo,  l'altra,  i,  presso  il  muro  :  questa  è  profonda 
adesso  m.  4  (1). 

Dal  lato  occidentale,  il  Castellaccio  e  precipitoso  e  dirupato 
per  natura  e  por  arte.  I  precipizi  stessi  si  alzano  su  di  una  co- 
stiera molto  ripida,  in  guisa  che  la  difesa  si  è  molto  facile.  Alla 
base  di  questi  precipizi  si  aprono  alcune  grotto,  la  più  importante 
delle  quali  è  quella  detta  "  Caverna  delle  palle  .  da  alcuno  palle 
di  tufo  calcare  che  si  trovano  all'  ingresso  della  medesima.  Se- 
condo la  tradizione  popolare,  quelle  palle  servivano  alla  stirpe  gi- 
gantesca, che  un  giorno  abitava  que'  luoghi,  come  proiettili  con- 
tro il  nemico.  Essa  ha  la  forma  di  un  andito  eguale,  largo  me- 
tri 3,40.  S'addentra  così  per  circa  32  metri,  poi  si  divide  in  vari 
anditi  tutti  in  comunicazione  tra  loro.  Nella  parte    anteriore  si 


(1)  Sembra  ehe  d»  prìaeipio  esUtesso  iti  «nelie  tu  poao.  Miob.  Plai 
Il  TtS  (R.  Omo.  o.  o.  II  79):  prtparatit  fonorihmt  ti  oUm  eum  di9tni9  l'mli'w 
mtntiu  feiTM  in  UuUum  iuxta  ruditm  coatti  prcdictì  fodtmnt,  qwùàfmrtmtU  md 
infimui  ptUm  ctulri  fndieti  (CMtelUoeio)  und»  tiqma  kahmtrmt  oriftMmm.  La  d- 
•tema  però  «datova  già  sin  d'allora.  Cfr.  io.  ih.  «r  agiM  eUtUtne  mumtrt  lae*- 
ptntnt.  Nagii  kaam.  aio.  (Pai.)  rtg.  proton.  Ili  f.  629  (4  aeti.,  9  ind.)  ai  dà 
ordiaa  al  aaatallana  dai  naatallo  vaeehio  di  Laatioi  di  fare ,  tra  lo  altra  eoaa, 
iatosacara  te  eMmia.  Paraliè  aa  sa  noaiai  ana.  e  qnala  sta  AoWa  dne.  non  ai 
poò  daadera. 
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apre  sulla  volta  un  foro,  ora  chiuao,  cho  oertamento  mottova  in 
comunicazione,  nella  parte  superiore,  col  Castcllaccio  (1). 

11  Lastrichello  —  dotto  così  perchè  presenta  una  superficie 
eguale  e  piana  —  è  tagliato  a  picco  da  tre  parti  :  dal  lato  setten- 
trionale, rivolto  verso  il  Castollaccioi  dal  lato  orientalo,  sulla  via 
di  cui  abbiamo  parlato,  e  dal  lato  occidentale,  nella  vallo  di  san 
Mauro  :  da  meoEodl  non  serba  tracce  di  opere  di  fortificazione,  e 
dà  snlla  vìa  Crocifisso,  al  cui  livello  viene  a  oorrispondere.  Della 
prima  parte,  ad  oriente  dell'istmo  che  lo  unisce  al  Castellaocio, 
la  fossa  è  continuata  ancora  verso  mezzodì  per  m.  12,  cosicché 
la  larghezza  dello  scavo,  da  questa  parte,  supera  m.  31.  Ad  oc- 
cidente, la  fronte  del  Lastrichello  si  stende  solo  per  m.  9,20  circa. 
Anticamente  però  si  stendeva  di  piìi,  giacché  una  parte  della  rupe 
si  è  staccata,  versandosi  sul  fianco.  Essa  è  detta  *  tavola  degli 
sposi  «  da  una  leggenda  la  quale  lega  quell'avvenimento  alla  sorte 
di  due  sposi  poco  riverenti  verso  la  divinità.  Una  bella  cisterna  in- 
tonacata che  si  trovava  sulla  linea  di  separazione ,  fu  divisa  in 
due  parti  quasi  eguali,  di  cui  una  si  vede  sulla  rupe,  l'altra  al 
punto  corrispondente,  sul  masso  staccatosi. 

Questi  grandi  lavori  di  scavo  erano  facilitati  dalla  natura  della 
roccia.  Non  8Ì  può  dubitare  ch'essi  furono  intrapresi  a  un  tempo, 
e  con  disegno  prostabilito.  Ciò  si  rileva  dalla  natura  stessa  dei 
lavori  e  dalla  loro  costruzione  simmetrica.  La  lunghezza  del  forte 
principale,  il  Castell accio ,  era  stabilita  in  mezzo  stadio  attico, 
e  la  larghezza  delle  due  fosse  che  dovcano  isolarlo,  in  66  piedi 
attici  (m.  19,30).  Così  le  altre  opere  di  scavo  si  trovano  regolate 
in  base  ad  una  misura  regolata  in  piedi  attici,  e  ch'é  possibile  ri- 
scontrare ancora  più  o  meno  esattamente.  L'analogia  tra  queste 
opere  e  quelle  del  castello  Eurialo  di  Siracusa  é  palese.  E  per- 
ché le  opere  di  questo  forte  son  dovute,  secondo  ogni  veroeimi- 


(1)  Non  si  può  identificare  qoeeU  grotta  oon  lo  scavo  fatto  eseguire  da  Ar- 
tale  Alagona,  di  cui  parla  Mica.  Plat.,  v.  p.  129  nota.  Siccome  le  pareti  di  que- 
sta grotta  producono  molto  salnitro  (nitrato  di  potassa)  osse  vengono  di  frequente 
■esTsIs. 
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gliaiixa,  a  Dìodìbìo  I  (1),  è  assai  probabile  cho  Io  opere  di  fortifica- 
zione compite  da  costui  a  Leontini,  di  cui  parla  Diodoro,  siano 
f^ponto  quelle  sopra  doecritte.  Si  aggiunga  eh'  esse  sono  desti- 
nate contro  forze  che  minacciano  da  N  a  da  NW.  Le  vie  d'ao- 
oesM  sono  tutte  dominate  da'  forti. 

Un  particolare  degno  di 
nota  è  il  seguente.  Nella  parte 
del  Castel  laccio  formata  dalla 
fossa  che  lo  divide  dal  Tirone, 
la  rupe  presenta  tre  incassa- 
ture le  quali  hanno  la  loro  mi- 
nore larghezza  ed,  allo  stesso 
tempo,  la  loro  maggior  profon- 
dità air  estremità  superiore 
della  rupe  medesima  ;  di  là  si 
vanno  allargando ,  facendosi 
man  mano  meno  profonde,  sinché  terminano  a  poco  più  di  metà 
dell'altezza  della  rupe.  Esse  lasciano  cosi,  nel  mezzo,  due  grandi 
cunei  in  rilievo,  e  mezzo  cuneo  a  ciascuna  delle  due  estremità. 
U  meglio  conservato  di  questi  lavori  è  quello  più  orientale.  La 
larghezza  che  qui  ha  l'incavatura  nella  sua  parte  superiore  è  di 
m.  1,25;  la  profondità  di  m.  1  circa.  Questa  apertura  è  chiusa 
da  un  potente  masso,  fittovi  a  guisa  di  cuneo.  Gli  altri  duo,  molto 
guasti,  serbano  solo  in  parte  la  forma  originaria.  Lo  scopo  a  cui 
erano  destinate  queste  opere  non  è  difficile  a  ravvisare.  Esse  erano 
costrutte  in  previsiono  del  caso  che  il  nemico  si  impadronisse 
del  Tirone.  Allora  le  aperture  che  si  trovavano  nel  muro  di  cinta 

0  la  parte  supcriore  del  medesiinu,  poco  e  male  potevano  servire 
contro  un  nemico  che,  entrato  nella  fossa,  tenendosi  stretto  alla 

1  tipe,  tentasse  di  assalire  la  spalla  di  ponte  prossima  all'accesso. 
Quelle  aperture  che  permettevano  di  colpire  in  basso,  anche  a  pie 
della  rupe,  erano  destinate  a  t^iorlo  in  rispetto. 

2.  Costruzioni  civili. 

Leontini  avea  edifizi  pubblici  pe'  magistrati  civili  e  giudiziari 


(I)  y.  Roui,  top.  artk,  éi  Siraaua,  p.  907.  258  «te. 
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(PoL.  yn  6,  V.  p.  115  :  tic  ti  ApXl&*v  «oA  Scxoonjp&ov  xorcaoxfuàc) 
ed  un  ginnasio  ove  fa  eretta  a  Verre  una  statua  che  poi  venne 
demolita  (Gio.  in  F«rr.  Il  66.  Lmmtinis ,  misera   in  eivUaU  aiqm 
iaafit,  tamen  ittius  in  gymnasio  Haiua  deiteta  ed). 
Avanzi  di  costruzioni  civili. 

a)  abitazioni.  Come  abitazione  servivano  le  grotto  le  quali  si 
trovano  molto  numerose  in  tutto  il  sito  dell'antica  città,  speeial- 
a'  fianchi  dell'altura  Tirone-Castellaccio-CLastrichollo),  ove  servono 
tuttavia,  più  o  meno  raccomodate.  Fondamenta  di  un  odifìzio  si 
trovano  sull'altura  di  Poggiofiaocato,  dal  lato  della  valle  di  san 
Mauro,  ma  non  se  ne  può  conoscer  bene  la  destinazione.  Esse  sono 
nel  masso,  hanno  una  lunghezza  (est-ovest)  di  m.  8,40  una  larghez- 
za (nord-sud)  di  m.  5,10:  questa  però  era  forse  maggiore  di  quel 
che  appaia:  l'altezza  varia  da  m.  0,90  a  m.  0,59.  Alquanto  più 
su,  sono  le  fondamenta  di  un  altro  piccolo  edifizio,  pure  rettan- 
golare, colla  stessa  disposizione  del  primo,  della  lunghezza  di  me- 
tri 6,  20,  larghezza  m.  3,05.  Vicino  si  scorge  il  collo  di  una  ci- 
sterna. Numerose  tracce  di  antiche  abitazioni  si  vedono  nella 
parte  settentrionale  e  sul  pendìo  occidentale  di  Poggiofiaccato. 
Sulla  via  per  cui  dalla  Caverna  delle  palle  si  scende  in  fondo 
alla  valle  di  s.  Mauro  (alla  fontanella)  si  trovano  due  tamburi 
di  colonne  in  tufo  calcare,  lunghi  ciascuno  m.  1,  90  e  del  dia- 
metro di  m.  0,47. 

b)  costruzioni  idrauliche.  Numerosissime  sono  le  cisterne  e  i 
pozzi,  molti  dei  quali  rendono  servizio  tuttavia,  specialmente  per 
l'irrigazione  (valli  s.  Mauro  e  s.  Eligio).  Io  n'ho  potuti  contare, 
tra  le  une  e  gli  altri,  poco  meno  di  un  centinaio.  Riguardo  alla 
costruzione,  essi  non  differiscono  :  la  profondità  varia  da  m.  3  a  7, 
la  bocca  è  generalmente  angusta.  In  alcune  cisterne  1'  acqua  è 
raccolta  per  via  di  condotti  i  quali  si  riuniscono  in  pozze  desti- 
nate a  trattenere  i  materiali  trascinati  dalle  acque.  Una  bella  ci- 
sterna di  questo  genere  si  trova  sull'altura  di  Poggiofiaccato.  Però 
Leontini  non  mancava  di  aquedotti.  Uno  di  questi,  già  notato, 
sembra,  dal  Dennis,  in  uso  tuttavia,  conduco  le  acque  della  Ruc- 
cia  :  esso  è  scavato  nella  roccia,  sul  ciglione  dell'altura  che  for- 
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ma  la  parete  occidentale  della  valle  del  Lisso  (Carninchio),  ed 
è  in  comunicazione  colla  puie  bassa  per  mezzo  della  '  Salita 
del  segreto ,  detta  cosi  dal  magistrato  feudale  che  abitava  in  capo 
alla  medesima. 

e)  tombe.  Molte  tombe  a  finestra  si  trovano  specialmente  nella 
regione  tra  Lontini  e  Carlentini.  Delle  altre  tombe  scoperte,  al- 
cune sono  di  argilla:  d'ordinario  però  son  formate  di  lastre  di 
tufo  calcare  ed  hanno  le  proporzioni  seguenti:  lungh.  m.  1,60- 
1,80  :  largh.  m.  0,45  •>  0,55,  alt  m.  0,25  -  0,35.  La  loro  direzione 
non  sembra  determinata  che  dal  caso ,  quantunque  paia  che  la 
posizione  più  frequente  sia  da  oriente  ad  occidente. 

B.  Monete. 

Le  monete  di  cui  ci  occupiamo  — monete  del  periodo  calcidico 
—  non  sono,  riguardo  allo  stile,  posteriori  alla  prima  metà  del  IV 
secolo;  del  resto,  Leontini  si  trovò  indipendente  nei  periodi  729- 
498, 97;  465/61-424/22;  404-403  (?),  e  quindi  la  sua  monetazione  va 
distribuita  in  essi.  Le  monete  da  noi  considerate  si  trovano  in 
PooLE  eatalogue  of  the  greek  coins  in  ih.  Brit.  Museum,  Sicily  1876 
(le  monete  leontine  per  Percy  Gardner)  pp.  86-92,  nn.  1-58  (1); 
Feiedlakdeb  d.  Sallet,  das  Konigl.  Mdnzkahind  ^  2  ed.  1877, 
p.  160  sgg.  Ho  potuto  ancora,  per  cortesia  dell'autore,  consultare 
Salinas,  monete  delle  antiche  città  di  Sicilia,  Leontini  (ancora  ine- 
dito). Cfr.  pure  Head,  historia  numorum,  p.  129-131. 

Distinguiamo  tre  periodi:  epoca  antica  (sino  al  498/97) — pe- 
riodo di  transizione  —  epoca  classica  (sino  alla  fine  del  sec.  V). 

Si  sa  che  lo  città  calcidiche ,  come  Zancie,  Reggio,  Nasse, 
Mimerà,  nella  loro  monetazione  più  antica  aveano  adottato  il  piede 
eginetico  ridotto,  coniando  dramme  da  gr.  5,50-6,01  coli' obolo 
corrispondente  in  gr.  0,88  -  1,02,  e  non  adottarono  il  sistema  at- 
tico-euboico  che  nel  primo  ventennio    del   secolo  V.  Leontini  si 


(1)  Lk;  moneta  p.  93  (e  94,  nn.  59-78?)  olMaiaoate  toUo  il  peHoé  of  EhéUm» 
Uit,  Mrabbero  Mooodo  Uoui,  Buniam  Jakraòer.  f.  1876-77  284,  pinttosto  di 
•poca  romana. 
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in  qaeeio  dalle  altre  città  calcidiche,  avendo  ossa  adottato, 
oome  già  Siraonsa,  il  aietema  atUco-euboico  ein  dal  principio 
della  sua  monetazione.  Così,  le  monete  di  Leontini  sono: 

1.  tetradrammi  d'argento  il  cui  peso  varia,  nelle  monelu  si- 
nera  conosciute  da  gr.  18 ,  08  (peso  abbastanza  eccezionale  nei 
tetradrammi;  moneta  del  Brit.  mus.,  v.  ealalogue  p.  86,  6)  a  gr. 
16,71,  {eataìoffue  n.  38  [gr.  13,47  un  tetradr.  foderato,  calai,  p.  92, 
n.  55]). 

2.  didrammi  il  cui  peso  varia  da  g;  ,.o  ^nel  >^  gabinetto 
delle  monete  di  Berlino,  v.  Miimkabinel  p.  160  n.  564)  a  gr.  8, 
10  (nel  Brit  mus.,  cataloyue  p.  88,  n.  14). 

I  didrammi  si  trovano  per  V  epoca  antica  e  pel  periodo  di 
transizione,  mancano  per  1'  epoi'A  classica. 

3.  dramme  dai  peso  di  gr.  4,  27  a  gr.  4,  14  per  Tepoca  an- 
tica (Brit.  mus.,  catalogne  p.  88 ,  nn.  16  e  17)  e  di  gr.  4,  33  a 
gr.  3,  95  pel  periodo  di  transizione  (Brit.  mus.  catalogne  p.  91, 
nn.  42-44). 

4.  oòo/i,  per  i  quali  Leontini  non  sembra  di  aver  seguito  da 
principio,  il  sistema  siculo  della  litra-obolo,  dal  peso  normale  di 
gr.  0,  87,  ma  il  sistema  attico  che  dà  a  questa  moneta  il  peso 
normale  di  gr.  0,  73.  Tuttavia  anche  questa  moneta  veniva  co- 
niata con  forte  riduzione,  giacché  il  suo  peso  varia,  per  l'epoca 
antica,  da  gr.  0,G2  a  gr.  0,58  (Brit.  tuuìt.  ealalogue  p.  88  n.  19-22). 
Però,  al  principio  del  V  secolo,  pare  che  Leontini  abbia  coniati 
oboli  secondo  il  sistema  siculo,  anche  questi  con  riduzione,  ed  a  tale 
sistema  vanno  ricondotti  gli  oboli  che  da  gr.  0,84  vanno  a  gram- 
mi 0,65  (Brit.  mus.  ealalogue  pp.  91-92,  nn.  45-52).  La  moneta 
del  British  uiuseum  {catalojue  p.  78,  n.  18)  del  peso  di  gr.  1,09, 
si  deve  credere  un  diobolon. 

Di  monete  appartenenti  al  sistema  siculo-greco ,  Leontini  ce 
n'offro  un  buon  numero  di  esemplari  :  esse  sono ,  come  in  ge- 
nerale quello  delle  ultrc  città  greche! che  usarono  coniarne,  sen- 
sibilmente ridotte.  11  valore  di  ciascuna  moneta  è  indicato  con 
punti  in  rilievo.  Di  questa  specie  abbiamo: 

1.  hcmU'UroH,  argento  [peso  nuruiale,  gr.  ^),\ò\  regnato  con  sei 
punti    ::    peso  gr.  0,37  (Brit.  mus.,  ealalogue  p.  88^  n.  23). 
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2.  jMMtoidUofi,  arg.  [peso  normale,  gr.  0,36 J  segnato  con  cin- 
que punti  in  quincunco  7  da  gr.  0,  26  a  gr.  0,  20  (Brìt  mos. 
catalogut  p.  68,  n.  26. 

3.  h9xa»  arg.  [peso  normale,  gr.  0, 14J  segnato  con  due  pun- 
ti t  peso  gr.  0,088  (Brit.  mus.  eaUdogue  p.  78  n.  26). 

Questo  monete  appartengono  solo  all'epoca  antica:  per  l'e- 
poca classica  abbiamo:  4.  trias  (quadrans)  bronzo  segnato  con  tre 
punti:  peso  da  gr.  1,  81  (Brit.  mus.  cakUogue  p.  92,  n.  56)  a 
gr.  1,  36  (Brit.  mus.,  catiMogue^  p.  92,  n.  58). 

U  tipo  più  antico  adottato  nella  monetazione  leontina  è 

a)  la  testa  del  leone,  colla  lingua  fuori,  in  profilo,  rivolta 
a  destra  :  essa  allude  al  nome  Leontini.  Le  stanno  intorno  quat- 
tro granelli  di  frumento  (o  di  orzo  ?)  che  accennano  al  prodotto 
principaltì  del  territorio.  Appare  ancora 

h)  una  testa  di  donna  in  profilo,  a  destra  (Demeter  ?).  Essa 
tia  un  carattere  notevolmente  arcaico  :  porta  orecchini  e  collana: 
l'occhio  è  di  prospetto  ;  i  capelli  scendono  dritti  alla  fronte  ed 
alle  tempie  e  son  raccolti  dietro^  sulla  nuca:  essi  son  legati  da 
una  ghirlanda  (di  mirto,  secondo  alcuno).  Questa  figura  ricorda 
in  parte  il  tipo  più  antico  delle  monete  di  Siracusa  (1).  Attorno 
son  quattro  granelli  di  frumento.  Posteriore  a  questa  è 

e)  la  testa  arcaica  di  Apollo.  Le  monete  di  Leontini  sono  le 
più  antiche  di  tutte  le  monete  di  città  ioniche,  e  greche  in  gene- 
rale, su  cui  appaia  l'immagine  di  questo  dio  (2).  £s8a  ò  in  profilo, 
porta  corona  di  alloro  :  le  foglie  di  questa  pianta  non  hanno  la  loro 
posizione  naturale  (alterne),  ma  son  verticillate.  La  rappresentazio- 
ne delhi  testa  di  Apollo  è  interessante  non  solo  pel  tipo,  ma  anche 
per  l'acconciatura  del  capo.  Riguardo  a  questa,  la  figura  di  Apollo 
dello  monete  leontine  è  da  confrontare  con  quella  della  coppa  di 
Euphronios  del  museo  di  Berlino,  figura  la  quale  vien  considerata 


(1)  V.  CaUUogu*  p.  146  n.  4,  MUHzkabtnet  p.  156  n.  &4a  a^.  Uv.  VI  54«(. 
dov*  «lobe  il  roTflscio  cormpondo  ali*  moiMU  iMstiae. 

(2)  V.  p.  »8.  Puunr  Gabmb  t^pm  U  SO.  Da  ooofrontare  U  moMte  di  Gelo- 
foM,  MAnMkalktnti  p.  68  a.  77. 
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come  il  modeUo  migliore  dell'acoonciatiira  ionica  (krobylos?).  Lo 
Apollo  loontino  ha  tre  ciooohe  (parolidee)  di  capelli  che  cadono 
dritto  e  parallele  sulla  tempia,  tra  l'orecchio  o  rocchio:  un'altra 
ciocca,  dietro  l'orecchio,  scende  serp^giante  sino  all'estremità 
inferiore  del  collo  :  nel  rimanente  i  capelli  sono  raccolti  in  trecce 
disposto  orìzzontalmonte  nella  parte  posteriore  del  capo ,  sulla 
nuca.  Attorno  sono  situate  due  (Munzkahinet  p.  160  n.  563)  od 
ordinariamente  tre  foglie  di  alloro;  sotto  l'immagine  di  Apollo  è 
un  leone  corrente  verso  destra  {ccUaiogue  pag.  92  nn.  56-58; 
MAitzkabÌH€t  p.  160  n.  567)  (1).  La  testa  di  Apollo  rimane  ordinaria 
nella  numismatica  leontina ,  ed  è  raramente  sostituita  da  altra 
immagine.  Nel  periodo  di  transizione 

ce)  la  testa  di  Apollo  piglia  mnggior  movenza:  l'alloro,  che 
pure  si  trova  alcuna  volta  qui  rappresentato  con  due  foglie  verti- 
cillate {catalogue  p.  89  n.  28),  si  scosta  ancora  più  dalla  sua  vera 
rappresentazione,  presentando  anche  tre  foglie  verticillate.  I  ca- 
pelli son  raccolti  dietro  o  legati  dalla  corona  di  alloro  medesima: 
persistono  le  ciocche  che  scondono  sulla  tempia,  tra  Torecchio  e 
l'occhio,  ma  sono  ondeggianti:  così  pure  persiste  la  ciocca  pili 
lunga  che  scende  dietro  l'orecchio,  sino  quasi  alPestremità  in- 
feriore del  collo.  A  differenza  delle  monete  di  Catana,  la  testa  è 
costantemente  rappresentata  di  profilo,  ordinariamente  volta  a  de- 
stra, alcuna  volta  a  sinistra  {catalogue  p.  30,  n.  36-40,  p.  91  n. 
441).  Le  foglie  di  alloro  attorno  mancano.  Nell'epoca  classica 

ccc)  la  testa  di  Apollo  presenta  il  diametro  dalla  fronte 
all'occipite  alquanto  più  ristretto,  i  tratti  più  delicati:  i  capelli 


(1)  lotorao  allo  stesso  tempo  appare  anche  ao  leone  simile  nelle  monete  di 
Sinuosa  (nel  demarateion) ,  v.  eatalogue  p.  153  n.  63  sgg.  cfr.  Mamkahintt, 
p.  157  n.  550.  Si  ò  voluto  spiegare  questo  leone  come  allusivo  alla  'vinta  A- 
frica  a.  Bisogna  notare  che  il  leone  del  demarateion  ha  lo  stesso  movimento 
del  leone  delle  monete  leontine.  Holm,  B»rtian$  Jahredt.  f.  1876-77  (  p.  284) 
accenna  alla  possibilità  che  si  alluda  anche  nel  demarateion  al  nome  Lenntini, 
onde  si  dovrebbe  conchiudere  che  la  posizione  di  questa  città  rispetto  a  Ge- 
lone non  doveva  esser  quella  di  una  città  vinta  e  sottomessa. 


DKLL'iLKinDrro  OAioioioo  D'oooronm  137 


•ODO  ancora  raocolti  dietro;  persistono  le  dooehe  sulla  tempia, 
la  docca  lunga  dietro  l'orecchio  ncompare.  É  notevole  la  mo- 
neta del  Brit  mus.  caialogue  p.  91  n.  42,  in  cai  racconciatura 
del  capo  presenta,  sulla  nuca,  un  ciuffo  di  capelli  che  sporgono 
fuori  dalla  corona  di  alloro,  conformemente  a  quella  che  vien 
riguardata  come  l'acconciatura  attica  del  V  secolo  (v.,  per  es., 
Dabbdibo  et  Saolio,  dictionn.  d'ani,  class.  I  fig.  1807)  e  che 
si  trova  riprodotta  in  altre  monete  delle  città  elleniche  di  Sicilia 
e  d' Italia,  come  Siracusa,  Hyele,  Pandosia  etc. 
ecce)  cavaliere  nudo. 
Nel  rovescio  si  trova  rappresentata  nell'  epoca  piìi  antica 

f)  una  quadriga,  guidata  da  un  auriga  vestito  di  chiton  od 
anche  nudo  {catalo^ue  p.  87  n.  12  e  IH;  p.  88  n.  16  e  17  ecc.) 
movente  verso  destra  :  sopra,  una  nike  alata,  volante  a  destra, 
corona  i  cavalli,  o,  volante  a  sinistra,  corona  l' auriga.  In  esergo 
leone  corrente  a  destra. 

g)  un  granello  di  frumento  (orzo?)  negli  oh.  sic.  e  suddivisioni. 
Neir  epoca  di  transizione  appare  sul  rovescio  : 

h)  la  testa  del  leone,  colla  bocca  spalancata,  la  lingua  in 
fuori  (tipo  a),  in  profilo,  generalmente  a  destra,  qualche  volta  a 
sinistra.  Questa  disposizione  non  ha  relazione  con  quella  della 
testa  di  Apollo  sul  dritto  :  cosicché  si  trova  :  1).  testa  di  Ap.  a 
sin.  e  testa  di  leone  a  sin.  {catalogne  p.  90  n.  36  e  37);  2).  testa 
di  Ap.  a  destra  e  testa  di  leone  a  sin.  {catalogue  p.  91  n.  43  i 
MUnzkabinH  p.  160  n.  565-567);  3).  testa  di  Ap.  a  sin.  e  testa 
di  leone  a  destra  {catalogue  p.  90,  n.  38-40);  non  si  rinviene 
però  mai  testa  di  Ap.  a  destra  e  testa  di  leone  a  destra.  La 
testa  del  leone  è  drcondata  da  quattro  grani  di  orzo,  più  rara- 
mente di  tre  {catalogu9  p.  91  n.  41  ;  Mimkaìnitet  p.  160  n.  565); 
vi  appare  anche,  in  luogo  del  quarto  granello,  una  foglia  di  al- 
loro (caUdogue  p.  90  n.  39)  od  una  lira  {eatalogus^  p.  90  n.  40) 
Nel  periodo  olasnoo  si  trova 

i)  dio  di  fiume  (Terias?)  nudo,  che  colla  destra  tocca  un 
altare,  o  porta  una  patera,  e  an  ramo  di  alloro  colla  sinistra  : 
sotto,  granello  di  orzo  (cakdogus  p.  91  nn.  45>49). 
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hh)  tenta  di  leone  circondata  da  quattro  t^rani  di  orzo:  nel 
campo,  un  trìpode,  a  siniatra.  Pili  spotibo  ancora  il  tripode  manca, 
la  teeta  del  leone  è  circondata  da  tre  grauulli  di  frumento ,  ed 
ha  sotto  un  pesce,  (che  difficilmente  si  può  considerare  un  del- 
fino)' a  destra  (1). 

Nello  monete  di  bronzo  si  trova 
/)  un  tripode  con  lira  e  plettro  (?)  e  granello  di  frumento. 

La  leggenda  AEONTINON  si  trova  nelle  monete  di  epoca 
arcaica  sul  drìtto,  ed  ora  va  da  destra  a  sinistra,  ora  da  sini- 
stra a  destra  :  si  trova  pure  sul  rovescio,  abbreviata  nella  forma 
AEON  (anche  A£)  o  pure  scritta  interamente  all'  esergo  {oatalogue 
p.  884,  18-23  ;  p.  86  n.  4),  ma  la  forma  del  lambda  è  sempre  A. 
Dal  periodo  di  transizione  in  poi  la  leggenda  è  sempre  sul  ro- 
vescio: non  v'hanno  che  poche  eccezioni  {catalogue  p.  91,  n.  45- 
49,  p.  92  n.  56-58),  ed  in  queste  la  leggenda  è  ndotta  AEON.  U 
lambda  ha  generalmente  la  forma  ^  ,  od  anche  L  {caUdogue 
p.  91  n.  47)  e  V  {catalogue  p.  91  nn.  46-49). 

Leontini  non  ha  coniato  monete  d' oro.  Per  la  stona  del  com- 
mercio leontino  meritano  di  essere  notate  le  monete  seguenti: 

a)  moneta  di  Siracusa  rìconiata  a  Leontini  :  catalogue^  pa- 
gina 94  n.  78. 

p)  moneta  di  Leontini  riconiata  a  Caulonia  (Fri£dl  mobb, 
ZeiUchr.  f.  Numism,  IV  (1877)  332. 

Y)  moneta  di  Leontini  (Soliounte  o  Gela?)  rìconiata  forse  a 
Mossana,  Fbiedland£r,  ibid.  334. 

C.  Vasi. 

Scoperte  di  vasi  non  sono  rare  a  Leontini  :  se  ne  trovano 
specialmente  negli  antichi  sepolcri.  V.  Notizie  degli  scavi^  1879, 
p.  82-83  XXVI,  192  XVI ,  331  XXII.  Da  una  tomba  a  finestra 
si  trassero  sette  vasi  di  fattura  molto  rozza,  v.  Not.  d.  seavif 
1887,  p.  301  sg.  — Un  vaso  greco  appartenente  al  V  secolo  vien 
citato  in  Benndorf,  Griech,  u.  SicU.  Vaaenbb.  6.  40,  1.  Gli  altrì, 


(1)  Fa«.  86  t  u.  1. 
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che  rian  potuti  vedere,  appartengono  al  IV  secolo  e  tra  questi 
souo  in  Luntini  stesua  : 

due  crateri  in  casa  Beneventano.  Uno  alto  m.  0,45:  dia- 
metro sup.  m.  0,42.  Vaso  a  vernice  nera  :  solo  le  incavature  e 
gli  spigoli  sono  in  rosso:  una  lieve  ornamentazione  in  rosso  nella 
parte  di  mozzo.  L'altro  alto  m.  0,42:  diam.  super.  0,40;  fondo 
nero  e  figure  in  rosso;  da  un  lato:  baccante  con  tamburello  — 
satiro  con  tirso  —  baccante  con  tirso;  dall'altro:  baccante  e 
satiro:  ornamentazione  a  foglie  d'edera  nella  parte  superiore, 
(rotto). 

due  crateri,  quasi  della  stessa  dimensione  (alt.  m.  0,47; 
diam.  sup.  m.  0,  45)  al  palazzo  municipale.  Fondo  nero  a  figure 
rosse.  In  uno  è  rappresentata  da  un  lato:  una  scena  di  toilette: 
Hermes  cui  caduceo  —  personaggio  laureato  in  veste  citaredica 
(cbiton  lungo  sino  a'  piedi:  cfr.  Benndorf,  (rrtecA.  u.  Sic.  Vasenbb. 
40)  (volto  a  destra)  —  donna  seduta  in  veste  di  lusso  (volta 
a  sinistra)  —  ancella  che  le  dispone  l' acconciatura  del  capo  (a 
sinistra)  —  figura  virile  molto  bella,  volta  a  sinistra,  in  atto  di 
guardarsi  ad  uno  specchio  che  tiene  colla  destra;  dall'altro:  sa- 
tiro che  corre  dietro  ad  una  baccante.  Nel  secondo  vaso,  da  un 
lato  :  rappresentazione  drammatica  in  caricatura  :  sulla  scena,  di 
cui  si  vede  la  scala  che  scendo  all'orchestra,  una  figura  maschile  — 
donna  presso  ad  un  altare,  da  cui  viene  strappata  da  Herakles, 
coperto  della  pelle  del  leone  —  donna  in  atto  di  meraviglia;  dal- 
l' altra  parte  :  scena  di  toiUtte.  Lo  stato  di  conservazione  lascia 
a  desiderare. 

Si  son  pure  trovati  oxybapha  (cfr.  Nat.  d.  acavi  1879.  82.  83. 
192)  a  vernice  nera  con  figure  rosse:  piccoli  vasi  dell'altezza  di 
m.  0,09;  0,13;  0,11  a  vernice  rossa  con  ornamenti  in  nero:  altri 
alti  da  m.  0,105  a  m.  0,14  non  verniciati  furono  trovati  nel  1877 
a  non  molta  distanza  della  città,  in  vai  s.  Eligio  (v.  p.  117). 
I  vasi  campani  con  figure  comiche  osche  trovati  in  Lentini  (v. 
Iauh.,  Va$$H$amnUuHg^  einl.  CCXVIll)  souo  forse  da  riferire  al- 
l'epoca  in  cui  Leontioi  fu  occupata  da*  mercenarii  di  Dionisio 
(v.  p.  100). 
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APPENDICE. 


La  topografia  di  Leontini  secondo  Tagiografia. 


Ì>h1  11  secolo  A.  (ì.  Ili  poi  non  aiiitutinf)  iif)ti/.iti  che  possano  nguanlare, 
anche  indirettamente,  la  topografia  di  Leontini,  se  si  toglie  il  cenno  già  ci- 
tato di  CjOEBOint  m  Verr.  II  66  (▼.  p.  132)  e  quella  ricolonizzazione,  la  cui 
epoca  ò  annunziata  da  Paosania  VI  17,  9  col  suo  contestato  xaci^ijii. 
Solo  l'agiografia  leontina  (vite  dei  mra.  Alfio,  Filadelfo  e  Cirino,  del 
secolo  III ,  vita  di  s.  Agatone  di  Lipari)  ci  dà  copiose  indicazioni 
topografiche  relativo  a  Leontini  ed  a'  suoi  dintorni.  Del  valore  storico 
di  questi  documenti  non  dobbiamo  qui  occuparci  :  del  rimanente,  i  Bol- 
landisti  medesimi  lo  han  giudicato  quasi  nullo.  Tali  indicazioni  topogra- 
fiche non  potrebbero  perciò  strettamente  valere,  se  non  per  que'  tempi 
ne'  quali  furono  composti  gli  atti  che  le  contengono.  E  su  questo  ri- 
guardo si  può  dir  poco  :  un  terminus  ante  quem  sarebbe  segnato  dal  più 
antico  manoscritto  dei  medesimi,  il  cod.  Vatie.  n.  1591 ,  il  quale  porta 
la  seguente  sottoscrizione,  che  lo  farebbe  appartenere  al  964,  ma  i  cui 
dati  cronografici  non  si  accordano  tra  loro  (1)  : 

oùv  6cq>  xepfia  TcuxiSboi'if^axpiv  òià  Xtigòq  ^otXeJòu  ftovaXoO  tot* 


(1)  Ringrasio  l'ab.  Cona-Luxi,  il  quale  mi  ha  genltlmente  favorite  tutte  le  no* 
tisìe  ed  i  brani  cho  io  desideravo  del  codice  medesimo.  Quelli  da  noi  riportati 
SOM  traaeritti  nella  grafia  del  codice,  quali  ci  sodo  stati  uasmessi. 
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8txx.  t/  --  Itooc  ,^00/  e  [otXi^jVt)?]  xirxXùì  ty'  Aó^a  t»  dt^^  icévTwv 
Ivexs. 

Oli  atti  sopra  detti  si  trovano  pure ,  eccettuata  la  quarta  (ultima) 
parie,  nel  cod.  Vaiù:.  866  f.  278  egg.,  il  quale  vien  creduto  aseb'eaao 
dal  X  secolo,  e  col  quale  sarebbe  stato  utile  coUazioDare  fl  preeedante. 
La  copia  degli  atti  trovata  a  s.  Filippo  dì  Fragalà  è  forse  della  fami» 
glia  di  questo  secondo  codice. 

Del  rimanente,  la  redazione  di  tali  atti  sembra  opera  di  monaci  ba- 
siliani  :  la  terza  parie  (vita  dì  Agatone  di  Lipari)  è  forse  posteriore  alle 
altre  due  precedenti  :  la  quarta  è  stata  evidentemente  compoeta  collo 
scopo  di  fondare  e  sostenere  i  diritti  episcopali  della  chiesa  leontina. 

I  principali  dati  topografici  sono  (1)  : 

Cod.  Vatk.  1591  f.  110.  [§  13]  !a);Tf^  XeovnvGv  |uaoTCÓXe<i)«...  [16] 
£v  i^  Xtovtivù)V  (leaoTciXet...  [§  19]  iv  x^  xtov  Xeovnvwv  ncaoitéXc:.. 
Tf^  (uaoiciXeto;. 

f.  121  [§  20)  Tf^*;  (Uoo^óXew;  5tÌ7ic'/Tc;  ipXV  -'^  ^^\*  ^'V  ^^ 
xfijv  7cpoa(Tc{tj)  àvtJ^avtòv. 

[§  23]  ...  èv  T^  t6)v  Xtovuvtbv  juoonóXti. 

[§  24  j  2^(1)  Tf;  TiiXe'j);  el^  tótcov  XeYÓjicvov  Beirrjv.. .  Iv  td  {S^ce 
-poatTKU)  oarcffi  àvt^tavtov  Jco^v  tf^  Xeovctv&v  róXeo);. 

[^51]  xatOrji  t^  jieaoTióXci  —  [§  55]  èv  t^  jicaoiriXet  Xeovttv.ov. 

f.  144.  [§  59]  èv  Tq)  6pft  xtj»  XeYO{iiv(|)  toO  oeXTjvoStcu  zXr^fcv 
ToO  iccTa|ioO  toO  (irifàXcu  xoO  è^cpXofiévou  2x  xo3  Beppicu  (pco;. 

[§  61 1  nXeioTou;  ipX^vTo;  |te'307ióXe(i>;...lv  t6;«i)  Xcyo{ìcv(|)  noupXtptfT). 

f.  146  [§  62]  èv  xìtzm  XeYOjiivw  Tcpoprp.''(i>  zXrjofov  xoO  olxou  'Icj- 
9t{vr^  xol  BìxXt}(. 

[§  67]  di  xò  xcpot(uov  èv  ó)  xol  x6  BetuTnijv  èoxt  x£ico{  Sd^wv. 

[§  68]  ri;  xò  XtYÓfUvov  xepàfitsv  èvìfa  xal  xò  0t47rip>  xaXtfna. 

f.   153  (cominciano  gli  atti  di  s.  Agatone  di  Lipari). 

[§  73]  fjv  xìtio;  jióvo;  i^w  juxpòv  xf;?  juacr^Xcc»^  itpòc  8oonà{ 
Xrfi(icvoc  axpopi^|Xto(. 


(1)  I  paragrafi  io  pareotesi  sodo  quelli  ia  cui  è  divisa  la  traduioae  latins 
del  Sifoaa  adottata  da'  BoUaadisti  (Aeta  tane*.,  mene.  mati.  II  p.  607  sgg.)-  La 
pria»  parte  di  questi  atti  (sino  a  |  47)  è  stata  pabblioata  nel  tsalo  grsoo  da' 
Bollandisti  medesimi,  o.  e.  p.  772  sgg. 
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Xofiìvo)  Ix  toO  aippiou  6pouc  (ofr.  S  59). 

[§  81]  tic  r^  icatpa&oXoooCKv  toO  Fpéxou...  Imc  t1ì(  natpotdaXaooCacc 
toO  Fpixou  (e  sopra  icopadocXacoofoe  toO  Fpéxou)....  tic  t))v  X^jivrfy  toO 

1COt8l|iOO. 

[S  83]  icXt)o{ov  toO  icotai|iO0  xoO  *Àoa{flc 

Una  cognizione  propria  e  presento  de'  luoghi  in  colui  o  coloro  i  qoali 
composero  qneeli  atti  è  contestabile:  e  certo  non  sembra  che  questi 
scrìTessero  a  Leontini,  nò  che  i  nomi  dei  luoghi  esistessero  ancora,  al- 
meno tatti,  a*  loro  tempi  :  il  nome  delle  località  più  importanti  è  pre- 
eednto  da  un  *  detto,  (Xrfófuvoc  ▼.  §  24,  59,  61,62,  68,  73):  si  danno 
deianninazioni  sul  sito  di  luoghi  che  pure  dovean  essere  notissimi  alla 
città  (v.  §  59  e  meglio  §  62  e  §  73).  Si  può  crederò  anzi  che  gli  scrit- 
tori degli  atti  in  qualche  punto  traducessero  dal  latino,  ch'essi  intende- 
vano male  :  cosi  l' espressione  §  61  :  iv  xómp  XtYO|ilv(|>  icoupXrpi^  non 
è  verosimilmente  che  la  traduzione  dal  latino  loco  pubìico  (od  tu  loco 
pubUeo):  e  può  essere  ancho  che  la  perifrasi  adoperata  a  designare  il 
8.  Leonardo  (v.  §  59  e  §  74),  non  fosse  che  un'interpretazione  errata 
del  nome  Terias  che  in  forma  più  o  meno  alterata  veniva  data  al  fiume. 
Al  6(óinf]v  xoXtftot  che  si  trova  al  §  68,  fa  contrasto  lo  ^v...  xóico^.... 
XeYÓ}Uvo;  axpopi^ioc  ^^^  b>  trova  al  ^  73. 

La  ^a6no}jLi  Acovnv^^v  (detta  anche  semplicemente  iuoìtcoXi;  (§  19, 
51,  73)  corrisponde  senza  dubbio  alla  parte  abitata  allora  di  Leontini, 
cioè  alla  regione  adiacente  al  Tifone,  nella  valle  la  quale,  come  dice 
Polibio  (p.  1  ir»)  si  trovava  nel  mezzo  della  città  (6i4  |t*oijc  othf^)  —  Il 
fiume  il  quale  scende  dal  monte  Therrheos  (§  59,  74)  è  anch'esso  senza 
dubbio  il  Terias,  riguardo  al  quale  vediamo  confermata  la  notizia  della 
navigabilità  (§  74)  dataci  dal  ps.  Skylax  e  da  Edrisi  (v.  p.  108):  ne  son 
pure  ricordate  le  paludi  presso  la  foce  (§  81).  Cosi  è  fuor  di  dubbio  cho 
colla  designazione  7cafadaXoeoo(a  toO  T^huM  si  volessero  designare  lo 
regioni  costiere  dall'  Agnone  in  giù.  Parimenti ,  se  il  tempio  dipinto  da 
s.  Agatone  di  cui  parlano  gli  atti  [§  63]  è  la  chiesa  bizantina  di  s.  M. 
d' Adonai  —  e  si  può  riguardar  quasi  come  certo  che  gli  atti  alludono 
a  questo, — il  vicino  fiume  Assia  (§  82)  sarebbe  appunto  il  Gisira. 

U  Selinodio  (Selenodio)  sul  fiume  che  scende  dal  monte  Therrheos, 
viene  dalla  tradizione    identificato   collo   Sperone.   Lo    Strobilio   (Stro- 
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belio)  u  trovava  fuori  della  città  a  ponente,  ed  è  daHa  tradizione  iden- 
tificato coir  altura  sulla  quale  sorge  il  convento  de'  cappoccini. 

Il  Theopen  era  compreso  nel  Ceramio  (?)  nome  che  potrebbe  accen- 
nare ad  nn'  industria  fittile  esercitata  in  quel  luogo  :  il  proaatioa  degli 
anziani  era  distinto  dal  Theopon.  Le  identificazioni  che  fa  la  tradizione 
di  queste  località,  non  si  possono  controllare. 

6.   M.   COLUMBA. 


Nota  sci  lago  i>i  Laarm  o  bivibbk.  V.  pag.  107  e  n.  2.  Abbiamo  detto 
che  il  Biviere,  di  cui  l'agiografia  tace,  appare  la  prima  volta  noi  diploma  degli 
11  nuggio  1899,  conservato  negli  Abchivi  siciuahi  (Palermo)  CaneeU.  dd  Bt- 
gno  voi.  XXXVII  f.  145  sg.  Il  La  Lcxia  nella  sua  monografìa  su'  qnattro  vi- 
cari {Stori*  ticiliane.  Pai.  1882,  voi.  II  p.  867  e  o.  1)  afferma  che  re  Martino 
(o  meglio,  il  duca  di  Montblanc,  suo  padre,  per  esso)  dio  ad  Ugo  di  Saotapan 
la  signoria  di  Villini,  ed  inoltre  '  un  assegno  sa'  proventi  del  Biviere  (lago)  di 
lisntini ,  ctc.  Queete  affermazioai  non  sono  esatte.  La  signoria  di  Viszini  fu  data 
eoi  diploma  del  19  maggio  1892  (ABCum  Siciuami  [Pai.]  Cane,  del  Regno  vo- 
lume XXIII  r.  93-95)  citato  dal  La  Lcmia,  ad  Ughetto  di  Saotapau,  figlio  di 
Ugo  e  fratello  di  Caleeraodo  :  eoe)  pure  fu  fatta  ad  Ughetto  la  donazione  del 
Siviere:  ed  il  diploma  dell' 11  maggio  1399  (Aacann  Sic.  [Pai.]  Cme.  dd  Rt- 
gno,  voi.  XXXVII  f.  145  sg.)  da  noi  citato,  conferma  a  Caloerando,  oome  erede 
di  U^Mlto,  donaeionem  Bivarii  terre  Leontint  $eu  iurimm  tt  rtéUitumm  H  j>re- 
9$mtmim  iptiut  faetam  eidem  Huguetto  euitque  heredibtu  in  eompotum  tmei^rum 
ami  eemtum  e^xaginta  qua»  iptum  hirarium  extimatmm  futi  valere  atnmatém. 


MISCELLANEA 


NUOVI  DOCUMENTI  DEL  SECOLO  XIV 
RIGUARDANTI  MESSINA 


Nella  Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma^  a'  segni  D.  39,  tra- 
vasi un  codice  cartaceo  del  sec.  XV,  o  degli  ultimi  anni  del  XIV, 
contenente  le  Epistole  di  Cassiodoro,  in  XII  libros  disttibutae, 
ma  non  complete  e,  dopo  parecchi  fogli  vuoti,  (forse  l'ama- 
nuense avea  il  proposito  di  completarle)  alcuni  documenti  re- 
lativi alla  Sicilia  e  specialmente  al  periodo  del  Regno  di  Pie- 
tro II  aragonese,  (1337-42)  di  alcuni  dei  quali  mi  sono  giovato 
in  altra  occasione.  —  Fra  tali  documenti  quattro  riguardano 
Messina,  o  Messinesi  cospicui.  «»  noich.-  mi  paiono  importanti, 
credo  bene  di  pubblicarli. 

Senza  entrare  in  lunga  discussione  inopportuna  intomo  alla 
loro  autenticità,  accennerò  soltanto  che  essi,  rischiarando  alcuni 
avvenimenti  notissimi,  non  contraddicono  alle  notizie  accertate 
per  altre  fonti  coeve,  e  che  sono  di  tale  natura  da  non  potersi 
in  alcun  modo  dubitare  di  una  falsificazione.  La  copia  nel 
(^ice  di  cui  parlo  però  fu  fatta  certamente  da  persona  estra- 
nea alla  Sicilia,  della  quale  sbaglia  sovente  i  nomi  proprii  di 
])ersone  e  di  luoghi,  onde  un'altra  mano,  dello  stesso  tempo, 
noiò  in  margine  alla  maggior  parte  di  questi  documenti  : 
€  corrigatur  »  e  nel  primo  dei  quattro  che  ora  produco,  sog- 
giunse :  «  et  bene  » ,  perchè  infatti  è  più  errato  degli  altri. 

I. 

1338-39. 
Im  città  di    MessitujL  giustifica  presso   il  Sacro    Collegio  la 
sua  condotta  dalla  involuzione  del  Vespro  sino  al  tempo 
di  Pietro  lì. 

Il  primo  documento  è  una  lettera  spedita  dal  Comune  di 
Messina  al  Sacro   Collegio  dei   Cardinali   per   giustificare  la 
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rìvolusione  del  Vespro  e  la  tenace  resistenza  opposta  dalla 
Sicilia,  e  dalla  CittH  in  particolare,  ai  ripetuti  tentativi  di  ri- 
conquista fatti  dagli  Angioini  durante  il  regno  di  Carlo  I, 
Carlo  II  e  Roberto.  L'opera  cdicacissima  prestata  dai  Messi- 
nesi alla  guerra  del  Vespro  è  nota  abbastanza:  grande  Ai  la 
gloria  che  meritò  questa  citti^  illustre,  alla  cui  perseveranza,  al 
cui  eroismo,  risola  andò  più  volt<;  debitrice  della  sua  salvezza. 
Nel  periodo  del  regno  di  Pietro  11  la  sua  azione  diventò  im- 
portantissima,  perchè  i  conati  nemici,  e  dico  tanto  degli  as- 
salti ({uanto  delle  lusinghe  adoperate  principalmente  dal  Pon- 
tefice e  dalla  Francia,  si  volsero  in  modo  particolare  contro 
di  Lei  e  contro  il  territorio  vicino,  come  ho  narrato  nel  mio 
scritto  sulle  Imprese  angioine  in  Sicilia  nel  1338-41  (1) ,  al 
quale  rimando  chi  avesse  vaghezza  di  entrare  in  più  minuti 
particolari. 

Come  gli  altri  documenti  dei  quali  do  comunicazione,  que- 
sto non  ha  data;  ma  la  porta  indirettamente,  dicendovisi  tra- 
scorsi cinquantasei  anni  da  che  si  erano  cominciati  a  respin- 
gere gli  assalti  dei  nemici.  Tornerebbe  dunque  al  1338  o  39: 
tanto  più  che  in  quel  torno  seguiva  il  fatto  dei  legati  ponti- 
ficii che  il  popolo  di  Messina  respingeva  a  sassate,  poiché  ve- 
nivano sovra  navi  sventolando  le  abljorrite  insegne  angioine. 
Potevano  dunque  i  Messinesi  sentire  allora  il  bisogno  di  difen- 
dere la  loro  condotta  passata  e  prosente,  come  dal  canto  suo 
lacova  re  Pietro  II,  dopo  questo  fatto  che  potea  parere  una 
provocazione  (2).  —  A  recaro  sifiatta  missiva  erano  deputati 
Andrea  JofTo  messinese  e  Nicolò  Tranchida  palermitano,  dei 
quali  il  primo  era  stato  più  volte  adoperato  in  simiglianti  de- 
licati no</ozii.  Nelle  ragioni  addotte  non  vi  è  nulla  di  nuovo: 
trovo  an/i  il  ripetersi  dogli  argomenti  che  si  erano  tante  volte 


(1)  Arch.  St.  Sic.  N.  S.  a.  XV  p.  183. 

(2)  Ivi  Cft*.  p.  293  e  la  fonti  e  i  doeameoti  relativi. 

Arek.  8lor.  Sic.  N.  8.  umo  XVL  10 
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portati;  ò  tuttavia  importante  di  acoortaro  corno  la  città  di 
Messina  sostenesse  allora,  anche  in  via  diplomatica,  le  ra^Moni 
delPisoln  tutta,  e  tanto  più  che  di  questa  speciale  ambascerìa 
e  (ielln  lettera  che  |Mibblico  tacciono  i  contemporanei. 

Kcco,  duu(|ue  nella  sua  inte^rìtà  il  prìmo  documento,  che 
viene  quasi  completato  dal  secondo,  come  si  vedr^  agevol- 
mente. 

<  Sacro  Collegio  Canlinalium 
Univeraitas  Messane.  > 

«  Ne  forte  pij  patree  et  domini  gereretnr  in  dnbiam  que  causa  not 
moveat,  qne  ratio  no»  iin|>ell<it,  ad  iian('ti<(.<iirnum  patroni  ot  «lominum,  in 
tede  apostolica  prcgidontem,  ipsnmqiie  (U)Uef;inm  sacri  cotus,  nostro;*  am- 
baasaiorea  et  nancioa  destinare,  ipsamqnc  rerum  (?0Rtaram  qoe  diotiirni- 
tate  Iat>enti8  temporis  voi  conoscentium  (i)  rominiscentiam  oxcidit,  vai  ad 
Jnvenum  tempora  non  pervenit,  in  conspoctu  sanctitatis  vostre  succinto 
brevique  sermone  pandemns,  annm  priusqnam  omnibus  unum  snppliciter 
exorantes,  ut  ad  hoc  intuitu  judicis  cnncti  c^rnontin  ((ui  inter  nos  ot 
cnm  recto  juntoquo  judicio  judicavit  ot  judicat  piotatis  auros  et  racionis 
ocnios  dirÌRatis.  Dum  ro^narct  olim  in  ecclesia  (sic,  Sicilia?)  karolas 
Comes  provincia,  de  Hof^ia  «tirpe  ftotornm  (  .»/c,  (Vancomm?)  cepornnt 
ministri  oius  a^oro  insolonter  cum  siculi»  inaudita  voctif^alia  imponere, 
intolnrabiles  cxi^ore,  invita  nichilominus  feminamm  et  divitum  jubere 
coniu(?ia,  viros  ìnnoxios  alios  morti  tra«|pro,  alios  in  [sq]ualorom  carco- 
rls  condoro,  alios  in  «leportacionom  ot  lonjra  nxilia  dostinaro ,  multisqne 
vel  reliRÌonis  causa  revoroncia  di^nis  vel  otate  iirravibus,  vel  auctoritate 
yerendi8  actualibus  otiam  contnmolijs  nullo  vulf;i  discrìminum  iUKoviro 
preterito  libot  quanlumcnini|ufl  post  oorum  comcfacioncs  (2)  ot  crapula» 
ab  eis  illicitc  a^ebantur  Qnam  pacatior  est  intelloctus  vostri  apprehen- 
dere,  quam  nostri  calamus  oxplicaro.  Nos  autem  illicitos  actns  hniusmodi 
plurios  ot  ma^ris  plurios  insinuavimus  eidem  \if*ffi  per  nunci(ts,  qui  moro 
sardo  aspidi»  auros  impiotati»  obstrusit.  Et  tanquam  leo  ruf^ions  incolla 
Befani  deteriora  comminans  ipaoe  etiam  nuncios   contumelijs  provocatoe 


(1)  Sic  Pome  da  correggere:  $mtt»om%tium. 

(8)  Parola  non  registrala  dal  Do  Camob,  Glo$t.  med.  et  inf.  laHttHaHt  ETidente- 
mente  sU  in  loogo  di  oomts$ationes. 
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abient,  Post  bec  in  oonspeetu  ttnotiBSimi  patris  et  domini  domini  n.  <t) 
tane  sammi  pontillcis  sacro  circn mutante  eollefio  per  ▼enerabilem  domi- 
nam  hartholomouin  paetenaem  epi^ioopam  et  oollegam  (2)  legatoe  noetroe 
tininnicam  Regia  crndelitatem  exprouimus,  eumqno  preeeotem  ab  inio- 
sticia  cohcreeri  popoecimiis.  qais  actns  Aiorit  hniusmodi  leffaetonis  exitoa 
libenti  animo  tacwemns,  nisi  jam  p<>r  orbis  climata  vallata  relacio  pa- 
tui8M*t.  Ii\jecorant  tam  Kcfrts  ministri  violeiitas  manna  in  letnitoa,  Bpi- 
aeopam  ot  ntlle^am  «{ui  saciTilotio  ru>r«>bantur  {aie.  fhnf^ebantnr)  eoeqoe 
pena  caivt'i-is  <'t  multiplici  contuinulia  iliiitiu8  aflTorerunt,  donique  cam 
advoiiisuet  dios  pnr^facionis  huiuamodi  flatrelloram ,  dies  in  qoa  nostre 
consolacionis  et  i?audij,  dio»  exaltacionia  et  leticie,  misit  doininufi  ange- 
liim  oonsilij  ab  exc^iso  qui  ut  jngum  tirannica  tk^rvitutis  abiceiHtnt  ut 
tiranni  8cvienti8  rabicm  propulsarent  universo:^  sicnlus  aniniavit.  Et  ut- 
ctum  est  quod  buinana  racio*  numquid  capere  numquid  discernere  po- 
tnisset  ante  nnius  mensia  curriculum  anivente  Civitates  et  loca  Sicilie  ip- 
aius  Regia  dominium  abìecerunt.  Rt  ut  de  celo  manifeste  periata  snmma 
videretnr  immensa  castra  qne  nniverau8  orbis  non  potuiaaet  ferro  vel 
ingenio  aubpetere  nulla  machina  impugnare  nullis  abiectis  indncijs  in 
dedicionem  indecort>m  subiU»  devenornnt.  Mox  autem  ex  quodam  ractonia 
instinctu  Siculi  roeordati  sunt  quod  ex  gloriosa  stirpe  i;lorioeornm  Regnm 
R/igerij  et  Guillelmi  naturalium  Regum  et  donlinorum  Sicilie  qui  esm 
de  fiincibus  iiitidelium  post  mnltam  eftisionem  aanguinia  eroeroftt  et 
aliomm  ex  eadem  linea  descendcncium  Constancia  Regina  anperat  qne 
▼irò  armipotenti  et  inclito  Potrò  Regi  Aragonum  copulari  conjagio  pul- 
cram  utriusqao  sexna  prolem  sibi  pepererat  moro  proditum  ad  naturalem 
matrem  atqno  legitlmam  confugcrunt.  Venit  itaqun  Rex  ipse  vocatua  ad 
(^jtale  Regnum  Sicilie  aub  qno  ot  here<lum  dominio  glorioso  Priderico 
I  •tisaime  qui  prò  nobis  ad  ultimos  <Iies  suos  vilam  expoauit  feli- 

liiernata.  Ecce  qninquagesimu.s  sextua  annua  jam  iabitur  hoatium 
iinstrorum  varioa  inanltna  repulimua  et  aub  illis  principibua  locupletas  et 
noliìlfvi  Tacti  suinns  qui  quando  xub  iamdicti  karoli  domiuatu  velut  i^oo- 
biles   ft  egenj   sub  diveraia  cuntumeliJH    miaerabiliter  degebamus.  Quid 


iniziale  potrebbe  lef^crai  fifiehokn;  «a  seeondo  lo  Sracuut  la  legasloQS 
fu  iiMnwUla  a  Martino  IV  soee^sson'  di  Niccolò  HL 

CI)  Gallega  al  Teaeovo  Bartotom»'»)  M  P  dii  in  tale  ambaseerla fa  U  frale  Booglo» 
Tanni  dei  Prediealori.  Cftr.  SparoAi  onJo  questo  scrittore  la  lefpuione  al 

pRpa,  Ch<*  p4<r  qn  ••io  ttin  «n  prirr^  nrlinaia  u:ii  ìlcsaéscei,  fa  mandala  a  BOOM  di  tutti 
1  Siciliani. 
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Itaqae  Rai  alienigena  oontra  dei  jndicium  qoeriUi,  nt  repudiato  naturali! 
dominj  noatri  llefria  peiri  dominio  do  stirpe  piorum  Reffum  dominorum 
noatrornin  ut  oxproMimus  doticondontis  Mubiciamus  itoruin  colla  jago  mi- 
•erabilis  servitutis.  quoi]  p;irentc8  tnistri ,  dono  ilctinini  virilitor  abioco- 
runt,  ao  domum  qui»  Mine  uiontifi  non  intclligat  hoc  omnia  ili  vino  Judicio 
oontifiaae,  bella,  exorcitua.  preilaM,  vaittarionos,  incendia  fi  quo  Rraviora 
■ant,  aeerbo  fliinia  poricula  quomudo  sola  tanquani  siKnuui  ad  sa^fiUini 
poaita  {*ic)  ei  tam  longo  teniport;  Sicilia  tolleraaaet  nisi  prò  illa  deus 
ezen'itum  publioo  puffuavisset.  Nnnc  itaqao  Reverondissimi  patrea  et  do- 
minj quorum  proprietà»  nominis  cardine»  orbis  sonat  veatre  aanctitatis 
ofllcium  imploramuii  ut  intenciouis  nostro  propositum  atttmdontea  quo- 
niam  univei*iti  cultoron  Sicilio  premi  gladio  magis  eligimus  quam  altorina 
regis  dominium  patiamur.  huc  bue  ex  bonignitato  cordi»  pium  dirigati» 
intuitum  opom  et  oitoram  adhilMM)to8 ,  ut  cum  Iwnigi.u  principe  R4>^e 
nostro  Potrò,  qucm  nobiii  gloriosux  in  memoria  siculorum  pina  et  miae- 
ricors  dominna,  cnius  supra  meminimus  Frodericus  Rex  genuit,  qui  oa 
de  ossibus  nostri»  et  c^ro  de  carne  nosti'a  lusnsotur  dies  nostroa  in  gau- 
dio comploamus ,  ad  quo  omnia  et  singula  in  conspectu  apoetolice  aedis 
vive  vocis  oraculo  explicanda  nobile»  viro»  Androara  de  lodo  de  Measana 
milìtem  et  judicem  nicholaum  de  tranquillo  de  panormo  ambaaaiatoret 
nostro»  et  nuncios  «lestinamu»  quorum  n'IafilnK  iIìl-h.  tni-  vr«.«ii<a  frator- 
Ditas  et  paternitas  lldem  indubiam  adhibere. 

Dal  cod.  VaUiceU.  D.  39.  f.  186 

n. 

1338-39. 
La  città  di  Messina  scrive  al  Papa  pet'chA  voglia  accogliere 
i  due  legati  che  essa  spediva  a  lui  e  al  Sacro  Collegio. 

Come  {!^\  accennai,  il  secondo  documento  non  è  che  un  com- 
plemento del  primo.  È  una  preghiera  della  cittù  di  Messina  al 
Papa  porchò  vole^sse  accogliere  i  due  lej^ati  stessi  che  inviava 
al  Colle<;io  dei  Cardinali,  e  ascoltarii  benignamente.  È  natu- 
rale <!he  lo  scopo  delPamhasciata  al  Pontefice  non  fosse  diverso 
da  (fuello  dell' altra  mandata  ai  Cardinali;  però,  mentre  per 
costoro  i  Messinesi  spedivano  la  lettera  riportata  dianzi,  pel 
Papa  si  limitavano  a  una  specie  di  presentazione  o  di  creden- 
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ziale,   commettendo  ai  due  legati  di   trattare  a  voce  e  forse, 
seguendo  la  nonna  consigliata  dalla  piega  che  avrebbero  preso 

i  lU'L'oziati  col  sacro  Collegio. 

«  i>omiiu>  sumnio  pontilìci  Univeraitas  Messane  » 

«  Univeraalis  Cara  regimìDis  qnam  uon  frustra  justum  provident  di- 
vin«^oun8Ìliuin  in  EccleMÌa  dei  vubis  ab  excelso  conoeuit  (stc)  etjustaetiam 
nnìvcraalis  uostre  caasaiu  (|uain  s4H|uiinui'  et  quara  plurima  esse  debet 
iilik'ontjs  psstoris  ad  gragein  atroctio  «peni  nubis  inr^rragabilcin  perhibet 
at  IO  conspectu  beatitadiuiii  vestre  iu  sede  apostolica  non  absqae  divino 
miiiterio  pre^idetitis  exaudiciouis  louuin  iiiveuiaiit  preees  nostre  ({uaesa- 
mus  itaqiiu  l)u.tlis^iino  pater  et  ÌKilur  prusuiites  oiniies  anto  tribunal  san- 
otiiMimum  animo  procumbent<;s  orauius  ut  nobiles  viros  audream  de  loffo 
de  Mossana  niilitcìii  ut  judìccin  uicliulauui  de  traii<{uidu  de  panunno  juris 
|M>ritutn  ({uo»  auil>a8satorus  et  siudicos  univursitas  nostra  ad  apostolicam 
!«e4l<in  transuiictiinus  in  cxponundis  eos  nostro  nomine  et  agendis  digne- 
tur  vu.<tra  saiictitas  benigne  ctimmendatos  suscipere  suisquu  relatibus  d- 
•lent  indubiaiii  adhiltcre  at  mereantur  nobis  que  a  sanctitate  vestra  pie  ju- 
>'  l'K'  {>er  illos  exposcinios  de  sinu  pi)  patria  et  dominj  redeuntes  in  pa- 
liiam  reportare.  »  Ivi,  f.  187. 

111. 

Pietro  II  prega  il  Papa  di  voler  nominare  vesctwo  di  Mrs- 
<h>a  o  di  Monreale  Damiano  Pallisi,  giusta  il  fX}lo  del 
(    idloU)  delle  due  Chiese. 

Quella  (l'I  1  Aw/.i.i  Ili  <itia  dello  più  cospicue  latiti^iic  di  Mes- 
sina e  per  molti  rispetti  celeberrima:  di  origine  normanna 
secondo  Tlnveges  (1),  bizantina  secondo  il  Mugnos  (2).  Niccolò 
l'alizzi  era  andato   esule   volontario  alla   caduta  degli  Svevi. 


(i)  Palernio  Nobile  105. 
(2)  Teatro  gvimalogu-.o  ac.  VI.  ZOi.  .  •  .-v.  , 
lodo  allo  Irultole  tballsU)  da  qaesto  scrittore 
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Tornato  in  Sicilia  do|K)  il  Vespro  con  Pietro  di  Aragona,  8*6ra 
illustrato  nella  guerra  contro  gli  Angioini ,  specialmente  nel- 
Tassedio  di  Messina  del  l.'K)i,  quando  aveva  meritato  V  appel- 
lativo di  Padre  della  patria  (1).  Ebbe  cinque  tigli  e  due  figlie. 
Vinciguerra ,  primogenito,  apprezzato  dai  contemporanei  p<;r 
ingegno  acuto  e  facondia  non  comune,  s^era  adoperato  iVa  i 
primissimi  perchò  dopo  Y  abbandono  di  Giacomo  d*  Aragona 
venisse  eletto  re  Federico.  Dauìiano,  di  cui  si  occupa  il  docu- 
mento che  segue,  prese  gli  ordini  sacri  e  lu  Logeteta ,  Can- 
celliere e  regio  Cappellano.  Valeva  anche  nella  conoscenza  del 
dritto,  onde  nelle  cronache  del  tempo  e  nei  documenti  porta 
il  titolo  di  professore  di  dritto  civile.  —  Per  circa  tre  anni  egli, 
e  più  ancora  il  fratello  Matteo,  tennero  il  primo  luogo  a  Corte, 
signoreggiando  sul  re  e  sulle  due  regine,  Eleonora  ed  Elisa- 
betta, madre  funa,  moglie  Taltra  di  Pietro  II.  In  questo  pe- 
rìodo i  Palizzi  ottennero  larghezze,  cariche,  dignità,  feudi,  pei 
quali  crebbe  smisuratamente  la  loro  potenza  e  la  ^^olosia  dei 
loro  rivali,  onde  la  guerra  civile,  della  quale  s'erano  visli  i 
primi  segni  durante  la  vita  di  Federico  II,  divampava  furio- 
samente. 

Dal  documento  che  segue  appare  chiaramente  come  Damiano 
aspirasse  a  un  vescovato  e  si  fosse  fatto  eleggere  dai  Capitoli 
di  Monreale  e  di  Messina  (2)  e  il  re  Pietro  domandava  al  Pon- 
flce  la  necessaria  conferma,  facendo  le  più  grandi  lodi  del  suo 
protetto;  ma  la  conferma  non  venne,  sia  perchè  il  Pontefice 
non  potesse  veder  bene  quel  prelato  che  figurava  tra  i  princi- 
pali istigatori  della  politica  di  resistenza  ai  voleri  della  (^hiasa, 
sia  perchè,   seguita  poco  dopo  (giugno  1340)  la  cacciata  dei 


(1)  Spbci\lb.  vi.  15. 

(2)  Dal  primo  era  sUto  eletto  unche  nel  132»,  alla  morte  (loll'Arcivo- 
■covo  Arnaldo  Rassaclr;  ma  il  Papa  non  aveva  voluto  confermarlo,  «  ob 
aeUtis  atque  sacroram  ordinum  defectam  >  Cf^.  Rocco  Pirri  Sicilia  Sa- 
era, L  570. 
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Palizzi,  al  mo  convenisse  di  ritirare  la  raccomanda- 

zione che  aveva  ta(t;i 

La  daUi  del  docunK-nto  si  ri<Mv;i  a;^'«*vi)ifiit'Fitt.^  dall'  osservi 
citala  la  morto  t  lei  l'Arci  vescovo  di  Morroale  iNapoloone  dej^li 
Orsini,  avvenuta  nel  {'Sì7:  e  |M)ich<N  nel  i:)38  fu  eletto  e  con- 
lermato  il  suecessore  Emanuele  Spinola,  la  domanda  di  Pie- 
tro li  deve  essere  dei  primi  iw^i  <i«>l  [MS.  La  (Chiesa  di  Mes- 
sina fu  vacante  dal  13:35  al  1310;  la  data  del  l.'3,38  non  discorda 
quindi  da  quest'altra  circostanza  (1). 

<  Domino  summo  pontifici  • 

«Angnnt  et  merito  conia  Reguni  et  principam  clara  (Ides  et  obseqaia 
sabiectorum  at  eoa  cotidignis  promioruin  rotribucioiiiba.s  mnniflce  prose- 
qaantar,  et  obi  nuiaus  oorain  non  sulHcit  ad  prepotontem  doininom  pre- 
ciba^  inU^rcedant  lune  maxime  cum  illos  pn»  virtuosi^  exigitiir  propter 
quod  potentis  connciontia  non  ledatur.  Itaquo  beatissime  pater  cum  vene- 
rabilem  damianum  de  palacio  (sic)  de  messana  jaris  civilis  professorem 
R('i;ni  nostri  iim  et  cancellarium  ac  magistram  C;*;  m  con- 

siiiarium  (nv  \  (2)etdevotum  moam  messa nensis  l<  •«lig  va- 

cante {»ic)  Capitolam  ad  quos  spectaliat  electio  concorditer  legitime  atque 
canonice  p«»sttila88et  viruin  iitiqu*'  lionestat<>  clariim  scientia  preditnm 
moribus  tfravuiii  et  vita  laiidabilfin  <lu  caia»  coiidicione  loii|?tim  exarare 
•ennoDem  laudis  protereo  qanm  flima  vera  loage  lateque  vulgante  sancti- 
tatÌM  vostre  auditorium  in  tic,  ignorare)  non  credo,  post  hoc   per 

temp<iris  intervalla  monti  ecclesia  pastore  privata  por  obitum  bone 

memorie  reverendi  patri»  noapoliouìs  (3)  capitolam  eiasdem  ecclesie  ut 
veridica  relatione  jam  compori  dictnm  damianum  a  sanctitate  vostra  per 
suas  literas  poposeisset  nec  quo<rumqae  donoc  modo  ut  andivi  in  persona 
ipsios  damiani  dejamdictis  ec<rla«ijs  sit  provisum,  quia  influita  ipsios  da- 
miani  et  suonuu  Adclitatis  obsequia  sod  suticientiam  et  dignitatem  ejas 
precipue  mentis  aciem  circumvolens  in  tribunal  (tic)  Saoctitatis  vestre 


(1)  (Ite.  Rocco  Pieri  1.  e. 

(2)  l  i  '  '  '  tosto  documento  a  Dtuniuiio  P.1I1/./1  n>ma  conformi  a  quelli 
di  altri  ..  r.  quallo  riportalo  >lu  Mi  :iiki.k  ik  l'ii/./.4  I.  il;,  e  qui>llo 
pradoUo  dal  Lhi  Vto  fViv.  Uròis  f^norm.  ctUiU  d<U  Li  Ltmu,  V/  l'i^,,  l'ilissi  L  9l 

(!ri  VaDoIoono  Pnrtvhrurr.iri  dtiiìi  nr^mi.  ~  V.  S>  ' 
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homili  preoe  depotoo  ai  eam  in  meaMoensi  eocletu  in  qua  taii  primitus 
poetuUtiu  qaoil  principaliter  aiiimuit  meiu  aifectat  vel  salteui  in  Muntis 
rogaUf  ecclesia  lanoUtas  votitra  lionigiK  it   pur  quuin  cortum   (wt 

qood  aableeU  plebe  exeniplari  vita  lau  -<  Irma  ut  iiiuribux  tiiulli- 

plieiter  ioitlruatur  ex  quu  taaduin  maKi»  eccioeie  qiiain  sibi  uianifiwte  vi- 
debitur  eeee  provi suin  et  revura  jiuti8  lueis  deBidery»  aatisflictuiii.» 

ivi,  f.  Ì88. 

tv. 

133840 
Pietro  II  annunzia  atte  città  di  Sicilia  di  essersi  fatta  pace 
tra  il  fratello  Giovanni  Vicario  del  Regno  e  Matteo  Pa- 
lizzù 

n  solo  annunzio  del  contenuto  di  questo  quarto  documento 
dà  la  misura  della  potenza  stragrande  raj^giunta  dai  Palizzi  e 
singolarmente  da  Matteo.  —  Giovanni,  principe  del  sangue  reale, 
vicario  del  Regno  e  poi  tutore  del  nipote  Ludovico,  succeduto 
a  Pietro  II,  è  messo  addrittura  alla  pari  del  prepotente  Matteo, 
e  la  pace  poco  durevole  ristabilitasi  fra  essi  è  considerata  dallo 
stesso  monarca  come  pubblica  fortuna.  Che  il  Halizzi  mirasse 
a  prevalere  nel  Hegno,  forte  della  protezione  delle  d  uè  regine 
e  della  debolezza  del  re,  fu  detto  più  sopra:  che  il  duca  Gio- 
vanni mal  tollerasse  di  starsene  in  seconda  linea ,  s' intende 
agevolmente;  ma,  senza  aver  chiara  intelligenza  del  secolo 
XIV,  non  si  intende  con  uguale  facilità  come  mai  T  ambizione 
soonlinata  di  un  feudatario,  tosse  pur  questi  grande  e  potente, 
valesse  a  conturbare  cosi  profondamente  il  paese. 

Non  è  inutile  di  ricordai^  come  i  Palizzi  giungessero  ad 
accusare  Giovanni  di  trame  occulte,  miranti  a  privare  Pietro  li 
della  vita  e  del  regno,  e  come  per  quasto  minacciasse  di  rom- 
pere una  guerra  civile  e  fraterna ,  evitata  dalf  atfetto ,  o  dirò 
meglio,  dalla  voce  del  sangue,  per  cui  i  due  fratelli  si  getta- 
rono Tuno  fra  le  braccia  dell'altro,  quando  parea  che  dovessero 
trarre  le  armi,  fra  il  plauso  del  popolo  che   gridava  a  morte 
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i  Palizzì;  i  quali  furono  però  salvati  per  intercessione  del  re 
e  dello  regine  e  col  consenso  dell^offeso  Giovanni;  ma  a  con- 
diziono che  subito  partissero.  —  E  andarono  infatti  a  Pisa. 

Quando  Matteo  tornò  ad  apportare  per  altre  cagioni  la 
guerra  civiU;  neirisola,  erano  morti  Pietro  II  (1342)  e  lo  stes- 
so Giovanni  (1348),  il  quale  aveva  nel  suo  testamento  lasciato 
il  perdono  ai  Palizzi  (i).— Il  documento  è  senza  dubbio  del 
tempo  di  Pietro  II  ;  ma  io  non  posso  dire  sicuramente  a  quale 
anno  si  riferisca,  perchè  non  mi  pare  che  dalle  memorie  ri- 
masteci si  raccolga  una  esatta  e  compiuta  notizia  delle  parti- 
colari vicende  di  queste  discordie,  che  ci  permetta  di  rico- 
struirne la  cronologia  ;  credo  però  che  non  possa  uscire  dal 
biennio  che  corse  dal  maggio  1338,  al  giugno  1340;  poiché 
prima,  vivente  Guglielmo,  fratello  maggiore  e  Vicario  del  Hegno 
(m.  a'  11  maggio  13.38)  Giovanni  non  era  in  tale  condizione 
da  destare  le  gelosie  dei  Palizzi;  dopo,  costoro  vissero  lungi 
dall'isola;  ma  fra  le  varie  ipotesi  che  potrebbero  mettersi  in- 
nanzi ,  mi  pare  non  sia  da  scartare  del  tutto  questa  :  che  dopo 
il  tumulai  popolare  contro  i  Palizzi  e  prima  che  essi  partis- 
sero, si  fosse  dai  loro  protettori  e  protettrici  escogitato  come 
mezzo  di  calmare  gli  animi  l'annunzio  della  pace  seguita,  che 
forse  efTettivainente  fu  tentata,  ma  senza  utile  risultato,  onde  il 
proclama  apparecchiato  (ed  è  un  vero  proclama  il  seguente 
documento)  non  fu  mai  fatto  pubblico. 

«  Universilatibus  Sicilie  » 

«  Rxiit  qai  Homtnat  seinca  zizaniaram  diabolwetex  doloets  linfraisa«- 
!iuint>n<$  arma  noquitiu  intor  spoctahiloin  iiirantoiu  Johannem,  et  coinitein 
matliuum  de  i>aUcio  tue)  etu  per  ora  iiilltlcliuin  que  Mabvertere  eapiuitt 
aaiUtem  et  statum  pactflcum  Regni  nostri  sodicioM  scandala  pridie  souii- 


(1  < quia  acnptam  est:  Diligile  inimiooe  vestrot»  C.tr.  questo 

iinportaiito  •locumonto  pubblicato  dallo  Stakuahba  Ktv.  Sicuia»  a.  I.  vo- 
L  t  0. 
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mre  pcruMihs  -Ioli  siMimia  i;«'i'ii)iiiar«'  unii   jM'I-  n-  •  .         ii'  .  ,,  iii  i  eia 

flUso  fuis»**  KUKtrtvHlain  quapr(>i>tor  prodictus  Ini  iii>  p.iturnis  inhororiR  ve- 
stifrtjs  laiiil;«Utn  |>al.i<Mi»ruin  (Meni  ot  notabilia  ki'HI'Ii^  t  i''  '  'vitia 
non  oblitiiK  oos  ad  si^^num  (xi'*,  Kiiiiim?)  f^ratin  ilili)(fiit(i    i  i  (im 

palicij  eidom  (laci  «lovocion«^m  ot  rov«>renciam  qiie  dolientur  nustris  re^ali- 
ba«  preatitorunt  atque  reintoffrata  mi  deo  graciaa  imitai  et  diluctio  reffni 
nostri  qae  vobis  ad  gaudiam  iiotidcamoa.  » 

/ri,  f.  tihi,  b. 

O.  B.  Si  RAGUSA. 


ANEDDOTI  SICILIANI 


BATTO  I  LA   SICILIA. 

E  noto  il  Marmo  o  Cronica  di  Paros,  della  metà  del  secolo  TII  «▼.  C, 
marno  cbe  gli  Inglesi,  nel  1672,  tranportarono  da  quell'isola  in  In- 
ghilterra.  Or  in  questo  prezioso,  bonriiu  mutilo  documento  leggesi  così; 
*À7*  oO  l^mptà  ivi.  }AivAi,vr^  eì(  ^xeXiav  {icXeoot  ^UYoOoa,  cioè ,  da 
quando  Satto  da  Mit itene  $i  recò  in  Sicilia  fuggendo  (V.  FVagmenla 
Uialorieorum  Graecurutn,  Paris,  Didot,  1885,  pag.  548).  Neppure  si 
eoiKMce  quanto  tempo  restò  essa  in  Sicilia,  ma  certo  ne  ripartì. 

Un  famoso  vaso  di  Monaco,  proveniente  da  Agrigento,  rappresenta 
SArro  ed  Alceo,  sugli  amori  do'  quali  molto  si  è  scritto. 

Un'ode  bellissima  intomo  alla  celebre  poetessa  compose  il  nostro  Mili, 
col  titolo  La  Morti  di  Saffu.  Ecco  come  descrìve  la  sventurata,  nel  mo- 
mento che  a  grandi  passi  acquista  1'  aspra  vetta  del  saaao  datale  : 

*  Li  trini  scioli,  in  aria  li  vrava  ! 

*  Anslanti  la  petln  1 

*  Lo  pallori  di  notti  ei  sbulassa 

*  Hitn  In  sfcarrìta  aspetto  I 


*  SointillsQti  lo  sguardo  e 

*  Ora  a  iu  celo  npiuoi, 

*  (Jrii  I'  «libiiwM  i>  Iu  Kiirufunna  ja»u, 

*  loorndisci  o  'mpioci. 
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*  Ma  bota  fari»  aoca  la  «ooti  •  «movi 

*  Cun  wip«ta  niAinf'i''*' 

*  8a*pinL...  «d  ogni  vaasu  si  ootnuiovi  ; 

*  Su  Mia  firmo  Amari. 

Nel  1842  iMCÌ  la  Saffo,  *  tragedU  Urie*  in  ire  parti,  da  rappnMientarsi 

*  nell'I.  R.  Teatro  alla  Scala  il  carnevale  1842,  Milano,  per  Oaeptfre 

*  Truffi ,  1842.  La  poeeia  è  di  Salvatore  Ganimaraiio  ;  la  rauHÌca  è  del 

*  naeeiro  GiovAiiin  Paciiii,  al  eervitio  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca.  , 
È  poi  del  1850  la  Snpho,  opera  in  tre  atti,  parole  dell'Augier  o  musica 
del  Gounod,  che  ò  ben  lontano  dall'avere  oscurato  il  maestro  siciliano. 

A  p.  2G&  della  BUfUoyrafiu  Trapanese  del  eh.  P.  Fortohato  Moi- 
DBtu>,  Palermo,  1876,  legnosi  :  *  Fra  i  manoscritti  di  Salvo  Paolo  esiste 
noa  Raccolta  di  Sonetti  e  di  Liriche.  Fra  i  suiiutti  uno  ò  intitolato  fi 
Satto  di  Saffo,  e  fra  le  Poesie  Dioerse  vi  è  una  lirica  intitolata  Saffo  a 
Faone,  tersine  (improvvisate). 

V.  A.  Gii*oLLiiii,  Saffo,  un  voi..  Milano,  Dumolord,  18U0. 

IL 

PITTURS  BOMAXt   AJITI0HIB8I lU   DI   ASaoiUUITO  SIOILIAMO. 

Presto  ì  Bomani  era  in  uso  un  genere  di  pittura  su  tavola,  il  quale 
ritraeva  espugnazioni  di  città,  ed  altre  imprese  fortunato  di  guerra  :  co- 
teste  tavole  accompagnavano  la  pompa  trionfale  o  metteano,  in  compendio, 
sotto  gli  occhi  del  popolo  le  preclare  gesta  del  duce,  che  gli  avcano  me- 
ritato l'onor  del  trionfo  (vedi  Bdlkhgbb,  De  Triumpho,  e.  XXIV  ,  25, 
e  Raoul- RooHBTTB,  Peintures  Antiques  Inidites,  Paris,  1838,  p.  303-334). 
D  più  antico  esempio  che  se  ne  abbia  è  nel  trionfo  di  .Marco  Marcello 
(anno  di  Roma  541),  nella  cui  pompa  fu  portato  un  quadro  esprimente 
la  immagine  della  conquista  di  Siracusa  {tabula  cum  simulacro  captarum 
Sjfracusarum)  cosa  notata  da  Livio  come  insolita  e  non  prima  veduta 
{Hist.  XXy,  21).  Ma  prima  ancora  che  siffatti  quadri  venissero  ad  ar- 
ricchire il  corredo  trionfale,  M.  Valerio  Messala,  in  occasione  del  suo 
trionfo  per  le  vittorie  sui  Cartaginesi  in  Sicilia,  e  per  la  presa  di  Mes- 
sina, avea  fatto  dipingere,  ed  aveva  esposto  in  un  lato  della  Curia  Ostilia, 
una  tavola  colla  rappresentazione  dei  fatti  d'arme  ond' orasi  stgnalato  ; 
il  ohe  fu  nell'anno  di  Roma  490  (Plinio,  Hist.  Nat.  XXXV,  4-7).  Un'  altra 
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preziosa  pittura  esquilina,  illustrata  dal  cH.Carlo  Ludovico  Visoorti,  d 
dimoHtra  infine,  ohe  I'uho  di  figurare  battaglie,  ed  altre  operazioni  di 
guerra  era  più  antico  in  Homa  del  fatto  di  Valerio  Messala;  e  che  un 
tal  genere  di  pitturo  voniva  già  da  molto  prima  adoperato  nella  decora- 
zione degli  oilifici  (1). 

Ili 

isntizinNK  anKc.k    i»i   tadumika 

Noi  18fi2.  il  eh.  haniibiia  I*.  Lliui  ÌSiuzza  osservò  nella  vigna 
Silenzi,  fuori  Porta  Cavalleggeri,  in  Koma,  un'importante  iscrizione  gre- 
ca ,  dedicata  dai  TArROMRNiTAM  ad  onore  di  Ialija  Bassia  ;  certa- 
mente speltinte  alla  nobile,  o  fin)  a  questi  ultimi  tempi  ignota  famiglia 
dei  lallii  IU&mì  ,  dei  quali  sono  stato  trovato  memorie  cristiane  nel  ci- 
mitero di  Callisto  (Itull.  di  Archeul.  (Visi.  1805,  p.  78).  Essi  furono 
probabilmente  i  genitori  o  gli  avi  della  lallia  Bassa  onorata  dai  citta- 
dini di  Taormina.  Il  HÌHcorso  dol  compianto  F.  Bbozza  è  1'  ultimo  lavoro 
da  lui  dato  alle  stampe,  e  vide  la  luco  lul  lìullflt  Arrheol.  Cornuti  di 
Roma,  anno  1883,  pp.  137-148. 

IV. 

L'  ORrSO    DEL    MUHKO    ni    rAI.RRMO. 

La  scena  del  trace  Orfeo  citarìzzante  fra  gli  animali,  allettati  dal  dolce 
suono  dell'orfica  lira,  vedesi  usitatn  e  ripotuta  nel  mondo  romano,  nei 
muHsifìi  dolio  termo  e  delle  villo,  o  nello  docorazioni  di  manufatti  di  va- 
rio genere,  dall'età  dogli  Antonini  al  rocoIo  quarto.  Nei  quali  monu- 
menti gli  animali  sono  sempre  di  specie  vario,  feroci  e  mansueti.  Al- 
l'e^iomplare  di  questa  scena,  tornato  alla  luce  in  Palermo  (Hasilr,  Dfl- 
r  Antico  Ktiifieio  della  Pt'izsa  Vittoria  in  Palermo,  1874,  tav.  IV;  Huil. 
deir  //rf.  Arrlipol ,  1870,  p.  9;  Anni,  negli  Arthioe*  d^s  Mùiaions  Seitnti- 
fiqurn,  Hor.  J,  VII,  p.  30,  37)  si  possono  paragonare  i  simili  scoperti 
in  Africa  (De  LADRiàRC,  nel  HuU.  dm  Antiq.  de  Francr ,  1881,  p.  97; 


(1)  ViHTONTi,  in  BuUHt.  ddiét  Gmmrìm.  Arehtohf.  ComumJ*  H  Kmmm,  tè- 
•deelo  Losiio  •  Agoslo  1889.  paf.  846-7. 
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ìliMOM  DI  VaLsroMB,  D«l  BMdMÌau>  BuU.  1883 .  p.  890  Mgg.  «  mIU 
R»mit  et  r  AfrUpu  Fran^aÌM,  1887,  p.  381,  .194);  nelle  Qallie  (PtiOBr, 
ÀHtiifHiUg  At  DéparUmMt  d«  !/Auh4,  «eeoode  puiie,  1878,  p  20,  22; 
PiiLOY ,  Jneimt  Umu  tU  sepuUmrt  dnn*  f  Aime ,  8t.  Qiiontin ,  188C. 
p.  244)  ed  in  Inghilterra,  dove,  nel  1880,  nell'iaoU  di  Wight  fu  tro- 
T»to  un  musaico  di  villa  romana  del  necolo  tento,  nel  quale  è  pure  ef- 
figiato Orfeo  tra  gli  niiimnli  Più  antichi  Hono  un  bellÌHHÌmo  muvaico  di 
Perugia,  con  Orfeo  nudo,  giudicalo  dcllotà  in  circa  di  Augusto  ((;uAt- 
DABAMi,  nelle  Notizie  di  Sicari  del  Fturrlli,  1877,  p.  6,  Uv.  XI)  o  un 
dipinto  pompeiano,  con  Orfw»  quasi  nudo  (Sociliamo,  nel  (ìiomaU  degli 
Scavi  di  Ilampei,  1874,  p.  70.  71  ).  V.  Da  Koshi  .  BuUéU.  di  Arckéol. 
Qritt.  aer.  IV,  anno  V,  pag.  3.1.  I  monumenti  di  un  paese  ricevono  loee 
dagli  opportuni  confronti  con  quelli  d' nitro  regioni. 

V. 

SAOatDOTBSSA   SICUI.A    DI  OBBIBK. 

In  Roma ,  huII'  angolo  dulia  via  Cavour  e  «Iella  prolungata  via  dei 
Serpenti,  ù  tornata  in  luco  una  lastra  di  marmo,  rotta  nel  lato  •tnistro, 
eoo  questa  iscrizione  : 

«iSPONIA     P    P 
irAXIMA 

»«<rRKDOS  •  CfcKERIS 
p,ihlAC\     POPVM 
r.,MANI    SICVLA. 

Qupst'i'pigrafo,  sulla  fuif»  «lei  so»*.  W,  «t.-i  nella  <  hu-sa  di  S.  Mar- 
tino ai  Monli  ;  poco  dop«»  passò  nelU  ca^a  di  Pomponio  I.kto  ,  e  quivi 
la  irascrisHe  Piktro  Sabino.  Dal  sec.  XVI  in  poi  se  n'  era  perduta  ogni 
traccia  (Vedi  C.  I.  L  VI,  2181).  \a  gente  Caspiana  non  è  conosciuta, 
che  por  quost'  unico  monumento  ;  dal  quale  s' impara  altresì ,  eh'  easa 
era  originaria  della  Sicilia.  E!d  a  questa  greca  origine  ò  dovuto  l'onoro, 
che  Casponia  Massima  ebbe  nel  pubblico  culto  di  Cerera  in  iloma.  — 
CiCBKONi  dico  di  non  aver  quasi  mai  viduto  sacerdotesse  di  Corere,  che 
non  fossero  oriunde  di  greche  città  {prò  Balbo,  24,  05).  Di  un'altra 
simile  sacerdotessa,  per  nome  Pavonia,  si  ha  l' iscrizione  in  un  arcaico 
cippo  di  travertino,  esistente  ora  nel  Museo  Vaticano  (6\  /.  LVl,  2182). 


IM 


Tanto  ritraggo  dal  liulUltino  tUila  Oommùtiom  Ardmiogiea  Cowm" 
mite  difioma.  1890,  an.  XVIH,   aarie  3*,  p.  71.72,  ari.  di  O.  Gatti. 


VI. 


•  \HSICI. 


Oubìtatxio  so  niai  gli  scrittori  ili  cuH4t  {miriti  ubhiano  tenuto  preaenti 
i  seguenti  itasai  du'  classici,  concernenti  la  Sicilia,  li  inserisco  qui,  traeo- 
doli  dallo  zibaldone  delle  mie  letture: 

*  NTorraa  Syraousands,  nt  ait  Theophrastus,  caeluro,  solem  ,  lunam, 
Btellas,  supera  doniquo  omnia ,  stare  ronset  :  neque  praeter  torram,  rem 
ullam  in  mundo  niov*  ri  ;  qiino  cum  circuni  axem  se  somma  celeritata 
converiat  et  torqoeat ,  eadeni  efBci  omnia ,  quasi  Ntante  terra  caelum 
moverelur  Atque  hoc  etiam  Tlatonem  in  Timaeo  dicore  quidam  arbitran- 
tiir,  se<l  paulo  obscurius.  , 

Ct-sk  ricBKofta,  Ariulemic    Quarst.  Lib.  II,  39.  Passo  importantissimo. 

Di  un  PiLOME.  familiare  di  Agatorle  tiranno  di  Sirhcusa,  vedi  Polibio 
Hitt  XV(e<l  Growov.,  tom.  11.  p  997,  1001)  ed  Atekeo,  IHpnoaophist.  lib. 
VI  (ed.  Cabadb.  tom.  I,  p.  2:>1). 

TaoixtRo  SiRAOosARo  serìsae  di  eoae  tattiche  e  militari.  Pare  aia 
quegli  di  cui  parla  Livio  (lib.  XXIV,  cap.  5)  :  *  Troa  ex  :ìÌh  ,  quibus 
aolia  aditns  in  domum  r.imiliurior  crnt,  .\ndronodoru8  et  Zoilus,  generi 
Hieronia.  et  Thiaso  quidam,  do  aliis  quidom  rebus  haud  magnopere  au- 
diebantor  :  tendendo  aut<>m  duo  ail  CarthaginensoM,  l'hraso  ad  aocieiatan 
ronuuuun,  certamino  ar  studiiK  interdum  in  se  convortebant  animum  ado- 
l(iM>enlÌ8;  cum  roniuratio  in  tyranni  (Cìeronimo)  caput  facta  indicaiur 
per  Calonem  quondam  ,  aoquahm  llieronymi ,  et  iam  inde  a  puero  in 
omnia  fnmiliarin  iura  ansuetum.  Index  unum  ex  coniuratis  Throoorum,  a 
qur>  ijiollatuM  nrat,  nominare  potuit,  qui   comprehentoa  exiamplo, 

irn<i  I  .  Aiidrono«loro   torquendus ,  de  ae  ipae    haud    eoBCtantar  fM* 

SUI,  eonacioH  colabat.  Postremo  com  omnibus  intolerandis  patientiar  ho* 
manae  cniciatihus  laceraretur ,  victum  malia  ae  simulans ,  aveKit  ab 
eonaciia  in  ioaontaa  indioium,  Thraaooam  esse  anctorem  oonaiUi  manti* 
ina,  nae  nisi  tam  potenti  duce  eoDiboa .  rem  tantam  aonrot  :  ab  lataw 
inde  eos  noroinat  tyranni.  quorum  capita  vilissima  fingenti  inter  dolorta 
gemitaaqnc  oacnrrere.  Maxime  animo  tyranni  credibile  indidum  ThrMO 
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fMÌt:  itaqoe  •xtenplo  Inditor  ad  •oppUdinB,  adiMtiqtt» 
poenae  Mt«ri  iuxU  insonUs.  Gonadonim  nemo,  curo  dio  •ooios  eonmUi 
torqueretur ,  aut  laiuit ,  aut  fugit  :  taulura  ìIIìh  in  viriate  ac  fide  Turno- 
DORI  fiduciae  fuit;  tanlumquo  ipiti  TuBoooao  virìum  ad  areana  occul landa.  , 

E  Vauouo  MaflaiMo  (lib.  Ili,  cap.  3)  :  «  In  Thmdoro  quoque  viro  gra- 
▼iaaimo  Hìeronyrou»  lyrannua  frustra  tortorum  manua  fattgavit  Kupit 
•nim  varbera,  fidiculaa  laxavit ,  «olvit  eculeum ,  laminaa  oxtinxit  prìua, 
quam  effloere  polait,  ut  lyrannicitlii  conscios  indicaret.  Quin  etiam  aaUlli- 
tibus,  in  quo  totius  doniinalionÌ8  summa,  quasi  quodam  «ardine  veraa- 
balur,  falsa  criminaliono  inquinando,  fìdiim  latori  eius  cuslodom  eripuit  ; 
banafieioque  palienliae,  non  aolum  quao  occulta  fuerunt  texit,  aed  etiam 
tomenta  sua  nltua  eat,  quibua  Hieronymus,  dum  inimicuro  cupide  lace- 
rai, amicum  temere  perdidit. . 

Di  queato  tipo  di  fortezza  fra  le  più  orribili  torture  gli  eeenipl  non 
aono  mai  mancati  in  Sicilia,  dove  mille  storie  simili  ai  raccontano 

vn. 

A1T7ITKATBI    M   8I0ILIA. 

Da  Roma,  con  l' uao  degli  spettacoli  gladiatorii,  si  diffuse  anche  la 
eoatrnsiona  degli  anfiteatri,  così  in  Italia  corno  nelle  provincie.  Tre  ri- 
tolta averne  avuto  la  Sicilia,  socondo  il  Corpus;  e  sono: 

I.  ParaoBHva  —  Corpus,  X,  729b.  {l)audabiUmunerario  qui  indulgentia 
{taera  eum  mtmu»  ez)hibuU  illut  tneruit  optando  quod  voluti  (  aie  )  {H 
universis  rioihus  f)ditiontnn  gratinnimam  reddidit  quod  die^bwt  populum 
prr  mulla)M  horat  theatri  ooluptas  tenuit  et  hilnris  (totum  in  harenam 
inde  a  meridie  tranitit  in  qua  miratuM  honfst  issimum  (apparatum  in- 
tiruHum  omni)  genere  herhariorum  et  numerom»  orientale»  (beatin- 
%«r9atui*que  inde  a)  meridie  in  utriusque  eapeis  variis  mi^idmùbun  (deUetutut 
ett)  etc.  Cf.  7297  un  necutor. 

n.  SrRAOuaAS.  —  EhìsIooo  avanzi.  C.  X,  7130,  1—22  frammenti  di 
iacrìzioni,  alcuni  con  la  parola  Irtrus,  altri  anche  col  nome  di  persone. 
Cf.  Val.  Max.  1,  7.  8    Tao.   Ann.  23,  49. 

ni.  Thbrmab  Hinteraeae.  Avanzano  scarae  mine.  C.  X,  7374  :  Cai- 
lÌ9(t)o  (T)raeei  Treb{oni?ì  feeit  Speees  {?)  equei  cont(ervo)  bene  meraUi; 
p(icit  vide»?). 

Vodi   Di   Rooomo,     n/'i"-.»!/»»-/,.     P»ii'/i.-/7^/"n   </i'    4»»'''*7m'/<1     Romana    v. 

Amphithtatrmm. 
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vm. 

AMOOHA   OOLOXTA   DI  tlRAOUSA. 

AncuNa,  citta  del  I*icono  auU' Adriatico,  eh»-,  "•tini  iiomam,  appar- 
toniio  alla  regione  V  Ajicustea,  dicci  fondata  dai  Siculi  (  Plix.  Xat. 
Ili^t.  '.\,  13,  111.  cf.  SoLix.  2,  10).  PropriamenU  però  lo  fu  dai  Doridi 
Siracusa,  scacciati  dal  tiranno  Dionisiu  (Stkab.  G,  4,  2  p.  241).  Occu- 
pata di  buon'ora  dai  Rumaui ,  U4si ,  nul  sucolo  VI,  nella  guerra  contro 
gli  miri  ne  fecero  il  centro  delle  loro  forzo  navali. 

CULTO    DI    APOLLO    IK    SICILIA. 

11  cullo  dell'Apollo  greco-romano  non  fu  inen  comune  in  Sicilia, 
chi;  in  Iloma,  por  tutta  Italia  e  nollc  altro  provincie  duU'  Impero.  Eccone 
duo  esempi  : 

l'anhormus  (Corpus  Inseript.  Latin.  X,  7265),  e  Gaultt^  idem,  tom. 
X,  7495  (sUiua). 

X. 

TRADUZIORE    FRAJtCESF.    ARTICA    DI    DIODOBO   SICULO. 

Kicliia:ii'>  r  nttiMK'iotK*  lU*  >MÌdiugrafi  siciliani  sulla  seguente  trado- 
zionu  francese  di  1>ìoi>oko  Siculo,  stampata  nel  1535.  Eccone  il  titolo  : 
1^9  troy/s  preniiers  Ucres  de  Ihintoire  de  Diodore  Sicilien,  hintoriograpk* 
'  '  i>rz  de  latin  en  franenijs  par  Maistrb  Ahtiioisie  Macault 
n^i  i..t.  ..  ^ijire  et  valUt  de  chambre  ordinaire  du  lioy  Franrot/s  premier. 
Imprimez  de  V  ordonnanee  et  eominandement  dudit  geigneur.  On  ìet  veni 
a  Pari*  en  la  rue  de  Juifuerie,  devant  la  Magdalaine ,  a  V  eH»eigMe 
du  pot  casse.  (Io  fine):  Imprime  a  Paris  en  avrìl  MDX.VXV.  In  4^ 
liella  tavola  rappre«ontnnte  Francesco  I,  che  ascolta  la  lettura  dell'opera. 
K  una  delle  pagine  xilografiche  più  notevoli  dell'  epoca  (V  Didot  ,  Gb- 
tal.  lìaiionuf,  n.  761). 


Arch.  Star.  Sic.  N    S,  anno  XVI.  11 
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XI. 

OODIOI  VATICiUlO    DI   DIODOBO   HIOULO. 

Nel  codice  vaticano  1811,  in  un  OTatino  miniato,  è  il  ritratto  di  Nic- 
colò V,  col  Poggio  di  rimpetio  cito  gli  preeonta  la  sua  traduziono  di 
DioooRO  Siculo,  eeittente  nel  detto  codice  con  la  lettera  di  dedica. 

XII. 

DUE  I0ORIZIONI   SIGILI  A  KE  COL   PESCI   SIVBOLIOO. 

Sanno  gli  archeologi,  che  le  iscrizioni  cristiano  col  pesce,  2x06(,  no- 
tissino  simbolo  di  Gesù  Cristo  Salvatore,  sono  di  altissima  vetustA;  in 
generale,  anteriori  a  Ck>etantino,  e  suppongono  la  così  detta  disciplina 
deW  arcano.  Ne  citerò  una,  romana,  colla  data  dell'  anno  234,  che  offro 
gli  antichissimi  emblemi  dell'  àncora  e  del  pesce  ;  e,  come  eccezione,  men- 
zionerò un*  epigrafe  dell'  anno  400  (  pure  col  pesce)  che,  frammentaria, 
si  conserva  ad  Urbino  nel  Palazzo  Municipale.  Ora  due  so  no  sogliono 
citare  siciliano.  L'una  ò  di  Catania,  e  venne  edita  dall' Amico  (  Catana 
JUwitrata,  tom.  Ili,  p.  276)  in  cui  si  ha: 

.  .  .  xEKNOCCOOHvou  ? 
ouvTv.CMAKAPIOIC 

IvPICINKAI 

UN  il  (pesce). 

L'altra  poi  viene  dalle  rovine  di  Acre.  V.  Iudica,  Antichità  di  Acre, 
tav.  Ili,  n.  19;  Thiebsch,  lahres-Bcrichte  der  Kdnigl.  Bayerisch.  Akad. 
t.  I,  p.  21  e  segg.;  Baoul-Rochettb,  Mém.  de  VAead.  des  Inscr.,  p.  226 
e  segg.  V.  anche  Cardixali,  Effem.  Letter.  di  Roma,  tom.  XIII,  p.  47, 
e  De  Kossi,  De  Cftristianis  MonumetUis  IXOfN  exhihentibus,  presso  Pitba, 
SpiciUgium  SoUsmetue,  tom.  Ili,  p.  554. 

xin. 

I8CRIZI0KE  CATARBSE  DI   FLAVIAXO  UBERTO. 

Meli' epigrafia  crisi iaua,  com'è  ribuputo,  non  occorre  mai,  o  quasi 
mai,  menzione  dolla  condizione  servilo  o  libertina,  e  ciò  per  quel  dell'A- 
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postolo  :  Non  est  JwUuut,  neqtu  Orateu*  ;  NON  EST  .  NEQUE 

LIfìER omtiMà  tnim  pos  unum  «stia  in  Chritto  ìe»u  {Ad  Oalat.  Ili, 

26,  28).  Sul  ohe  paò  vedersi  Li  Blaht,  Inaeriplioits  ChrHitnnM  d«  la 
GauU,  i.  I,  p.  118.  Sarebbe  an'eocezìone  «Ila  regola  l'iscrizione  di  Fla- 
viaiio  liberto ,  conservata  in  Catania  nel  Moseo  Discari ,  intomo  alla 
quale  possono  consiultarsi  il  Tohhkuuzza  {Irueript.  Sieil.  p.  220,  XXXIV) 
od  il  FamiAKA  (Storia  di  Cutania,  p.  436).  Or  bene  !  li  sommo  maestro 
*Iulia  cristiana  epigrafia  stima  falsa  la  menzionata  iscrizione  (Pe  Kosììi, 
Ut  Titulis  Chriatiani*  CartìtaijinienMbu* ,  nel  tom.  IV  dolio  Spìeik- 
jium  SoUstMMse  del  Card.  Pitba,  pag.  537  )  e  la  ritiene  coiitraffaziono 
romana  dol  secolo  bconto ,  insiomo  ad  un'  altra  simile  in  S.  Vitale  di 
Ravenna ,  dove  però  invoco  di  LIBEKTVS  leggesi  LIO  (Spreti,  De  Am- 
plUud.  urbis  Ravennae,  i.  I.  p.  259,  n.  260). 

XIV. 

SnaOELLO    DI    OM    AKTICO    VESCOVO    SIRACUSAKO. 

Nel  piccolo  Museo  del  Camposanto  teutonico  in  Roma,  impiniitaio  da 
MoNS.  Db  Waal,   esisto  una  piccola  e  consunta  bulla  plumbea  ,  scritta 

m  più  righe  da  ambo  i  lati.  Vi  si  legge  :  f...  ANN PISCOFI  (pal- 

metta)  U.....  ECCL.  SRC.  La  bolla  è  dunque  d' un  Vescovo.  Il  signor 
Enrico  Stevenson  ha  osservato  a  ragiono,  che  le  lettere  ..ANN.,  si  adat- 
tano soltanto  al  nome  lOHANNIS.  Questo  Giovanni  fu  Vohcovo  di  una 
sede,  il  coi  nome  cominciava  con  una  S,  e  conteneva  gli  elementi  R,  C. 
v.-..):-..)  1^  serie  delle  sedi  episcopali,  cui  possono  convenire  questo 
o,  trovò  la  sola  città  di  Siracusa  ,  il  cui  compendio  sillabico 
di  consonanti  ini/.i:tli  risponde  perfettamente  alla  sigla  SRC.  Ora  appunto 
di  Siracusa  fu  Vescovo  il  celeberrimo  Giovanni,  amico  di  S.  Qrboorio 
Maono,  ed  insigne  personaggio  nella  storia  di  Sicilia.  Sedette  ne^li  anni 
.j'''>-«>09;  e  quest'età  conviene  alla  bulla  per  lo  stile,  la  lingua  e  le 
forme  paleografiche.  Lo  Stbvrnson  escluse  un  altro  Giovanni  poco  noto 
Vescovo  dì  Siracusa  nel  secolo  VIII,  al  quale  secolo  in  circi  apparten- 
gono le  bolle  di  Antonio  Vmcovo  di  Catania,  e  di  Leonzio  di  Taurome- 
nio.  Sono  scritte  in  greco,  ed  offrono  tipo  diverso  dal  prezioso  cimelio, 
che  sembra  dover  essere  attrìbnito  con  sicurezza  all' amico  di  S.  Gre- 
gorio (1). 

(1)  V.  UtsoeoiUo  d»U«  C0H{ni:n3€  iu    VMior»  tu   Arckaoiogui    '  <      ....'• 


164  MiaCILLAItBA 


XV. 


LA    sii  IMA     mZAVTINA 


La  Sioflia  *  riordinata  da  Qiustiniano  all'indomani  della  conquista,  di 
una  maniera  analoga  all'Italia  sna  vicina  {Nov.  75),  vide  il  reggimento 
civile  cedw  lentamente  il  poeto  all'autorìtA  militare,  e  il  prcuior  n  pra*- 
ftetu»  (iATTt,  Reg.  1036;  Orbo.  M.  Ep.  I,  2.  72;  HI,  88.  62  ;  V,  32;  IX. 
21  ;  X,  31  ;  XI.  8)  che  l' avea  dapprima  amministrato,  sostituito  sin  da* 
gli  inizi  del  secolo  settimo  da  un  governatore  militare.  Verso  la  metà  del 
secolo,  formava  l'Isola,  anche  più  eMitkimente  dell'  Italia,  un  vero  Uma^ 
il  cui  capo  intilolavasi,  come  ordinariamente  i  funzionari  provinciali  del 
nuovo  sistema  amministrativo ,  patrizio  e  stratego,  (  II  primo  ò  ricordato 
nel  653,  Miokb,  LXXXVIl,  113,  corno  ritornato  a  Costantinopoli  dalla  sua 
provincia.  Cf.,  nel  708,  il  Liber  Pontif.,  172;  nel  717,  Tk)pb.398  ;  nel  731. 
lÀb.  Pontif.  193).  Sicché,  quando  nel  751,  la  conquista  langobarda  di- 
atruase  l' Esarcato,  e  nel  754  la  donazione  di  Pippino  tolse  ai  Bizantini 
ogni  speranza  d' immediata  riconquista,  il  tema  di  Sicilia  si  trovò  beli'  e 
pronto  per  raccogliere  i  frantumi  del  governo  d' Italia  scomparso.  Fa 
r  ultima  trasformazione  provinciale  dell'  Esarcato  di  Ravenna.  Mentre 
r  Istria  si  riuniva  al  tema  di  Dalmazia;  il  Ducato  di  Venezia,  sottratto 
alla  vigilanza  troppo  vicina  dell'  Ettarca  ,  diveniva ,  sotto  la  protezione 
di  IMzanzio,  uno  Stato  vassallo  dell'Imperatore  più  che  una  provincia 
dell'Impero;  mentre  l'Esarcato,  e  con  esso  i  Ducati  di  Ferrara,  Penta- 
poli,  Perugia  e  Uoma  passavano  nelle  mani  de'  Papi  ;  quel  che  rimaneva 
ai  Greci  nell'  Italia  meridionale,  cioò  il  Ducato  di  Napoli  con  Terracina 
e  Gaeta  (Const.  Porph.  D»  Adm.,  121)  e  il  Ducato  di  Calabria  vennero 
incorporati  al  governo  bizantino  più  ragguardevole  che  rimanesse  in 
questa  regione,  e  messi  sotto  l'autorità  del  Patrizio  di  Sicilia  {Cod.  CaroL 
62,  60,  85,  86).  Saranno  più  tardi  queste  provincie  (quando  la  Sicilia 
passerà  nelle  mani  degli  Arabi  )  che  formeranno ,  nel  decimo  secolo ,  i 
temi  di  Calabria  e  di  Longobardia.  (  Coxst.  Porph.  De  Adm.  11H;  De 
Them.  58-60) ,. 

Così  il  DiKBL,  nel  suo  bel  libro  Étudea  sur  V Administration  Byzan- 
t'me  dona  V  Exarchat  de  Ravenne,  Paris,  1888,  pag.  40-41. 
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XVL 

I  MUnOIPl  VILLA  SICILIA  BUAVTniA. 

Alla  fine  del  VI  secolo,  le  lettere  dì  S.  Gregorio  Maoko  contengono 
nameroae  tastimonianze  della  durata  dello  Cttrie,  ovvero  assemblee  ma- 
ntoipali,  in  Sìeilia  e  nella  terraforma  italiana.  Il  santo  Pontefice  parla, 
ad  esempio,  degli  atti  rounicipari,  geita  municipalia,  e  dell'  obbligo  di  farvi 
registrare  i  contratti  di  vendita,  o  le  donazioni  (Greo.  M.,  Ep.,  II,  5, 
Messina  ;  IX,  84,  Tindari.  Cf.  Hocoov,  /x  Droit  Munieipal,  Paris,  1876, 
pag.  597-600).  A  Siracusa,  i  decurioni  chianiavansi  decemprimi  (Harihi, 
Papiri  Diplomatici ,  83).  Però  il  magìstrath»],  o  presidontd  della  Curia, 
che  avea  l' epiteto  di  vir  laudabilùt,  talora ,  invece  di  dirigere  da  so  le 
deliberazioni,  faceasi  surrogare  da  un  membro  della  sua  famiglia,  che 
era,  generalmente,  il  padre  Sostituzioni  di  tal  fatta  s'  incontrano  pur 
nelle  grandi  città,  come  Siracusa  e  Ravenna;  e  dimostrano  la  decadenza,  in 
cai  le  cariche  municipali  eran  venute ,  poiché  sdegnavasi  di  esercitarle 
per  so. 

Sin  dal  principio  del  VI  secolo,  i  governatori  delle  provincie  sfor- 
zaronsi  di  accrescere  la  propria  autorità  a  spese  de'  magistrati  muni- 
cipali. Offuscatesi  ben  presto  le  principali  autorità  cittadine,  venner  quelli 
sostituendovi  luogotenenti  nominati  da  loro,  o  costoro  finirono  per  annullare 
ogni  azione  de'  magistrati  locali.  Cosi  a  Lilibeo  il  Pretore  di  Sicilia  è 
rappresentato  da  un  lociservator  praetoris  (Greo.  M  ,  Ep.,  III,  50). 

XVU. 

I    ORAlfl    DI    HICILIA    IK   ROMA. 

H  Praej'f'.iis  itunon'U  routiiiuava  a  olissi-  •  i  ;r  1!  \'I  ^rrolA. 
Nel  554,  GiU8Ti?ciAN«)  aveva  ducino  che  si  coni  ria-  i  I'Im  i  li.u.  i  i'i,i<<ttii 
al  popolo  di  Honia  (  Fragm.  22).  Tutti  gli  anni ,  in  settembre  ovvero 
ottobre ,  Juj-ta  con.fuetudinem  (Greo.  M.  Kp  ,  I,  72)  il  governatore  di 
■Sicilia  {Ibid.  I,  J)  oppure  il  curtUor  aitonici  (Ibid.  XII,  34.  cf.  IX,  22) 
che  aveva  il  titolo  di  glorionu,  inviava  a  lioma  una  determinata  quan- 
tità di  fnimanto  {Ihid.  I,  2  :  prò  traH$acUu  indictionis  debito).  Era  rice- 
vata  nei  granai  pabbUei  («ftofwmm:  ibid.  1 ,  2)  da  un  personaggio  eb« 
8.  Orioorio  chiama  vir  magnifieui  OUoitattn;  e  doveva  eaaefa  n  Plrefetio 


166  MISCBLLAKIA 

dell'  Annona.  Il  vir  magni ficun  Eutiehio,  roensionato  altrove  od  inviato 
a  Roina  dal  rurtUor  tUoMÌri,  era  seusa  dubbio  invesiito  dolio  «tesso  fan- 
sìoni  (Orbo.  M.  Kp.,  XII,  34).  I^a  Chieaa  Romana  traeva  dal  proprio 
Pbtrimonio  Sicalo  di  cho  fornire  in  parte  alF  alimentazione  della  mefaro- 
poli  {Fhid.  l,  72)  ;  aveva  i  suoi  speciali  granai,  i  suoi  particolari  horrearii, 
nna  vera  smininistraziono.  responsabile  in  faccia  all'Imperatore  dell'ali- 
mentazione della  città  (Gkco.  M.  Kp.,  V,  40.  QuaesUum  ut...  eur  fnitHfitta 
defMrint).  Così,  per  trasportare  a  Roma  i  grani  dei  suoi  domini,  rioor* 
reva  allo  Stato,  cho  metteva  a  disposizione  della  Chiesa  le  navi  dell'Im- 
pero {Ihid.  I,  72).  Il  Prarfrctm  annonae  dipendeva,  in  parte,  dal  Papa, 
interveniente  noll'araminiiitrazione  dell'  annona  {Ihid.  I,  2),  ed  era  perciò 
obbligato  a  intendersi  col  atrator  sitonici  dimorante  nell'  Isola  {Ibid.  XII, 
34).  Tuttavia  l'ufficio  di  questo  magistrato  rimaneva  assai  raggUArde* 
volo ,  perchè  si  quid  mititts  transmittitur  (  scrìveva  S.  Grboorio)  non 
unus  quilihet  homo,  $ed  runctus  simul  poptdua  trucidatur  {Ihid.  I,  2).  V. 
DiEiiL,  Études  sur  V  Admistr.  Bizantine  pog.  129-130. 

xvin. 

LO  Seholastìeus  Sieiìieu. 

Nello  Epistole  di  S.  Gregorio  Maovo  incontriamo  uno  Scholastieus 
Sieiliae  (Grbo.,  Ep.  XIV,  1).  Gli  Seholastiei  altro,  in  orìgine,  non  furono 
che  avvocati  ;  e  videsi  di  buon'  ora,  presso  ogni  tribunale,  un  certo  nu- 
mero d' avvocati ,  formanti  un  collegio  con  alla  tosta  V  advocatus  fisci. 
Ebbero  importanti  privilegi ,  e  titoli  di  vir  chrissimus  o  vir  doquerUin- 
simus.  Però  venivano  nominati  dal  magistrato,  nel  cui  tribunale  erano 
iscrìtti,  e  così  da  lui  potevan  essere  sospesi.  Sul  volgerò  del  VI  secolo, 
r  Esarca  tenea  presso  di  so  uno  Scholastieus  ;  un  altro  se  ne  incontra 
a  lato  del  governatore  d' Aftica.  In  sostanza,  furono  consiglieri  giurìdici, 
assistenti  il  governatore,  ed  occupati  (dice  il  menzionato  S.  Gregorio) 
in  uliione  maUficorum  {Ibid.  XIV,  1).  Altrove  il  Papa  chiede  allo  Scho- 
lastieus Sieiliae  di  raccomandar  validamente  i  bisogni  di  Roma,  Urbis 
neeessitaUSt  al  vir  magni  ficus  domnus  Maurenlius  chartularius  {Ep,  I,  3). 

XIX. 

IL  OOYlCSirATORB  DI   SICILIA,    E   L'  ESARCA   DI   RAVBVRA. 

Quando  la  Sicilia  fa  riacquistata  dagli  Imperatori  d'Oriente,  Giusti- 
HiAifO  ne  fece  una  provincia  speciale,  a  capo  della  quale  mise  un  Pre- 
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tort  i  e  aentt  rispettare  l' antiqua  conituetudo,  che  univa  un  tempo  l' laoU 
alla  terraferma  d*  Italia,  mise  quella  «otto  V  immediata  dipendenza  del 
QuaMttor  Macri  palaHi.  Olì  appelli  giudiziai  ii,  non  men  che  gli  affari  del- 
l' amministrazione  civile,  portaronsi  non  più  in  Italia,  ad  anUriorem  Ro- 
mam,  ma  alla  seconda  Roma,  cioè  Costaotinopoli.  La  Sicilia,  oonaiderata 
come  on  bene  peculiare  degli  Imperatori ,  quasi  peculiare  aUqmd  eow^ 
modum  Imperatorum,  rimase  del  tutto  indipendente  dall'  Italia  {Sov.  75) 
b«ncl)ò  per  la  ripartizione  deli' imposta  le  dimorasse  unita.  L'istesso  or- 
dinamento continuò ,  a  quanto  pare ,  dopo  la  creazione  dell'  Esarcato. 
Sul  volgere  del  VI  secolo ,  vediamo  V  Isola  tuttavia  governata  da  nn 
Pnutor  o  Pnuftetus.  (SuU*  identità  de'  due  vocaboli,  cf.  Gaso.  M.  Ep.  TV, 
2).  Si  conoseono  (scrive  il  Dibhl,  nel  cap.  Vili  del  suo  bel  libro,  ÉtU' 
det  sur  V  AdmmistraHon  Byzantine)  alcuni  di  tali  funzionari  menzionati 
nelle  Lettere  di  S.  Grkoorio;  nò  si  vedono  mai  in  rapporto  coli'  Esarca. 
Nominati  direttamente  dall'Imperatore  (Oreo.  Ep.  X,  51;  cf.  Theopr.  I, 
612)  eran  soggetti  alla  sua  immediata  vigilanza  :  a  Costantinopoli  infatti, 
e  non  a  Ravenna,  il  Papa  S.  Gbeookio  portava  i  suoi  piati  contro  i  loro 
eoeewi  (Gaso.  Ep.  V,  41).  Quanto  durò  1'  Esarcato,  mantennesi  la  se- 
parazione fra  le  due  provinoie,  e,  a  giudic.irno  dal  titolo,  il  governatore 
di  Sicilia  si  trovò  sulla  stessa  linea  dell'  Esarca;  come  lui  scelto  fira  i 
grandi  ufficiali  del  Palazzo  Imperiale,  protospatharii  o  ehariuiarii  (Thboph. 
I,  611-612,  ed.  Boor)  ;  come  luì,  decorato  della  dignità  di  patricius 
(Lift,  Pont.  172, 193,  ed.  Duchesne);  portando  anche  il  titolo  dì  arparcTjYÓ^, 
che  dinotava  governatore  di  provincia,  dipendente  direttamente  dall'  Im- 
peratore. Allorché  Costante  II  dimorò  per  sei  anni  in  Siracusa,  la  Sicilia 
formava  senza  dubbio  un  governo  autonomo.  Eppure  il  Dieiil  stima,  che 
fra  lo  duo  provincie  bizantine,  tanto  prussirae  l'una  all'altra,  corressero 
ittretti  I^ami  ;  i  due  governi  presta vansi  mutuo  appoggio  per  le  opera- 
zioni militari  importanti  ;  1  '  Esarca  recavasi  talora  nell'  Isola  a  far  la 
guerra  ai  Masalmani,  come  il  Patrizio  di  Sicilia  veniva  a  reprìmere  le 
rivolte  di  Ravenna;  un  medesimo  funzionario  ora  poi  incaricato  della 
verifica  de'  conti,  così  nell'  Isola  che  in  terraferma.  Ciò  non  ostante,  la 
separazione  era  reale;  e  sin  dalla  fine  del  sesto  secolo  la  Sicilia  fomiara, 
sotto  raotorìtà  del  ano  FrsftUo,  e  più  tardi  del  suo  Stratego,  un  vero 
tema  indipendente  dall'  Elsareato.  Go«t>  stimo  PoariRooKstro  {De  Adm.  118, 
ed.  della  Bizantina  di  Bonn)  dice  infatti,  che  l' Imperatore  inviava  dna 
Patrizi  in  Italia. 
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XX. 

OOVSBHATORI   OSLLA   StOILU   AI   TBIPI   DI  •.   OKIOORIO. 

Seit.  590  GiDSTiKO  (Ixrrit,  Rtgnta,  2r  ediz.,  1068)  che  sembra  aver  la- 
Bciato  il  suo  posto  in  agosto  591  (lArré,  1139). 

Maggio  593  (Iafkb,  1242)  si  trova  il  Praetor  o  Ptraefectmi  Libbrtiso, 
ohe  amministra  ancora  la  provincia  in  aprile  595  (lAvré,  1347).  In  mag- 
gio 597  (lAvré ,  1465)  sembra  già  faorì  canea  ;  lo  è  di  certo  in  otto- 
bre 598  {Ixrrt,  1552). 

Ottobre  600  (lArrà,  1798)  la  Sicilia  è  governaU  dal  Pretore  Alis- 

8AXDR0. 

V.  Gbm.  M.  Ep.  I,  2,  72;  III,  38.  62;  V.  82;  IX,  21,  31;  XI,  8. 

I  Pretori  di  Sicilia,  menzionati  da  8.  Gbboorio,  sono  amministratori 
civili;  e  tutti  hanno  fra  mani  la  cura  della  giustizia  (Gaso.,  I,  2:  qui 
judieiariam  poU^atem  genlis.  Cf.  Ili,  H8;  V,  32).  In  principio,  vedeet 
al  loro  fianco  un  comandante  militare,  dttx  {Nov.  75)  —  Nel  VII  secolo, 
sotto  il  ponteficato  di  O.hobio  ,  si  trova  ancora  un  prefetto  (lArré, 
2029);  ma  verso  la  fine  del  secolo  stesso,  l'Isola  è  ordinata  in  tema 
sotto  nno  Stratego. 

XXI. 

LA   DinSA  XILITARB   SOTTO   OL'iMPBRATORI    BIZARTDfl. 

Un  primo  corpo  d'armata  era  accantonato  in  Ravenna  e  nella  Pen- 
tapoli,  con  an  distaccamento  nella  provincia  d'Istria. 

Una  seconda  divisione  aveva  suo  quartier  generale  in  Roma,  e  spin- 
gevaai  talora  sino  in  Campania. 

Napoli  era  la  sede  d'un  terzo  comando  militare. 

Finalmente  una  quarta  armata  occupava  la  Sicilia  :  exereitu»  ituuiae 
Sieiliae  (Lift.  Pontif.,  170.  Tniorn.  I,  612).  Era  abbastanza  ragguarde- 
vole per  potere,  al  bisogno,  far  importanti  diversioni  sul  continente  {Lib. 
Pontif.  170).  Due  flotte,  Tona  a  disposizione  del  Patrìzio  di  Sicilia  {Jhid. 
170).  l'altra  sotto  gli  ordini  dell'Esarca  di  Ravenna,  appoggiavano  le  ope- 
razioni militarì,  e  assicuravano  le  comunicazioni  fr.i  l'It.-iH.i  o  la  rapitalo. 
V.  DlRHL,  p.   197. 


MnoBLLAjrtA  m 

zzn. 

OORSOU   OHOBABn   Pr   STCIUA. 

La  Corte  Bizantina,  nel  perìodo  deh  r.9aic«U>  di  Barcttiui  (568>751), 
risarTando  ai  proprìi  agenti  la  realtà  dd  potere,  fa  nondiiDeno  prt>dìga 
(li  titoli  e  dignità  lasinghiere.  Ne'  secoli  VII  ed  Vili,  moltissimi  indi- 
ridai  di  oriirino  romana  son  denotati  col  nomo  di  (toimm/.  E  so  ne  incon- 
trano (cumc  in  Campania-  Nupoli.  Koma.  Rimini,  Iscliiaì  anrhi»  in  Si- 
cilia. 

XXIII. 

CLASSI  SOCIALI   ITKLL'ISOLA   A*   TBMPI   DI   8.   OSBOÒSIO. 

Nello  lettere  di  S.  GasooBio  Magno,  a  proposito  delle  elezioni  episco- 
pali, appaiono  le  tre  distinte  classi  sociali  di  quel  tempo:  il  clero,  Vordo, 
e  la  plebe.*Cr.  per  Palermo  Epist.  XIII,  14.  In  qualche  città,  i  nobiUs 
n  confondevano  coìVordo,  e  lo  comprendevano.  Cf.  per  Siracusa  Epist.  V, 
'22.  Y.  vedi  pure  I,  36,  laici  nohiles,  cioè  proprictarii  di  terre  in  Sicilia. 

XXIV. 

OaiKXTB  K  SICILIA. 

La  Sicilia,  nell'epoca  bizantina,  attirava  gli  Orientali  (Grbg.  M.  Ep., 
IX,  12).  Siri  d  Antiochia,  ed  anche  Traci  {lAb.  Pont.  158,  156,  ed.  Do- 
OHnin)  venivano  a  stabilirsi  in  Palermo,  o  nelle  altre  città.  Come  fecero 
poi  il  trace  Cenone  e  il  sire  Sergio,  non  aitnmenti  il  siculo  L>oiTK,poi  Papa, 
abbandonò  la  terra  dei  padrì  suoi  per  veniraene  in  Roma. 

XXV. 

TMOLB  aiCIUAin  COL   NOMB   DI   KABSBTB. 

n  titolo  di  onoro  proprìo  dei  patrìzii  nel  secolo  VI  fu  mt  «gcWfw 
titaimuÈ  (vedi  HArmAJm,  BifZ.  VerwaUung  in  ìtalien,  p.  35,  142;  lfovii« 
RBii,  nel  Netu»  Arehip  He.  XV  (1889)  p.  185).  In  un  epitafio  di  Bmm 
dell'anno  537,  e«o  è  dato  a  Bdiaarìo,  oIm  eoa  polari  Mpreni  «waaadò 
la  guerra  contro  i  0<»ti  par  riaaperara  l'Italia  all'Impero  (V.  Di  Bomi, 
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Inter.  ChrUt.  I .  n.  1057  :  PO  (post  eotuulatum)  V1LISARII  VIRI  EX- 
etUetttiMtimi  CONS.  ADQUE  PATiUCI).  Narsete,  nella  notÌMÌma  epigrafo 
del  ponte  Salario,  è  appellalo  Vir  (jlorionisnimus,  nella  sua  qualitA  di  magi' 
tt*r  miiiiuM.  Il  titolo  officialo  del  patriziato  riV  excelUntistimu»  ò  segnato 
nel  sigillo  delle  tegolo  impioiitato  col  nome  di  lui  in  Sicilia  {Corp.  Inter. 
Lai.  'X,  8045,  14).  E  nel  sigillo  il  titolo  è  promosso  al  nome  (vir  rxeel- 
Uitti*$ifmt*  Nar»*i  fteit).  I  monumenti  superstiti  di  Narsote  sono  rarissi- 
mi: quello  del  ponte  Salario  in  lloma;  in  Fidene  un  piccolo  brano  d'epi- 
grafe storica  relativa  alla  medesima  via  Salaria;  al  seoondn  miglio  del* 
l'Appia,  un  frammento  di  epitafio  d'una  sua  figliuola,  morta  in  Koma.  Nar- 
■eie  finì  decrepito  in  questa  metropoli  poco  dopo  il  571 

XXVI. 

PBK  8.   OIDSXPPB   IKNOORAFO. 

Circa  alle  traduzioni  in  siriaco  dei  canoni,  ovvero  inni  dol^ostro  Sam 
OtuaiPPB  IxitooRAFO,  può  vedersi  il  Catalogne  of  the  Stjrine  Manuneripts 
in  the  Britigh  Muffeum,  hy  W.  WnionT,  alle  pagg.  317.  r  1:  'l'-'.  r  !  ; 
322,  e.  1.  Vi  si  trova  ben  poco. 

XXVII. 

TITOU   OARDIITALIZII   CHS  OOHCKRIIONO   LA    SICILIA. 

La  Diaconia,  poi  titolo  cardinalizio,  di  S.  Lucia  in  Silice,  altrimenti 
detta  in  Orphea,  è  ritenuta  por  una  dello  sette  primitivo.  Ln  cliiciia  fon- 
data dal  Papa  Onorio  I  (vedi  Liher  Fontificalis,  ed.  Duciiesnk,  p.  324) 
apparteneva  alla  Regione  III  di  Roma,  e  tuttora  esiste  nel  Rione  Monti. 
Come  titolo  però,  fu  soppresso  da  Sisto  V  nel  1587. 

Il  medesimo  Sisto  soppresse  nel  dotto  anno  la  Diuconia  di  8.  Lucia 
in  Septem  Soliis,  o  Septiaolio,  od  anche  in  Septiznnio  (porche  lì  presso 
era  il  famoso  Septizonium)  detta  anche  .9.  Lucia  in  Septem  viis,  situata 
nella  Regione  X,  di  fronte  al  Monastero  di  S.  Gregorio  ad  Clìmim  Scauri, 
a  piò  del  Palatino,  nell'angolo  fra  la  Via  Appia  e  il  detto  collo.  Il  Ba- 
Roxio  {Ann.  Eccl.  tomo  XII)  deplora  la  distruzione  di  questo  celebre  mo- 
numento dell'antica  Roma. 

8.  Agata  in  Suburra  fu  Diaconia  anch'ossa,  nella  Regione  VI,  cioè 
di  Alta  SemUa.  Ho  detto  altrove,  che  la  basilica  appartenne  agli  Ariani, 
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o  venne  fuudula,  fra  il  459  e  il  472,  dal  Patrìzio  Ricimero.  8.  Oregorìo 
Maipio,  noi  591  o  592,  la  consacrò  al  calte  cattolico.  La  troviamo  iimd- 
xionata  in  an  Catalogo  del  VII  secolo.  Infine  S.  Gregorio  FI  vi  aggfamse 
un  Mooabtoro  ^715-731).  Della  Diaconia  di  S.  Agata  alla  Suburra  è  stato 
titolalo  i'E.ino  signor  Cardinal  Pecoi,  fratello  dì  Sua  Santità. 

Altra  roomori^  siciliana  in  Roma  è  la  Diaconia  dei  SS.  Vito  e  Mo- 
desto, situat.i  nolla  Regione  V,  menzionata  come  Monastero  nella  Vita 
(le)  Papa  Stefano  III  (768-772)  detU  anche  Diaconia  di  S.  Vito  in  Mo- 
cello,  perchè  II  presso  era  il  MacéUum  lÀvianum. 

xxvin. 

OBATORIO    DI    S.    LUCIA    RBLLA    VBOOHIA    BASILICA    VATICANA. 

Riferirò  il  passo  di  Piktro  Mallio,  che  descrìsse  la  Basilica  Vati- 
cana nel  secolo  XII,  e  dice  così  :  '  de  oratorio  s.  ldciab.  l'ostea  vero 
ante  ecclcsiam  sancti  Joannis  ad  fontes  oratorìum  sanctao  Luciae,  quod, 
ni  a  nostrìs  accepimus,  consecravit  beatus  Oregorìus  papa,  et  eius  Te> 
nerabile  brachium  in  eo  recondidit  et  parietes  illius,  uti  apparet,  musivo 
depinxit ,  (V.  Db  Rossi.  Inscr.  Christ.  Urbis  Romae,  tom.  II,  p.  218). 
Su  quest'altare  può  vedersi  il  Cancbllirri,  De  Steretariù,  p.  1194.  D  ci- 
tato Db  Rossi  poi  osserva  in  nota  :  *  Gregorìum  huius  nominis  prìroum 
Luciae  celeberrìmae  martyrìb  Syracusanae  brachium  hoc  loco  posuisse 
neqoe  Mallius  dicit,  nequo  credi  potest.  Ad  alterum  certo  ox  eiusdem  no- 
minis pontificibus,  qui  saeculis  octavo  et  nono  vixorant,  musiva  pietara 
•  t  inscriptio  a  Mallio  visae  pertinebant  , 

Ecco  poi  come  il  Pakvim  (De  linailica  Vaticana,  Lib  III,  cap.  21, 
prono  Mai,  SpieU.  Rom.  tom.  IX,  pag.  261)  descrive  l'Oratorio  di  S.  Lu- 
cia :  <  A  sinistro  basilicae  latore,  ante  baptisterium  et  orntorìum  sanctae 
crucis,  extructum  fuit  sacellum  sanctae  Luciae  adhaerens  muro  ipsi,  quod 
uti  roaiores  tradidere  consecravit  beatus  Gregorius  papa,  recondito  ibi- 
dem pretioso  eius  brachio,  et  opere  musivo  exornavit.  Hoc  oratorio  di- 
ruto, intra  sancti  Petri  liisilioam  sanctae  Luciae  altare  erecturo  fuit,  quod 
adhuc,  suo  tameu  loco  iterum  motnm,  oxìaL  . 
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ALTU   MmOftlB   DI   8.    AGATA   B  8.   LDOIA   IH   BONA. 

Esinte  nell'etenui  città  la  Chiosa  di  8.  Lucia  della  tinta,  accanto  alla 
qoale  era  la  confraternita  dei  cocehin^i. 

NotÌ88Ìma  vi  è  poi  la  parecchia  di  S.  Lucia  del  Oonfalone. 

Nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  v'ha  una  cappella  delle  sante 
Agata  e  Lucia. 

Non  devesi  omettere  la  chiesa  di  S.  Agata  in  Trastevere;  ov'era  sta- 
bilita una  religiosa  Congregazione,  detta  perciò  degli  Agatisti ,  i  quali 
areano  lo  scopo  d'insegnar  la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli  del  popolo. 
Era  la  medesima  cominciata  nel  secolo  XVI  per  opera  di  due  sacerdoti 
di  S.  Girolamo  della  Carità,  Pietra  e  Cacciaguorra.  e  sedente  Qregorio  XIII 
STaa  ottenuto  la  detta  chiesa  di  S.  Agata  in  Trastevere,  già  casa  di  Papa 
Qregorio  IL— Benedetto  XIV,  nel  1747,  incorporò  gli  Agatisti  ai  PP.  Dot- 
trinarii  fondati  dal  ven.^  Cesare  De  Bus. 

Ricordisi  in  ultimo  S.  Lucia  dei  Ginnasi. 

XXX. 

RI8C0HTB0   ROMAHO   DBL    *  HKimM   SAHCTAM  ,    DI   8.    AGATA. 

In  Roma,  nei  secoli  Vili  e  IX,  abbiamo  memorie  «ttoriche  assai  cele- 
brate delle  campane  poste  nelle  torri  della  Basilica  Vaticana  da  Stefa- 
no n,  Adriano  I  e  Leone  IV.  Una  di  quelle  caropane  aveva  l'epigrafe 
comune  a  molto  dell'ultimo  medio  evo:  Mentem  sanctam  spontaneam  etc' 
parole  notissime  della  leggenda  di  S.  Agata  in  Catania  V.  De  Rossi. 
BulUttino  del  1887,  pag.  86. 

XXXI.  ^ 

CniITBBO   B  CHIB8A   DI    ».    AGATA   SULLA   VIA   AURELIA. 

Il  Liber  Pontificalis,  nella  Vita  di  Simmaco,  ci  dice,  che  questo  Pon- 
to6ce  fece  una  chiesa  in  honorem  h.  m.  Agathae,  nella  via  Aurelia,  in 
fundo  Lardano. 

Un  falso  diploma  di  Carlo  Magno,  ma  del  secolo  XII,  relativo  a  do- 
nazioni alla  chiesa  di  S.  Salvatore  al  Vaticano,  parla  di  un  fondo  dato 
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aIU  detta  chiesa;  fondo  dio  eittcudeaiti  dal  portico  della  bamlica  Vati- 
eana,  e  dalle  mura  leonine  Mqu4  ad  S.  Ayathaf,  quae  dicitur  in  Larda- 
no, Una  bolla  di  Leone  IV  dona  a  8.  Martino  al  Vaticano  fundum  CUtm- 
dri*  emm  •ecUaia  S.  Mari.  Agathae^  inaieme  alla  casa  Lardaria,  e  al  ^mm- 
due  AdtoliaHH».  Lo  «ietso  ripete  la  conferma  di  Leone  IX;  nella  quale 
però  è  aggiunto,  che  s.  AOATa  era  potila  in  eolU  Fino,  e  che  la  ea$a 
Lardarla  restava  al  secondo  miglio  dell'  Aurelia.  Una  bolla  d' Innocen- 
zo  III  accenna  al  luogo,  qui  dicitur  S.  Agathae  in  introitu  Urbis  Boma: 
Indicazioni,  la  cui  fonte  unica  sono  le  Mirabilia,  pongono  sull'Aorelia  il 
conuUrium  S.  Agathae  ad  Oirolum  ;  e  Piitko  Mallio  ,  che  attinse  a 
piene  mani  nelle  Mirabilia,  asserisce  che  i  corpi  dei  SS.  Processo  e  Mar- 
tiniano  furono  trasferiti  da  Pasquale  I  de  coemelerio  S.  Agathae  in  ec' 
cleiiam  S.  Vetri.  Indi  la  compenetrazione  del  cimitero  di  8.  Aoata  con 
quello  di  Processo  e  Murtinìano.  Il  Bosio  stimò  di  avere  ritrovato  le 
parietine  della  chiesa  di  S.  Agata,  due  miglia  in  circa  da  Roma,  presso 
il  luogo  ove  si  congiunge  l'Aarelia  nuova  colla  vecchia.  E  quivi  erro- 
neamente cercò  gli  ipogei  di  Processo  e  Martiniano.  Non  potè  tuttavia 
b^vare  adito  ai  sotterranei.  Ma  I'Arinohi  ed  il  Boldbtti  scesero  sot- 
terra nella  vigna  Lamperini  :  ed  il  nome  da  essi  dato  di  eoemeterimm 
S.  Agathae  et  SS.  Processi  et  Martiniani  agli  ipogei  di  Calepodto  e  di 
Callisto  rendono  probabile,  che  quel  luogo  fosse  lo  stesso,  in  cui  il  Bosio 
ravvisò  le  vestigia  della  chiesa  da  lui  creduta  di  S.  Aoata.  Np  dissente 
però  lo  StBVBifsoN,  anzi  conchiude  che  il  vero  sito  della  Chiosa  di  san- 
t' Agata  ò  da  cercare  ancora  (1). 

XXXII. 

OmiU  DI  8.  AGATA,   S.  BUPLIO   B   S.   LUCIA   IH   BOMA,  8B0ONDO   LO  ZACOAOBI. 

Da  un  eruditissimo  catalogo  delle  chiese  urbane,  compilato  da  Lobbxzo 
Zaooaobi,  che  sul  volgere  del  secolo  XVII  fa  mio  predecessore  nella 
prefeiiora  della  Biblioteca  Vaticana;  catalogo  stampato  dal  Mai  nel 
tomo  IX  dello  Spicilegium  Rontanum,  tolgo  quanto  segno: 

*  8.  Agathae  ecclesiae  plures  in  Urbe.  Et  quaenam  8.  Agathae  Qo- 


(1)  V.  Beeoeouto  dAU  Conftmu   tU!  Cultori  di  Archeaio^  Ctiétimna  in 
paf.  152-153 
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thoruro,  Ut«  Nardiniua  lib.  3,  cap.  6,  et  Ligorius  43.  S.  Agathaa  in  Urbe 
ecclesiarum  cAUlogum  babet  TurrigiuA  de  cryptU  vai.  p.  515  et  517. 

*  8.  Agathae  nomine  eocleaia  Gotboruni,  quae  fuit  in  Sabura,  dedicaior 
a  Oreg.  I,  62.  Idem  Oreg.,  ep.  19,  lib.  3.  Diaconia  190,  201,  212.  Mo- 
natterìau  193,  201,  241.  basilica  reatauratur  a  Leone  III  207 

*8.  Agaihae  Monasterium  in  Subura.  Vide  Regionem  VII  in  imi.  .i 
'  —Sub  Quirinali  aeetivo  tempore  habitabatar  a  card.  Gonzaga  >Siau 

IV  tempore.  lac.  Volater.  in  diario  ins.  fol.  30.  a  terg. 

* — Ex  diaconali  facta  presbiteralis  ab  Alex.  VI  anno  1496.  dJH  6 

martti.  Buroard.  diar.  Alex.  VI.  in  ms.  tom.  2,  fog.  68  terg. 

*  —  CanonioatUB  Bened.  XII  an  2.  Commun.  de  curia  ep.  537. 

*  8.  Agathao  ecclesia,  et  monasterium  iu  propria  domo  a  Oreg  II  fun- 
datom  98,  141. 

'  S.  Agathae  ecclesia,  ad  quam  pertiiiebat  ecclesia  S.  .  ai>at<jtio  Je 
Comuiis,  et  thennae,  subiecta  Ut.  S.  Susannao.  Vide  iudicium  de  eisdem 
ecclesiis  ab  Innoc.  Ili  latum  regest.,  an.  8,  ep.  85  et  86. 

'  SS.  Agathae  et  Caeciliae'  monasterium  ad  coUes  iacentes  prope 
titulum  S.  Caeciliae.  Condidit  Paschalis  l  eique  univit  hospitale  8.  Pere- 
grini prope  S.  Petrum.  et  eius  monachos  8.  Caeciliae  titulo  iussit  inser- 
vire 22J 

*  S.  A^aiiiuu  wiuiuiiuiu  in  roonastorio  caput  Africi  202.  In  monasterio 
Tempuli  ibid. 

*  8.  Agathae  postcrula,  fortasso  ecclesiae  propinquae  nomon  habena 
301,  309.  Vide  addenda  Sergio  II,  ex  ms. 

*  S.  Agathae  ecclesia  in  Colle.  Primo  fuit  extra  Urboni  miliario  II. 
Turrìg.  de  ecclesia  S.  Theodori  pag.  52  centra  Martinellum  qui  in  urbe 
Leonina  eam  ponit.  Vide  SS.  Benedicti  et  Scholasticae. 

*  8.  Agathae  coometerium  extra  portom  8.  Pancratii  267. 

*  8.  Agathae  martyris  basilica,  via  Aurclia  45. 

*  —  Basilica,  vid.  Aurelia  —  A  Symroacho  aedificata.  Annalos  veteres 
Cuspiniani  de  coss.  laudat.  od  an.  510. 

'  —Ecclesia  in  monte  Viminali.  Anonymus  in  cod.  urbin..  ii.  410, 
f.  206  terg.  Prope  montem  Magnanapoli  ibid. 

8.  EnPLZ  ecclesia  prope  S.  Paulura  extra  muros  restauratur  nb  Ha- 
drìano  I,  168. 

'  8.  Eupli  oratorium  extra  portam  S.  Pauli  a  Thoodoro  couditum  09. 
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*  S.  LufliAB  diaconi»e  diue,  una  »d  Septa  solb,  alia  io  Orph«a.  ut 
apparai  ex  bolla  Caelestini  II  in  coli.  ma.  Margar.  tom  8.  n.  182,  an.  1143. 
Videndam  quali»  ait  illa,  quac  dicitur  iuxU  Holiogabuluin. 

*  S.  Luciae  in  Septisolio  erat  diaconia  dio  23  roartii  an.  1557.  Vide 
aota  consistorialia 

*  S.  Luciae  in  Septizonio  a  Sixto  V  demolita.  Torrig.  della  ehÌMa 
di  S.  Theodoro  p.  178. 

*  S.  Luciae  in  SepUzonio,  Septisolio,  Septodio,  septem  viia  71.  duae 
ecclt'siae.  Nardin.  p.  116.  Mabillon.  annal.  tom.  4,  p.  503,  Faunua  lib.  3, 
e.  11,  Maurus  e.  6.  p.  48,  Oamuccius  82. 

*  S.  Luciae  iuxta  Heliogabalum  tit.  cardin.  Anaci,  antipapa  ep.  10. 

*  S.  Luciae  inter  imagines  diaconia,  fortaase  S.  Luciae  in  Silice.  Si- 
gnorina fol.  49. 

*  S.  Luciae  in  soptem  viia  diaconia  188,  200,  242.  Montefalcon.  iter 
ital.  tom.  1,  pag.  145,  146. 

*  S.  Luciae  in  Orphea  188,  207,  239.  diaconia  ì:<.K). 

*  S.  Luciae  in  Orphea,  ubi  draco  261. 

*  8.  Luciae  de  confinio.  Grog.  IX  reg ,  an.  ?,  ep.  231. 

"  8  Luciae  in  montibus  archipresbyter.  Innoc.  IV,  an  5,  ep.  884,  893. 
'  S.  Luciae  archipresbytcr.  Innoc.  IV.  an.  5.  ep.  229. 

*  S.  Luciae  de  Renati.  Bullar.  casin.  tom.  2  const.  112,  et.  150.  et  aliiii 
quae  de  abbatia  S.  Pauli  agunt. 

*  S.  Luciae  in  Renati  monaaterium  188,  202. 

*  8.  Luciae  oratorium  in  monaat.  de  Serenatia  242. 

*  8.  Luciae  iuxta  8.  SiWeatrum  ab  Honorio  I  condita  60. 

*  8.  Luciae  oratorium  in  Xenedochio  203. , 

xxxm. 

OSPEDALE  DI    a.  Hn  »    iv    ,,s^"sr 

Nui  hcculi  XIII  0  XIVMÌsteTa  in  Auagui,  fuori  porta  Cerere,  un  Ospe- 
daU  (letto  di  S.  Lucia.  Il  Db  Maoistris,  Storia  di  Anagni,  1749,  lesse  in 
porgaineiin  di  qnoU'  Archivio  Capitolare:  Religiotu*  tir  dominu»  N.  Magi- 
sin-  honpitaUè  S.  Lucia*  de  Alto  passo.  Però  Alto  passo  non  t;  nome  di 
ooairada  ana^na,  come  il  medesimo  credo,  bensì  di  un  Ordino  di  S^w 
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dalierì,  ohe  sorae  nel  mooIo  XI,  e  ti  «ppoUò  dalla  terra  di  AU4)  poèeio 
in  Val  di  Nierole,  ore  ebbe  la  principal  residonu  (1). 

V  V  V I V 

ODLTO   DI   8.    LUCIA    A    VITBBBO. 

Due  furono  in  Viterbo  lo  chioso  dedicate  a  8.  LuoLà.  L'una  nel  casiel 
di  S.  Lorenzo,  detta  ne'  documenti  ecclesia  SancU  LtteUu  de  Castro  Iter- 
culis,  poi  ceduta  al  coto  dei  fabbri,  tuttora  ceistente,  al  Iato  ovest  della 
città,  erotta  forse  nel  secolo  XII  o  XIII.  L' altra  fuori  la  porta  omonima 
ora  detta  FiortiUina  (2) ,  dal  lato  nord-ovest,  inalzata  nel  secolo  XIII 
o  XIV ,  spettante  all'  Ordine  di  Malta ,  anch'  essa  esistente  con  abside 
semicircolare,  visibile  dalla  stazione  ferroviaria,  e  fatta  a  pietre  riqua- 
drate, dette  di  concio.  Una  torza  Chiesa  di  S.  Lucia  par  cho  esistesse 
presso  il  Castel  di  Salci,  costruita,  essa  pure,  nel  secolo  XII  o  XIH; 
ma  era  forse  un  semplice  oratorio  o  cappella.  V.  Cbistofoiu  V'^/-  ^''-r. 
ViUrb.  tom.  I;   Tombe  dei  Papi  i»   Viterbo  ec^  pag  2. 


s.  LUCIA  IK  US  Arracsco  di  oajazzo. 

Poco  prima  del  1887  fu  scoperto  in  i.na  chiosa  di  Cajazzo  un  affreeeo 
del  duodecimo  secolo.  Uapprescnta  S.  Stofano  e  S.  Lucia,  la  quale  porta 
in  mano  un'  accesa  lucerna.  Il  simbolismo  della  lampada  ardente  è  preso 
dalla  parabola  evangelica  dulie  vergini  prudenti,  e  trovasi  adoperato  in 
parecchi  monumenti  dell'  arte  cristiana,  specialmente  per  dinotare  le  sante 
vergini.  Forse  da  siffatta  lucerna  posta  in  mano  a  S.  Lucia,  o,  meglio, 
dalla  relazione  del  nome  di  lei  colla  ii*ce  derivò  più  tardi  1'  uso  di  met- 
terle in  mano  la  tavoletta  con  gli  occhi;  mentre  negli  atti  del  suo 
martirio  non  si  narra  che  questi  le  sieno  stati  cavati. 


(1)  V.  AxBBOei  DI  Magisteis,  Ouertazioni  sul  aeeondo  volume  ddt  Opera 
di  Mons.  TerrinoHi  p.  14. 

(2)  Alla  Porta  di  S.  Lucia  fu  sostituita  la  Fiorentina  nel  1768. 
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XZZVL 

a.    LGOL&    A    CKYLA». 

A  Colombo,  l«  cattedrale  e  dedicata  a  8.  Lucia  ,  la  patrona  dell*  ì- 
aoU  di  Ceylan.  È  tempio  vaato  aaaaì ,  ed  ha  larga  facciata ,  gracioaa- 
mente  ispirata  da  quella  di  8.  Pietro  in  Roma.  Gli  abitanti  di  Colombo 
o  di  tutto  il  Ceylan  sono  di  due  razze  diverte  :  OÌHgaU$i  e  Tamuli,  ed 
i  cattolici  amano  molto  8.  Luoia« 

XZXYIL 

OHnSA  DI  a.   AOATA   IH   OKADO. 

Nella  regione  veneta  celeberrima  fu  un  tempo  la  città  di  Grado,  ove 
si  rifugiò  Secondo,  Arcivescovo  d'Aquileja,  portando  seco  i  tesori  della 
sua  Chiesa,  quando  si  vide  minacciato  dal  terribile  flagello  degli  Unni 
(anno  452).  Più  tardi  l'avvicinarsi  dei  Goti  (a.  480)  costrìnse  l'Arcive- 
scovo Marcellino  a  riparare  nella  stessa  Grado ,  sede  che  parecchi  dei 
successori  preferirono  ad  Aquileja.  Dopo  che  il  Friuli  poi  fu  invaso  d«i 
Langobardi  (a.  568),  e  l'Arcivescovo  Paolino  venne  costretto  a  ribattere 
la  strada  che  la  sventura  gli  avea  fatto  imparare,  il  suo  successore,  il  Pa- 
triarca Elia  fermò,  col  consenso  del  Papa,  stabile  residenza  in  Grado, 
dichiarandola  città  metropolitana.  Or  bene!  possedette  anch'essa  una  chiesa, 
dedicata  alla  martire  catanese.  E  anzi  risaputo  che,  in  principio  del  s»> 
colo  IX,  quell'anima  bollente  che  fu  il  famoso  Patriarca  Fortunato  (808- 
826)  il  principale  fautore  del  partito  franco  nelle  lagune,  nel  suo  pre> 
ziosis8Ìmo  testamento  giunto  fino  a  noi,  lasciò  grandi  turiboli  d'oro,  veli 
istoriati  ed  altro  alla  chiesa  di  sant'Agata  della  ripetuta  Grado,  ch'egli 
riedificò,  e  nella  quale  depose  due  ricchi  sarcofagi .  fatti  lavorare  a  Co- 
stantinopoli, e  costatigli  XXV  libbre  di  peso  d'oro. 

mvra. 

ALTn  «moBn  di  s.  aoata. 

Vicino  la  chiesa  di  8.  Nazario  in  Milano  ve  n'ara  on'altrm  dedieaU 
'  a  8.  Agata  nostra.  La  tradizione  vuole,  che  qasst'nltiina  abbia  oa  tsnpo 
dipeso  da  un  Monastero  di  donne.  Si  sa  per  altro ,  eka  MDa  Mpilala 
JnL  Aor.  Sic  N.  8.  anno  XYL  18 
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lombarda,  nel  XII  mcoIo,  non  vi  orano  che  ««tto  Monaateri  di  donne,  i 
eoi  nomi  ei  aono  ben  noti.  Gioboio  Giuuki,  che  conoaeeva  mirabilmente 
la  atoria  e  la  topografìa  di  Milano  e  del  suo  territorio,  ritiene  che  bi- 
aognn  eerenre  il  MonaHt<<r<>  di  8  Agata  fuori  la  cinta  della  città.  Veg- 
gansi  perciò  le  «ne  M*wori«  sputanti  alla  Storia  di  MUano,  preeiaamente 
il  tonto  VII.  che  studia  la  lista  delle  Chiese  e  dei  Monaaieri,  a  p.  89. 

Eaiate  ancora  sul  Bisagno  an  Monaatero  detto  nel  medio  evo  di  san- 
t'Agata d«  Byàonio.  Attualmente  è  una  casa  di  educazione  per  ragazze, 
ed  appartiene  alla  diocesi  di  Genova. 

8.  Agata  è  parimenti  fino  ad  oggi  la  chiesa  parocchiale  di  Ponte 
Stara  (diocesi  di  Casale).  É  l'ontcstura  situata  a  dritta  del  Po,  sulla  riva 
sinistra  dolLi  Stura  orientale.  Fin  dal  IX  secolo  dipendeva  dal  Veeeo* 
vate  di  Vercelli,  e  chinroavasi  Puna  NuUingi  dal  nome  del  Vescovo  Not- 
tingo ,  che  viveva  sotto  Lodovico  il  Pio  (V.  Casal»  ,  Dizionario ,  XV, 
p.  591).  Ces.«ò  di  far  parte  deìlr»  <lir.poui  ili  Vnr/'on;  p..!  1474.  colla  crea- 
zione di  quella  di  Casale. 

YYYTY 
DUI   nriDITI   DTHl    PSB   8.   LUCIA. 

Dal  ms.  Vaticano  latino  7172,  della  prima  moia  dell'XI  al  più  tardi, 
contenente  una  proTÌosa  raccolta  d' Inni ,  tolgo  i  duo  seguenti  ,  che  si 
palesano  da  so  stessi  come  opera  di  secoli  barbari  (pag    7): 

In  Sancte  Lucie. 


Christe  lux  mundi,  salus  et  redemptor, 
Et  nobis  forma  redeuntie  orbis, 
Quo  tuo  votum  proprio  dicasti 
Sanguine  mundum, 

Instme  nos  te  potere  quod  optee, 
Martyrum  siraus  meroores  tuorum. 
Luciae  sacre  mentis  iuvemur 
Virginia  alme. 
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Ut  taos  seinper  famnlM  gabernet, 
Et  tibi  dignos  faciat  roinistros, 
Intogroa  mantu  operumque  simol 
Dirìgat  acttu. 

Qae  patria  gataa  fogiens  reliqaid, 
Simili  et  kare  genitrici s  opea, 
Cuiua  et  fedum  pariter  utrumque 
Virgo  cruore. 

Nana  oum  ad  sacrum  tumula  m  agathe, 
Siaterent  ambe  simul  ad  precandum, 
Et  fìdem  mater  simul  et  aalutem 
Sensit  in  horam. 

Tuoc  pia  mater  monitu  puelle 
Copiaa  rerum  satia  uniTeraaa 
Vendidit,  ouncta  tradidit  dilecte 
Pretia  nate. 

Illa  dnm  nullis  agitata  rebus, 
Ne  viro  saltem  habitura  proles, 
Cuncta  diaperait  tribuens  egenia 
Virgo  beata. 

Mox  eum  audivit  stupuit  tyrannoa, 
Preoepa  et*  turbo  removere  vultua 
Cepit,  et  iuasit  sibi  preaentarì 
Protinna  illam. 

Ut  modo  blandis  gravibuaque  minia 
Pablioe  terret  refovetque  apondei, 
8ad  Bollo  illam  potuit  tenera, 
Et  fleotere  pulcram. 

Haatuat  «evua  nimio  forore, 
Ioaait  aooandi  Cuuilia  oamiom, 
Qao.  dom  oraaaat  homilia  pnalla. 
Fiamma  raeaarit, 
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Damquo  infeKx  valido  pretìxam 
Cornerct  stantem  peniiat  puoIUm, 
Tuiic  buuni  iiuMtit  paria  trahentum 
lunger*  multa. 

Quam  ciim  bine  nuUua  removere  poaait, 
liotio  Tundi  capito  decoro 
luit«il  et  torpens  refugo«a  diu 
Pronte  remansit. 

Tandem  ad  daroa  animam  rotorquena 

Carnirux  actiu  scelerumque  nitor, 

Precipit  cult  rum  graviter  in  eius 

Viscera  mergi. 

Quo  licet  facto  diruit  furentem 

Alloquens  plebem  populuraque  totum. 
Paco  letari  eccleeia  recepta 
Bege  perheropto. 

Sicque  cum  palma  dominum  petivit 
Elheris  celaaa  gradiens  ad  aulaa. 
Et  patri  sommo  penetrat  ad  regnum 
Martyra  celebs. 

Gloria  patri  resonemus  omnee, 
Et  tibi,  Chhste,  genite  saperne, 
Cum  quibus  sanctus  simul  et  Creator 
Spiritus  regnat.  Àmen. 


Eeeo  l'altro 


Lux  mundi,  vera  salus  et  etema, 
Christe  redemptor  virginumque  decus, 
Virginia  sacre  Lucio  devoto 
Pesto  colentes  tuere  (1)  benignus. 


(1)  Otos$a  interlinear*  :  idest  custodi. 
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Om  beo  virgo  oolMrendo  digiM, 
Yìeit  tenebrms  principe  (1)  cam  soo, 
CalcaTit  per  qood  Tartioem  (2)  oeljrdrì  (3) 
Prime  (4)  parentie  (5^  eoa  eororie  eancU  (6). 

Dids  qootvit  gazts  (7)  habereittr 
Opes  (8)  aviias  (9)  trìbaeu  egenie  (10) 
Sponaum  eloait  (11)  tai  namque  voto 
Cuncta  deapexit  «apiens  puella. 

Hìnc  genitrìcem  sanat  in  utroqne, 
Maximum  prebena  fidei  ardorem, 
Folta  TÌrtaie  nimis  quem  dilezifc 
Virginia  nati  atque  creatorìs. 

Multos  ac  doros  susUnens  agonee  (12^ 
Huius  amore  inmota  persistit, 
Martyr  effecta  pervenit  ad  ipsum  (13) 
Quem  semper  optavit  virgo  beata. 

Glorìam  magnar.^  referamus  patri, 
Filio  quoque  spirituique  sancto, 
Cuius  est  honor  decus  ut  potestaa, 
Per  cuuctas  semper  seculorum  secala.  Amen. 


(1)  ideet  dUboIum. 

(2)  ida4t  caput. 
(8)  idert  aerpaatie. 

(4)  idMt  •▼•. 

(5)  idest  matris. 

(6)  scilicet  lacia. 

(7)  ideet  diritiia. 

(8)  idaet  divitiaa. 

(9)  ideet  avoram  vel  parentom. 

(10)  ideet  paaperìbos. 

(11)  ideei  deeepìL 

(12)  ideet  c«>riiim<>n. 
(18)  seilioct  obristoa. 
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XL. 
DUI  nriDiTi  imii  pm  s.  aoata. 

Dal  BMdtsiBO  eodÌM  trMorivo  i  due  Mgaenti  (pag.  44); 

In  sancU  Agathe  Virginia. 


Trìamphum  sacre  Tirgìnit 
Sancte  Agathe  psaUimua, 
Qenerosa  prosapia, 
Olaris  orla  natallbus. 

Dam  CoDSularìs  letifer 
Qointianua  sic  anie 
Dieata  fìunam  audiens 

Agathe  do!  famulo, 

IgDMCit  irn  »ovienH, 
OraMator  faror  presulis, 
Artarì  fecit  virginem, 
Sisti  precepìt  tribunal. 

Venam  requirit  generis 
Condicionis  estimai, 
Probatur  casta  nobilis 
Prerogativa  sanguinis. 

Infestus  ad  supplicia 
Sevos  motus  exaggerat, 
Colaphis  cedi  faciens, 
Mutare  mentem  gestiens. 

Libens  tormenta  suscipit, 
Beeponsis  hostem  superat, 
Fema  parat  piaculum 
Nefandi  causa  criminia. 


mueBLLAMMA,  18S 

EziortMB  per  tupplieiaiB 
Mamillam  exoidi  iubai, 
Infausto  Yarbo  irrogat 
Confuaionis  opprobria. 

Crndalif,  dyre,  impie 
Hoc  alimento  altoa  es, 
Dampnasti  mammam  virginia, 
Quam  improbe  to  sozeras. 

Arma  tjrranni  gravia 
Teataa  aeatas  saggerit, 
Poratam  vt  aouleis 
Corpus  Tezatur  stimulo. 

Post  mortem  aancte  niartjrris 
Dapea  victaque  prodia 
Avanis  adire  querit, 
Dum  transvaderet  remeo. 

Vota  ergo  soUempnia, 
Sacrata  festa  annua 
Colamns  mente  subditi, 
Ganentes  eins  merita. 
Deo  patri. 


ICar^rrìf  ecce  dies  agaihae 
Virginia  emicans  eximie, 
Qua  sibi  Cbrìstns  eam  sociat, 
£t  diadema  duplex  deoorat. 

Stirpe  deoena,  el^arn»  fucie, 
8ed  magis  actibns  atque  fide, 
Terrena  prospera  n!I  i<i>uUit-.-> 
lassa  dei  hìLì  conio  ligann. 
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Forttor  Imo  ImdbiMqae  virit 
li^omiit  itu  membra  iUgm. 
Ptalor»  qiuun  (oerafc  valido 
Torto  mamilU  dooei  paiolo. 

Dolieio  od  earoer  orai 
Factor  orem  peirut  hane  reoroana^ 
Inde  gayiaa  magiaqne  flagrant 
Cuneta  flagella  cucarrìt  ovans. 

lam  roDitens  quasi  sponaa  polo 
Pro  miaerìa  supplicet  dominum, 
Sio  sua  feata  coli  faciat, 
Se  oelébrantibui  ut  faveat. 

Bthnioa  torba  rogom  fogieoa, 
Huios  et  ipaa  mereretor  opem, 
Quoa  fidai  tiiulus  decorai 
Hia  Venerem  magia  ergo  premat. 

Gloria  cum  patre  sii  genito, 

Spirituiquo  perinde  sacro, 

Nane  deus  unus  et  omnipotens 

Haac  memorum  faciat  memorem.  Amen. 


XLL 


onn  Pia  aAHTi  sioiliaxi. 

Percorrendo  il  tomo  I,  Parte  II,  della  Nova  Patrum  Bibliotkeea  del 
celebre  Caso.  Mai,  vi  trovo  i  seguenti  inni  latini,  cavati  dal  codice  va- 
ticano, già  bobbieee  di  num.  5776,  del  sec.  XI  :  In  Natali  S.  Agathae, 
Ad  Laudu;  In  Natali  8.  Martifris  Marciani,  Ad  Vesperum  ;  In  eodem 
festOf  Ad  Laudts.  Li  annoto,  perchè  non  isfuggano,  in  sì  voluminose  col- 
lesioni, a  chi  raccoglierà  i  monumenti  del  culto  reso  ai  nostri  Sarti. 
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XLIL 

LB  vBseuii  ini'  pRin  bwoou  dilla  ohiisa  simuAVA. 

Noto  qaMto  passo,  ohe  è  ddl'anno  494  e  del  Papa  San  Gelasio  {Kp. 
li  ad  épi$eopo»  per  Lueaniam,  ti  BnOios,  et  Sieiliam  §  12  ed.  Thiel,  pa- 
gine 3ti2,  369  :  ci.  DucnBSMB,  Originee  du  CuUe  ChrUien,  p.  408)  :  Devotie 
Deo  virjfimibu»,  nùi  aut  Epiphaniorum  die,  aut  in  albi»  pasehalibue,  aut 
tu  apoMtohrum  natalUiis  sacrum  minime  velamen  (episcopi)  imponant.  E 
ciò  seguendo  prisca  eonetituta.  Era  iu  quelle  feste  maggiori,  nelle  quali 
si  darà  solannwnente  alle  vergini  il  sacro  velo. 

XLIIL 

CBUSA   DI   8.    KDPLIO   Iff   SOMA. 

Presso  la  porta  di  S.  Paolo,  nel  medio  evo,  era  visitata  dai  pellegrini 
r  eecUtia  S.  Salcatoris ,  demolita  nel  1849,  che,  secondo  il  Db  Rossi 
{BmU.  dell'  a.  1866  ,  p.  34)  ebbe  aitare  auperius  ed  inferius,  cioè  un  ipo- 
geo. U  Mastimblli  {Roma  ex  ethnica  saera ,  p.  101  ,  301)  ;  il  Nibby 
(Dintorni  di  Roma,  III,  p.  618,  619)  e  il  DncuESNB  {Liber  Pont,  l, 
p.  334,  520)  la  identificano  con  l' oratorio  dedicato  dal  Papa  Teodoro  a 
S.  EoFUO  diacono  e  martire  di  Catania  (a.  642-649).  L'  oratorio  di  8. 
Edplio  era  infatti  sulla  via  pubblica  a  destra  uscendo  dalla  porta,  quasi 
contiguo  alla  meta ,  cioè  alla  piramide  di  Oajo  Cestio  ;  come  costa  da 
un  istrumeiito  dell'anno  1145  (Nbri.m  ,  De  Coenobio  S.  Alexii,  p.  396, 
397).  Indi  cominciava  (o  piuttosto  continuava  fuori  delle  mura)  portiate, 
ifuae  ducit  a  porta  ad  sandum  ì'atUum  apostolum.  Il  Papa  Adriano  I  ne 
fece  totale  rìstauro  una  rum  ecclesia  S.  Eupli.  Nel  catalogo  però  della 
ehiese  di  Roma,  compilato  circa  la  metà  del  secolo  XTV ,  è  rsgistrato 
non  r  oratorio,  ma  l' hospitale  S.  Eupli,  distinto  dalla  eedeeia  S.  Sahotoris 
de  porta  (ÀaxBLLixi,  ('hiese  di  Roma,  p.  62). 

Sombr.i  adunque  al  Db  llossi  (Bull,  del  1887,  p.  1>7>  clic  1' oratorio 
di  .>  L,  i  i.io  sia  stato  incorporato  ad  un  ospedale;  istituito  forse  dopo 
li  1145,  quando  nella  descrizione  di  quel  luogo  ancora  non  se  ne  fa 
maiunoBa. 

Il  Mabtinklli  pone  prenso    1*  eeeUnia    S.  Salvatori^   uu    episodio  dui 
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nuritrìo  di  8.  Paolo  «Tvenuto  nel  luogo  della  Porta  OsUtnae,  taoondo 
gli  atti  apocrifi  attribuiti  allo  paaado  -  Lino;  cioò,  l'incontro  eoo  la  ma- 
trona  Plautilla.  Ma  ai  tempi  dall'Apostolo  la  porta  della  città  non  era 
ove  poi  fu  stabilita  nella  cinta  di  Aureliano. 

xuv. 

m   LA   STORIA    DBL   CULTO   OBI    SS.   VTTO   I   MODISTO. 

Una  pratioaiaaima  e  affatto  dimenticata  chiesa  di  Vicenza  è  quella 
dai  88.  Felice  e  Fortunato,  che  sorge  fuori  della  città  a  poca  distanza 
dalla  stazione  ferroviaria,  e  si  annuncia  per  un  pittoresco  campanile  for- 
tificato. Or  bene  !  Un  documento  storico  (vedi  Grande  Illustrazione  del 
Lowibord0  -  Vmuto.  Viemua  «  U  tuo  territorio,  per  L  Cablaitoa  e  F.  Lam- 
PBKTioo ,  pag.  796)  ci  fa  sapere ,  che  l' anno  985  il  Vescovo  Ridolfo, 
avandola  trovata  omni  euUu  tnonastieo  tt  divino  officio  d«$tìUitam  oh 
lu^i^tù^m  pattorum  et  barharas  gente»,  quae  in  Italiam  nuper  irrut- 
rwtt,  vi  richiamò  i  Benedettini,  e  la  restaurò  ad  honorem  SS.  Martffntm 
Felieie  et  Fortunati^   Viti  atque  Modesti. 

Nel  Cod.  Ottobon.  Greco  di  o.  1  della  Biblioteca  Vaticana,  a  f.  282 
comincia  un  Mapxuftov  xoO  éc^M  Bf^xou  {eie)  MoSioxou  xod  Kpioxev- 
t£ac(,  cioè  il  Martirio  dei  nostri  santi  Vito^  Modesto  e  Crescenzia. 

XLV. 

Pn  LA   STOSLA   DU   SAKTI   KUSTOOHIO   K   OOLBODBO. 

In  on  codice  passionano  lateranense,  che  contiene  la  leggenda  di  8. 
Sansia,  e  sarebbe  stato  scritto,  secondo  il  Db  Rossi,  al  tempo  di  Pasquale  II 
nativo  di  Biada  (prov.  di  Viterbo)  si  narra ,  che  Sensia  e  Mamiliano 
preti,  Covttldo  {CovtUdeue ,  QuodvuUdeus)  Istochio  (Eustoehiue)  ed  In- 
fante, monaci,  ridotti  in  schiavitù  dai  Vandali,  quando  Genserico  prese 
Roma  (nel  455),  e  deportati  in  Africa  poterono  indi  fuggirsene,  e  sbar- 
carono nelle  ìsole  della  Tuscia.  Dapprima  probcro  stanza  nell'  isola  Monte 
Giove  (ora  Monte  Cristo)  ove  morì  Mamiliano  ;  Sensia  ed  i  compagni 
superstiti  ne  portarono  il  corpo  ncU'  isola  Egilium  od  Igiliuni  (oggi  del 
Giglio)  presso  Orbetello.  Quivi  i  tre  compagni  luorirono,  e  furono  s(>polti: 
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8«uia  allor»  Tenoe  «ul  oontioente  al  porto  Columna,  e  gianM  «  BìmU, 
ove  TÌiM  in  ana  grotta  oTaagaluzando  quel  popolo,  e  dùndioandoDe  gli 
aitimi  aranzi  dell'  idoUtrìa.  La  grotta  del  tanto  è  quivi  tuttora  nota, 
poco  lungi  dalla  città.  Il  Da  Rosai  avverto  {Bull,  del  1887  ,  pag.  99) 
che  oeleberrìini  nel  ttecolo  quinto  erano  i  monaci  eremiti  delle  isole  della 
Tuscia;  segnatamente  quelli  della  Capraria,  derisi  dal  pagano  Bctilio 
NciU2i4Jio  {Itin.  I  V.440  e  segg.)  commendati  invece  da  Oaosio  (ìlist.  VII, 
36)  e  da  Aoostuio  (£./>.  48  ad  Eudoxium  abbattm). 


VT  yì 


a.   CASTBKXSIO,    PATKOXO   DI   MOKaBALS. 

Il  mio  egregio  amico  Mo«s.  D.  Gkhhabo  0 alasti  rinvenne ,  or  è 
qualche  anno,  in  una  grotta  presso  Calvi,  inaierae  ad  altre  pittare  che 
a  lui  sembrarono  del  secolo  ottavo,  due  immagini  di  santi  in  grandezza 
naturale.  Rappresentano ,  secondo  i  nomi  scritti  al  loro  fianco ,  S.  CA- 
STRENUVS  e  S.  PRISCnS  ;  santi  che  hanno  molU  importanza  per  la 
storia  ecclesiastica  della  Campania.  Secondo  le  memorie  locali,  vennero 
colà,  circa  l'anno  GÌ 2,  fuggendo  dall'  Àfrica  nel  tempo  della  persecuzione 
vandalica.  La  loro  qualità  di  Vescovi  pare  a  torto  contradetta  dalla  Vita 
scrittane  nel  secolo  settimo.  Le  menzionate  pittore  poi  di  S.  CAsraiMzio 
e  di  S.  Paisco  furono  fatte  a  spese  di  privati ,  come  appare  dagli  avanzi 
del  nome  di  un  pio  fedele,  che  dice  averle  fatte  eseguire  per  divozione 
propria  e  della  consorte  —  Di  S.  Castrbrzio,  e  del  suo  culto  in  Cam- 
pania  può  vedor»*»  Hi-  Ji<\^<\    lìui^  .i;    i.-/-h*nì    Crijit    iKftl,  n    148. 

XLVU. 

VITI   DI    S.   OBIOOBIO   AOBlOBlfTIHO    IMS.    riLAKITO. 

Il  manoscritto,  Palali$to  Greco,  num.  17,  della  Biblioteca  Vaticana 
è  un  pabitionario,  in  foglio  piccolo,  della  fino  del  X  secolo,  o  dei  prin- 
cipi dell' XI  iSrzvE.'C'MjN  il.,  Codd.  M$$.  l'ahtitti  Gr.,  p.  9).  Conlìeiie  le 
Vite  di  S.  OftEttoaio  Agkiouitiiio,  di  S.  Gregorio  Taumaturgo,  di  8.  Areta 
eie ,  tutte  lo  leggondtt  di  novembre  e  dicembro,  la  vita  di  Aseneth  (figlia 
di  Putifarre),  poi  quella  di  S.  Filambto  eto. 
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xLvra. 

PM  •.    LBOH   VBSOOVO   DI   OATAMU. 

Da  an  diploma  greco  del  107'-),  apparuMieme  al  Tabulano  della  SS. 
Triniià  di  Biileto  in  Calabria,  oggi  nel  Collegio  Greco  di  Koina  -,  diploma 
pubblicato  dal  oh.  ab.  BATirroL  (  CharUt  BytatUin*»  InédiUa  d«  la 
Orattd*  Qrie*,  in  MilamgM  cT  Arehéol.  H  d'  Jlint.  tom.  X)  ò  detto ,  chii 
U  Convento  di  8.  Leone  presso  Oerace  venne  rondato  in  onore  di  S.  Leon 
Vaacovo  di  Catania  (sec.  VII)  da  Leone  Maurozicos,  Taxiarea. 

XLIX. 

▼ITA  POmCA    DI   S.   ROSALIA  —  LB   SALB8IAHB    IH   SICILIA. 

Svolgendo  i  manoscritti  del  Mazzdohblli  ,  vi  trovo  talune  notizie 
relative  ai  PP.  Barnabiti,  chiari  per  lettere  ;  notizie  steso  dal  P.  Axoblo 
CoRTiitovis,  e  mandate  al  detto  Mazzccbblli  dal  P.  Paolo  Bbanda  nel- 
r  anno  1760.  Da  esse  eetraggo  : 

*  Cablbvaju  (  Antonio  Maria  )  torinese  fu  delta  Congregazione  dei 
Chierici  Reg.  di  8.  Paolo,  ed  ha  dato  alla  luce: 

L  Un  Panegirico  della  Madonna  di  Oropa. 

n.  La  Vita  di  S.  Rosalia,  Vergine  Palermitana,  bi;tii  > i.t 

liani;  alla  quale  santa  egli  aveva  preso  gran   divozione,   j  '  <  '>tii 

pagnò  in  Sicilia  alcune  monache  della  Visitazione,  che  erano  state  colà 
spedite  per  la  fondazione  di  un  nuovo  monastero  di  quel  religiosissimo 
Ordine. , 

L. 

PBB   la  BTOBIA   DSL   B.    A008TIK0  HOVILLI. 

OrosKPPB  Pamfili  {Chroniea  Ordinie  Fratrum  Eremitarum  S.  Augu- 
stini,  Koroae,  1581)  pone  il  B.  Agostino  Novelli  come  Confessore,  e  primo 
Sacrista  del  Papa  nell'anno  1298.  —  Fba  Angelo  Rocca  {Chronhistoria 
de  Apostolico  Sacrario,  Romae,  1605)  scrive  parimenti  del  Beato ,  che 
fti  Confessore  Pontificio,  venne  eletto  Priore  Generale  nel  1298,  e  morì 
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imI  1309.  Se  non  ohe  Y  Hbbrbu  (Alpkabelum  Auguttìmiatmm,  Matrìti.  1644, 
tom.  I,  p.  445)  e  il  Torelli  {Steoli  Agosiiniani,  Bologn»,  iom.  V,  1678, 
p«g.  361)  reaeladono  dalU  seria  dei  Secriitti  (che  Cu  al  A\  d' oggi,  eoa*  è 
noto,  eogliono  sempre  essere  Agostiniani)  e  Io  dicono  non  Confeesoro 
del  Pontefice,  ma  soltanto  PaenUéiUiariun  Curiae.  Ciò,  per  altro,  si  prova 
dalle  p.-ir  .lo  di  Oioboako  di  Qukdlixbobo  (■{•  1380)  che  bcrì&seil  Lihtr 
<IHÌ  iitcUur  VUne  fratrum  (Bomse ,  1&87)  e  si  esprìme  eoe)  (pag.  84)  : 
Sfc  inter  humilitatié  exempla  d«  »od«m  viro  àondo  praettrmittmdmm  mt^ 
'{uo'l  cum  dominus  Nieolaut  papa  JV  ptUmtttt  a  priore  gmeraU^  •ci- 
liret  fratte  CUmmU  $upra  mmorato,  unum  fratrem  mffkienttm  *t  «fe- 
neum  prò  eoufeucr*  tu  poemtentiario  in  Curia  pr$$mtari;  ed  aTendo 
li  Generale  prescelto  il  B.  Aoostixo,  questi  tentò  sottrarsi  a  sifEstto 
onore,  benché  soggiunga  appreeso  il  cronista,  essere  rimasto  in  Curia 
poenitmtiarms  del  Papa  per  quasi  ventidue  anni  (I-  ^I  )  ed  a  pag.  69, 
che  fin  ante  gentrakahu  offieium  {\29S)  poenitentiarius  domini  papae  fa- 
MMiM,  H  in  utroqué  iure  eonventatus,  vai  quanto  dire,  insignito  della  di- 
gnità di  Maestro. — Nen  altrimenti  E.hrioo  di  Frimaria  {Traetatm  de 
origine  Fratrum  Eremitarum  ,  Venetiia,  15 II)  scrìve  :  fuerat  poeniten- 
tiariue  famositsimu»  domini  Papae  ante  generalatus  offieium.  Quest'  ul- 
tima opera  è  così  rara,  che  non  si  trova  neppure  nella  Biblioteca  An- 
gelica :  però  leggeei  manoscritta  nel  codice  vaticano,  Regina  di  Svena, 
num.  565,  e  n  dioe  oonpoeta  nel  1S84. 
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MONACO    ORCCO-BICITLO    DKL    SBOOLO    X. 

Nel  fondo  Vaticano ,  al  num.  2138 ,  si  conserva  un  Evangelistario 
greco  (ossia  Lezioni  tratte  da'  Vangeli,  in  greco)  proveniente  dal  Mo- 
nastero di  Qrottaferrata.  Questo  codice  venne  scritto  a  Capua  dal  mo- 
naco Ciriaco  ;  ma  costui  in  un  altro  manoscritto  (Vat.  Gr.  2020)  ci  (a 
sapere,  che  egli  era  nativo  di  Mile  in  Sicilia,  e  che  apparteneva  al  Mo- 
naatero  t^  Xr|fO(iévtt  ^  «MlHvq»  a  Capua ,  1'  anno  del  asondo  6499, 
corrispondente  al  991  di  nostr'éra.  Le  grandi  iniziali  sono  a  Tari  eolorì 
con  rettili,  peeci,  noeelli  eoe.,  secondo  lo  stile  langobardo.  Ne  ha  dato 
un  facsimile  in  eliotipia  la  Putaeograpkieml  Socitt^  di  Londra,  ser.  U, 
Uv.  87. 
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CODIO!   VATIOAIIO   PBOVBRIIIITB  DA   MIMIlfA. 

n  codice  Vaticano  6757,  marabrMacoo,  in  foglio,  del  secolo  Xm 
•eordiente,  stanipato  in  Roma  da  Paolo  di  Ahoblis  {Btuiticoé  VtUrU 
Vatiemuu  Dt$eriptic,  attetore  Romano  tiutdtm  Basilieai  Canameo,  ete. 
Bmbm,  1646)  e  oonteneote  il  Libeliu»,  oaaia  deserizione  deUa  detto  Ba- 
silica, opera  di  Pnrmo  Mallio.  dal  medesivo  ofTerta  al  Papa  Àleeaan- 
dro  ni;  più,  le  aggiunte  di  un  prete  romano  del  1192,  fu  trovato  dal 
Db  Abobus  in  Messina  (v.  la  Prefazione)  e  poscia  donato  alla  Biblio- 
teca Vaticana  l'anno  1650.  Su  questo  codice  si  veggano  Ada  Sanelontmt 
tom.  Vn ,  lun. ,  p  35  ;  Ublicus  ,  Codex  Urbis  Roma*  Topographieut, 
p.  177,  e  Db  Bossi,  Inseript.  Christ.  Urbis  Romas,  tom.  II,  p.  Id4. 

Lin. 

IL  B.   raDBBIOO   OAVPISABO. 

Un  breve  di  Clemente  XIII,  16  agosto  1768,  vedeei  indirizzato  al 
Vescovo  di  Siracusa  {Buttar.  Rem.  Clemente  XIII,  t.  II,  p.  394,  ann.  1837) 
circa  alla  chiesta  reintegrazione  del  culto  del  B.  Fbdbbico  Campisano, 
morto  in  quella  città  nel  1325 ,  e  veneratovi  come  Beato.  Il  Papa  in- 
giunge di  formarsi,  secondo  le  leggi  ecclesiastiche,  il  relativo  processo 
canonico ,  e  stabilisce  importanti  regole  sul  modo  come  gli  Ordinari! 
debbano  comportarsi  in  8Ìmili  casi,  e  su  quelli  in  cui  debbano  interrogare 
la  Sede  Apostolica. 

UV. 

OALLIOBAFO   eBBCO-SICCLO   DKL   SBOOLO   XI. 

Un  codice  Vaticano,  di  cui  non  ho  in  questo  momento  la  segnatura 
contiene  una  Concordia  degli  Evangeli  con  esposizioni;  lavoro  calligrafico 
di  un  Tbodobo  chierico  siciliano.  Finisce  con  :  'Eyp^T)  ocOtt]  ^  SéXxo^ 
8(à  Xctpò(  8to5(i>(>ou  xXijptxoO  oixeXiwTou ,  xor*  erotpoTrtjv  NcxoXàou 
xrf^topo{  xdcuxT)^  iv  Ixtt  ànb  xT^aeos  x&a)iOu  vp\u\  ÌvSixtUóvo^  Td\i- 
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icnjc,  xAxXou  oiXi^  ^',  xdxXou  4^  xé.  xal  iicXijp^  inpA  locv- 
vouap(q>  tòv  oeÙTÒv  Xp^vov,  fjilp^  oa^pitou,  Apa  tp^tr)  cioè:  À  «tato 
«cri//»  qtmtc  Ubrc  ptr  mimo  di  Teodoro,  ehitrieo  ticUiano,  ad  itimm$m 
dtl  tuo  pos$t$»ort  Niccolò,  ncff  atmo  dalia  ermuiotu  dd  mondo  6545  (di 
Cristo  1037),  ùttìisiomé  quinti,  n'cìo  lunare  nono,  cielo  solare  »«nU9Ìmo 
primo.  E  fu  terminato  nrt  mot  di  gennaro  d*Uo  tlc$$o  OfWM,  giorno  di 
oabaiOt  ora  terza. 

LV. 

UH    nUtaO   8I0ILIA50    DEL    SK.    XTV. 

Frm  i  manoscritti  acquistati  dalla  Bib!iot«ca  di  Oxford  nell'anno  1889, 
trovo  a  notare  il  seguente,  secondo  V  Oxford  Uttioernty  Gazate,  14 
maggio  1890,  che  ho  sotto  occhio: 

*  Talmud  Torah.  a  collection  of  Midrashim  relating  to  Nnmbws  and 
Denteronomy,  compiled  by  Jacop  son  of  Hananel  of  Sicily  in  1336  and 
eopied  from  the  antograph  in  1526  at  Damascas,  with  glosses  by  copjrisi- 
boDght  for  L.  25  (Jfr.  Heb.  d.  17). 

LVI. 

m  l'abbats  palibiiitabo. 

Nel  Catalogo  Incunaboli,  ManoocrUti,  Docummti  Storici^  eie.  msMO 
in  commercio  dal  libraio  U.  Hobpli  pel  1890,  trovo  al  num  500  :  Sioi- 
UA.  Laoibchi  G.  L'Abbate  Palermitano  per  quello,  eh'è^atato  seriito  fi 
lui  nel  eap.  XVXII  del  libro  intitolato  :  Origine  e  insimistsnm  dalla  Mo* 
narchia  di  Sicilia  —  ìfanoscr.  di  826  pagg.  in-4.  sae.  XVlll.  Parg. 

Sulla  prima  carta  si  trova  la  seg.  nota:  Opora  dd  P.  O.  LmdmtMo 
deVorat.  di  S.  Filippo  Neri  in  Roma  donato  dal  mod.  al  BHUoUeario 
diu».  Ant.  Sassi. 

LVIL 

a  BAjiSAVo  DI  vuommiA. 

Del  nostro  Pirrao  Raszaro.  por  la  sua  Epitome  Rerum  Hungmriem 
rum,  •  4alk  l«ga»OM  clw  aostsona  prasso  Mattia  Oonrino  Ra  <rUii^M- 
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ria  (1488)  ti  paria  longainonto  nella  Rivista,  in  lingua  magiara,  ohe  Teda 
la  luca  in  Dadapeai,  col  titolo  Arehatoìogiai  Frttaito  (faac  del  15  otto- 
bre 1888).  Una  bella  tavola  rappresenta  la  pagina  miniata  di  un  codice, 
in  cui  vedeai  il  Banzano,  colla  mitra  veeeovile  in  teeta,  che  si  preaenta 
al  Re  Mattia  ed  alla  Regina  Beatrice,  da  parte  di  Ferdinando  Bo  di  Na- 
poli. Segue  in  lettere  majuseole  :  Vini  ad  tuam  pratBtanHuimam  Mai*' 
statem,  MatMìa  Hungarorum  polentÙMÌme  Rex,  atqve  ad  U  lieatrix  omm 
•irMuiN  gM*r«  ornatisnma  Bigina.  Lo  scritto  è  del  signor  CeoiiToai 
Jiiroa,  e  s'intitola:  Matya*  m  Btiatrix  aretkipm  Corpim - CodàxMm. 

Lvra. 

ABORTranO   SIOIUANO   ▲  SAiraKVBBIIIO  —  MABOHB.  ' 

La  Chiesa  di  S.  M.  del  Mercato  é  S.  Domenico  in  Sanseverìno  — 
Marche  (Prov.  e  eircond.  di  Nfscerata)  fa  rinnovata,  nel  1664,  a  cura 
del  domenicano  Pietro  Maria  Dolcetti,  col  disegno  di  Fra  Gìdsippi  da 
Pauomo,  dello  stesso  Ordine,  eseguito  dai  maestri  muratori  fratelli  Ru- 
bini per  1530  scudi  romani.  V.  Albakdbi,  Nuova  Guida  'di  Santeverino  — 
Mnr-i'     [,.:    1^89^  p»g.  91. 

LIX. 

IL  r.  LAurcz  15  sinuA. 

Si  sa  che  il  P.  Giacomo  I^ainez  ,  Mecondo  i'reposito  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù,  e  già  socio  di  S.  Ignazio,  negli  anni  1549-51,  in  cui 
fu  interrotto  il  Concilio  Tridentino,  venne  in  Sicilia.  Di  lui  si  ha  infatti, 
fra  le  Epistole,  una  Carta  a  nt  buena  madre,  data  di  Palermo  20  giu- 
gno 1549,  presso  Alcazab,  Hist.  Prov.  ToUtanae,  tom.  I,  p?g.  144-145. 

LX. 
IL  p.  LoweoRATtni 

n  nome  cinese  del  nostro  celebro  miesionario  P.  Nicola  Longobardi, 
gesuita,  è  LAho-hoa-mIii.  Nacque  in  Caltagiroue  nel  1559.  Giunse  in  Cina 
nel  1597.  Morì  in  Pechino  il  1*  settembre  1654. 
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LA   BlfiUOORAnA    DBL  MAUftOLIOO. 


D  matomatioo  napolitano  Oiunppi  d'Aoria,  stampando  nel  1587 
(Boma,  in  4*)  una  tradazione  del  trattato  della  Sfera  di  Antolico,  e  del 
Dt  Habitaiionibug  di  Teodosio  Trìpolita ,  yi  inserì  le  note  dal  noatro 
Maurolico.  I  moderni  han  fatto  osserrare,  che  fu  primo  il  nostro  Maukouco 
ad  introdurre  ne'  calcoli  trigonometrici  le  secanti ,  di  cui  stampò  una 
tavola  di  grado  in  grado  nel  volume  :  Thtodotii  Sphaericorum  libri  trm 
(1558). 

Lxn. 

n.  OBOGKAFO  NICOLOSI. 

Le  raccolte  di  carte  geografiche  si  chiamano  adesso  Aitanti,'  e  que- 
sto nome,  tolto  da  Atlante  re  di  Mauritania  figlio  di  Cielo  e  di  Terra, 
fa  per  la  prima  volta  proposto  ed  usato  dal  &mo«o  geografo  flaandngo 
OiBAmoo  MmoATOBB,  nella  soa  grand'opera  Atitu,  tive  Cotmograpkieaf 
MediUMtma  de  fabriea  mundi,  et  fabrieati  figura.  Il  titolo  piacque  tanto 
die  d'allora  in  poi  venne  applicato  ad  ogni  sorta  di  collezioni  di  carte 
geografiche,  ed  anche  oggidì  è  universalmente  adoperato.  Però  è  da  sa» 
pere,  ohe  altre  denominazioni  erano  state  proposte  da  scrittori,  e  da  geo- 
grafi di  non  comune  valore  e  fanui,  ma  che  però  cessarono  hen  presto. 
Così  cadde  in  disuso  il  nome  di  HereuUs,  impiegato  dal  nostro  dotto  goo- 
grafo  OiovAJi  Battista  Nicolosi,  nel  suo  IlereuU»  Siadue,  tiee  Studium 
GeograpKieum  {EdUio  eeeunda  latina,  Komae,  1670).  Nò  alt^ynenti  anda- 
rono obliati  i  vocaboli  di  J^eatrum  orbia  terraruMt  usato  dal  sommo 
geografo  d'Anversa,  AaaAiio  Ostilio,  e  di  Speeuh$m  orhie  terrarum  che 
mei^o  piacque  a  OnABoe  db  Iodb.  Vedi  Obbabdi  db  Judabis,  JiUtMr- 
pioni,  Speeulum  orbis  terrarum  (Antuerpiae«  1698). 


Jrch.  Stor.  Sic  h.  S,  anno  XVL  18 
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LXnL 

POEMA   DI   PtAVOBSOO  OIMTILLM  BULLA  BIBUOTMA   ALBANI. 

Oabt.  Mabini  ci  ha  dato  notizia  di  un  poema  originale  del  siciliano 
Fbakcbsco  Cbrtbllbs,  lodato  dal  Mokoitorb  e  dal  Tieabombi,  intitolato 
De  Ct$IÌH  Mellis  Anmdinti  et  Saeearorum,  diviso  in  due  libri,  dedicato 
a  Glemente  VII  (?)  e  dal  Maruii  sooperto  nella  Biblioteca  Albani 

LXIV. 

TAVOLI  IH  RAMI  DI  AITIOHTTa'  BIOILIAII. 

Tra  le  opere  inedite  dell'ab.  Giovar  Gristopoho  Amadczzi,  che  fu 
Prefetto  della  Tipogra6a  di  Propaganda  sol  volgerò  del  secolo  scorso,  vi 
è  YIUuHtraziotie  di  LUI  Tavole  in  rame  di  Antichità  Sictde^  destinate 
già  ad  essere  impresse  dallo  Zempel  in  Roma  a  spese  del  libraio  Mo* 
naldini.  Tanto  leggo  a  pag.  108  dell' A'^j^  deWah.  Oior.  Cristofano  A- 
tnaduzzi  (Pavia,  1794)  scritto  da  Isidoeo  Biakoiu. 

LXV. 

RIQISTBI   DILLA  OAIOILLIELA   DUIAZBI80A  H  SICILIA. 

Il  Tbruihio  ed  il  Bolvito,  emditi  napolitani,  attestano,  che  non  po- 
chi Registri  della  Cancelleria  Durazzesca  furono  portati  in  Sicilia  ed  in 
Aragona  ne'  primi  anni  del  secolo  XV. 

LXVL 

l'abati  OAssnnsi  OAiTAin. 

Gran  parte  ebbe  in  Roma  pel  felice  successo  delle  missioni  cattoli- 
eba,  apacialmente  nella  Persia,  ai  tempi  dello   Scià  Abbàa  I,   detto  il 
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Orand»  (1585-1629)  deUa  dinMtia  dei  Sofl.  Q  odabra  AbiMito  bMadai- 
lino  della  allor  fiorentissini*  Congregazione  OanineM,  GoeTAvrno  Oaih 
TAXI,  da  Siraeaaa,  che  morì  vecchio  ai  7  di  sett.  del  1650,  eMendo  nato 
mI  1560.  L'iatitarion»  della  Sacra  Congreganone  dì  Propaganda  è  do- 
Tota  ai  saoi  avggerìiiMnti. 

Lxvn. 

UH  PmOBX  PALBaMITAXO   IX   VATIOAXO. 

Nella  Sala  di  Cottatitino  in  Vaticano,  la  vdlta,  che  per  altro  non  cor- 
risponde alle  stupende  pittare  dello  pareti  *  è  di  mano  di  Tomiiaso 
Laukiti  palermitano,  chiamato  a  Roma  da  Oregorìo  XIII  con  grosso  sti- 
pendio, e  eon  trattamento  magnifico  a  lui,  o  alla  servitù;  con  provvedi- 
mento di  tutti  i  comodi,  e  d'ogni  cosa,  che  gli  fosse  potuto  bisognare, 
che  di  più  non  si  poteva  fare  a  qualsisia  personaggio.  Laonde  per  goder 
più  lungo  tempo  dì  tal  trattamento  lavorava  poco,  e  prolungò  assai  il 
dipingere.  Ma  succeduto  a  Gregorio  il  Pontefice  Sisto  V,  non  solo  lo  sol- 
lecitò con  istrette  premure,  e  col  passare  allo  minacce,  ma  gli  fece  ren 
der  conto  rigoroso  del  percepito  sino  a  quel  dì,  e  sino  alla  parta  del 
pana,  e  del  vino  di  Palazzo,  e  d'ogni  altro  minimo  provento;  sicché  Tom- 
muso  impauritosi  non  ebbe  cuore  di  terminare  a  suo  modo  questa  vòlta, 
e  ridarla  a  quel  punto  di  perfezione  maggiore,  a  cui  era  capace  di  con- 
durla, come  si  vede  nelle  storie  di  Bruto,  e  d'Orazio  sul  ponte,  nella  se- 
conda sala  di  Campidoglio.  Un  tal  rigore,  benché  possa  apparir  sover- 
chio, tuttavia  alcune  volte  è  permesso  da  Dio,  affinchè  i  professori  delle 
belle  arti  apprendano  esser  eglino  più  obbligati  a  procedere  eon  esatta 
lealtà  degli  operai  a  loro  inferiori,  quanto  più  nobili  sono  qoeate  arti. 
Morì  n,  Laureti  in  Roma  d'80  anni  in  povero  stato  dopo  eaaare  stato  il 
secondo  Principe  deirAocademia  Romana  dopo  la  sua  fondazione,  e  tu 
sotterrato  in  S.  Luca.  Egli  era  eccellente  nel  tirare  di  prospettiva,  co- 
BM  ai  vede  dal  suddetto  sfondo  da  lui  certamente  delineato,  ma  colorito 
poi  da  AtUonio  SaMati  Bolognese  suo  amato  diaeepolo.. 

V.  fAJA,  Ik§erimoM  d4Ì  Fakuto  JpotioUeQ  VaUeano,  p.  215-16.  Si 
riproduce  il  dipinto,  a  mia  cura,  per  l' Eipodikma  tf  Palarmo. 
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Lxvrn. 


IL   PKIVO   OBHUALB  DU  OAPPUOOIIII. 


Il  P.  Giovanni  Maria  da  Noto,  primo  ad  Manmere  il  titolo  di  Mi- 
nutro  Generali  nell'  Ordine  dei  PP.  Cappneeini,  in  Tirtù  della  Costitu- 
zione di  Paolo  V  Alia^  f elidi  reeordationu  23  genn.  1619,  vestì  l'abito 
di  sedici  anni.  Resse  per  ben  quattro  volte  la  religiosa  provincia  di  Si- 
raeaaa,  ed  una  quella  di  Cosenza.  Fu  Commissario  Generale  delle  a' 
diMeaaina,  Palermo,  Otranto;  e,  finalmente,  Procuratore  Generale  in  (  i  ;  ;  i 
di  Roma.  Carist^iino  al  Papa  Paolo  V,  che  solea  dir  di  lui  Jnveni  hominem 
secundum  cor  meum,  divenne  infine  supremo  moderatore  dell'Ordino  nel 
Capitolo  Generale  dei  16  maggio  1625,  e  morì  di  73  anni,  in  Siracusa, 
il  21  settembre  1631,  con  fama  di  gran  santità.  Lasciò  parecchi  scritti 
di  arpoirento  filosofico  e  teologico.  Vedi  gli  Ordini  de)  Capitolo  Gene- 
rale del  1618  in  Analecia  Ordinis  Minorvm  Capucà$iorum,  yo\.  V,  Bo- 
mae,  1889,  pag.  299  e  segg. 

LUX. 

imOSIA  DEL   P.   MAGGIO   IH   UH   CODICI  TUBOO  VATIOAIO. 

Tra  i  codici  turchi  vaticani  noto  quello  di  num.  XL ,  cartaceo,  di 
fogli  149 ,  il  XXXV  fra  i  manoscritti  orientali ,  ohe  la  Vaticana  ao* 
quietò  dal  famoso  viaggiatore  romano  Pietro  Della  Valli.  Contiene  una 
grammatica  turca  del  medesimo,  scritta  in  italiano  e  divisa  in  sette  li- 
bri. La  menziono  in  questi  Aneddoti  per  trovarvi,  nel  foglio  1  verso,  un 
giudizio  sull'utilità  della  grammatica  stessa,  e  sull'opportunità  di  stam- 
parla per  comodo  dei  missionarii,  a  firma  del  nostro  famoso  orientaliata 
e  missionario  P.  Frahoisoo  Marla  Maggio,  Chierico  Regolare  Teatino,  Cen- 
sore cVttn  dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda,  colla  data  dei  10 
agosto  ](>4G.  Ignoro  se  poi  la  Grammatica  del  Della  Valle  sia  stata 
realmente  pubblicata. 
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LXX. 
URTBU  01  SIOILLàjn,   0   SOBITTa  IH   SIOIUA,   ALLA    VALUOSLLLàHA. 

Nella  VaOktnkma  di  Roma,  nell'EpistoIarìo  dui  celebre  Lborb  Allac- 
ci, a'tnooDtrano  doe  lettere  al  medesimo  indirì/zat«  da  Pibtuo  Castblli, 
MaaaiBa,  1685,  1638;  una  da  FaAXOBaco  Db  Qubkrera,  Palermo,  1666; 
tre  latine  da  Mblchiorrb  Ixchofbb,  Messina,  1*329,  1635  e  senza  data; 
una  da  Ststaiio  Di  Madbo,  Messina,  1664  ;  una  da  Artokio  Morbllo, 
Messina,  1662;  ana  da  Fbaxoisoo  Scoeso,  Palermo,  l'HT;  tredici  da  Fb. 
Vbbtdugua,  Palermo  e  Messina,  1662-63,  1665-67,  con  una  a  lui  del- 
I'Allacci;  cinquantacinque  di  Giotahm  Vbhtimiolla,  Messina,  1655,  1657 
a  68,  tre  senza  data,  con  due  dell'ALLAOCi  a  lui. 

Una  lettera  dì  Abdrba  C arnesi,  Mezzojuso ,  1766 ,  è  indirizzata  al 
dotto  Veeiazba;  come  un'altra  gliene  rivolge  Paolo  Deaco,  da  Monrea- 
le, 1765. 

LXXI. 

PCS  LA   BIOGEATIA   DEL   CaBO.   ToMMASI. 

11  B.  Card.  Giuseppe  Maria  Tomm asi,  siciliano,  dotto  teatino,  insigne 
specialista  nello  stadio  dell'antica  liturgia,  aggregato  alla  Congregazione 
dell'Indice  fin  dal  1673 ,  nominato  esaminatore  apostolico  da  Innocen- 
zo Xn,  ayrebbe,  sulla  fine  del  seicento  o  fra  i  primi  del  settecento,  ve- 
risimilmente  dopo  il  1685,  concepito  e  condotto  innanzi ,  t>cnza  pubbli- 
carla, una  nuova  edizione  del  celeberrimo  Liber  Diurna,  o  Formolarìo 
osato  dalla  Cancelleria  Pontificia  dal  V  secolo  all'XL  Questa  congettura 
è  del  eh.  I.  GiOEfli  (Storia  EtUma  del  Cod.  Vatic.  del  Diubncs  ,  lio- 
ma,  1889).  Secondo  lui,  il  ms.  Vaticano  6818  e  un  altro  della  Biblioteca 
Comonale,  già  dei  Minori  Uiformati,  di  Castelgandolfo  rappresenterebbero 
dm  siati  diversi  della  preparazione  del  lavoro.  Il  Tomjlasi  morì ,  com'ò 
noto,  nel  1713,  poco  dopo  il  suo  innalzamento  alla  dignità  cardinalizia. 
n  gran  MabilloU,  viaggiando  in  Italia,  e  trovandosi  precisamente  in  Ko* 
ma  dal  giugno  1686  al  manto  1686,  strìnse  intimi  rapporti  col  nostro 
ToMMAsi,  e  l'ebbe  in  grande  estimazione,  poichò  lo  dùama  awùcmM  notltr 
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im  primi»,  mtoimUia  «f  fUUUt  non  mimu  qmam  àodrina  d  teriptit  com- 
mmdondué  {Btr  lUdieum,  p.  90).  Ne  fa  anche  ricordo  a  paf .  182  del- 
l'opera  or  citata.  Ma  il  TomiAai  aspetta  ancora  un  degno  biografo  nella 
eoa  Sicilia.  Io  ho  dato  UutÀ  un  sufficiènte  raggoaglio  delle  aue  opere 
nel  mio  Tolome  arcadico. 

Lxxn. 

pmoBinon  di  uv  sihodo. 

D  sinodo,  celebrato  in  Mascara  nell'ottobre  del  1735  {^tiodus  Ma^ 
aarUfuis  Eed«iiae,  Drepani,  1736,  lib.  II,  cap.  VI,  p.  115)  permetteva 
che  le  visite  mediche  si  potessero  fare  per  ire  giorni  soltanto,  senza  che 
si  chiamasse  il  confessore.  A  siffatta  preecrizione  sicula  motto  in  riscon- 
tro :  una  Biformagione  del  Comune  di  Firenze,  che  niun  medico  dovesse 
andare  a  visitare  alcun  malato  da  due  volte  in  su  (V.  Matteo  Villahi, 
Cron.  lib.  VII,  cap.  92);  la  Costituzione  XXII  del  Concilio  Lateranen- 
se  IV,  celebrato  nel  1215  (Maksi,  Com.  tom.  XXII,  1010);  uno  sUtuto 
modenese,  che  vietava  ai  medici  di  andar  a  medicare  infermi,  da  ima 
volta  in  mxo  se  non  saranno  confessati  {Cronaca  di  Modena,  VI,  859); 
un  decreto  di  8.  Pio  V  del  1566,  più  mite  degli  statuti  municipali,  che 
permetteva  si  potessero  fare  le  visite  mediche  fino  a  tre  giorni;  un  de- 
creto regio  francese,  deU'8  marzo  1712,  che  prescrìsse  ai  medici  di  esser 
accompagnati  alla  terza  visita  dal  confessore  dell'infermo  (Fbaitk  L  P. 
De  eivi»  medici  in  Bepublica  eonditione,  Ticini,  1785,  pag.  68).  D  dottor 
Lmoi  Luismi  di  Udine,  più  realista  del  re,  stampò  a  Venezia  nel  1563 
il  Tractatu»  de  confessione  a  die  deeubitus  instituenda. 

Lxxm. 

PXB   LA  BIOORATIA   DI   «lOOLA   SPXDALIXBI. 

Il  periodico  romano  L'Abcadu,  fase,  di  novembre  1889,  pag.  671, 
pubblica  due  inediti  verbali  dell'Accademia  3  e  10  dicembre  1789;  ignoti 
air  aw.  Grosamni  Civbali,  biografo  del  filosofo  brontese.  Da  questi  ver- 
bali fi  ricava,  che  lo  Spidalikei,  ne'  detti  giorni,  lesse  in  Arcadia  un'af- 
plauditis&ima  dissertazione  sui  Diritti  dell'uomo  nolla  società,  colla  solita 
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piitfnntlilò,  pi'tcisiont  e  forza  ndop^rata  in  oUra  opera,  avendo  tutti  ani- 
mintto  ti  MTo  Mio ,  t  il  iano  raziocinio  dtff  eaperto  dicitore ,  che  eott 
9omma  ehiaruto  tcwrte  rapidamente  un  campo  ài  voÉto,  non  omettendo 
fMMMua  valida  rttgiom  a  provare  il  tuo  lodévole  aeeunto. 

LXXIV. 

ASOOMUfTI   8IC1LIAI«I    KBLLB   OPBBB   DI   B/BTOLOMKO   BOBOUJESI. 

Percorrendo  le  opere  del  celebre  archeologo  dì  San  Marino,  vi  trovo 
solo  i  seguenti  duo  scrìtti  che  conceniono  l'Isola  nostra  : 

1857.  Di  alcune  Medaglie  SicuU  (Vedi  anche  àkkumam,  Numitmatic 
Ckromcle,  voi.  XIV,  p.  123;  voi.  XVU,  p.  218). 

1857.  Di  alcunv  Medaglie  SicuU,  da  Lettera  al  eh.  Riccio.  Nel  BuU 
ktti$to  Nap.  N.  S.  anno  VI,  p.  31-32. 

LXXV. 

LA  8ICIUA   ITELLB   OPEBE   DEL   LAHCl. 

Leggendo  dì  questi  giorni  l'opera  del  celebre  Ab.  Laxci,  Osservazioni 
sul  Bauo-rilievo  Fenico- Egizio,  che  ai  eonaerva  in  Carpentraaso  (Roma, 
Boorlìé,  1825)  mi  sono  avvenuto,  a  pag.  47  e  seguenti,  su  ciò  eh*  egli. 
scrìve  del  celebre  vaso,  già  del  Museo  dei  Gesuiti  in  Palermo,  che  ve- 
desi  adorno  d' iscrizione  fenicia.  Qui  è  da  ricordare ,  che  di  siffatta  epi- 
grafe avea  scritto  prima  il  Babtiiélémy  {Oeuvrea  Complètea,  tom.  IV,  pa- 
gina 52,  Paris,  1821).  Un'incitiione  aveane  anche  dato  il  nostro  Tob- 
KmuzzA,  e,  innanzi  a  lui,  un'altra  più  imperfetta,  il  P.  Lcpi,  al  quale 
però  parre  il  monumento  indecifrabile  :  qttoa  tamen  (i  caratteri)  niai  Si- 
billa legerit,  interpretari  credo  potuisse  neminem,  %U  ajébat  ilU  apud  Fiau- 
ium.  Il  Laboi  non  fece  che  riprodurrò  il  disegno  del  citato  Tobbbmuzba. 
Nò  si  dimentichi,  che  rincrizione  palermitana  ha  il  sio  posto  nella  sto- 
ria dei  tentativi,  che  condussero  a  determinare  le  lingole  lettera  dell'al- 
fenicio. 


Nell'altra  opera  del  La  nei.  Trattato  delle  ifepotcrait  lacnuom  w  Cu- 
/wa,  Tamurea  e  Niachia  lettera,  Lacca,  1840,  eh*  ho  in  qaesto  momento 
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fra  le  mani,  la  Ut.  JQV  OMioerne  un'iscrizione  di  Palermo.  Di  una  stola, 
palsnnitana  anch'essa,  in  IttUra  tamurta,  e  già  pubblicata  dal  Qkmorio, 
parlasi  a  pagg.  145  e  146;  come  di  altra  stela  cufica  sepolcrale,  pur  di 
Palermo,  si  discorre  a  pagg.  149,  150  e  151 ,  citandosi  il  Fbauv  che 
se  ne  occupa  {Antiqttitatù  Muhammtdattm  MonummUa  Varia,  Parto  II, 
pag.  81,  Petropoli,  1821). 

Benché  il  Lavoi  sia  in  più  luoghi  menzionato  dall'AiUBi,  soggiungo  qui 
le  altre  citaxioni,  perchè  si  abbiano  riuniti  i  luoghi,  in  cui  quel  celebre 
quanto  strano  orientalista  toccò  argomenti  siciliani. 

Nel  tomo  II  delle  Simboliche  Rapprtttnianf  Arabiche  (Parigi,  1846) 
egli  racconta  come,  avendolo  un  giuruo  yisitato,  nella  sua  cameretta  du 
studio,  S.  A.  Leopoldo,  Conte  di  Siracusa,  in  compagnia  del  cugino  Carlo 
Ludovico  di  Borbone,  duca  di  Lucca,  gli  si  profferì  di  procacciargli  di- 
segni e  gessi  degli  arabo-siculi  monumenti,  e  come  potò  avere,  per  mezzo 
di  lui,  una  forma  in  gesso  del  gran  marmo  cufico  del  Museo  di  Messi- 
na; il  qual  marmo  occupa,  nell'opera  sua,  la  tavola  XII. — La  XIY  riguarda 
due  arabo-siculi  monumenti  (fra  cui  il  noto  orologio  di  Ruggiero)  che  sono 
lungamente  spiegati  da  pagina  9  a  pagina  15. —  Da  pag.  21  a  pagina  24 
parla  il  Laxoi  della  tanto  famosa  epigrafe  della  Zisa,  e  vi  ritorna  a 
pag.  152  (vedi  la  tav.  XV).  —  Dichiarando  la  XXXIII,  di  nuovo  correggo 
il  Grboorio. —  Di  una  tazzuola  palermitana  fa  menzione  a  pag.  15G  (vedi 
tav.  XXXUI). —  Su  di  una  profumiera,  palermitana  anch'essa,  si  trattiene 
da  pag.  166  a  pag.  168,  con  acerbe  censure  al  Mobtillabo. —  Nella  ta- 
vola XLIX  riproduce  il  famoso  pallio  di  Norimberga,  di  cui  parla  a  pa- 
gina 174-5.  —  Di  un  drappo  ricamato  palermitano  fa  cenno  a  pag.  179. — 
Della  celeberrima  cassettina  della  Regia  Cappella  di  Palermo  largamente 
discorro  da  pag.  203  a  pag.  208,  con  severissima  critica  del  Mortillabo. 
Si  yeggano  infine  le  tavole  XVI,  LVIII  e  LIX  deirannesso  Atlante. 

LXXVL 

8I0ILIA1I1   ABATI   DI   MOHTB  OASSIIO. 

Trovo  che  sono  stati  i  seguenti  : 

D.  Dbsiobbio  da  Monreale  fu  Abate  Commendatario  di  Monte  Ca^i.- 
no  dal  1603  a  tutto  il  1604. 
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D.  Ororato  Soau«i  da  Palermo  lo  fu  dal  1609  all'aprilo  del  IGU. 

D.  Giacomo  Dns  da  Augusta  fu  At>at«  di  Monto  Caaaiuo  dal  lò28 
•1  1834. 

D.  Mattbo  Moaao  da  Palermo  tenne  il  seggio  badiale  nel  1840. 

D.  MicBBLAiOBLo  CujtsiA  da  Palomio,  oggi  Arciveecoyo  e  Cardinale 
di  S.  J^il»  dal  1850  al  1858. 

LXXVII. 

VJXOBRIO   BXLLIHI   B   riLIOI  BOMANI. 

La  signora  Emilia  Bbahca,  anni  or  sono,  diede  al  pubblico  un  nobil 
saggio  d'amor  coniugale,  racco^endo  in  un  bello  ed  interessante  volume 
i  Ctnni  Biografici  ed  Aneddotici  di  Felice  Romani,  l'illustre  genovese  che 
ben  può  dirsi  il  primo  poeta  melodrammatico  del  nostro  tempo.  Scrisse 
egli  libretti  per  la  maggior  parte  de'  maestri  celebri ,  Bossnn ,  Paoihi, 
Mbroadaktb,  DoxizETTi,  Metkrbber;  ma  le  sue  più  importanti  relazioni 
furono  col  Bblliiii.  L'incontro  loro  seguì  a  Milano  nel  1827  ;  e  subito 
il  IkOMAXi  si  valse  di  tutta  la  sua  autorità  presso  impresa  della  «SSroia, 
per  far  accettare  un'opera  del  giovane  catanese  in  quella  grande  palestra 
eerbata  a'  sommi  maestri.  ^  E  il  Poeta  (scrìve  la  signora  Emilia)  lo  fece 
con  islancio  spontaneo  di  benevolenza,  perche  prese  subito  ad  amare  que- 
sto giovane  così  simpatico  d'aspetto,  che  sapeva  esprìmersi  con  chia- 
rezza e  buon  senso,  e  che  parlando  delle  necessità  e  de'  vizìi  del  teatro 
mosieale,  avea  manifestato  con  lui  perfetta  comunanza  d'idee  e  di  aspi- 
razioni. 

"  Era  in  quei  giorni  il  Bbllimi  digiuno  d'ogni  esperienza,  non  ancor 
diaeiolto  dalle  pastoie  di  collegio  e  da  legami  che  lo  inceppavano;  timi- 
do, mancante  dell'uso  di  vivere  in  scelti  rìtrovi,  pieno  di  quell'efficace 
ardore  che  anima  i  petti  siciliani,  fu  gran  ventura  per  esso  d'incontrarsi 
in  on  Tero  e  geniale  amico  che  lo  comprendesse  ed  al  quale  si  poteeae 
affidare  oon  abbandono.  Erano  diventati  inseparabili... 

«  Io  solo  lessi  (ci  lasciò  scrìtto  il  Iìomaki)  in  quell'anima  poetica,  in 
quel  cuore  appaseionaio,  in  quella  mente  vogliosa  di  volare  oltre  la  sfera 
m  cui  lo  string$9<mo  e  le  norme  dsUa  scuola  e  la  sertrilità  d^imiiaaionsi 
e  fu  allora  àliù  scrissi  psr  BeXUni  II  Fisata... 

'  Il  wcceeeo  avuto  alla  prima  rappreeentasione  dell'opera,  la  sera 
del  27  ottobro  1827,  e  alle  sitsaeguenti,  fu  granditikimo;  e  al  sentirò  quella 
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muitio»,  subito  Ognuno  oomproM  cbo  i  tonvrì  versi  dì  Pelici  Romami  ti 
addioesMTO  in  modo  mirabila  agli  affetti  e  a*  lantìmenti  delieatiaaimi  di 
Vnouiso  BiLUNi  ,  (pag.  128-29). 

L'immortale  catanese  *  tutto  fatto  di  $0tUimtiiti  «  oome  seriTe  la  si- 
gnora EImilia,  solea  dire:  Datami  bwmi  vorti^  od  io  9i  darò  buona  nm- 
»iea. 

Nell'anno  appreaso,  poeta  e  maestro  erano  in  Oenova  per  la  solenne 
apertura  del  nuovo  Teatro  Carlo  Felice.  Dal  Bomami  venne  raffazzonato 
allora  il  libretto  del  Gilardoni,  Bianca  e  Fernando ,  musicato  già  dal 
BiLum,  il  quale  con  siffatta  opera,  nella  memoranda  sera  del  7  di  aprile, 
inaugurò  la  serie  delle  rappresentazioni. 

La  Straniera  venne  data  alla  Scala  il  14  febbraio  1829.  Il  Romìoii 
era  sul  punto  di  scriverla,  allorché  cadde  gravemente  ammalato  ;  ma 
«  appena  stette  un  po'  meglio ,  per  non  vedere  il  suo  Bklliki  dispe- 
rato, e  malgrado  il  divieto  dei  medici,  si  accìnse  al  lavoro,  il  quale  rie* 
sci  quasi  tutto  di  primo  getto,  non  osando  il  maestro  stancare  di  troppo 
la  mente  del  eorteee  poeta  con  soverchie  esigenze  di  mutazioni.  Infatti 
della  Stnmiera  non  si  trovano  bozze  di  varianti,  come  ve  ne  hanno  in 
altri  melodrammi  musicati  dal  Catanese  ,  (pag.  146). 

Narrasi  però  quest'aneddoto  dal  Ciooorktti,  a  proposito  deli'ana  fi- 
nale, *  U  Bbluhi  non  appagato  della  poesia,  pregò  l'amico  suo  che  gli 
piacesse  di  preparargliene  un'  altra...  Il  Poeta  gliela  fece.  Lettala,  il 
BiLuxi  non  proferì  parola. 

*  Neppure  questa  ti  contentai  dissegli  lo  scrittore. 

*  No... 

*  Ed  a  me  basta  ranimo  di  scrivertene  una  terza,  ripigliò  il  Romami. 

*  Ma  né  questa,  né  una  quarta  soddisfece  il  compositore;  eì  che  l'altro, 
tra  meravigliato  ed  inacerbito  :  Ora,  soggiunge ,  riprendendo  la  carta, 
sono  costretto  a  confessarti  che  non  intendo  questo  tuo  pensiero ,  né  che 
cosa  tu  vuoi: 

"  Allora  VuiCENzo.  itniinandosi  nel  viso:  Che  voglio^  voglio  un  pen- 
siero che  sia  ttUto  i)i:iicnie  una  preghiera,  una  imprecazione,  una  minac- 
cia, un  delirio  !  E  correndo  inspirato  al  pianoforte,  creò  impetuosamente 
la  sua  aria  finale  :  mentre  l'altro,  guardandolo  con  istupore,  si  era  posto 
a  scrivere. 

'Ecco  àò  che  voglio,  disse  il  maesbt);  ora  Vhai  conosciuto f 
"  Ed  ereone  le  parole,  rispose  il  valente  Poeta  presentandogliele  ;  sono 
io  entrato  nel  tuo  animo  f 
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*  D  BiLUXi  abbrmeetò  il  ìì<>maki  «-on  «fftasione  di  «ffetto  e  di  rieo- 
noMeoza.  Per  Ul  euisa  si  formò  U  rìnomaU  aria  fiaale  della  Straniera  : 

Or  801  pago,  o  ciei  tromeDdo... 
Or  TilMiito  è  il  colpo  aatremo... 
Più  non  piango,  più  non  temo, 
Tatto  io  sfido  il  tuo  furor  ! 
Morte  io  chieggo,  morte  attendo; 
Che  più  tarda,  e  in  me  non  piomba? 
Solo  il  gelo  della  tomba 
Spegno*  puote  un  tanto  amor! 

L'opera  piacque  ancora  più  del  Pirata,  ed  infiniti  furono  gli  appianai 
che  snsoitò  nel  pubblico...  La  convenevolezza  della  musica  allo  parole 
è  tale,  in  questo  lavoro,  che  talune  volte  avresti  creduto  trovarsi  in 
mezzo  tra  il  canto  e  la  declamazione  „  (pag.  1 47). 

Ma  nella  Sonnambula,  e  nella  Nonna  il  Bellimi  mise  la  pazienza  del 
RoMJuri  a  duri  cimenti. 

Nella  prima  l'inno  di  gioia,  cantato  da  Amina  nell'ultima  scena,  venne 
rifatto  dal  Poeta  ben  dieci  volte  !  Nò  alla  prova  generale  il  maestro  aveva 
stabilita  ancora  la  propria  scelta;  anzi  chiedeva  dell'altro,  e  sclamava: 
Vorrei  qualche  cosa  che  inntUei  la  Pasta,  e  la  solUoi  ai  sette  deli!  È 
vero,  che  poi  chiese  scuse  al  Bomavi  dell'tiM^t/ÌMaa  tsecatura,  ma  ne  nsei- 
reno  i  bei  versi  : 

Ah!  non  giunge  uman  pensiero 
Al  contento  ond'io  son  piena  : 
A'  miei  sensi  io  credo  appena, 
Tu  mi  affida,  o  mio  tesor. 
Ahi  mi  abbraccia,  e  sempre  insieme, 
Sempre  uniti  in  una  speme, 
Della  terra  in  eoi  viviamo 
Ci  formiamo  un  ciel  d'amor. 

(pag.  163-65). 

E  per  la  Nonna  anche  peggio,  sì  come  è  narrato  pure  nelle  Note 
Aneddotiche  e  Critiche  per  Vinetnxo  Bellini  di  MioHSLi  ScniaiLLO  (An- 
cuu«,  Mot*  I!<,   l  -^J).  Perchè  ^o  il  maestro  muAÌcò  Wa  otto  volt*}  la  e** 
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▼atina  dell»  Catta  Dita,  più    ...u,   Jtrad  ebbf  a  rìftuiM  !•  parole  il 
Boium. 

Alooni  mutamenti  furono  anche  cagionati  cUdU  malattia  del  Nmbivi, 
eh*  nella  prima  esecuzione  dell'opera,  eegukta  alla  Scala  nel  dio.  1831, 
■Detenne  la  parte  di  Oroveeo.  Difatti  nel  finaU,  allorché  Norma  si  con* 
feeaa  rea,  il  gran  lacerdote  e' padre  di  lei  non  si  contentara  di  esoia- 
maro  insieme  al  coro  :  Empia  l  ma  scagliava  alla  figlia  una  maledizione. 
Di  ohe  riusciva  poi  naturalissima  la  risposta  di  Norma,  Tu  tn^odii.  e  E 
iffà  Norma  (continua  lo  SoHxaaLo)  prima  di  domandare  grazia  pei  figli 
oon  quolla  mirabile  melodia  Dtk/  non  voUrli  viUim$,  li  faceva  venire 
sulla  scena,  ed  Oroveso  si  comm^veva  alle  lagrime  loro.  Succedeva  un 
pezzo  concertato:  e  Norma,  mostrando  i  figli,  poteva  con  più  ragione  e 
oon  più  passione  cantare: 


Pensa  ohe  son  tuo  sangoe, 
Abbi  di  lor  pietà. 

Si  sa,  che  alla  Norma  toccò  un  vero  fiasco  la  sera  della  sua  prima 
comparsa.  *  Io  non  ho  più  riconosciuto  (così  l'afflitto  BsLLon  al  Florimo) 
quei  cari  milanesi  che  accolsero  con  entusiasmo,  colla  gioia  sul  viso  e 
Tesultanza  nel  cuore  il  Pirata,  la  Straniera,  la  Sonnambula;  e  pure  io 
credeva  di  presentar  loro  una  degna  sorella  nella  Norma  f^  (JP<^*  166). 

Il  danno  venne  alquanti  mesi  appresso  compensato  ad  usura,  con  un 
trionfo  completo  nella  patria  del  Domizetti.  —  *  Ha  sbalordito  tutti  i  ber- 
gamaschi e  quanti  forestieri  erano  in  teatro  „  (Bzlliki  a  F.  Bomami, 
pag.  167). 

L'accordo,  che  per  sei  anni  aveva  stretti  il  maestro  ed  il  poeta,  mancò 
nel  1833;  del  che  può  vedersi  quanto  ne  scrìve  la  vedova  del  Romavi. 
Tornarono  però  amici  l'anno  dopo,  e  di  oiò  il  Bblluii  così  scrìveva  al- 
l'amicissimo Flobixo  (da  Puteaux,  10  ottobre  1884):  *  Finalmente  ho  fatto 
la  pace  con  Romaki!  Egli  mi  scrisse  una  lettera  veramente  d'affezione. 
Io  gli  ho  risposto,  che  alla  prìma  scrìttura  che  avrò  per  l' Italia ,  an- 
drò a  pormirgli  ai  fianchi,  stando  in  Torino  sintanto  che  avrò  finito  l'o- 
p«a...  Io  voglio  sempre  scrìvere  con  Roxahi  !  ,  (pag.  184).  E  a  questo 
ultimo:  *  Ora  che  sono  rìtomato  con  te,  o  mio  gran  Romani,  mio  egre- 
gio collaboratore  e  protettore ,  mi  sento  riposato  e  contento.  Scrivimi 
presto,  e,  ti  ripeto,  cora'io  li  dimentico  ,  dimentica  tu  pure  i  nostri  dis- 
sapori  passati,  che  non  avrebbero  mai  dovuto  essere;  io  non  dimenticherò 
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p«rò  mai  i  tuoi  beD«fizu  e  la  gloria  eh*  ti  deTo.  Ora  rìeomineiamo  in- 
•iame  altra  rita,  tempre  più  bella  e  più  gloriosa,  (pag.  187). 

Qaando  il  Boiun  seppe  della  morte  di  Bkllimi,  ayreoota  l' infanato 
24  aettembre  1835,  proruppe  in  questo  grido  :  Io  brucio  la  pmna  con- 
«aerate  ìÈmieammtU  a  Belimi  (SoHBinxo,  pag.  20). 

Non  Yoglio  diroentioare,  che  nella  Norma,  per  ordine  della  eensora 
sostriaea,  doTettero  sopprìmersi  i  Tarai  seguenti  che  la  Druidessa  dove* 
pronunciare,  compiuto  il  rito,  nella  quarta  scena  dell'atto  primo  : 

Tutti,  ah  I  tutti  tradisco  i  suoi  voti, 
Profanata,  delira,  demente, 
lo  difendo  una  perfida  gente. 
Che  per  pace  catene  le  dà. 

Dio  de'  Padri,  il  mio  capo  percuoti 
Se  la  colpa  tu  brami  punita; 
Immolarti  può  Norma  la  vita, 
Ma  l'amore  immolarti  non  sa. 

Tutti 

Valorosi  di  Brenno  nepotì, 
Sofiriam  fioche  piace  al  destino  : 
Ma  dell'armi  il  gran  giorno  è  vicino. 
Ma  dell'ira  l'istante  verrà  (pag.  169). 

Similmente  la  censura  noa  avrebbe  volato  consentire  l'Inno  guerritro 
dell'atto  secondo,  perchè  nell'aquila  atterrata  si  alludeva  a  quella  d^ì 
Asburgo;  od  anzi,  dopo  una  certa  scenata  alla  Scala,  il  coro  rthelU  non 
fa  più  cantato  (pag.  174). 

LXXVIIl. 

ptf  MAwno  raom. 

n  ehiaro  letterato  romano  FiAurtsoo  Massi  oonpoae  in  onore  del 
ttoatro  Maatrao  Paoihi  la  idgaente  epigrafe  latina,  ohe  qui  trascrivo 
dai  Monumenta  Vaticana  dello  ataaao  Maan,  Boa»,  1860,  pag.  144. 
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I0ANKB8  •  PAOINIUS  •  CATANENST8  •  NOBILEM  •  mOENU 
FLAMMAM  •  8ICULA   TELLUBE  •  INDITAM  •  PRIM0BIBU8  •  ANNI8 
AD  •  MU8ICEN  •  CONTUT.IT  •  EIU8QUE  •  MAQI8TERI0  •  TAM  •  FÉ 
UCITEB  •  EXOELLUIT  •  UT  •  CLARIS  •  0PERIBU8  •  IN  •  8CENAM 
BDinS  •  INTER  •  QUAE  •  8APPH0  •  PULCHERRIMA  •  FLORET  •  CO- 
PIA  •  VENU8TATE  •  ROBORE  •  MODORDM  •  SCRIPTOR  •  EGRE0IU8 
OMNIBUS  •  ITALORUM  •  8ENTENTII8  •  HABERETUR  •  PRABTEB 
LAUDE8  •  ARTIS  •  ORATIAM  •  EI  •  CONCILUBANT  •  ANIMI  •  OAN- 
DOB  •  MOBUM  •  SU  AVITAS  •  RELIOIO-  M0DE8TU  •  ABflCITIA  •  NON 
8ENECTU8  •  NON  •  ADVERSA .  VALETUDO  •  MENTEM  •  ALAOREM 
DEIECBRE  •  LAB0BIBU8  •  ULTIMUM  •  CHBISTIANI  •  CYCNI  •  ME- 
LOS .  BOMAE .  SEBVATUM  •  HOC  •  PRABMIUM  •  VIRTUTIS  •  MERI- 
TUS  •  EST  •  QUI  •  MAGNANIMAM  •  LIBERTATEM  •  FIDEMQUE  • 
PONTIFICI  •  MAX  •  INCORRUPTAM  •  PROFITEBATUR  •  UT-  SACRIS- 
80LEMNIBU8  •  PETRI  •  ET  •  PAULI  •  IN  •  LUCE  •  AULAE  •  CAPITO- 
LINAE  •  CANTICUM  •  INTEXERET    SALUTATUM  •  PLAUSU  •  RO- 
MANO •  PAUCIS  POST .  DIRBUS  •  APUD  •  THUSCOS  •  QUO   SE .  CUM- 
FAMILIA  •  RECEPERAT  •  QUTEVIT  •  IN  •  PACE  •  CHRISTI  •  VH-  ID- 
DECEMBRES  •  AN  •  MDCCCLXVU  •  AET  •  SUAE  •  LXXH  •  ITALI  • 
QUIBUS  •  PATRIUS  •  HONOR  •  CORDI  •  EST  •  DIGNUM  •  CIVEM  •  PE- 
RENNI •  MONUMENTO  •  CONDECORENT. 


LXXIX. 


BIOOBATU   DKL  PABLATORB. 


lì  rimpianto  Card.  Luigi  Hatkald,  ungherese,  Arcivescovo  di  Eolocza, 
Presidente  della  Delegazione  Ungherese ,  cultore  degli  studi  botanici,  e 
possessore  d'  un  copioso  erbario  e  di  una  ricca  biblioteca,  scrìsse  un'  ec- 
cellente monografia  sul  suo  illustre  amico,  e  nostro  celebre  conterraneo 
Filippo  Parlatobb. 

lxxx. 

PBB   LA    8T0BIA   DKLLA   BOTKLLA    BOaSA. 

Ztmnayr  è,  in  arabico,  nome  della  cintura  obbligatoria  dei  sudditi 
cristiani,  giudei  e  sabei,  e  talvolta  anche  de'  guebri  ne'  paesi  musulmani. 
Si  può  paragonare  alla  BoteUa  Bosso  degli  Ebrei  ne'  paesi  cristiani. 
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LXXXL 

MAK080EITT0   TATICAIIO   DI   PKOVnrUWZA    tlOULA. 

Ho  verìfieato,  che  il  manoscritto  Vaticano  Greco  di  num.  1259,  che 
appartenne  al  pio  e  dotto  Card.  Antonio  Carafa,  il  nipote  di  Paolo  IV, 
ò  di  provenienza  siciliana.  Costa  infatti,  che  si  trovasse  in  quel  di  Me»* 
Sina  nel  1553.  Nò  questo  è  il  solo  codice  greco,  che  da'  Monasteri  della 
Sicilia  paaaò  ad  arricchire  la  Biblioteca  della  Sede  Apostolica. 

Lxxxn. 

a  ooDiOB  2864  del  roHDo  vatioaho. 

Questo  magnifico  volume  cartaceo,  di  pagine  65,  carattere  del  sec.  XV, 
contiene  : 

1°  Ilermaphroditm  lihellm  printus  ineipit  ad  Cosmum  fiorentitmm 
Ex  illustri  progenie  medieorum  mrum  elarissimum  qui  spreto  vulgo  li- 
bellum  equo  animo  legai  quamciit  Inantum  et  secum  una  prisco»  viros 
imiteiur. —  Antonii  Panormite  hennaphroditus  ad  Cosmum  expUeit. 

2^  Carme  contro  il  Panormita,  che  comincia  : 

*  Plaudite  Unones  msretrieum  plaudite:  tester^. 

3*  MarrasU  Siciliensis  ad  Uonardum  Aretinum  virum  eloqusiUistinmm 
in  attgUinshim  prefatio  incipit  —  M.  Siciliensis  Angelinetum  ad  dofumf 
tissimum  virum  leonardum  aretinum  explieit. 

4*  Antonii  panormite  poete  preclari  epigramma  ad  Marrasium  sid- 

5*  Maffei  vegii  laudmsis  epistola  ad  Marrasium  sicilisit$sm  incipit. 
6*  Seguono  altre  poesie  scambiatesi  tra  il  Marhasio  e  Maftso  Vboio; 
piò,  una  lettera  di  Lkonardo  Aretino  al  Marhasio  ataaao. 

7*  Incipit  lAbsr  PamphiUcti  —  Explieit  Liber  PatHfklUcH  tmm. 

TiXXXTTÌ 

IL   OODIOB  868   DIL   TOVDO  UKBm ATB. 

Magnifico  manoscritto  in  aUganiiaaima  minaaeola  rotonda  del  Uina- 
sciroento.  Contiene,  con  altre  poesie  del  Landino,  del  Peroui,  ilei  Contrada, 
dal  Filelfu,  di  Carlo  Araliiko,  tie.: 
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1*  Automi  Pànw^Uoé  Poda*  Lepidistimi  ad  GaiitHumm  Virum 
Oommm  Mtdietm  HfrwuiphroéiUm  kteipU  —  JniimU  PanormUat  poéa$ 
darimbmi  HtrmapkrodiH  TÀbtr  PHmua  foéUeUtr  txpUeU, 

8*  Poginu  8.  P.  D.  Antonio  Panorm.  SKeylo.  Gominoia  :  Joamui  la- 
Moto  odotfiemt.  Lo  rimprovera  timidamenU  :  Sei»  tnim  non  Uetrt  idmn 
ncbi»  qui  ehH$Hani  ntmut  quod  olim  poeti*  qui  d^nm  ignorabimt.  Fìhìmm  : 
Som*  IV  n<ma*  aprili*. 

8*  Antonii  Panormita*  Po*t*  Qari**imi  ffermaphroditi  LiheUu*  Soettn- 
dm»  ineipU  ad  Co»nmm  M»die*m.  —  Antonii  Panormk*  HtrmafrodUi  (sic) 
lÀhtr  8»etmdu»  «t  uUknu»  txplicit  ad  Cotmmm  M,  FhrtnHmtm, 

4*  Senza  intitolazioDe.  Comincia:  EpitHolae  tua*  qua*  v*l*r»m  »on*. 
Finisce  :  D*»jfd*rium  »iH*  *t  eoreuhim  Antonii  panormita*. 

5*  Maratii  SieuU  Opu»eutum  dictum  Angelin*tum  ad  Leonardmn 
Arékmm.  È  in  lode  di  ima  Angelina  Piccolomini.  Comincia  :  Nune  UO' 
nard*  tuo.  Finisce:  earminihu»qu*  tui*. 

6*  Antoniu»  Panormita  d*  laudibu»  EU»i*.  Comincia  :  EU»ia  orni- 
eùma».  Finisce:  iungat  utrumqu*  v*nu*. 

LXXXIV. 

ALTRI   MAHOSOBim   DILLA   VATICAHA   OHE   BIOUARDAKO   LA   SIOILLA. 

Vat.  8326  mise.  cari,  in  f.  sec.  XVm,  car.  294,  e  più  4  altre  carte 
in  principio  coli'  indice  delle  materie  (fogli  178-196).  Chronologica  Seri** 
*x  Diarii*  extracta  d*  Censu  Regni  Sicilia*  eitra  Pharum  Cam*ra*  Apo- 
ttoHea*  »clo*ndo. 

(197-206) 

Belazion*  del  metodo  oeaervato  nella  Presentazione  della  Ghinea,  fatta 
dal  Sig.''  Cardinale  Domenico  Orsini ,  Ministro  Plenipoteneiario  di  Sua 
Maestà  il  he  Ferdinando  delle  due  Sicilie  presso  la  Santità  di  Nostro 
8igJ^  Papa  Clemente  XIII  e  dal  medesimo  Pontefice  accettata,  e  ricevuta 
ndla  Camera  del  Concistoro  nel  Palazzo  Vaticano  nella  Vigilia  deOa 
solemùtà  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  delT  anno  1768. 

Vat.  8444  eart.  in  f.  sec.  XYII,  car.  475.  Trattato  della  Giurisdizione 
della  Chiesa  Romana  sul  B^no  di  Foglia  e  Sicilia. 

In  principio  vi  è  I*  indice  delle  materie,  contenuto  in  quattro  carte  non 
numerate,  precedute  da  un'  altra  ove  si  legge,  che  questo  manoscritto  fu 
acquistato  al  prezzo  di  scudi  due  nel  1669  da  mi  tal  Giovanni  Bisaaiga: 
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Compr^o  da  m*  Oioptt$mi  Bi$$aiga  dal  lÀhroro  OioioM  a  piatta  Ha- 
pona  p.  te,  2  r  anno  1669. 

Vat.  9415  Par.  I  miao,  cart  in  4«  ser    XVFH  p  TTX 

(52-53) 

B«lazione  dell'  ingresso  in  Roma  di  Maria  Carolina,  regina  delle  due 
Sicilie,  e  di  suo  fratello  il  Gran  Duca  di  Toscana. 

(54-55) 

RtUuione  della  dhgrazìn  succeduta  rul  porto  di  lììpetta  il  dì  8  Mag^ 
gio  1768,  giorno  chi  postò  da  Roma  la  Regina  di  Napoli,  dove  si  affondò 
una  barehettina  carità  di  gente , .  che  passavano  all'  altra  riva  del  Fimtt 
con  U  seguenti  persone  dentro  ecc. 

Sono  citati  i  nomi,  cognomi,  la  professione  e  abitazione  delie  persone 
morte,  come  puro  di  quello  che  furono  salvate. 

Ottoboniano  2456,  mise.  cart.  in  fol.,  sec.  XVII,  car.  684,  e  più  due 
in  principio,  non  numerate,  contenenti  l' indice  delle  materie. 

r598-608) 

Relazione  del  processo,  e  della  giustizia  eseguita  in  campo  di  Fiori 
nel  1635  contro  Giacinto  Contini  nipote  del  Cardinale  di  Ascoli  etc. 
Principia  :  Fra  Diego  Ouvolone  Palermitano. 

Ottoboniano  2487,  mise.  cart.  in  4'  sec.  XVU,  car.  500,  più  tre  al- 
tre in  principio,  non  numerate,  coli'  indico  delle  materie. 

(140150) 

Trannunti  di  ducumenti  comprovanti  il  dominio  della  S.  Sede  nella 
Sicilia. 

Princ.  M.  D.  XCV.  —  Adest  bulla  facto  in  Concilio  Lugdunentit  in 
qua  dtclaratur  Begnum  Sicilioe  spedare  ad  Romanam  Ecclesiam.  Fin.  alla 
recognitione,  et  al  censo  per  quella  parte. 

Ottoboniano  2704,  roÌ9c.  cart.  in  4*.  see.  XVII,  car.  246. 

(1-190) 

De  temporali  Dominio  Sedie  Apostolicue  in  Regno  SiciUae  ultra. 
Princ.  Imu  Christi  Domini  Nostri  eiusqus  BttUittimat  Matris  Fin.  et 
favore  finem  optatum  tandem  aUittgtrs  potnimut. 

Arch.  8$or.  Sk.  N.  8.  anno  XVI.  )4 
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Apparieono  al  bar.  F.  De  Stoseh. 

OUobon.  3074,  meobr.  in  4',  »«c.  XVI,  oar.  55,  con  iniziali  in  roMO, 

•  poaiille  in  margine. 

(66-78) 

Atu>  li  iiivt-Htuiirn  dol  Rugno  dello  due  Sioilio  fatto  da  Papa  tit'iiu'iiK'  i  > 

•  fovore  di  Carlo  d'  Angiò  nel  1265. 

Prìne.  (^tmm»  Epi$eopu*  atmu  Mfwot'um  DtL  Fin.  Qtme$ttiM  pap€ 
qMurti  anno  primo. 

(74-79) 

Trattato  della  giurisdizione  della  Ohieea  Bomana  tal  Regno  di  Pu- 

1^  e  Sicilia. 

Prìnc.  QuMtio  movdur  ab  aliquibus.  Fin.  Cum  hae  parU  Unu  nt  d 
gloria  p«r  omnia  uctUa  tteuiorum.  Amen. 
Appartenne  al  bar.  F.  De  Stoaoh. 

Ottobon.  3079,  mise,  membr.  in  fol.  eec.  XHI ,  car.  42,  a  due  colonne, 
di  calligrafia  diversa,  e  mutilo  in  fine. 

(1-6  col.  2*). 

JnTeetitura  del  regno  di  Sicilia  fatta  da  Clomente  IV  a  fiivore  di 
Carlo  I,  figlio  di  S.  Luigi  Re  di  Francia. 

Prìnc.  Excelienti  et  magnifico  principi  domino  Karolo.  Fin.  ^t  tali» 
e$t  et  edera. 

Appartenne  al  bar.  F.  De  Stoseh. 

Ottobon.  3080,  cart.  in  A',  sec.  XYI,  pagg.  487,  alcune  delle  quali  con 
postille  in  margine,  e  più  altre  16  in  prìncipio,  segnate  con  numeri  ro- 
mani, ma  non  tutte  scritte,  e  contenenti  l'indice  delle  materie  e  il  titolo 
■egnente: 

(1-95) 

Vietorij  Clementini  Amerini  Noiarij  Camerae  Apostolieae  labore  con- 
getta  lura,  que  habet  Romana  Ecclesia  in  Regno  SieUUu  cifra  d  uUra 
Pharum.  InveetUurae  a  Rom.  Pont,  faetae  ab  Adriano  Papa  JV,  anno 
Domini  1115  u^ue  ad  Leonem  papam  X,  anno  1521  —  antiquioribue 
omiseie. 

Princ.  Regnum  Sieiliae  eie  d  ultra  Phantm  tam  ex  hidoriie  quam 
divereie  inveetiturie  -de  eodem  regno.  Fin.  d  ne  super  kis  posfdt  cdiquando 
dnbUori  ho»  Utteras  fieri  fecimus  d  sigillo  nostro  memiri. 
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(295-297) 

Convenzione  tra  Eugenio  III  e  Federico  Barbarona,  fatta  l'anno  1152, 
colla  quale  l' Imperatore  •'  impegna  di  non  fare  tregua  o  pace  eoi  Ro- 
mani, nò  eon  Ruggiero  Re  di  Sicilia,  sensa  U  eonienao  e  volere  dell'isteaao 
Papa  e  dei  eacoeMorì  di  lui. 

al  l»ar.  F.  De  Stosch. 


Ottobon.  3082,  membr.  in  fol.  «ec.  XV,  car.  104,  con  postille  in  mar- 
gine e  titoli  in  rosso. 

(1-68) 

Raccolta  di  documenti  relativi  al  dominio  della  Sede  Apostolica,  fatta 
per  ordine  del  Cardinal  d'Aragona,  o  compilata  hu  registri  e  libri  diversi 
della  Camera,  cronache  et'*.,  corno  lo^rgesi  in  principio  della  prima  carta 
segnata  colla  lettera  A. 

Presentem  librum  ordinavit  et  scribi  fecit  Reveremlissimu»  in  Christo 
pater  rt  domintut,  domiriM  frater  Nieolaus  Cardinali^  Aragoniae,  quem 
eompilavit  ex  diversis  reginti'is  et  tx  ìihris  Camere  Apoatolice  et  ex  aliis 
etiam  libri$,  etc. 

Fa  sèguito  a  questo  titolo  l' indice  delle  materie,  ossia  dei  documenti, 
ed  è  compreso  nelle  prime  (>  carte  segnate  colle  lettere  A-F. 

Principia  coll'atto  d' infeuda/.ionc  del  Regno  di  Sicilia,  fatto  da  Cle- 
mente IV  a  favore  di  Carlo  d'  Angiò.  e  termina  colle  varie  formolo  di 
giuramento  di  fedeltà  verso  la  Romana  Chiesa. 

iViuc.  CUmena  episcoptu  aerrua  aervorum  dei.  Fin.  et  palaeij  nisi  Otti»' 
riu*  luratua. 

Appartenne  al  bar.  F.  De  Stosch. 

Codice  Palatino  membr.  in  f.  del  sec.  XV  •  Iakrotu  Mai«»tti  /V«*. 
terittm  de  hehraìra  veritate  in  ìatinvm  tranalatum.  ,  £  dedicato  ad  Alfonso 
Re  di  Aragona  e  Sicilia. 

V.  Stkvwisoic,  OmI.  Palat.  Lat.  I,  8. 

Cod.  Palat.  cart.  in  4',  del  «ve.  XV  .  Vi  hi  leggono  :  a  f.  120  mi  Bpi> 
gramma  a  R«  Alfonso,  che  comincia  Viptre  te  rupimus  longo»  Alphonm 
pmr  annoa  ;  a  f .  154  Oratio  (di  Erka  Silvio  a  Re  Alfonso)  in  nuptiis  Fri- 
dtrid  (III)  rtgit  Rom,  et  Uoitorat  imfuHtU  PortmgoUiatì  a  f.  161  gli 
•taeai  versi  di  f.  120  in  onore  del  ripetalo  Alfonto. 
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Ood.  Palat.  607.  o«rt.  in  A',  del  aoc.  XV.  Vi  si  leggono  :  s  f.  88  ▼. 
un'Orazione  del  Legato  del  Re  di  Aragona  al  Concilio  di  Baailea,  In- 
ap€tU  Her^HUsitmu  atque  glorio*isaimus  rtx  ;  a  f.  182  Acrispa  Franeiteo  dt 
Firrteti»  aneonitano  tuiUi  a  ConstantinopoU  Aneontm  (aie)  Epigramma  ; 
ft  f.  182  nn  altro  epigramma  di  ÀRTomo  HAivoBinTA  (?)  De  ortu  atque 
obitu  Hermafroditi,  che  comincia  Dum  mta  m§  gmtUrix  gnmdo  gmltmt 
in  alvo. 

LXXXV. 

CODIO!  aSMO  VATIOAXO  OTTOBONLAKO  XUM.   126. 

Oartaceo  del  XVII,  copia  di  altro  antico. 

Nel  foglio  1°  si  legge:  Incipimus  igitur  hune  Ubrum  desertber*  nùn 
hàbent€m  principium  neque  finem  :  sed  invetUtmtt  in  Monaaterio  Saìvatoris 
apud  Meaiiuu  (aie)  titms  eorroaum  et  earie  eonfectum  et  h<ue  folio 
eeparata  iU  poUramus  deeeripsimue.  Ed  in  greco  :  *  ApX^^  o&v  xoOxo 
Tò  pipXfov  YP<4<P«v  oùx  IXov  ipX^iV  où8è  yàp  xéXo;,  àXkà  o5v  tGpo|iev 
di  TÒ  (Aova<mf/(xov  xoO  cbcporupfou  (sic) ,  tò  xoXoujuvov  Scoxfjpo^,  Tf/« 
ìitaaiiVqHy  «pooGJ^wojiévov  xt  xal  oeowtwohìvov,  xotl  xaOxa  xà  yóXXa 
xeX(i>pca{i£va  xorà  y^P  8óva|uv  àvTiypà4»ajuv. 

Nel  fog.  542  si  legge  in  verai  giambici  o  quasi  giambici: 

TéXoi  SéScnca  t^  Xo^v  nuxTtSc 

di  Só^ocv  di  Tòv  (sic)  inoavov  *It]ooO  toO  Xóyou 

xép(ia  SeScDxcl)^  tQ  Tiovtipq)  p^q) 

xf  6t£qi  xaOro  Atovuo(ou  Tcdcvu 

ToO  tepàpXou  T&v  A6T]va£a)v  ndcyou 

Y^YP*iP«  ^^°^  fl^YT^^  ìyY^**^ 

(t©v)  xuptor/^TCDv  xol  T&v  SuvdclxecDv 

t©v  6p6v(i)v,  dpXfi^v  !t^pC)v... 

xal  oepo^lii  épfdùy  xod  xGv  Xepoupl|i, 

Upof X^  «àoT)t  xà?  tbcóvo?  tc©; 

xod  S(d  "d  xà(  Bicfi  (sic)..., 

XI  xà  iwXu6|ji|jLaxa  x©v  f^^^'JY*^^ 
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iv6p«»icoct8èc,  xol  tò  icupfi^  Qévov 
wyAgoofc  Ti(  Ot^  tOv  òvo(idcT»v 
xod  tòv  ixocTòv  xOv  xtqpotXoCttv  t6nov 
tic  6victp  c&pT)(  idcvta  t5}c  OioicT£a(  : 
àicixptot{(  te  ^crf]iàcxtav  Sto^pópwv 

YÌYp0(7oc  xà  \i\Krdfiui  xff;  èxxXvjo^ 
xd^tv  db(p(§4}c,  doY|iàxa)v  icoXuxpó:i<i)v 

Có>vTiDv  vcxpùvyv  xav6voc{  òncpOétouc 
IfiYpa^a  |iW4ia{  icXc^oroc  'lepoOiou 
dpXup^Xou  xOv  *A&y]v3v  abv  tcó9(|) 

(tf)()  BeoXoY{a{  AtovucKou  S^. 

imotoXàc  {Ypa(];a  xà^  SiocTÓpouc 

x})v  jcpò^  ràtov,  2I(ù7cdéxpi}V  xal  x?)v  Ttxou 

xoO  Ai)|ji09Q.cu,  xol  TCxXiv  xoO  IIoXuxàpKou 

xdd  x^v  mpcópiaiv,  o&vtxa  Bpóvou 

•ùflCYY«XtcrxoO  Xiocv  f^y*'")!^"^^'^ 

xseOta  Y^YP^'V  icàvxa  tQ  icpo^i|ji^ 

xdl  xf  OcXi^oct  xoO  icdcvu  oo^coxàxou 

OtoO  OéXovxc;  {jdévSpoc(  *AxpoxT]p{cu 

(jiovf}(  xi)i£x{  Svxoc  àpXH^vSpiTou 

Ocoicpo^i^jXou  Aouxdt  TiovoaS^^u 

806X0U  OcVxoO  xal  X{av  ^cXotióvou 

(t(  [xT]v]  Só^av  aùxfji  xpcounsp^wxou  (i6v7)C 

6t(a(  Tp(i8o{  iv  xpial  xai:^  oùoiixc 

adx(óv  òfiot^v  (}>uXix^v  [x^v]  acoxTjp^xv 

Xrcafg  òoójsc  Atovuofou  ^m 

toOxa  ittp{iàx«0c«  xf^v  Oi^ocv  p^pXov 

Iyc1>  icoX{xt)c  à^utì^  IIcpCYptVoc 

icàvxoc  onoti&v  tobc  ^icovxocc  i^oiBt 

tòxV  '^  ÌY°^  X^  XXOEV  ilCGOtUCÓXl 

lx(&v  xptX6vx(dV  i^dbtt^  XiXiiScDV 

CKXOcxoafcov  ttxdéSoc  8è  ivo;  icpóow 

Kpc^it  {y^xou,  |ii)v&;  AÙYOtiarou  $60  : 
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Doaqoa  0  eodioe  ù  dio«  aeriito  noU'anno  6721  (di  Oròto  1218)  per 
ordine  di   Luca   ArehimandriU   di    Mawioa  da  un  tale  ohe  si  chiauiu  : 

LXXXVI. 

ALTRI   OODIOI. 

Nel  Catalogo  Vaticano  dei  codici ,  ohe  erano  nel  Collegio  di  S.  Da- 
nilo in  Roma,  dekii  haiiliatiit  e  provenienti  da'  Moaaat«i  greci  di  Sioilin 
•  di  Calabria.  troTO  : 

N*  XII.  Codex  continet  liturgiam  S.  Ioannis  Chryaostomi  (doeet  prin- 
cipiom)  et  eommemorationes  nonnullas  Sanctorum  cum  Epistolis  et  Evan- 
geliis,  numuscriptus  a  Sacerdote  Amtunio  Saxctae  Cukjdtimae.  Anno  6882, 
indictione  12,  mensis  Decerobris  9,  Chrìsti  Domini  1374,  pag.  57. 

N*  XXV.  Codex  caret  principio  et  continet 

Sanctae  Agathae  Martyrìum  pag.  1. 

Vita  et  Mirucula  S.  P.  N.  Oregorii  Episcopi  Eccle8Ìae  .Agrigcnti  in 
Sicilia,  deecripta  a  Leontio  Hieromonacho,  et  Abbate  Monastcrii  S.  Sabuo 
fiomae.  In  decursu  multae  paginao  snnt  aciasae:  p.  13. 

N*  XXVI.  Codex  continet  Vitara,  et  Marfyrium  aliquorum  Sanctorum. 
et  eat  inordinate  compaginatus. 

Sanctae  Parascevae  Martyrii  pan»  usque  ad  paginani  6  hilìubivuui 
finis,  initium  vero  12.  paginam  vide  p.  1. 

Sanctae  Parasceve  Initium  Martjrrii  usque  ad  paginam  14  incluHÌve, 
et  sequitur  prima  pagina  ut  supra,  pag.  12. 

N*  XXVlli.  Codex  non  habot  principium,  continet  seqnentia  .* 
S.  Eopli  Mart.  Martyrium,  pag.  185. 
Sanctae  Paraaceve  M.  Martyrium,  pag.  188. 

S.  Phantini  Vita  descripta  a  Folio  Episcopo  Dytici  (Occidentale), 
pag.  194. 

S.  Phantini  Miracula,  p.  201. 

N°  XXXII.  Codex  continet  Martyrologium  ,  seu  Vìtaa  Sanctorum  i 
die  30  Mensis  Octobrìs  usque  ad  diem  15  Mensis  Augusti.  Ubi  ponitu 
S.  adeet  Synaxarium  Vitao  ìllins  Sancii.  Ubi  ponitnr  C.  solum  aden 
Commemoratio. 
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Ootobm  80. 

S.  JCareUni  Episcopi  SyraouMmim,  p.  1. 
Martyrologiam  Deoembrìs. 

18.  Sanctae   Laci*e  Virgìnis  et  Man^rm  S.  p.  19. 
Martjrrologium  Februaiii. 

5.  Sftnctac  Àgathae  Martyrì»  S.  p.  56. 
Martyrologium  Aprìlis. 

3.  8   Joa«pb  Hynmograpbi  >^    y>    88. 
MartTrologium  Ma\). 

30.  8.  Thallelaei  Mart.  S.  p.  101. 
Martyrologium  Julij. 

9.  8.  Pancratii  Mart.  Episcopi  Tauromenij  S.  pag.  119. 

24.  Sanetae  Cbristioae  Martyria  8.  pag.  123. 
Martyrologium  Augusti. 

11    S    Eupli  Martyris  8.  p.  130. 

N"  XXXIX.  Codex  eat   miscollaneus  ;   continet  Sormunes,  Encomia, 
Yttas,  Martyria,  et  Acta  SS.  et  l'P.  caret  prìucipio. 
Sanctae  Luciae  Virginia  Martyrì um  p.  140. 

N*  XIjVII.  Codvx  continet  Menologium,  8Ìve  Tropologium  a  die  nona 
Mensis  Januarij  usque  ad  tot  uro  Monbem  Aprii  :  dedicatom  Tempio  8. 
Joannia  Therìstae  a  Sacerdote  Monacko  Leontio,  anno  6610.  Anno  Chrì- 
ati  1102. 

XLtX.  Codex  est  inordinate  coropaginatos ,  et  continet  8.  Pancratii 
Martyris  Episcopi  Tauromenij  Certamina  ab  Evagrìo  Episcopo  eiusdam 
Civitatia  deacripta. 

Certaman  Sancti,  et  Gloriosi  Megalomartyris  Procopii,  et  eonun,  qui 
enm  ipso,  pag.  8  ante  finem  codicis. 

N*  LXX.  Codex  caret  principio,  et  fine;  continet  Synaxaria  aeu  Vitaa, 
ei  memonaa  Sanctorum  a  die  7  Decombris  ubque  ad  diem  21  Februarìi. 
Ubi  est  nota  S,  habetar  Synaxarìum  ;  obi  C,  habetur  solom  Commemo* 
ratiu. 

Mense  Januarìo. 

'2\.  8.  Zu»iffli  Episcopi  Syracusaruoi,  8.  p.  78. 
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MaDM  PebrvArìo. 
5.  SueiM  AgaUMe  Virginit  et  MArijrrìt  8.  p.  97. 

N*  LTltxn-  Ood«x  oompleclitar  aliquM  Viiu  Saoctorum,  quorum  me- 
morU  agitar  niratibus  lUij,  Junij,  .Tulij  et  Angusti. 
Jolg  «S.  8.  M.  Proeopij.  p.  ^. 

N*  LXXXV.  Codex  oontìnet  Synazarìa,  et  Cominemorationes  Saocto- 
rum  oum  aliqua  norma ,  et  ordine  Offlciorum ,  et  MiMamn  juxta  Con- 
etantinopolìtanae  Eocleaiae  riUim. 

Menae  Deoembrìa. 

18.  Sanotaa  Lueiae  Virginia  et  Martyrìs,  8.  p.  09. 

Ifenaia  Februarij. 

5.  Sanotae  M.  Agatbae  8.  p.  162. 

8.  88.  MM.  Polycarpi,  et  Philadelphi  Episcoporum  Catnnac  S.  p.  164. 

9.  88.  Eptacoporum  Marciani  Syracusarum,  Pancr.atij  Tauromenij,  et 
Philagrij  Cypri  S.  p.  165. 

20.  8.  Leonia  Episcopi  Catanae  Siciliae  8.  p.  177. 

21.  8.  Agathonis  Papae  S.  p.  178. 

Menaia  Martij. 
21.  8.  Berylli  Episcopi  Gatanensis  S.  p.  200. 

Mensis  Aprìlis. 
4.  S.  Ioaeph  Hymnograpbi  S.  p.  208. 

Mensis  Jnlij. 

8.  8.  M.  Proeopij  S.  p.  285. 

9.  8.  M.  Pancratij  Episcopi  Tauromenij  S.  p.  285. 

24.  8.  M.  Christinae  8.— 8.  U.  Menei,  8.  Phantini  Thaumalurgi ,  et 
Capitonis  C.  p.  260. 

N*  CAX2L1V.  Codex   continet  Sanctorum   Rynaxaria,   seu  Vitas  ir 
compendio  a  die  XI  Octobris  uaque  ad  XX.  Januarìi,  et  deeat  principium 
et  finia. 

Mensis  Octobris. 

80.  8.  Maroiàni  Epsicopi  Syracusarum  p.  10. 
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Mmmm  NoTMBbrit. 
94.  8.  Oregorii  JBpitoopi  Agrìgwitini  S.  p.  86. 

LXXXVU. 

LBTTXaA  inUMTA  DEL  BABOMK  BIVOIIA  SUL  CODIOB  MABTUflABO  DBLL*  AB.  VBLLA. 

Svolgendo  il  manoBcrìtto  di  num.  9020  dpi  fondo  Vaticano,  che  con- 
tieoe  Tane  scritture  per  lo  più  del  see.  XVIII ,  ri  ho  rinvenato  il  do- 
eamento  che  qui  trascrivo.  Mi  par  bene  stamparlo,  perchè  illustra  la 
storia  di  una  falsificazione  celeberrima,  la  vita  del  Gregorio,  e  le  passioni 
che  destavanai  in  Sicilia,  sullo  scorcio  del  passato  secolo,  prò  e  contro 
dell' impoctor»  maliese. 

Lettera  Apoloeretioa 

Alf  lUtuiriBaimo ,  e  BewereHdissimo  Monsignore  Airoldi ,  Arcivescovo  di 
EradeOf  Giudies  ddla  Monarchia,  ed  Apostolica  Legima  in  Sicilia. 

Monsignore, 

SoAite,  o  Monsignore,  che  un  onesto  uomo,  e  un  partigiano  costante 
dell'autenticità  del  Codice  Arabo  Martiniano  pigli  la  penna  per  eeprì- 
mervi  il  dolore,  e  la  sorpresa,  con  cui  ha  letto  due  giorni  fa  un  Capi- 
tolo di  vostra  lettera,  nel  quale  viene  egli  annunziato  come  autore  della 
famosa  Satira  in  istampa  dirizzata  in  forma  di  lettera  al  signor  De  Qui* 
gnea  dal  sedicente  L.  de  Veillant.  Io  fui  tanto  più  sensibile  a  questo 
colpo,  quanto  più  credeasi  in  Palermo  d' essersi  riconosciuto  a  segni  non 
equivoci  il  vero  autore  della  medesima,  né  da  questo  capo  io  mi  credevo 
riservato  a  tale  inquietudine. 

L'attenzione,  ed  il  rispetto,  che  ho  sempre  mai  nutrito  per  la  vostra 
parsona,  per  il  vostro  grado,  e  per  i  vostri  talenti  mi  dovevano  nettare 
al  coperto  da  questa  credenza,  che  qaaloho  ikhm  — i»|p^  ha  voluto 
indurre  nel  vostro  animo.  Voi,  Monsignore,  tattoochè  non  nominato  in 
quella  lettera,  ci  andate  più  intereasato,  che  il  signor  Abate  Velia,  che 
ne  sembra  lo  scopo.  Qaeato  degno  nomo  lungi  dall'  avermi  fatto  alcun 
male,  mi  ha  osato  sempre  delle  finene,  e  delle  cordialità.  Io  ho  all'in- 
contro ambito  aempro  la  eoa  amkisia,  e  gli  ho  dato  rnrtwitwninto  del 
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mio  aiUeoameoto  ptr  Itd  quelle  ostenne  prove,  ohe  ho  potuto.  Meno 
eh»  un  demonio  non  mi  eveeee  invaso,  io  non  avevo  una  ragione  appa- 
renta,  ohe  mi  aveaae  potuto  epiDgere  ad  attaccar  di  fronte  un  amioo, 
a  lacerarlo  così  villanamente,  e  sopratatto  a  calunniare  tacitamente  per 
indnzione  la  degna  vostra  persona.  La  lettera  è  scritta  da  un'  uomo,  che 
non  potrebbe  eMere  più  accanito,  «  rabbioso  contro  l'Abate  Velia,  e  i 
suoi  parteggiani.  Ma  questo  ò  poco. 

Si  vede  al  primo  aspetto,  eh'  ella  è  scrìtta  da  un  nostro  compatrìota 
aasai  mal  travestito.  Non  solo  la  frase ,  la  sintassi .  e  le  maniere  della 
lettera  sono  tutte  Italiane,  ma  contiene  essa  errorì  classici  grammaticali, 
ed  ortografici,  orazione  ambigua,  e  perplessa,  vocaboli  non  francesi,  od 
idiotismi  positivi  Siciliani.  Io,  che  fui  allevato  in  una  colonia  francese, 
che  giovinetto  servii  tre  anni  in  un  Regiroento  fiammingo,  che  ho  tra- 
dotto alcune  opere  del  signor  de  Voltaire,  che  sotto  il  governo  del  signor 
Maresciallo  de  Gastriee  ho  mandato  alla  Corte  di  Versailles  diverse  me> 
morìe  da  me  scrìtte  in  francese,  e  che  come  Avvocato  di  questa  Nazione 
in  Sicilia  coltivo  con  moltissirai  Franeesi  un  carteggio  non  interrotto,^ 
io,  dico,  senza  molta  vanagloria  avrei  saputo  nel  linguaggio  masohararmi 
un  poeo  meglio.  Egli  ò  vero,  che  : 

Nstnram  ezpellas  farci  tamen  osqae  recarret  ; 

ma  non  sarei  almeno  caduto  in  errorì  tanto  grossolani,  come  sono  quelli, 
alcuni  dei  quali  mi  fo  lecito  di  rassegnarvi. 

Ometto ,  che  il  primo  perìodo  della  lettera  resta  sospeso,  ed  incon- 
cludente. Non  fo  conto  di  quei  tanti  aggettivi ,  che  contro  lo  stile  dei 
Francesi  si  vedono  or  messi  dietro,  ed  or  preposti  ai  sostantivi;  nò  di 
cento  altre  minuzie  ,  l' analisi  delle  quali  sarebbe  più  lunga ,  e  più  no- 
josa  del  caldo  di  questa  stagione.  Ma  esaminando  a  caso,  ed  all'  ingrosso 
la  sola  prìma  facciata  della  lettera  in  questione,  io  non  saprei  omettere 
r  errore  di  veder  portato  al  femminino  il  ly  memoire,  come  vedo  nella 
linea  14.'  Questo  vocabolo  è  tale,  quando  si  indica  con  esso  la  facoltà, 
che  ha  1'  nomo  di  rìsovvenirei  ;  ras  è  assolutamente  mascolino,  quando 
vuoisi  notare  uno  scrìtto  compendioso,  e  sommarìo.  In  questo  senso  il 
signor  de  Veillant  erroneamente  disse  :  La  plus  atUhentiquc  r/«s  memoirM 
Arabe», 

Quattro  linee  dopo ,  v  olendo  esprimere ,  che  i  Dotti  di  Sicilia  non 
fanno  del  Codice  Diplomatico  Arabo  il  caso,  che  converrebbe  all'  impor- 
tanza dell'  oggetto,  disse  :  font  pas  le  cas  qui  eoHverroU  a  l'ob- 


«nonLAReA  210 

jet.  La  parola  eonvtrroU  noa  è  francete ,  né  ha  nozione ,  che  le  corri- 
«ponda.  Se  1'  autore  intendeva  Mpriroere  convtrrthhe ,  doveva  dire  com- 
wkndroitf  e  non  convtrroit. 

Nella  linea  aegoente  a  questa  ai  vede  acrìtio  :  11*  doutent  de  la  vtrùcài 
dm  tradueUmr.  Or  il  /y  vtraeUé  è  parola  aMoloiamente  italiana.  Un  Fran* 
caaa  non  la  capirebbe ,  ed  un  Italiano  non  la  troTerà  in  verun  autore, 
ed  in  venni  Dizionario. 

L' iateaao  si  deve  dire  del  vocabolo  «nunrier,  che  si  legge  nella  linea  21' 
perchò  i  Francesi  non  lo  conoscerebbero,  e  direbbero  9none«r  nel  senso, 
in  cui  intese  parlare  il  signor  de  Veillant. 

Un  principiante  si  guarderebbe  dal  dire  un«  fafon  lache  per  una  ma* 
niera  molle  ;  m' mgagea  à  prmdrt  langue  en  PaUrme  per  m' impflgnA 
ad  informarmi  in  Palermo;  tout  perieU,  in  luogu  di  tout perUt  tm kuH^ 
tutiiìH»  ds  la  prime  (1)  in  cambio  di  sei  institutioM  de  la  prtmiert;  sùtidtt 
per  sùttder.  Questo  potrebbe  essere  forse  un'  errore  di  stampa ,  ma  ciò 
non  può  dirsi  leggendo,  ayant  l'engagé  per  V  ayant  engagé',  ne  Ta  pas 
lu  jamais  por  /'  a  jamais  lu.  CetteA  preinifres  decouHrUs,  in  vece  di  et» 
premierts  decourtrie».  N' y  acoit  SicilUn  perii  n' y  a90it  Sieilien,  e  mille 
altri  errori  di  tal  natura ,  che  trovaosi  nel  resto  della  lettera ,  e  che 
sarebbe  cosa  rincrescevolissima  d' interamente  annotare. 

Malgrado  l'avversione,  che  io  ho  per  la  pedanteria,  la  necessità  mi 
ha  impeoLato  a  questo  breve  esame  grammaticale  a  solo  oggetto  di  farvi 
conoscere,  o  Monsignore,  che  a  me  era  tanto  facile  1'  evitare  gli  spropositi 
madfMiiaii  della  lotterà  sopra  connata,  e  gli  altri  ancor  più  grandi  che 
non  trascrivo,  quanto  lo  ò  stato  il  rilevarne  in  un  colpo  d'occhio  un  sì 
groaso  numero  in  poche  linee. 

Ma  a  che  attenermi  ad  argumanti,  che  potrebbero  credersi  non  univoci, 
quando  da  tutte  le  parti  mo  ne  scorgono  {sic)  [degli  evidentissimi  per 
farvi  vedere,  o  Monuignore,  che  iutt'altri,  che  io  potè  es&ere  l'autore  di 
questa  lettera?  Io  ho  veduto  l'autografo  del  Codice  Martiniano.  Voi  stesso 
nel  vostro  gabinetto  mi  faceste  l'onore  di  farmelo  oasarvare,  son  già  doe 


(1)  NB.  I  Praor  ••   ««csbolo  pt  »>,.,.  »o  uou  per  esprimere  m 

gioco  di  carte  da  n> •  IVimiera,  o  un  termine  di  Breviario  per  in- 

dic«r«  quell'ora  caaomca,  eh*  m  riK'ita  dopo  ir  Uudi. 

Se  qualche  Csnooico  foMe  l' astore  d<>Ila  I«ttora  sarebbe  rìmarrI>ov..1f'  Io 
sobvrx»,  cb«  l'error  di  Unga»,  o  r«rci<}vute  avrobb«ro  qui  IsUo. 
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anni,  •  imoo.  IbM  poi  Toceasiono  di  esaminarlo  con  piò  agio  in  eaaa 
del  signor  Abaie  Velia  nel  tempo  ohe  lo  traducera.  Io  ho  Tsdato  le  lei> 
tare  orìgiDsH  di  Mohamm«d  Mahagia  bmt  Auwman  Ambasciatore  di 
Maroeoo,  ed  ho  conoseioto  l' indirizzo  di  D.  Antonio  Oalbes  Comandante 
Oenerale  della  Baida  di  Cadire  (1),  per  di  cui  organn  esse  passarono 
all'Abate  Velia  in  Sicilia. 

Di  tatti  questi  fatti  mi  (iio<li  m  in  testimon:  hII  rh  il  irium  r<>- 
cai  notizia  di  questa  scoTerta  al  signor  Barone  di  ialluvraud  Amlabciaduic 
di  Francia,  al  signor  de  Sacauli  suo  Segretario  d'Imbasciata  (2),  al 
signor  dottor  de  Leon,  al  lettorato  francese  signor  Cueillos,  al  Console 
generale  interino  Sig.*^  de  Perìer ,  ed  a  tanti  altri  soggetti  rispettabili 
di  Napoli ,  a  i  quali  assicurai  a  voce ,  ed  indi  in  iscritto  I'  autenticità 
del  Codice,  la  fedeltà  della  traduzione,  il  merito  e  le  cognizioni  del  Tra- 
dottore.  La  massima  parte  di  questi  sqggetti  è  attualmente  in  Napoli, 
ove  voi  siete,  e  toì,  Monsignore,  potete  tutti  consultarli  sul  fatto,  che 
TI  espongo.  Alcuno  di  essi  non  mentirà  per  secondarmi. 

Or  se  io  fossi  il  sedicente  de  Veillant,  o  sia  l'autore  della  lettera, 
con  qual  coraggio  avrei  potuto  asserire  di  non  aver  mai  veduto  il  Co- 
dice, e  che  non  v'è  Siciliano,  qui  malgré  iout  empreuement  ait  pule  voir  f 
Questa  calunnia  è  tanto  più  orribile ,  e  mal  concepita ,  quanto  voi ,  o 
Monsignore,  siete  stato  proclive  ad  esibirlo  a  chiunque  I*  ha  chiesto,  ed 
a  prostituirlo,  per  dir  così,  nelle  mani  d'ogni  curioso. 

Né  giova  il  dire,  che  io  abbi  fìnto  il  nome,  e  la  lingua  giusto  per 
non  trovarmi  in  contradizione  con  me  medesimo,  e  per  evitar  la  men- 
tita, che  avrebbero  potuto  darmi  in  faccia  tutti  coloro,  ai  quali  avevo  io 
predicato  la  fausta  scoverta  di  questo  Arabo  manoscritto. 

Disgraziatamente  per  questa  opposizione ,  e  fortunatamont  eperm  e 
io  posso  dirvi,  che  le  persone  nominatevi  mi  onorano  tanto  della  loro 
fiducia,  ed  hanno  tanta  bontà  per  me,  che  presteranno  sempre  assai  più 
fede  alla  testimonianza  da  me  fatta  a  loro  sotto  il  mio  vero  nomo,  che 
a  quella,  che  il  caso  avrebbe  potuto  far  pervenire  in  loro  mani  sotto  il 
nome  incognito  del  de  Veillant.  Degnatevi,  o  Monsignore,  di  abboccarvi 


(1)  A  questa  carica  per  la  morto  dei  ficnontle  'lo  Galliot  sottcntrò  il  Gene- 
rale Fons  de  Viola,  già  Presidente  dì  questo  nostro  Regno. 
(8)  Probabilmente  Caeauh 
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eon  deano  dì  6MÌ,  e  non  diffido,  che  rettoreto  convinto  di  questa  Tenta. 

Ma  a  parto  di  ciò,  d' onde  in  me  tanto  eccetwo  di  malizia  ?  Non  pe- 
lea muovermi  la  baasesza,  e  l' idea  di  fare  un  guadagno.  In  questa  im- 
presa non  ce  n'  ò  alcuno ,  né  groaso ,  nò  tenue.  Si  tratta  d*  un  foglio 
volante,  invendibile,  e  tramesso  gratis  per  via  di  posta  a  centinaja  di 
persone  In  Sicilia. 

Non  il  piacere  di  una  vendetta.  Solo  un  uomo  accecato  dall'odio 
potea  non  avvedersi,  che  la  supposizione  dell'  originalo  arabo,  di  cui  si 
vuole  reo  il  nostro  Traduttore,  recherebbe  a  questi  più  gloria  di  quella, 
che  avrebbe  potuto  egli  ritrarre  da  una  semplice  traduzione  d'  un  auto- 
grafo Arabo.  Per  una  impostura  di  simil  fatta  è  necessario  avere  talenti 
non  ordinari  ,  cognizioni  esterminate  {sic) ,  ed  un  genio  vasto  e  pene* 
Irante. 

Preoccupato  da  privati  rapporti,  ed  offuscato  dalla  brama  di  nuocere 
a  torto,  o  a  dritto  al  Big.'  Abate  Velia  un  solo  nemico  avrebbe  potuto 
sconoscere  le  obbligaziorn,  clre  la  repubblica  delle  lettere,  e  specialmente 
la  Sicilia  ha  ad  un  uomo  così  laborioso,  e  profondo,  il  quale  nel  darci 
il  manoscritto  della  sua  traduzione  non  fece  un  mercato  con  noi ,  ma 
senza  mercede  alcuna  ce  lo  dio  generosamente  in  dono.  Questi  riflessi 
poteano  solo  non  presentarsi  ad  una  mente  furiosamente  trasportata  dal 
desiderìmdi  una  vendetta.  Or  questa  suppone  una  inimicizia ,  ed  un 
grave  tc-.'to,  che  io  avessi  ricevuto  da  voi,  o  dall'  Abate  Velia.  Nulla  di 
ciò  ò  mai  accaduto ,  anzi ,  come  indicai  sul  principio,  voi,  Monsignore, 
mi  avete  onorato  col  vostro  buon'occhio,  ed  il  signor  Abate  Velia  colle 
sue  urbanità. 

Riandate,  o  Monsignore,  di  grazia,gli  altri  miei  rapporti.  Voi  li  co- 
noscete abbastanza.  Ib  non  posso  avere  emulazione  con  il  traduttore.  Il 
mio  istituto  è  assai  diverso  dal  suo.  Egli  è  un  Cattedratico  di  lingua 
Araba;  io  sono  un  Avvocato.  Egli  possiede  quella  lingua  in  un  grado 
eminente;  io  appena  arrivai  a  saper  leggere  il  Nesqui  dietro  due  soli 
mesi  di  rudimenti,  che  ebbi  da  un  suo  scolare,  e  restai  lì.  Egli  conosce 
tutti  i  caratteri  Africani  ,  e  per  me  lo  Specimen  Charaettris  del  Codice 
Martiniano  è  quasi  illegibile,  perchè  non  avendo  io  i  prìncipj  del  Cufico^ 
e  del  Mauriiano  Occidentale,  devo  sudar  molto  per  fv  astrazione  delle 
ligatare,  e  di  quelli  ornati,  che  Voi  dottamente  indicaste  al  signor  Bar* 
thelemy  di  Parigi  sotto  il  nome  di  ritffmtea  faiites,  e  che  intralciando 
lo  lettere  rendono  dabiosa  l'ortografia.  Il  suo  disoep<do  D.  Geronimo 
Oanei  mi  asaiettrò,  ebe  fin  allora  egli  stesso  non  avea  ricevuto  dal  suo 
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Mmtro  lUeoM  ialniiioM  cH  tali  c«ratt«rì.  Qoiiidi  k  diteoMioiM  ■■Ibt 
fMtdraiar»  delie  Iettare  Tta  e  D$a  e  ealla  diyerta  punttuuàone  del  F§ 
•  i/quaf,  di  eoi  ti  parla  uvlla  lettora  del  VetUant,  è  una  provìncia,  in 
cai  io  non  arrei  mai  potuto  entrare. 

Finalmante  non  potava  a  ciò  muovermi  l' amor  della  gloria  per  molte 
ragioni.  Non  occorre,  ehi  io  vi  parli  del  merito  della  lettera.  Quando 
•Uà  foaee  un  capo  d'opera  d' erudizione  e  di  dottrina,  qual  gloria  avrebbe 
potalo  ricavarne  uno,  che  mentiitce  nome,  e  linguaggio  per  non  eseeme 
«radalo  autore  ?  Altronde  io  non  ho  mai  avuto  il  prurito  di  paseare  per 
letterato,  ed  a  questo  proposito  permettete,  che  io  facci  una  breve  di- 
grMai<me,  che  non  eade  anche  male  a  concio  alla  materia. 

Agli  uomini  di  lettere  è  permesso  saper  di  tutUi ,  scriver  di  tutto, 
ed  esercitarsi  in  diverse  facoltà ,  come  meglio  lor  sembra.  Altronde  le 
idence  hanno  fra  loro  un  necessario  nesso,  e  si  prestano  in  guisa  1'  un 
l'altra  la  mano,  che  non  potrebbe  un  professore  fiorire  in  una  facoltà 
senza  approfondire  quelle  altro,  che  le  sono  tanto  aderenti,  quanto  il  volgo 
le  reputa  disparate,  ed  estranee.  Ma  esclusi  sono  da  questo  numero  gli 
Awoeati,  ed  i  Medici.  Io  parlo  della  nostra  Isola,  ove  ogni  individuo 
di  qoeetì  due  ceti  vien  come  inibito ,  e  condannato  dal  pubblico  a  non 
sapere,  a  non  scrivere,  a  non  parlar  d'altro,  che  di  legge,  o  di  Medicina. 
8e  negli  ozj,  che  un  buon  Medico  si  procura ,  rubandoli ,  per  dir  così, 
al  sonno  o  al  diporto ,  si  avvisasse  per  esempio  di  coltivar  le  muse,  e 
la  Mitologia ,  se  un  Avvocato  facesse  lo  stesso  per  la  Numismatica, 
per  le  lingue,  o  altra  cosa  simile ,  gli  emoli  all'  istante  profitterebbero 
del  pregiudizio  volgare  por  diffamarli.  In  brevo  tempo  si  vedrebbe  sparsa 
la  voce,  che  il  primo  non  sa  che  far  buoni  versi ,  ed  ammazzar  gl'in- 
fermi, e  che  il  secondo  è  un  buon  antiquario  a  spese  dei  Clienti ,  che 
mal  difende.  Qui  si  noti .  che  per  squisitezza  di  maldicenza  si  encomia 
in  eeai  sempre  con  esagerazione  la  facoltà  secondaria ,  che  non  profes- 
sano, e  eon  cui  non  vivono. 

I  pregìudizj  nazionali ,  strani  cho  siano,  sono  sempre  rispettabili,  e 
I'  opinione  del  pubblico ,  più  che  per  altri  ò  decisiva  per  gli  uomini  di 
mestiere.  Si  tratta  di  mandarli  alla  mendicità,  e  niente  meno.  In  entrambi 
i  eeli  noi  ne  abbiamo  moltissimi ,  che  alla  scienza  propria  dell'  istituto 
accoppiano  erudizione  profonda,  e  cognizioni  vastissime  in  tutti  i  goncri 
di  lelteiratara.  Ma  i  sagaci,  e  gli  accorti  &i  guardano  bene  di  farne  pul>- 
bHea  mostra  prima  che  con  gli  ascensi  non  abbino  stabilito  la  loro  for- 
tuna  11  famoso  P.  Carlo  di  Napoli  non  prima  di  ottenere  due  toghe  si 
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sognò  di  dare  in  looe  l' Anaptjfiì ,  o  i  CktmmenUrj  crìtici  ai  CmIì  di 
Ovidio.  lu  qu«l  tempu  aveva  egli  fatto  la  sua  pesca,  ed  il  foreiere  «ra 
pieno  di  beszL  U  nostro  Teocrito  D.  Giovanni  Meli  nel  prendere  poMsaso 
della  sua  Cattedra  di  Chimica  ci  ha  rìcreati  con  la  sua  Linea,  e  eoi 
sao  Don  Chisdonte  {sic).  Guai  a  loro  so  avessero  anticipate  queste  pro- 
duzioni. Ne  sarebbero  stati  vittima  come  avviene  alla  donne,  che  muoio- 
no di  parto  prematuro. 

Or  io,  ohe  mi  reputo  un  insetto  fra  i  letterati  del  Regno,  avrei  osato 
nel  corso  (Dio  sa  quanto  tempeetoso!)  della  mia  carovana  forense  eri- 
germi iu  autore  di  materie  Arabo  —  Nesqui  —  Cufico  —  Maurìtano  — 
Sirìache,  delle  quali  si  fa  tanta  pompa  nella  lettera  ?  Avrei  io  per  fineua 
di  sarcasmo  nominate  CarpeiUa  e  la  Consigliera  di  yuma  ?  Per  meno  di 
questo  mi  avrebbero  corso  dietro  i  Curiali  facendomi  delle  fischiate  al 
salire  delle  scale  del  Palazzo. 

Io  vi  accennai,  o  Monsignore,  che  mio  padre  per  prìncipio  di  edn- 
casiono  mi  fece  servir  tre  anni  nelle  truppe.  Or  credereste  mai,  che  ona 
penitenza  di  24  anni  fra  studio ,  ed  esercizio  della  mia  professioiie  le- 
gale appena  ha  potuto  farmi  espiare  queeto  delitto  ?  Guarì  non  ha  che 
parlandosi  di  me  in  un  certo  sito  si  ebbe  U  bontà  di  dire,  che  l' inter- 
pretare il  Digesto,  e  far  gli  esercizj  a  fuoco  non  sono  cose  ugualmente 
facili.  Edj'n  tali  circostanze,  circondato  da  nemici,  avrei  io  saltato  in 
iscena  eo^\  una  dissertazione  cronologica  suiti  Rabiaìkem  Giammodilamd 
ed  EdiskadoH  ?  Ma  vi  è  ancor  di  più. 

Io  composi  un'  operetta  nei  miei  tenerì  anni,  ed  un'  altra  ancor  più 
rìlevante  ne  ho  sotto  la  penna ,  ove  impiego  qualche  ora  dei  miei  ozj. 
Con  quella  dose  d'  amor  proprìo.  che  è  inseparabile  dell'umanità,  ho  cre- 
tluto  ,  che  pubblicando  V  una ,  e  1'  oltrs  avrei  potuto  coglierne  qualehd 
onorevole  frutto  be  fossi  stato  un  uomo  di  20  mila  scudi  all'  anno.  Ma 
non  sono  stato  cosi  pazzo  di  dar  fuori  la  prìma ,  e  lo  sieeao  avverrà 
della  seconda  durante  lo  stato,  in  cui  il  Cielo  mi  ha  messo.  In  diverso 
caao  dovrei  rìnunciare  fin  alla  speranza  di  divenir  Portiere  del  Trìbnnale 
anche  fra  20  anni.  Or  avrei  io  fatto  una  trista  parentesi  a  questo  mio 
bistema  per  pubblicare  quel  foglio  volante,  per  quanto  dottaoMOte  fotM 
egli  scritto? 

In  grazia  dell'  argomento  noi  finora  l' abbiamo  supposto  tale.  Ma 
che  diremo  in  ravvisarlo  una  vera  opera  delle  tenebre,  scrìtta  eoi  fiale, 
•  dettata  dall'invidia?  Vi  si  coglie  a  naani  giunte  l'ignoranaa,  la  mala 
fede,  e  r  impudenza  ;  cattivi  materiali  per  (abrìearsi  od  ooom  aelU  lei- 
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iMftlttra.  Lnngi  dal  fvvMM  un  onore,  daeehè  Mppl,  ehe  ni  ▼mì?»  «sm 
■tiribiifai,  mediUi  di  wai^rune  ali*  meglio ,  e  pablioante  U  rìspocU. 
Ooni  dall'  Abate  Valla  ptr  oonnonicargli  il  mio  rancore,  e  la  mia  riao* 
lasioiia,  •  mi  diapiaeqaa  aeotir  da  lui,  ohe  un  lettorato  dd  primo  rango 
mi  avea  prevenito  (aie),  e  ne  aTca  stesa  già  una  proaaima  a  Teder  la 
loca  Nel  caldo  del  mio  traaporto  arrivai  a  «cordarmi  delle  indicatovi 
mia  eirooataiize ,  ed  anche  più  giunsi  a  non  miaurare  le  mie  deboli  forze 
ptr  aTTadarmi,  eho  qnel  dotto  uomo  avrebbe  aasai  meglio  di  me  aesoluto 
qMBto  punto,  vendicando  la  vorìtà,  l'onor  nazionale,  e  quello  di  Unti 
rkptttabili  poraonaggi,  che  vuoiti  far  paeaar  per  impostori.  L*  unico  «en- 
tiinfo  ,  ohe  provavo ,  era  il  desiderio  di  rintuzzar  la  calunnia ,  o  di 
poaime  l' autore.  Ma  l'umanissimo  Abbato  Velia  mi  raddolcì,  mi  rasse- 
renò, e  mi  diede  ferma  testimonianza,  che  non  solo  ora  egli  persuaso 
della  mia  innocenza,  ma  che  a  segni  da  non  dubbitame  aveva  ^li  sco- 
verto in  uno  dei  suoi  nemici  l' autore  del  famoso  libello. 

B  poiché  a  smaacherar  maglio  la  cabala,  che  mi  si  è  ordita,  contri- 
buisce il  mettere  in  prospettiva  le  congetture  indicanti  il  vero  autore 
della  lettora ,  non  vi  sia  a  discaro ,  o  Monsignore  ,  che  vi  rapporti  le 
osservazioni,  che  comunemente  si  sono  fatte  in  Palermo ,  e  ciò  che  si 
vocifera  fra  i  Dotti,  e  fra  gì'  indotti. 

Che  un  Siciliano  1'  abbi  scrìtta  non  si  dubita  punto.  Ab  ungtté  ìéontm^ 
si  direbbe  in  altro  caso.  Qui  va  ben  detto  :  1'  asino  dalle  orecchie. 

É  anche  mestieri,  che  egli  sia  uno  degli  Arabisti ,  ma  un  Arabista 
di  fondo,  e  non  un  abeccedarìo  come  son  io. 

Quali,  e  quanti  sian  questi  voi,  o  Monsignore,  che  siete  il  Mecenate 
dei  dotti,  lo  sapete  meglio  di  me.  Io  sfido,  che  contandoli  non  arriverete 
al  numero  tre. 

Or  se  vi  fosse  fra  questi  un  uomo  eccessivamente  asseteto  di  gloria; 
che  a  gradi  dall'  emulazione  fosse  passato  ad  esser  nemico  dell'  Abate 
Velia  ;  che  volesse  farla  da  conquisUtore  in  letteratura,  e  precisamente 
da  Cesare  nell'  impero  esclusivo  delle  cose  Arabe  ;  che  nutrisse  un  segreto 
rancore  per  essere  steto  prescelto  1'  Abate  Velia  in  concorrenza  con  lui 
alla  traduzione  del  Codice  Martiniano,  ed  alla  spedizione  di  Mesquinez; 
che  neir  atto  che  si  mostra  a  voi  devoto,  ed  addetto,  andasse  querelan- 
dosi di  nascosto  del  torto ,  che  gli  fu  fatto  nell'  essere  stato  posposto 
ad  un  uomo,  a  cui  si  crede  supcriore  ;  non  dovrebbero  questi  srgomenti 
almeno  cominciare  a  farvi  mettere  in  forse  nel  formar  criterio  suH'  autore 
del  libello  ?  Crodereeto  di  botto  la  voce  di  un  maligno ,  che  vi  direbbe 


r  autor*  «Mera*  io,  quando  in  costui  concorrerebbero  le  eirooetanze  eoiirm 
connate? 

Se  ulteriormente  questo  tale  ei  pioeasse  molto  di  Cronologia  Araba, 
•  eontemporaneamente  alla  traduzione  del  Codice  ayesse  dato  in  istampa 
Mttn  eatarae  pregato  una  lezione  al  pubblico  sotto  il  suo  vero  nome, 
per  atabOire  che  preaao  gli  Arabi  nostrali  le  date  supputavansi  col  solo 
anno  lunare  ?  Se  in  queste  sue  pretese  ossenrazioni  sulla  ragion  de'  tempi 
egli  rilevasse  come  cosa  di  sua  scoverta  le  vecchie  dìifereiiM  da*  meai 
relativi  primi  e  mcomcU  e  taoeaae  di  esse  un  gran  chiasso  per  fame  im- 
bevere le  menti  del  pubblioo  ?  oe  poi  nella  lettera  volante  vedreste  copiate 
le  stesse  sue  preteee  nozioni  cronologiche  come  tante  oggezioni  all'  au- 
tenticità del  vostro  autografo,  non  direste  voi,  che  quel  tale  colla  dis- 
sertazione che  ultroneamente  diede  alla  luce,  volle  prepararsi  uno  strato 
presso  gl'imperiti  per  dare  con  più  sicurezza  un  colpo  mortale  al  Co- 
dice Martiniano? 

Crescerebbe  ancor  più  la  forza  degli  argomenti ,  se  questo  istesso 
soggetto  in  tutti  i  crocchi,  in  tutte  le  assemblee  fosse  andato  discredi- 
tando il  signor  Abate  Velia  ,  accusandolo  d' impostura ,  chiamandolo  il 
Càgìiosiro  MalUat^  e  comparando  la  sua  traduzione  al  Postiglione  di  San 
Francesco  di  Paola.  Uomini  gravi  ed  illustri ,  che  non  amerebbero  ve- 
dersi qui  a«i lotti  in  testimonio,  ma  che  a  voce  io  potrò  sempre  no- 
oùnarvi,  vi  diranno ,  o  Monsignore ,  che  questi  motti  erano  familiari  a 
queir  uomo,  allorché  gli  veniva  fatto  di  condurre  sul  tappeto  il  discorso 
dell'  Abate  Velia.  Son  note  le  contestazioni,  e  le  risse,  che  egli  ebbe  in 
varj  circoli,  ove  trovò  della  contradizione  su  questo  articolo.  Or  l'istessa 
seipidezza  del  Cagliostro,  e  l' istessa  facezia  del  Postiglione  si  vedono  rs- 
pUeate  nella  lettera  del  de  Veillant  con  quella  segreta  compiacenza,  ehe 
prova  un  autore  ndl' effusione  dei  suoi  sali  favoriti. 

Un  uomo  non  si  può  mascherare  a  segno  di  non  palesarsi  a  chi  sa 
Tsdsrs  addentro  nelle  cose.  Chi  conosce  il  preteso  signor  de  Veillant 
mi  assicura ,  che  egli  si  pasce  d' epigrammi ,  che  crede  emular  Tacito 
eoi  suo  parlare  studiato,  ed  artifiziale,  e  che  è  stato  il  Camaleonte  in 
letteratura.  Io  noi  conosco  abbastanza  per  sapere  di  mia  scienza,  ooOM 
so  per  relazione  altrui,  ehe  non  lo  genio,  ma  le  circostanze  ne  han  fatto 
di  lui  ora  il  Teologo ,  ora  il  Oreeizante ,  ed  ora  Y  Arabista  :  ma  non 
ignoro ,  ehe  siccome  la  staggione  portava,  che  tutto  fosse  Arabo,  «^ 
con  una  maniera  miracolosa  se  ne  dichiarò  professore,  e  dopo  aver  rie»> 
Tuto  r  Alfabeto,  e  tutti  i  rudimenti  dall'  Abate  Velia  protestò  rieonoseia 

Arck.  ator.  Sic.  N.  8.  anno  XVL  16 
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twuntt  d*  ainr  minotfo  di  M&mM:  A  ai  wtagiairU  itfUertr  (1)  ;  e  eon 
«na  nodeilia  sbgoUur»  soggiiiiige  :  non  infMd  ini*  mrrrsnu  ,  comecehè 
•U  sUto  inMieeiBaiito  diffieuUatibtu  impedititi.  Newton  non  poteva  nM- 
gUo  aantuimre  in  eoneorrraz*  del  Filosofo  di  Lipaia  U  no»  •ooTcrta 
del  ealoolo  infiniUciiiuUe ,  e  gli  argini ,  che  dovette  auperare.  Quatto 
millanterie  lettararìe  ben  avvisano  un  autore  men  dotto,  che  borioso,  e 
pieno  di  nuvole. 

Finalmente  per  colmo  d'impudenza  sembra,  cho  costui  abbi  voluto 
insaltare  il  pubblico  con  soscrìverti  nel  libello  L.  dt  VfiUant.  Voi ,  o 
Monsignore,  che  fra  le  altre  scienze  coltivate  le  lettore  Greche,  voi  vi 
avvedrete,  che  il  vocabolo  Veillant  tradotto  in  greco  vi  darà  il  filo  di 
Arianna  per  uscire  da  questo  impiccio.  Mancava  il  cognome  dell'autore? 
Beoolo  :  Xi)tYOpo;  (sic)  HgilanU,  VtiUani  (2). 

Qasito  awertensa,  che  i  Greoizanti  hanno  fatta  in  un  eolle  circo- 
ttanze,  che  l' accompagnano,  va  in  Palermo  per  le  bocche  di  tutti.  Quando 
ne  parlano  fino  i  Caffè,  io  ho  il  diritto  di  sommettervola.  Ciascuno  ne 
tira  a  man  franca  la  conseguenza ,  che  1'  autore  del  foglio  sia  quello, 
che  i  segni,  e  la  radice  greca  dal  cognome  indicano. 

8e  ciò  fosse  vero ,  qual  mostmosità  vedere  un  uomo  da  vni  tanto 
beneficato,  che  si  nutre  alla  vostra  tavola,  che  convive  con  voi,  discre- 
ditare agli  occhi  del  pubblico  un'  opera  tanto  da  voi  promossa,  e  sosto- 
nuta,  e  pagare  con  una  lettera  di  simil  fatta  tanti  dritti,  cho  voi  aveto 
alla  sua  gratitudine  !  Io  avrei  qualche  ribrezzo  a  credemelo  capace ,  e 
non  ardisco  precipitare  il  mio  criterio  in  danno  del  reo  putativo.  So 
per  meatiere,  che  le  apparenze  più  decisive  sogliono  talvolta  esser  fallaci, 
e  più  cauto  del  publico  in  condannarlo  io  non  tiro  sul  di  lui  esempio 
una  illazione  tanto  funesto.  Mi  contonto  tirarne  due  più  ragionevoli,  e 
meno  odiose  :  che  V  autor  del  foglio  non  son  io,  e  ohe  in  visto  di  tonti 
rapporti  voi  dovevate,  o  Monsignore,  cercare  in  altri  più  che  in  me  n 
soggetto  di  tale  imputazione. 

Per  tatto  vendette  del  mio  onore  io  non  reclamo,  o  Monsignore,  che 


(1)  Sono  parole  della  prefazione  all'  opuscolo  :  De  Supputandis  apud  Arabe» 
Siculo»  temporibu». 

(2)  Il  BivoMA  serìve  msle  if  vocabolo  greco.  Si  sa,  che  Gregorio  significa, 
in  greoo,  vigiUmt».  l-  O. 


MnonxAinu  997 

1«  Tottra  sola  gjasticia,  e  non  diffido,  che  con  nna  tottimonUuiu  della 
▼oatni  pertOMione  non  «iato  per  rìaarcinni  di  un  torto,  ohe  pw  altrui 
malizia,  e  Tostro  malgrado,  ò  stato  fatto  a  colui,  che  col  rispetto  il  più 
grande  si  fa  gloria  di  essere 

Monsignore 

Vostro  dev.mo  ed  obbligatno  senritore 

Il  BABoni  Anroino  Bitona 
PlaUrmo  U  18  Luglio  1788. 


Lxxxvm. 

■PIORAMMA  OBIOO   DI   KPIOARMO. 

n  Faor.  Gatti.  (Bull.  deUa  CommÌ33.  Archeol.  Comun.  di  Roma  del 
1887,  p.  150)  pubblicò  un'  iscrizione,  recuperata  in  Roma  nelle 
dflOMliBoiu  del  'ichetto,  che  contiene  il  sorite:  Mortua  heie  ego  sum,  et 
tmm  eM*  :  i»  e.nis  terra  est  :  si  est  terra  dea ,  ego  sum  dea  :  mortua 
non  mtm.  Il  prof.  A.  Chiappklli  (Rendiconti  della  R.  Acead.  dei  Lin- 
ee», 1889,  p.  586)  ha  dichiarato,  questo  concetto  non  esser  altro  che  la 
riproduzione  di  un  antico  epigramma  greco,  conservatoci  da  uno  scoliaste 
dell'Iliade  (XI,  144),  e  da  lui  riferito  ad  Epioarmo,  il  poeta  comico  e 
filosofo.  Il  professore  medesimo  si  ò  giovato  della  nuova  epigrafe  latina 
per  ristabilirne  la  più  vera  lezione  nel  modo  che  segue: 

E2|il  vtxpó(,  vcxp6(  8è  xónpo^,  yf)  S*9)  xónpo^  ioii"^. 
ti  W  Tt  TiJ  Gtò;  èoT*,  oò  '^tx^j  àXkà  etóc 

n  dotto  filologo  ha  ricordato,  che  un'  altra  simile  riproduzione  dello 
•tasao  epigranuna  si  ha  in  una  lapide  sepolcrale  nel  Museo  di  Monaco, 
pubblioata  la  prima  volta  dal  Qohi,  Inscr.  Etr.  Ili,  p  CIV  ;  la  quale  pa- 
riaMoii  dice  :  Atortua  hie  sita  sum,  cinis  sum  :  einis  terra  ttt,  terra  dem 
set  :  ergo  ego  mortua  non  emn. 
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oiovAinn  OATTi  vnoovo  di  oatavu. 


Nel  Codice  Vaticano  5626,  mise.  cari,  in  f.  del  aec.  XVI,  p.  71-86, 
■i  oonkieBe  un  discorso  latino  pronunziato  da  Giotaiiiii  Gatti,  VescoTO 
^i  Catania,  nella  chiesa  di  8.  Salv.ttore  di  Roma  per  la  morte  del  Car- 
dinale Latino  Orsini.  Scoone  il  tìtolo  :  Ioarkih  Oatti  Epiteopi  Caia- 
fMMif  Oratio  quam  habuil  in  funtré  Latini  CarditudU  Urtimi  m  ù4d» 
Sondi  SaUatoris  Bomae. 

XO. 

coLLioio  rrALo-ORioo  ni  roma. 

Il  Papa  Urbano  VITI,  con  breve  de'  17  dicembre  1631,  aveva  fondato 
in  Roma  il  Collegio  Italo -Greco  di  8.  Basilio  per  dieci  collegiali,  e  pro- 
fessori dell'  Ordine  Basiliano  ,  cioè  quattro  della  Provincia  Sicula ,  tre 
del  Regno  di  Napoli,  e  tre  di  altri  paesi,  oltre  il  Superiore,  il  Confessore 
e  il  Ripetitore.  Or  avendo  1'  Abate  Generale  dell'  Ordine,  con  sue  lettere 
de'  18  agosto  1745  ,  nominato  Filippo  Spitalieri,  uno  degli  Abati  della 
Provincia  Sicula ,  ad  Abate  ossia  Superiore  del  Collegio  ;  e  ciò  per  le 
facoltà  avute  dal  Capitolo  Generale  tenuto,  il  28  giugno  del  detto  anno, 
nel  basiliano  Monastero  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Troina  ;  fiera  oppo- 
sizione insorse  da  parte  della  Provincia  Romano-Napolitana  dell'  Ordine. 
Ma  vi  provvide  tosto  il  sapientissimo  Pontefice  Benedetto  XIV ,  con 
suo  Breve  o  Motu-proprio  de'  17  dicembre  1745,  che  comincia  Lauda- 
biié  Romanorum  Pontificum,  di  cui  ecco  il  disposto  :  Resti  confermata 
r  avvenuta  nomina  del  siculo  Spitalieri  ;  per  l' avvenire  si  segua  que- 
si'  ordine  :  Pel  sessennio,  già  cominciato,  l' Abate  Superiore  del  Collegio 
sia  della  Provincia  Sicula  ;  il  Priore  o  Vicario  della  Calabra  ;  il  Celle- 
rario o  Procuratore  della  Romano-Napolitana.  Pel  secondo  sessennio, 
il  Superiore  della  Calabra  ;  il  Priore  della  Romano-Napolitana  ;  il  Celle- 
rario della  Sicula.  Pel  terzo  sessennio  il  Superiore  della  Romano-Napo- 
litana ;  il  Priore  della  Sicula  ;  il  Cellerario  della  Calabra.  L' Abate  poi 
o  Superiore  prò  tempore  del  Collegio  abbia  voce  attiva  e  passiva  nei  Ca- 
pitoli Generali  dell'  Ordine.  Cosi  venne  composto  il  litigio. 


TnwcrÌTo  le  seguenti  epigrafi,  eoBMriMttti  U  Sdlw»  ohe  OMumiiii 
uel  Colico  di  S.  Basilio  in  Bona. 
Ndl*  intorno  : 

D.   0.   M. 

Philotheo  De  Zassis  (1)  Archiepiscopo  Dyrracchiensi  —  qui  ad  mini- 
stranda  BItu  Graeco  Sacra  in  Urbe  —  a  S.  Sede  Deputatus  —  omnium 
▼irtutum  merito  enituit  —  Ordo  S.  Basilii  quem  professus  fuerat  —  in 
obeequii  monumentum  posuit  —  Vixit  annoa  LXXIII  —  obiit  d.  XXVI 
IttUi  MDCCXXVI. 

Basilio  Matranga  —  Acridensi  Archiepiscopo  —  cujus  singularcm  in 
omni  Tirtutum^-disciplinarumque  genere  excellentiam — non  semel  S.  Sedes 
benigne  honestavit — Basiliana  Familia  uti  filio  suo  optime  merito— hoc 
posuit  monumentum  Anno  D.ni  MDGGXLVIII. 

D.  Nilus  Catalani  Messanensis  Ordinis  S.  Basilii  M.  in  Monasterio 
Cryptaeferratae  professus,  qui  observantiae  regularì  latinarum  non  modo 
sed  et  graecarum  litterarum  peritiam  adiiciens  omni  eruditionum  genere 
clarus,  Coenobii  Medioiussensis  Abbas  (2)  creatur,  Bomae  exinde  a  Propa- 
gandae  Fidei  H*E.  PF.  evocatus  ,  Yisitator  Apostolicus  ad  Graecos  Mai- 
nottos  ab  Innocentio  PP.  XI,  in  Corsicam  mittitur  ;  quo  munere  landa- 
bilitor  expleto,  iterum  Romam  acccrsitus  Arcbiepiscopus  Dyrrachiensis  a 
88.  D.  N.  Innocentio  PP.  XII  declaratur  ac  Vicarius  Apostolicus  in  Epi- 
mm  ad  Cimarrae  populos  constituitur,  anno  1693. 

Philotheus  Zassi  siculus  Medioiussensis,  Ordinis  Basilii  Magni,  disci- 
plinae  monasticae  custos,  humilitato  ac  mansuetudine  clarus,  Missionar. 
Apostol.  Chimarrae  in  Epiro ,  deinde  Archicpiscopua  Dyrracchieiisis  ab 
Innocentio  XII  anno  1700  creatus,  iterum  ad  dictam  provinciam  Vicarius 
Apostolicus  est  missus.  Post  annos  XXII  ibi  zelo  fidei  catholicae  con- 
sumptos  ad  exercenda  pontificalia  ritu  graeco  in  Ecclesia  S.  Athanasii 
ad  hanc  almam  Urbem  vocatur  ;  quod  munus  cum  per  X  annoa  exerouissek, 
obiit  in  hoc  Collegio  S.  Basilii  VII  Kal.  Aug.  Anno  D.ni  MDCCXXVII. 
aatatis  suae  73,  et  in  Sacro  ejusdem  Collegii  humatus  est. 


(1)  Diverso  da  Stami. 

(2)  Di  MsBojoso. 


2(K>  maoiLLAlmA 

BmQìiu  11 atranga,  parentibus  Albanentibus  in  Sicilia  dagaokibaa  ortoa, 
ab  inamito  aatate  maturo  coosilio  Baailianae  Familiae  regularem  diaci- 
pliaam  aactatiu,  liU«ra«  cam  Graecaa  tum  Ltotinaa  iogooii  laade  paoaliarì 
Leelor  optime  comparaTÌt  ;  qaiboa  bana  eonfartoa  ab  aioadem  Ordina,  ed 
niminm  gratifioatoa  Abbatialibus  infuliM,  et  a  8.  Sada,  caius  ob  ìmpanaoa 
mìo  aaiBuunmi  in  Miaaionibnt  magnoa  laboraa  naritna  aat  banarolaatiam, 
prina  Eceìaalaa  Aeridanaia  in  Epiro  Maoadoniaa,  ae  poataa  CoUagii  8.  Atiut* 
naaii  in  Urbe,  quo  atìam  onera  imparem  aa  dieana  praecipuo  humilitatia 
axanplo  abdicavit ,  iure  merito  Episcopaliboa  honorìbua  fuit  donatua. 
Unom  annum  cum  V  menaibua  supra  septuaginta  natuv,  vir  honore  et 
lande  dignua,  virtate  clama,  fama  inclitus,  die  VII  Aprìlis  MDCCXLVIQ 
in  oaculo  D.ni,  cuiaa  servue  in  pauca  fidelis  super  multa  constitutua  dici 
potuii,  glorìoaam  aanctamque  mortem  oppetiit. 

XGL 

n.  HOMB  Sicilia  sul  palati ro. 

Sul  Palatino  in  Roma,  fin  sotto  1'  Impero,  oravi  un  luogo  chiamato 
Sieilia  (1),  reminiacenza  de'  Siculi. 

XCIL 

«lUUO   SIMONE   SICULO. 

Nella  Biblioteca  Vaticana,  fondo  Vaticano,  nura.  5356,  si  conserva  un 
codice  miscellaneo,  cxurtaceo  e  membranaceo,  in  4*,  del  sec.  XV  volgente 
a  dal  XVI  incipiente.  Vi  si  contiene:  Julii  Simonis  Siculi  Epulum  cum 
duobm»  tt  itptmaginta  commeniatorihus,  ningulorum  nomine  suis  loci*  red- 
dito.  Jnuua  Simon  Sioulus  Populo  Romano  8.  p.  d. 

Quaato  lavoro  è  un  vero  ritratto  della  vita  sociale  dei  ricchi  Ronuwi, 
a  va  diviso  in  quattro  parti.  La  prima  (95-102)  tratta  degli  antichi,  e 
fu  stampata  in  Roma  in  Trastevere  nel  M'D'XIII.  La  seconda  (103-114) 
comprende  la  vita  dello  scrittore  Qiulio  Simonk,  dettata  da  un  tal  Savoia, 
come  si  legge  nel  codice:  Juui  Simonis    Siouli    Vita  per  Savoiam.  La 


n)y.  loLics  Capitol.  ,  Vita  (Jk  l'ortioace.  Ui*t.  Aug.  Script,  od.  SalnL,p.  58. 


tana  e  qoarU  (115-128)  trattano  della  panone  della  soa  epoca  (inùl 
dal  aaeolo  XVI)  o  hanno  queato  tìtolo  :  Epulum  PopuU  Romani  Kudkari' 
aikom  ptr  Jolium  Simohkm  Siouluii.  Ma  ili  lui  meglio  altra  volta. 

xcnL 

n.  B.  m.101  DA  nooau. 

Nel  volume  VITI  della  raccolta  LmKre  xiu.  PontifieU  Maximi  Ada 
(Roraae,  ex  Typographia  Vaticana  ,  1889)  da  pag.  105  a  pag.  112,  leg- 
gonsi  le  LUterat  ApostoUetu,  quUrns  venerabili  Dei  famulo  Fdiei  a 
Nieosia  beaiorum  caMum  honoret  deeerttuniur.  Comi  odano:  Mites  aique 
kitmUei  eorde. 


xcrv. 


DOVI   DI   BU8ABKTTA  RBOUIA   DI   8I0IUA  ALLA    BASILICA   DI   8.   PIITBO. 

Secondo  un  tf/dice  Ambrosiano  (I,  87,  inf.  f.  71),  trascrìvo  un  brano 
dal  dotto  Grìmaltfi  sui  doni  fatti  alla  Basilica  di  S.  Pietro  in  Roma:  '  Ultra 
reUquiaJt  annoOUaa  eustodiuntur  septem  tabellae  antùiuissimae  cum  variie 
imaginibH»  et  dUversis  reliquiis  —  Prima  aUitudini»  uniue  palmi  eum 
dimidio  eum  effigie  S.  Midiaelis  arehang.  ex  opere  mueoffco  mimtUo  eum 
reliquiis  aanetorum  —  Seeunda  eimilia  precedenti  eum  imagmibtu  XU  ti 
Apoetolorum,  detignat  ingreseum  quem  fuihuit  Salvator  noster  die  PaU 
marum  in  lerusalem;  eet  aliquantulum  deleta  et  habet  reliquia»  tanctorum. 
—  Tertia  similie  ex  opere  mosayco  antiquo  et  minuto  mm  effigie  Salvatone 
et  reliquiis  S.  Rufinae  virg.  et  tnart.  —  Talmlae  duae,  u$ta  altera  maior, 
uiraque  antiquiseimn,  et  in  utraque  reperitur  depieia  imago  S.  MiekaeU» 
etreh,  Maior  donata  ab  Elisabetta  serenis.  Regina  Sieiliae  hodie  «ni»  or- 
namentis  spollaia  de  qua  inferius  dieetur  —  Tabulae  duae  similes ,  in 
quorum  altera  sunt  adnexae  qmnque  imagines  ebumeae.  Seilket  im  wtedio 
effigie»  Ckristi  sed^ntis,  ex  latere  dextro  SS.  Virginis  Deipara*,  ex  simatro 
8.  loannis  Baptistae ,  in  inferiore  parte  Apostotorum  Pdri  et  FbuU.  In 
oliera  sunt  quatuor  aliae  similes  imagines.  Supradidae  yeones  atc. , 

Segua  la  notizia  dell'indicato  duuu  di  Elisabetta,  a  la  manorìa  eha 
fu  conaagnato  nel  1385,  ed  altra  notizia  della  rounificensa  di  detta  Be- 


M  'knOCLLAItlA 

gÌMi  allft  BmOìca  e  tuu  cioru.  .-^1  novera  un  ealieo  d'  oru  ed  un  vassoio 
di  argtoto  con  600  fiorìoi  pel  clero,  e  l'ordine  di  nn  anniverurìo  fanebre 
MB  preghiere  perpaloe  epeciftli  per  la  regìa  Casa  di  Ungheria. 

XCV. 
Dom  DEL  BiaaAsiora  à  MnsiRA  b  hajueaea. 

L»  Chieee  e  i  Monasteri ,  confidati  in  commenda  al  celebre  Cardinal 
Beeiarione,  risentirono  i  boneficii  di  tanto  Prelato.  Fra  essi  è  da  notarsi 
il  Monastero  Archimandritale  di  Mo8sinJ^  ch'egli  cangiò  coll'ab.  Vitali 
di  OrottaferraU  (1). 

Si  ricorda  pure,  come  eeperìmentassero  le  sue  cure  il  Vescovato  Sa- 
bineee  e  Tuscolano,  quel  di  P^mplona  ove  fé'  celebrare  il  sinodo,  e  quello 
di  Macara  in  Sicilia,  al  pari  che  le  badie  di  S.  Martino  a  Fano,  di  S.  Cri- 
stoforo a  Castel  Durante,  di  S.  Maria  Assunta  a  Venezia,  ed  altre  an- 
cora (2).  Sarebbero  da  cercarsi  i  documenti,   che  ci  dieno  i  particolarì. 

XCVI. 

EDITORE    DI    8.    GIUSEPPE    INNOGRAFO. 

n  P.  Ippolito  Marracci,  della  Congregazione  Lucchese  de'  Chierici 
Regolari  della  Madre  di  Dio,  fì^tello  di  Ludovico  (il  primo  traduttore  del 
Corano)  fra  le  tante  sue  opere  e  stampe  di  teeti  d'ogni  ragione  in  onore 
della  Beata  Vergine ,  pubblicò  il  MariaU  del  nostro  S.  Gidskppb  L(no- 
GRAFO,  scrittore  siracusano  del  IX  secolo;  ce  ne  diede,  cioè,  la  traduzione 
latina  con  note.  Il  P.  Ippouto  nacque  in  Torcigliano  nell'anno  1604. 

xcvn. 

DUI    DOODIURTl    DKLL'aBOHTVIO   LATI8iJra8B  OT  SOMA. 

Avendo  io  avuto  per  le  mani  un  Begistro  dell'  Archivio  Capitolare 
Lateranese  degli  anni  1487-1495,  segnato  3.  E.  X,  vi  ho  trovato  questi 
due  documenti  che  riguardano  la  Sicilia: 


(1)  V.  Mavdauuu,  Pietro  FUalt,  e  un  documento  della  $toria  di  Soma,  1887. 

(2)  V.  CoiSA,  Di  un  Antico  Vet$iUo  NavaUt,  p.  71. 


1*.  D  Capitolo  dì  8.  Giovanni  in  Laterano  scrive  all'  Univeraità  ed 
ai  Giurati  di  Milazzo;  ohe,  avendo  Fra  Benedetto  di  Solano,  Priore  di 
Nicosia,  abitante  della  terra  di  Akara,  e  loro  procuratore,  fatto  dona» 
Bone  al  Capitolo  medeaimo  di  un  fondo  fuori  le  mura  di  Milazso,  vien 
aeeettato  il  dono,  e  si  concede  che,  nel  menzionato  fondo,  possa  l'Università 
edificare  una  Chiesa,  sotto  il  titolo  dei  due  Santi  (Ttovanm  BaUitta  ed 
Evangelista,  con  cimitero  e  fonte  battesimale;  la  quale  Chiesa  sia  esenta 
dalla  giurisdizione  dell'Ordinario,  ed  immediatameato  soggetta  al  Capitolo, 
con  pagargli  il  giorno  di  Pasqua  l'annuo  censo  di  una  libbra  di  cera  la- 
vorata; fruisca  di  talune  indulgenze,  e  goda  gli  stessi  privilegi,  esenzioni, 
famBimità  che  la  Basilica  Lateraneee. 

n  documento  non  ha  data,  però  è,  evidentemente,  dell'anno  1488, 
cioè  de'  tempi  d'Innocenzo  Vili. 

Sto  a  pag.  9  verso. 

2**.  L'istesso  a  Fra  Simone  di  Castrogiovanni,  del  terz 'ordine  di  San 
Francesco,  per  una  Cappella  da  costruirsi,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di 
Oeak,  in  una  casa  ossia  eremitorio  sito  in  loco  qui  dictur  Scicli,  diocesi 
di  Siracusa.  U  censo  è  di  due  libbre  di  cera  lavorata  da  corrispondersi 
al  Capitolo  per  la  Natività  di  S.  Giovanni  Battista.  La  data  è  da*  20 
aprile  1488.  La  i/agina  del  volume  è  18. 

xcvnL 

LA  Ciciliana. 

Può  vedersi  presso  Carducci,  Cantilene  e  BaUotSt  Strambotti  e  Ma- 
drigali nei  $ee.  XIII  e  XIV  (Pisa,  Nistrì,  1871)  al  num.  XXVIII,  una 
ballata  cha  on  codice  antico  intitola  Ciciliana,  e  in  cui  sono  insieme 
congiunte  Measina  e  Palermo. 

XCDL 

■OUm  DI   OMABB  ODASn   CHI  RIOUABOAlfO   LA  SICILIA. 

In  dife$a  detta  traduaione  di  alcune  Poe$i*  di  Giovanhi  Meu  fatta 
da  Casimiro  Basi  contro  te  criHehe  di  un  SieiUamo,  traduttore  deUs  sUs9t 
Poesie.  Lezione  dsUaia  atta  SoàHà  Colombaria,  il  88  diesmbre  1854~Nd 
giornale  fiorentino  Lo  Spettatore^  del  4  febbraio  1855. 


HM  tllMtfXAllBA 

(Necrologia  di  G*tiiiiiro  Bmì)  —  Nel  Monitore  Toscano  del  28  otto» 
bre  1863  ;  e  nel  giornale  //  Corriere  d^  Amo ,  del  29  ottobre  1858. 

LeUera  ad  Antonio  Palomea,  del  29  luglio  1886  —  Neil'  Appendice 
air  opuscolo  Be  OngHelmo  I  e  U  M<m«U  di  cuoio.  Aeemmi  di  Airaomo 
Palomu,  Palermo,  tip.  dell*  Armonia,  1887 ,  pag.  10. 

Una  Omaid§ratÌ4me  Morate  tul  Vetpro  SeOiamo,  Nel  Oaleodario  fio- 
rentino La  Rota  <f  ogni  tnoBe  del  1864,  Firenze,  Galileiana,  pagg.  28-29. 

A  Hocco  Maria  Zagari,  che  mi  chiedeva  tersi  in  morte  di  MaHatma 
lYeneetiHo  nata  Lo  Schiavo  ecc.  (Sonetto)  —  Nel  periodico  fiorentino  La 
Gioventù,  voL  VI,  1864,  pag.  284,  e  nel  libretto  Pia  Memoria.  Vidi 
hi§Uo  MDOOCLXV  ,  Messina,  tip.  d'  Amico,  1865 ,  pag.  5. 

Morghvrita.  (Madrigale  per  la  Regina  D' Italia)  —  Autografato  nel 
fascicolo-giornale  La  MarghetHta  ecc.  di  Palermo,  del  6  di  giugno  1880; 
e  ristampato  nel  OaztetUno  artietico-letterario  di  Firenze,  del  10  mar- 
zo 1884,  e  nella  Cronica  Marchigia$ta,  da  Neo  Siculo. 

V.  Ghebasoi  e  Oatbixaoci,  Elenco  delle  pubblicazioni  di  Cesare  Gua$U. 

C. 

a.    AOATA    A    I.IEOl. 

A  Liòge,  nel  Belgio,  esiuto  un  Ospedale,  che  prende  nome  dalla  no- 
stra 8.  Agata,  ed  accoglie  le  povere  donne  alienate. 

CI. 

8.   LUCIA   IH  FHAHCU. 

Esiste,  in  Francia,  un  Comune  che  s'intitola  Santa  Lucia,  nel  Dipar- 
timento dell'Ande,  ArrondÌ8»eme»'.t  di  Narbona,  Cantone  di  Sigean. 

cn. 

PIR   LA   8T0RLA    DKI    BIAHCHI. 

L' anno  1400  fu  detto  Y  anno  dei  bianchi ,  perchè  un  gran  numero 
di  persone  andavano  da  una  città  all'altra  vettHe  di  ònmco,  e  dicendo 


8$5 


ipr*  Mùericordia  t  pae*.  Secondo  una  Cronaca  di  Fermo,  l'oso  di 
&re  qneeto  proceeeioni  oonioeiò  in  Piemonte  per  U  gran  mortalità  ebo 
Ti  era  nel  giugno  del  1399.  Easa  cronaca  dà  parecchi  particolari  au  tali 
proceeeioni.  L'  ubo  di  varie  eonfratemito  di  portare  i  camici  bianchi  può 
rimontare  a  quoll'  epoca  ed  a  queir  oso. 


om. 


Pn   LA   STORIA   DILLA  KOTILLA   SOSBA. 

Nel  1426,  ad  istanza  del  Vescovo  di  Maeerata  Marino  da  Tocco  e 
di  8.  Giacomo  della  Marca,  il  Consiglio  Qenerale  della  menzionata  città, 
nella  tornata  del  25  giugno  detto  anno,  stabilì  che  gli  Elbrei  doveeaero 
portare  un  segno  distintivo  sulle  vesti,  e,  precisamente,  un  0  di  color 
giallo  in  luogo  evidente ,  cioè  in  mezzo  al  petto.  Invece  a  Recanati  il 
Consiglio  da  principio  non  volle  saperne  ;  venne  poi  ad  un  accomodamento, 
ed  in  luogo  di  farlo  mettere  di  color  rosso  (come  chiedeva  S.  Giacomo) 
lo  presoriaae  di  color  giallo  (22  giugno  1427).  Però  il  17  aprile  1429 
troTMi  eaaaato  il  «•apitolo  per  ordine  del  Governatore  Generale,  per  avere 
gli  Ebrei  ottenuf  dal  Papa  privilegio  d' immunità.  Di  nuovo,  nel  1439, 
d  tornò  a  decretare  lo  si  portasse;  e  di  nuovo  pure  a  Macerata  nel  1440. 
Così  vedesi  osservato  sino  a  tutto  il  secolo  scorso.  Anche  a  Fermo, 
nel  1433,  fu  preso  ugual  provvedimento.  A  S.  Severino  nel  1440  con- 
fermoeei  la  Riformagione  fatta  in  proposito.  E  del  pari  si  era  statuito 
in  Ancona  fin  dal  1427. 

Tolgo  inoltre  queste  parole  dai  Ricordi  Storici  dal  Rwirooixi,  che  ei 
danno  le  mutazioni  de'  costumi  fiorentini  dopo  il  1600  :  *  Gli  Ebrei  por- 
'  tavano  già  tutti  il  cappello  rosso,  eccetto  qualcuno  de'  negozianti  che 
'  per  supplica  otteneva  grazia  di  portarlo  nero.  Oggi,  qual  se  ne  sia  c*- 

*  gione,  tutti  lo  portano  nero,  né  si  distinguono  dai  Cristiani.  . 

Vi  si  metta  in  raffronto  quest'  altro  pasao  :  *  Le  maretrioi  portavano 

*  già  tutte  on  segno  apparente  del  loro  infame  esercizio,  ed  era  un  naatro 

*  giallo  al  cordone  del  cappello  che  allora  si  osava  assai  di  portare  ;  • 

*  quando  non  1*  avevano,  s*  appuntavano  on  segno  giallo  alle  treccie  ;  e 

*  M  foaeino  atate  trovate  senza,  sarebbero  state  castigate.  A  poco  a  poco 

*  si  cominciò  a  dimettere  eoi  pagamento  di  non  so  che  taaaa,  ed  in  oggi 

*  non  è  più  in  uso,  né  tA  oooomodo  ae  non  alla  loro  sfaociataggiM  » 


8S6^  MnOHXAtfià 


CIV. 


IL    OAROIMAL    MAZZAblXO    IM    HICIUA. 


Dft  mia  lettera  italiana  del  Cardinal 
27  giugno  1658,  a  M.  le  Bailly  de  Valenc 
il  sigaante  paaao  :  *  Nel  tempo  ohe  il  cardinale  Trivultio  era  in  Sicilia, 

*  io  acquistai,  per  mezzo  d'un  religioso,  mio  amico,  una  certa  intelligenza 

*  nella  secretaria  del  detto  cardinale ,  dalla  quale  bo  cavato  di  tempo  in 
'  tempo  qualche  notizia  di  non  poco  rilievo.  ,  (Chskukl,  Lettre*  du  Cardi- 
nal Mazarin,  toro.  V,  pag.  682). 

CV. 

SOL  TITOLO  DI  M(utri,  Maettri. 

il  titolo  (li  M'i'ji^ter  si  dava  in  verità,  nell'età  mezzana;  ai  professori 
o  dottori.  Ho  visto  {lurò,  che  ne' documenti  marchigiani  medioevali  chiar 
naiisi  Magùtri  anche  i  semplici  artieri,  e  solo  qualcuno  capo  d'arte, 
l'è  piii  nò  meno  che  in  Sicilia  fin  oggi.  Così  Magister  Gentili»  aartor,  Ma- 
gitter  Meliore  culczolariut.  Negli  Appennini  diconsi  maestri  gli  arteid, 
ad  ai  capi  muratori  si  dà  ancora  il  titolo  di  capi  mastri ,  o  capi  maestri. 


CVL 


MANOSCRITTI    DELIA    VATICANA    COKCKRNBNTI    LA    SICILIA. 

Nel  C'Od.  Vatic.  5918  misceli,  cart.  in  foglio  pìccolo,  sec.  XVI,  carte 
1-15,  leggesi  uno  scritto  :  Della  Monarchia  di  Sicilia ,  et  giurisditione 
Eedssiastiea  nel  Regno  di  Napoli. 

Nel  Vaiie.  7498  misceli,  cart.  in  foglio,  sec.  XVII,  carte  84-103,  si 
contiene  :  Investitura  lUgis  Alphonsi  de  Regno  Siciliae  cum  ohligationihus, 
et  iuramentijf.  Elugenius  Quartus.  Quest'atto  d'investitura  porta  la  data 
del  2  giugno  1445. 

Nel  Vatic.  8263  misceli,  cart.  in  f,,  sec.  XVI  e  XVII,  carte  129-138, 
trovo  :  1623.  Bolla  della  Santa  Crociata  concessa  dalla  Santità  di  Paolo 
Papa  Quinto  di  felice  memoria ,  et  ptMicata  d'ordine,  et  mandato  di 
Hotlro  Signore  Gregorio  XV  netti  Regni  di  Spagna,  et  Itole  adiacenti 


md  «Mt,  fM0i  Rtgm  di  Sieilùh  8ard^fH&,  a  f ovorv  di  quM  «A*  a^fimlm 
ranno,  et  serviranno  netta  Guerra,  o  Sptu  di  tna  al  R$  Don  FSUppo 
Nostro  Sgnors  Contro  t  Infedeli,  et   Heretici  Inimici  di  nottra  Semta 
Fede  Cattolica  con  motte  indMlgenae^  e  perdoni. 
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OPBSI  BSeSHTI  CHB  OO^IOBBKOVO   LA   SICILIA. 

Stbui,  Empedoclis  Agrigentini  Fragmenta.  Honn,   1852. 

LoHHsm,  De  Richardo  I  Angliae  rege  cum  in  Sicilia  commoranie, 
tum  in  Sicilia  detento,  Koenigsberg,  1807. 

lyAjiooKA  AunsAKDBO,  La  Rappresentazione  di  Santa  Uliva,  riprodotta 
mdU  màidte  stampe  con  prefazione,  Pisa.  1863,  nella  Cottezione  di  (tn- 
tù-Jù  scrittori  inediti  o  rari  di  Nistri. 

BiccHi  daiBB,  La  Flora  Lucchese,  di  fronte  alla  Flora  genemle 
d^ Italia,  e  alle  FUmt  speciali  della  Toscana  e  detta  Icilio.  Considumainni. 
Locca.  1877.  In  f .  p.  74. 

SnoBL,  Flora  dtr  Nébroden,  Begensborg,  1878.  Questo  libro  ci  pre- 
senta intero  e  sotto  forma  sintetica  il  quadro  della  flora  Nebrodense. 

A.  MiciiABLis,  Stesichoros  im  cpischen  Kyclos,  ntAV  Hermes ,  1879, 
p.  481.  e  segg. 

H.  DiBLS ,  Studia  Empedoclea  nell'  Hermes ,  1880,  p.  161  e  •«gg. 

Ebtlaxdbb  Cablo  Gustavo  (scrittore  finlandese)  S.  Maria  delf  Am- 
mirai^, in  Palermo,  Helsingfors,  1884,  trad.  in  italiano  da  Mattia  di 
Mabtuio,  Palermo,  1885. 

Bbbhdobp,  Orieckieeh*  nnd  Sieilisehe  VaoenbOdtr.  Anno  1885. 

Voyage  wrdUologique  en  Italie  et  en  TmMe,  Rome^  NapUs,  Pompei, 
Messine,  Catane,  Sgramoe  eto.  par  M.  AMirnowB  Taboibd  (Harm— 1. 1885, 
ia  ir). 

Oiubbppb  Mobosi,  /  Dialetti  Gallo  -  Italici  di  SkUkh  Torino,  1885. 

8a  Mabia  Caboliba  Regina  di  Napoli,  Ttcgasi  TfaigltM»  JorrBBxr 
(Joni  Cobdt)  Tke  Queen  of  N^^  and  Lord  Nslton,  Loadr»,  1889. 


Cadimi,  Emai  tur  la  Onmdt  Qmr  RojfoU  d*  SteO*  ptndmd  U»  r>gnt» 
tU  Charim  I"  d  i*  CkarU»  Il  <f  Anjou,  (1889). 

WiLDA  H.,  Zmr  8ieiU§€km  Qftdagtbmtgt  Slmtrmtd  Fituuu9mrwal$img 

miUr    Ktdur  IMtàriek     TT  und  M^nm   n/irtmanHUehm   Vorfakrtn,  DÌM. 

Halle,  1889. 

Mimoi  DowMo,  El  H-^it.,  r.ì.r  .//•  .v- ,..,„. 

Cabotti  Onn.10,  Patteggiate  ntUa  Magtta  Orteia,  Milano. —  La  Pas- 
MggjaU  V.  l'intitola  :  Mt$»tna  §  Taormima. 

VaLQUABoan,  QtuOm  Diodon. 

Uhoib,  Qiullm  Diodart. 


Isidoro  Gasivi 
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D.'  OiAOOifO  DB  QuEootiio— Capitoli  della  Prima  Compagnia  di  Disciplina 
di  S.  Sicolò  in  Palermo  del  tee.  XIV  in  volgare  naliano.  —  Palermo, 
Carlo  Claosen,  1891. 

Questi  Capitoli  sono  per  la  prima  volta  pubblicati  dal  dottor  De  Gre- 
gorio traendoli  dal  codice  membranaceo  1  F  3  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Palermo.  Il  codice  proviene  dall'  antica  Biblioteca  del  Collegio  dei 
Gesuiti  e  dee  reputarsi  scritto  verso  la  metà  del  secolo  XV.  Il  testo 
presenta  l' indicazion  doi  Capitoli  in  rosso,  come  d'ordinario,  e  le  capo- 
lettere  di  ogni  Capitolo  bellamente  miniate,  e  riesce  pertanto  di  notevole 
valore  per  la  storia  della  miniatura  sicula  medievale,  della  quale  posM- 
diamo  pochi  avanzi,  oltre  la  peculiare  importanza  che  presenta  sotto  il 
rìspstto  storico  e  letterario. 

Nel  fervore  della  vita  religiosa  del  Medio  Evo  troviamo  fin  dal  se- 
colo XIII  numerose  schiere  dei  Disciplinati  di  Oesà  Cristo,  e  nel  se- 
colo XIV  si  costituivano  regolarmente  le  relative  Confraternite  prima 
Dell'  Umbria  e  quindi  nel  resto  della  penisola.  In  Palermo  la  prima  Com- 
pagnia vanne  sretta  fin  dai  primordi  del  sec.  XIV;  nel  1313  i  Disciplinati 
della  nostra  città,  dopo  avere  consultato  i  Capitoli  delle  Confraternite  omo- 
nime di  Firenze  e  Genova,  sperimentarono  il  bisogno  di  fissar»  stabilmente 
in  formali  Capitoli  le  nonne,  che  già  regolavano  da  qualche  tempo,  siccome 
è  a  credere,  il  pio  sodalizio. 

I  Capitoli  di  ConfhUornite  formano  uua  parte  caratteristica  della  let- 
teratura reUgioaa  nedieTale,  e  agli  stessi  si  ooUegano  rispettivamente 
le  laude,  le  dt9MÌoi»i  e  le  aaere  rappresentazioni:  oggetto  di  numerooi 
atvdi  ai  nostri  giorni. 

L' A.  (a  preoedere  al  testo  dei  Capitoli  una  illustrasÙMM^  nella  quale 
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••pone  prima  lo  sUto  matorUle  del  ma.  e  quindi  «i  oocapa  con  copiosa 
•radisioo«  dm  Diwaplinati  in  Palarmo  e  fuori,  ponendo  in  chiaro  l'o* 
poea  ddU  eonpfladone  dei  Capitoli  sopra  citati. 

Viao^  in  aegnito  il  testo  del  documento,  faoendo  opportunamente  rile- 
vare le  singole  varietà  delle  scrittura  ,  dello  abbreviazioni  e  degl'inchio- 
stri; ed  in  fine  pone  l' A.  gli  appunti  fonetici,  morfologici  e  lessicali,  nei 
qnali  oon  molto  acume  discorre  delle  nostre  forme  dialettali. 

I  Capitoli  contengono,  com'  ò  ben  naturale,  le  varie  disposisioni  p^r 
Y  andamento  religioso  e  amministrativo  della  Compagnia,  ciò  che  sotto  il 
nostro  rispetto  non  dee  interessarci  gran  fatto,  mentre  invece  ci  dee 
intereasare  molto  dal  lato  Intterario,  costituendo  i  medesimi  un  notevole 
documento  per  farci  apprendere  il  graduale  svolgimento  del  dialetto  siculo. 

Del  nostro  patrio  vernacolo  in  vero  possediamo  ben  pochi  monumenti 
pel  periodo  più  antico  ,  e  sul  proposito  mi  piac^  ricordare  che  fin  dal 
1884  io  pubblicavo  in  questo  periodico  un  documento  in  dialetto  siculo 
del  1320,  nel  quale  si  conteneano  le  disposizioni  emanate  dalla  Caria 
per  r  imposizione  di  una  nuova  tassa. 

lai  trsscrìzione  dei  Capitoli  sopra  indicati  è  eseguita  dall' A.  oon 
esattezza ,  e  ci  sembrano  inoltre  degne  di  considerazione  le  note  sulla 
fonetica  e  la  grafia  dislettale,  dalle  qnali  risulta  che  la  pronunzia  antica 
del  nostro  dialetto  non  era  gran  fatto  diversa  dell'  attuale,  e  che  nel 
secolo  XIV  non  si  era  ancora  stabilito  un  sistema  fermo  di  rappresenta- 
zione dei  vari  suoni. 

Chiudiamo  queste  brevi  righe  congratulandoci  coU'  A.  della  sua  im- 
portante pubblicar.iono.  ed  augurandoci  che  voglia  esercitare  il  suo  acume 
Hopra  altri  raonumc^nti  ancora  inediti  del  nostro  patrio  vernacolo. 


O. 
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C»wm0mora»ion0  di  Michele  Amori,  Aeeademieo  arrri$p<mdtiiU,  letta  da 
AiWAWPBo  D'  AxcoNA ,  Accademico  corri »pùnd«nU.  Estratto  dagli 
Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca.  Adunanza  pubblica  del  21 
Dieeinbre  1890.  In  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galile- 
iana: 1891.  In  8*. 

In  questa  commemorazione,  la  figura  di  Michele  Amari  viene  trat- 
teggiata con  rapidi  tocchi ,  sì ,  ma  precisi ,  magistrali ,  e  con  ordine  e 
chiarezza  che  non  lasciano  a  deHiderare.  11  D' Ancona ,  yissuto  negli 
ultimi  anni  in  stretta  dimestichezza  con  1'  Amari,  ne  potè  ben  addentro 
conoscerò  ed  apprezzare  la  nobile  vita,  l' alto  intelletto,  la  instancabile 
operosità ,  la  copiosa  e  soda  dottrina ,  e  sopra  tutto  poi  le  singolari 
virtù  dell'  animo  ;  ne  potò  pienamente  conoscere  e  apprezzare  la  mira- 
bile uniti  di  pensieri  e  di  azione,  di  talché  *  le  scritture  del  dotto  storico 
strettamente  concordano  coi  fatti  dell'  uomo  pubblico ,  nò  in  questi  sa- 
prebbesi  trovare  la  minima  discrepanza  o  contraddizione  coi  fatti  del- 
l' uomo  privato  ,  Ma  quesl/.  vantaggiosa  condizione  del  D' Ancona  era 
fatta  ancora  migliore  da  questo ,  cioè  :  la  perfetta  conoscenza  eh'  egli 
ha  della  storia  italiana  contemporanea  e  de'  minuti  particolari  o  fattori 
che  prepararono  e  accompagnarono  il  risorgimento  italiano  nelle  singole 
regioni  ;  e  pertanto,  lumeggiando  il  quadro  ove  lo  Amari  sta,  egli  può 
ocUocarvi  nel  fondo  l' interessante  studio  dei  luoghi,  delle  persone,  delle 
condizioni ,  in  una  parola  ,  dell'  ambiente  (come  oggi  si  dice)  in  mezzo 
al  quale  e  col  quale  il  Nostro  apparve,  si  fermò,  si  agitò  e  rifulse.  É 
quindi  un  lavoro  d' arte  ben  riuscito  e  storicamento  esatto  ,  un  elogio 
veramente  degno  dell'  Uomo  al  quale  è  dedicato,  e  completo  nella  brevità 
sua ,  perocché  nulla  vi  si  trascura ,  di  tutto  si  tien  conto  con  giuste 
proporzioni,  così  dei  fatti  della  vita,  come  delle  opere  letterarie,  insigni 
per  novità  ed  altezza  di  vedute,  feconde  per  risultati. 

Questa  commemorazione  è  venuta  dopo  quella,  non  meno  degna  ed 
intarsMtnte,  che  il  Tommasini  ^e  ai  lÀneei;  na  guarda  da  im  poDto 
di  vista  diverso  e  pur  mostra  delle  cose  nuove  ;  però  inserita  ne^  AtH 
dell'  Acoadamia  della  Crusca  e  tirata  a  parte  in  pochi  esemplari  non 
venali,  non  ha  e  merita  di  avere  una  più  ampia  dìflTusione  in  Sicilia, 
dove  r  Amari  ha  un  culto  larghiaainio  tra  gii  studiosi. 

Qui  mi  permetto  di  far  notare  al  valoroso  mio  amico  Prof.  D'An- 
cona una  piccola  lacuna,  nel  suo  lavoro,  la  quale  vorrei  vadcr  cohMl% 

Areh.  ator.  Sic.  N.  8.  anno  XYI.  16 


S4S  BAanoxA  bibuooeatioa 


•d  è:  il  ricordo  della  fetU  che  PfeUnDO  e  tutto  Sicilia  fecero  nella 
rieorraosa  del  seato  eentenario  del  Veatro  aiciliano,  festa  che  in  sostanza 
non  fti  ohe  V  apotaod  dell'  Amari,  a  coi  fa  coniata  una  medaglia  coro- 
BiforatiTi.  offarto  in  seduta  aoleane  atraordinaria  dalla  Soaidà  SicUkuta 
p0r  la  SUtria  patria.  Ho  sempre  nell'  orecchio  le  parole  che,  appoggiato 
al  mio  braccio  mi  diceva  commosso  il  Tenerando  Uomo  innanzi  al  Po- 
liteamo  di  Palermo ,  nel  momento  che  l' affollato  corteo  movea  con  gli 
■toDdardi  delle  Città  siciliane  per  la  Chiesa  di  Santo  Spirito,  tra  gli  ct- 
▼i?»  A  lai  :  —  Sono  retrUmito  ttd  uswv  !  Non  avrei  oaato  di  iperare  di 
gitmgtrt  a  quntOt  con  la  modèsta  opera  mia  dA  18421 

OoBM  eonclaaione,  e  come  naoTO  docamanto  (ae  par  ce  n'è  d'uopo) 
dell'  animo  di  Michele  Amari  e  del  suo  patriottismo  sempre  inalterato, 
trascrìvo  qui  la  lettera  che  da  Parigi  scriveva  al  compianto  Marchese 
di  Torre  Arsa,  allora  Presidente  del  Ministero  Siciliano  e  Ministro  degli 
Eaterì,  il  17  gennaio  1849:  essa  è  inedita  tuttavia,  e  trovasi  originai- 
mente  depositata  all'Archivio  di  Stato  palermitano  tra'  Documenti  diplo' 
maiiei  1848-1849,  che  il  Torre  Arsa  donò: 

'  Parigi,  17  di  Oeanaio  1849. 

Signor  Ministro^ 

*  Onorato  d'  un'  altra  prova  di  fiducia  per  la  missione  di  rappreaeo- 
tar  la  Sicilia  nelle  conferenze  di  Bruxelles,  che  ritraggo  dal  suo  dispaccio 
del  5  del  preaeote ,  io  ne  ringrazio  caldamente  l' egregio  nostro  Presi- 
dente del  Governo,  il  signor  Ministro  e  i  colleghi  suoi  del  Consiglio,  ai 
quali  è  inutile  rìprotestare  che  servirò  sempre  la  patria  con  ogni  sforzo 
del  mio  poco  intelletto  come  aon  pronto  a  darle  infino  all'  ultima  goc- 
ciola del  mio  sangue. 

*  Per  adesso  non  si  tratta  d'aprire  le  conferenze  di  Bruxelles  e  molto 
meno  d'eeaminarsi  in  quelle  la  gran  li^  siciliana  come  ho  avuto  l'onore 
di  scriverle  oggi  stesso  insieme  col  Barone  Friddani.  Ma  se  gli  eventi 
▼olgeaaero  a  una  intervenzione  generale  in  Italia  e  ad  un  congresso  per 
eonporre  le  cose  in  Europa  o  almeno  nella  penisola  italiana ,  la  mis- 
sione mia  diverrebbe  sì  grave  eh'  io  solo  non  ne  vorrei  la  responsabilità 
e  pregherei  il  signor  Ministro  d'aggiugnermi  un  altro  uomo  che  ami  il 
paese  quanto  a  me  ed  abbia  più  capacità,  destrezza  ed  esperìenJEa. 
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*  Ohn  qoMto  «Twiiiwlità  io  prvgo.il  signor  Miobtro  a  preTadtrn» 
nn'altrs,  oioò  ohe  si  raoeandatM  U  gnorra  in  Sicilia.  In  quatto  caso  la 
<!Wt<M»nia  mi  comanda  di  tornar  costì  a  partecipare  dei  pericoli,  e  se  oc- 
eorra,  dal  fato  dei  miei  antichi  amici  politici.  Bni  arano  la  più  parte 
in  Palermo  il  12  Gennaio  1848,  risawo  doe  aaitimane  eotto  la  pioggia 
dalla  bombe  mentr'io  paaseggiava  tranquillo  a  Parigi.  Meeaina  arderà 
in  Saktaoibre  ed  io  deeinaTa  ad  laohi.n  con  l' Ammiraglio  Parker  e  poi 
aeorreva  con  placidissimo  mare  fino  a  Marsiglia.  Or  mi  graverebbe  la 
eoedanaa  an  terzo  eeeropio  di  questa  fatta.  Io  voglio  in  tal  caso  rìpi- 
gliara  an  posto  che  diverrebbe  pericoloso  nella  Camera  dei  Comuni,  nelle 
fila  della  Guardia  Nazionale,  e  nelle  bande  di  cittadini  che  usciranno  ad 
incontrare  il  nemico.  Domando  fin  d'ora  eapreesamente  la  licenza  dì  tor- 
nare al  prime  avviso  delle  ostilità. 

*  Gradisca  i  sensi  dell'alta  considerazione  coi  quali  mi  dico 

'  Suo  deano  servidore 
*  M.  Amari  .. 

8.  Salomone-Marino. 
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SEDUTA   DEL   DÌ    11   OENNAJO    1891. 

tymtUtua  d4l  ean.  eav.  prof.   Vinemuo  Vi  Oiowmmi 
Viet-I^tsidenU. 

La  Società  con  82  soci  «  riunisce  nella  8ua  «ode  in  s.  Dobmoìoo. 
Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario  gene- 
rale commemora  la  morto  del  socio  comm.  prof.  Eramanuele  Latino  ra- 
pito immaturamente  agli  studi  e  alla  patria.  Parla  in  seguito  dell' ade- 
sione a  soci  dei  signori  Li  Volsi,  Macaluso,  Grande,  Corteggiani,  Tra- 
pani e  Rizzo,  non  che  di  alcuni  libri  donati  .nlla  Biblioteca  sociale  dai 
soci  Starrabba,  Meli  e  dal  Presidente  prof.  Guamerì.  La  Società  ne  prende 
atto,  e  delibera  un  voto  di  condoglianza  da  esprimersi  ai  parenti  dello 
estinto  prof.  Latino,  e  di  ringraziamento  per  i  donatori  dei  libri. 

Sono  eletti  soci  i  signori  cav.  Placido  Montalbano  consigliere  alla 
Cassazione  di  Palermo  e  sac.  Bernardo  Mora. 

n  Vice-  Presidente  prof.  Di  Giovanni  desidera  sapere  dal  socio  pro- 
fessore Patricolo  se  egli  conosca  qualche  cosa  riguardante  la  cinta  dal 
muro  antico  sottostante  alla  caserma  dei  Beali  Carabinieri  nel  quartiere 
di  a.  Giacomo .  Il  Patricolo  risponde  ignorare  la  sorte  che  toccherà  al 
muro,  cui  si  accenna.  Il  Di  Giovanni  allora  propone  che  la  Società  si 
rivolga  al  Municipio,  cui  spetta  per  la  nuova  legge  la  conservazione  dei 
monomenti  di  arte,  perchè  esso  si  adoperi  a  non  permettere  che  venga 
intonacato  e  guasto  in  verun  modo  un  muro  che  ò  stato  di  ammirazione 
agli  studiosi  delle  memorie  antiche  e  nostrani  e  stranieri.  La  Società 
accetta  unaniniamente  la  proposta. 

Lo  atesso  prof.  Di  Giovanni  legge  infine  alcuni  suoi  studi  sopra  la 
così  detta  Brevi»  historia  liberationi»  Messanae.  Compita  la  lettura,  il  Pre- 
sidente mostra  una  lettera  dì  ringraziamento  di  S.  A.  B.  il  Principe 
di  Napoli  per  l'opuscolo  Onorarne  a  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa,  che 
la  Società  gli  offrì  per  mezzo  del  suo  Presidente  onorario  cav.  Francesco 
Criipi,  Presidente  dei  Ministri. 

H  Segretario  Oenerale 
P.  L.  Di  Maggio. 
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SEDUTA  DIL  DÌ  8  FEBBBAJO  1891. 
IVmdttua  éU  prof,  commi.  Amdrta  Oitarmmi, 

BiuniUsi  la  Società  con  30  som  nalla  tua  «ade  in  ».  Domaoioo,  • 
aparta  la  aeduta,  ai  legge  e  si  approTa  n  Tarbala  della  tornata  preo*> 
dente.  Si  preeentano  due  lettere  una  di  S.  E.  il  cav.  Crìepi,  Presideota 
onorario  della  Società,  nella  quale  egli  dà  conto  dì  aTere  adempito  la  mia» 
aione  affidatagli  di  offrire  le  dae  copie  delle  OnotxmMt  a  S.  E.  il  Mar' 
èkm$  di  Torrtarsa  alle  LL.  Haeatà  fl  Be  e  la  Bagina  e  la  tana  a  8qa 
AHana  Beale  il  Prìncipe  di  Napoli;  Taltra  lettera  spedita  dalla  casa  do- 
eale  dei  reali  di  GenoTa ,  nella  quale  si  ringrazia  la  Società  per  la  e<h 
pie    offerte   in  dono  delle  suddette  Onoram*. 

n  Segretario  generale  dopo  di  avere  partecipato  l'adeeione  a  soci  dei 
signori  Armaforte,  Bizzo,  Trapani,  Mora,  Cianciolo,  dà  conto  del  ecUaU' 
don  già  eaegnito  del  primo  lato  della  località  eadoka  alla  Società  dal 
Ministero  di  Pubblica  Istruzione  e  propone,  essendo  questa  parte  intie* 
ramente  completa^  un  voto  di  ringraziamento  pel  cav.  ing.  prof  Patricolo, 
il  quale  con  tanto  amore  diresse  i  lavori,  e  per  la  Commissione,  la  quale 
contribuì  da  canto  suo,  perchè  tutto  procedeaaa  con  eaatte«a. 

La  proposta  è  unanimemente  approvata. 

TI  socio  dottor  Domenico  Lino-Tedeechi  offre  in  dono  alla  Società 
una  moneta  e  una  piccola  asta  che  egli  reputa  antica  di  un  ombrellino. 
Legge  quindi  un  suo  lavoro  :  Intorno  ai  prodotti  agrarii  in  Sieiiiu  on- 
Uriori  ai  Ortei. 

//  Segretario  generale 
P.  L.  Di  Mamio. 


SEDUTA  DEL  DI  8  MABZO  1891. 

del  prof.  comm.  Andrea  Oitarntri, 
Senatore  dd  Regno,  Preeidente. 

La  Società  ai  *  riunita  nella  a«a  aede  in  s.  Domanieo  eoa  nnaiaro  85 
aocL 

Aparta  la  aedota,  è  kito  fl  vvrbida  dal*«ltÌMa  tomaia,  eha  !<■■■• 
approvato,  il  fiagratario  faaarala  uuiuMamora  la  feHÈkt  daiffliuiira  tooio 
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onorario  p.  Ttneooso  MuohMO  aill*Ordliio  iti  pidBéélwl,  già  Pra^Mte 
dilU  SoeioU  liguro  A  ttoria  patria,  •eriktoro  tono  o  di  polao,  analora 
•aimio  a  Talante  conoscitore  delle  arti  belle,  il  qaale  lasciò  molte  pre* 
gevoli  sae  pabblicazioni,  in  una  delle  quali  parla  di  artisti  nostri  sioi- 
liaoi ,  nmfir^t^  da  tutti  come  scrittore  principe,  donde  Tenne  insignito 
dalla  decorazione  del  merito.  La  stampa  d'ogni  colore  ne  ha  compianto 
la  morte,  e  larga  è  stata  di  anoomi  allo  insigne  uomo  che  non  è  pib. 

8i  delibera  in  seguito  on  voto  di  ringraziamento  per  il  socio  Meli  • 
il  Preaidento  Ouameri  per  diversi  libri  donati  alla  Biblioteca  aociale,  a 
in  particolar  modo  pel  vocio  Salvo-Gozzo,  che  ha  volato  regalare  anche 
alla  Biblioteca  della  Società  un  numero  non  indifferente  di  opere,  taluna 
delle  quali  pregevolissime. 

È  eletto  socio  il  dottor  prof.  Gaetano  Rizzo. 

n  socio  dottor  prof.  Salamone- Marino  legge:  Alcuni  suoi  studi  in» 
tonto  aUa  Surd-Oiiurama  di  Luigi  tPBsrsdia. 


Il  Segretario  generale 
P.  L.  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  DÌ  12  APRILE  1891. 

lYssidmtMa  <W  prof.  comm.  Andrea  Guarnì, 
Senatore  del  Regno,  Presidenti 

Riunitasi  la  Società,  in  nomaro  di  42  soci ,  nella  sua  sede  in  s.  Do- 
menico,  si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente.  D  Se- 
gretario  generale  comunica  l'adesione  a  socio  del  prof.  Rizzo.  Si  presao- 
tano  vari  libri  ^vutivin  dono  da  diversi  itoci  o  particolarmente  la  Storia 
d^arte  cristiana  nei  primi  otto  secoli  della  Chiesa  scritta  dal  padre 
Ba/faeU  Oarrueeif  dono  generoso  del  benemerite  socio  mona.  Giovanni 
Cirino,  Arcivescovo  di  Ancira.  La  Società  accoglie  con  grande  compia- 
cimente  la  magnifica  offerta,  e  incarica  la  presidenza  a  manifestare  al- 
l'ottimo Prelate  un  vote  unanime  di  gratitudine  e  ringraziamento. 

Sono  eletti  soci  i  signori  ing.  Eduardo  Basile,  avv.  Tommaao  Bar- 
balonga,  Enrico  Santengelo,  cav.  Salvatere  Aldisio. 

11  socio  ing.  Enrico  Salemi ,  lamente  che  alcune  parti  del  chiostro 
della  chiesa  della  Magione  da  lui  prima  ammirate  e  reputete  di  pregio 
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•rtiattco  troTftnsi  oggi  ricop«rte;  brama  cho  la  Sodetà  d«  prenda  iiiU> 
rMise  par  oerear  modo  di  riparare  il  mal  fatto.  Il  Segretario  generale  (a 
OMervare  ehe  barri  una  CoonMaiooe  incaricata  per  quanto  riguarda  !• 
opere  di  arte,  onde  il  socio  Salami  potrà  rirolgere  una  dimanda  eeritte 
al  Conaiglio  Direttiro,  il  quale  ne  incarieberebbe  U  Commissione  per  ri- 
ferire all'uopo. 

Chiuso  l'incidente,  il  socio  prof.  Saitnas  prende  la  parola:  si  seoaa 
in  prima  di  jmm  easare  preparato,  ad  una  lettura  completa,  perchè  era 
destinato  a  leggere  il  socio  prof.  Columba,  il  quale  trorasi  indisposto. 
Ciò  non  pertanto  ad  intrattenere  la  Società  su  qualche  cosa,  prendendo 
argomento  di  un  suo  norissimo  riaggio ,  discorre  intorno  le  rorine  di 
Olimpia  e  le  attinenze  di  questa  città  con  la  Sicilia  circa  alle  opere  di 
arte.  Preaenta  in  proposito  rarìe  tarole  in  fotografia. 

n  Segretario  generale 
P.  L.  Di  Mao«io. 


SEDUTA  DEL  10  MAGGIO  1891. 

Presidenza  del  prof.  comm.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Prendente. 

Riunitasi  la  Società  con  86  soci,  e  aperta  la  seduta,  si  legge  e  si 
approra  il  rerbale  della  tornata  precedente. 

n  Segretario  generale  ricorda  la  morte  dei  due  soci  ordinari  caraliere 
Oiuseppe  Galluppi  e  comm.  Vincenzo  Errante,  entrambi  benemeriti  della 
patria  e  delle  lettere,  entrambi  cultori  indefessi  degli  studi  e  amantissimi 
di  tutto  ciò  che  concerne  la  storia  della  Sicilia.  Ricorda  pure  la  perdita 
del  socio  onorario  prof.  dott.  Ferdinando  Gregororius,  nome  conosciuto 
e  onorato  in  tutte  le  nazioni ,  storico  insigne ,  delle  memorie  siciliane 
studiosissimo  e  della  Società  siciliana  di  Storia  Patria  non  pure  amoroso, 
ma  rero  e  sincero  Ifeoenate.  Le  lettere  di  lui  ricerute  in  rarie  ocoa« 
sioni  sono  prora  non  dubbia  della  stima  e  simpatia  rerso  questo  Istituto 
onda  ipeaso  l'encomiò  sino  agli  ultimi  snni  della  sua  rita. 

La  Società  delibera  un  roto  di  condoglianza  da  manifestarsi  alle 
rispettire  famiglie  del  tre  soci  estinti,  e  una  lettera  pure  di  ooadogliaiisa 
all'  Unirorsità  di  MooMO  per  far  nota  la  parlo  dolla  società  presa  nella 
morte  dell'illustre  Ghregororias. 

Lo  steaso  Segretario  generale  presenta  rari  libri  aruti  in  dono  dal 
sig.  Preeideote  e  dal  prof.  Oarallaro;  partecipa    l'adesione  a  eoei  dei 
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d^jDori  SftoUitgtlo  Ivkr»,  BmU*  •  Aldino,  mmm  par*  che  fl  Baaeo  4Ì 
Sioilù  àtUhtrò  per  qMtto  «mo  ma  towidio  di  L.  1000  a  faTort  MI* 
8ooi«ià.  Si  inoarìca  la  Proaidaata  di  rìafraaiara  in  nona  «M  aod  Tarn» 
Bjpiitriiinin  dal  Baaco  mUitmo. 

Sono  alatti  aod  i  aigaori  iag.  Oiaoomo  Mlelialtni  a  Miehale  Sanfl* 
Hppo-Moaao 

n  «ocio  prof.  doit.  Q ■alano  Mario  Columba  lagga  nn  tao  lovoro  : 
SulU  fonU  detta  Storia  di  SieiUa  dal  368  al  344  «muM  O.  a 

Il  Segrtlario  ffmttrah 
P.  Luigi  Di  Maooio. 


SEDUTA  DEL  14  GIUGNO  1891. 

Prttidema  del  prof.  eomm.  Andrea  (htarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  oocieiÀ  con  37  soci  si  è  rìanita  nella  sua  aade;  letto  e  approvato- 
li Tarbale  della  aedota  precedente,  il  Segretario  generale  prende  la  pa- 
rola a  diea: 

Pur  troppo  sono  costretto  ad  attristare  i  colleghi  ricordando  la 
pardita  di  carissimi  soci.  Anche  oggi  vi  ricordo  lu  morte  di  un  altro 
aocio  il  Rettore  del  Convitto  nazionale ,  Preside  del  Liceo  —  Ginnasio 
y.  Emanuele ,  cav.  Marchetti,  versatissimo  negli  studii  letterari  e  sto* 
rici.  La  Società  delibera  un  voto  di  condoglianza. 

Si  presentano  vari  libri  donati  dai  hocì  Bartolomeo  Lagumina , 
Portai,  Salomone  Marino,  Di  Giovanni  e  dal  Presidente.  La  Società  esprì- 
me i  suoi  ringraziamenti. 

n  Segretario  generale  partecipa  l'adeeione  a  soci  dei  signori  consi- 
dera Montalbano  e  Sanfilippo,  e  fa  cenno  del  sussidio  ottenuto  dalla  Cassa 
di  Risparmio  V.  E.  di  Palermo  per  questo  anno  in  L.  500  :  la  Società 
inearica  la  Presidenza  per  ringraziare  il  Consiglio  di  amministrazione. 

É  eletto  socio  il  signor  Corrado  Melfi  barone  di  S.  Giovanni. 

Si  presenta  il  conto  consuntivo  del  1890,  e  il  Presidente  invita  i  soci 
par  r  elezione  dei  due  revisori.  Passato  lo  scrutinio  sono  eletti  ad' 
unanimità  i  soci  cav.  Francesco  Varvaro-Pojero  e  Francesco  Taibbi. 

Si  legge  una    memoria  del  prof.  Romano  intitolata  Guiniforte  Baz- 
aWimpreea  di  Oerhe  nei  1432. 

Il  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maooio. 
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MEMORIE  OIUGINALI 


ENRICO  Lii  LillAKAMONTE  IN   PALEUMO 
DAL  1393  AL  1397  ♦ 


Fra'  vari  periodi  di  storia  palermitana  pochi  per  fermo  ve 
n'ha  che  nella  loro  breve  durata  presentino  tanta  importanza, 
quanto  quello  che  va  dal  1392  al  1397,  dal  primo  arrivo  cioè  fino 
alla  vittoria  difflnitiva  dei  re  Martino  in  Sicilia. 

E  nissun  altro  periodo,  a  me  pare,  f\i  come  quello  cosi  poco 
conosciuto  e  tanto  meno  studiato  dagli  scrittori  nostri,  vuoi 
per  la  difflcoltA  stessa  deirli  avvenimenti  e  delle  intrij^atc 
vicende,  vuoi  pure  per  la  scarsezza,  o  me{^lio  per  l'assoluta 
mancanza  di  cronache  contemporanee;  non  essendo  quelle  del 
Tomich  e  del  Surita,  sole  esistenti,  tali  da  riempire  il  vuoto. 

Però,  se  difettan  le  cronache,  è  tale  la  copia  dei  documenti 
che  si  trovano  trascritti  nei  registri  della  R.  Cancelleria  e  del 
R.  Protonotaro,  eh'  essi  soli  posson  fornire  la  materia  del 
racconto  pii^  o  meno  completo. 

E  fu  a  tali  fonti  che  attinse  il  eh.  Isidoro  La  Lumia  nel 
suo  lavoro  su  «  i  quattro  Vicari  »  compreso  nel  secondo  Vo- 
lume delle  sue  «  Storie  Siciliane  »  ;  e  sebbene  a  quanto  pare, 
non  si  fosse  servito  degli  originali  che  si  conservano  nell'Ar- 
chivio  di  Stato,  di  cui  f\i  a  capo,  ma  solo  delle  copie,  del 
resto  non  sempre  esatte,  che  l' infaticabile  Can.  Domenico  Scavo 
lasciò  manoscritte  nella  nostra  Biblioteca  Comunale,  pure  potè 
essere  al  caso,  come  egli  stesso  si  esprime,  di  e  delineare  gli 
eventi ,  sotto  un  aspetto  diverso  da  quello  in  cui  Airono  dagli 


ly-ilurm  tooiale  tali»  a  8  giugno  1890. 
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Storici  considerati  fin  *^'j'ji  <>  assai  più  prossimi  al  vero»  (1). 

E  si  che  neir  assieme  e  neil*  intreccio  dei  fatti,  può  quello 
considerarsi  come  un  lavoro  veramente  originale,  ma  non  però 
da  non  lasciar  molto  a  desiderare,  in  ispecie  per  quel  che 
riguarda  1* andamento  dei  fatti  successi  nella  città  di  Palermo. 
Ed  è  precisamente  sotto  questo  punto  di  vista  determinato  che 
ho,  dirò  por  un  caso,  formato  il  mio  studio  e  procurato  di  fer- 
mare Tattenzione  dei  cultori  delle  patrie  storie.  Poìchò  essendo 
stato  invitato  dallo  egregio  nostro  socio  Prof.  Gan.  Gaetano  Mil- 
lunzi  ad  osservare  un  quinterno  di  carte  vecchie  dello  scorcio 
del  secolo  XIV  che  formavano  un  tempo  parte  degli  atti  del 
notar  ManfVedo  de  la  Muta,  che  ora  si  conservano  neirArchivio 
parrocchiale  del  Duomo  di  Morreale,  ebbi  Tagio  di  studiarle  e  di 
trovarvi  parecchi  importantissimi  e  sconosciuti  documenti  rife- 
ribili alla  storia  siciliana,  che  servono  mirabilmente  a  dar  luce 
intorno  airultima  fase  della  ribellione  della  città  di  Palermo,  e 
agli  estremi  tentativi  messi  in  opera  da  Enrico  di  Chiaramonte, 
per  opporsi  con  tutto  le  forze  allo  stabilimento  in  Sicilia  della 
dominazione  aragonese  in  persona  dei  re  Martino. 

Confesso  schiettamente,  che  in  sul  principio  disperai  di 
poter  venire  a  capo  della  lettura  intiera  dei  suddetti  docu- 
menti; perchè  a  parte  la  difficoltà  della  grafia  notarile  perti- 
nente agli  ultimi  del  trecento,  essi  sono  talmente  sbiaditi  e  corrosi 
dair  umidità,  che  in  certi  punti  appena  restan  le  tracce  della 
originale  scrittura;  però  con  un  pochino  di  studio  e  di  pazienza 
e  coir  aiuto  della  pratica  in  lettura  paleografica,  sono  riuscito 
a  farne  la  trascnzione  completa. 

Avevo  quindi  in  animo  di  limitarmi  a  darne  semplice  comu- 
nicazione a  questa  nostra  società;  ma  poscia  avendo  posto 
mente  che,  sebbene  contenessero  delle  preziose  notizie,  non 
avrebbero  del  tutto  rischiarato  il  periodo  storico  al  quale  si 
riferiscono;  ho  divisato  di  fare  ricerca  di  tutti  altri  documenti 


(t)  La  Lumia  Isiduuu,  ...  „  .^  Siciliane,  Voi.  II,  pag.  472. 
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che  si  legano  agli  avvenimenti  corsi  nella  città  di  Palermo  dalla 
morte  di  Andrea  Cbiaramonto  fino  al  1397. 

Io  credo  che  le  mie  intenzioni  non  sieno  state  deirintutto 
defraudate;  giacché  ricercando  nei  registri  originali  della  Can- 
cellerìa e  del  Protonotaro,  fhigando  nelle  carte  delPArchivio 
Comunale  e  studiando  sul  registro  di  notaro  de  Pictacolis  solo 
esistente  di  queirepoca  nell'Archivio  dei  Notai  defunti,  ho  trovato 
varì  documenti  che  fanno  al  caso  nostro  non  registrati  nella  rac- 
colta dello  Scavo;  e  cosi  ho  potuto  mettere  assieme  un  mate- 
riale di  documenti  che  servono  a  render  note  le  gesta  di  Enrìco 
di  Chiaramente,  dimostrando,  come  fu  appunto  per  opera  di 
lui  che  la  città  di  Palermo,  dal  principio  del  1393  fino  al  marzo 
del  1397,  si  mantenesse  con  costanti  propositi  ferma  e  salda 
a  non  piegare  il  collo  al  giogo  straniero. 

Avea  Andrea  di  Chiaramonte  dato  al  mondo  lo  spettacolo 
della  più  accanita  ed  eroica  resistenza  sostenuta  nella  città 
di  Palermo  per  opporsi  alla  dominazione  straniera;  e<l  il  mondo 
avea  guardato  e  guarderà  mai  sempre  con  sommo  sdegno  ed 
orrore  la  iniqua  sentenza  di  morte  fatta  eseguire  dal  fedifrago 
Duca  di  Monblanc  il  primo  giugno  del  1392,  contro  un  uomo, 
il  quale  non  veniva  accusato  d'altro  delitto,  se  non  se  di  aver 
difeso  il  sentimento  dell'amor  patrìo,  il  decoro  del  patrìo 
suolo.  Credeva  il  Duca  che  colla  morte  di  Andrea,  e  collo  sper- 
pero e  la  distruzione  di  quasi  tutta  la  famiglia  Chiaramontana, 
avesse  affogato  nel  sangue,  e  per  sempre,  l'unica  opposizione 
valida  la  quale  impediva  alla  sua  casa  il  pacifico  e  defflni- 
tivo  possesso  del  regno.  Ma  si  apponeva  male,  giacché  restava 
ancora  V  ultimo  rampollo  di  quella  famiglia ,  Enrìco  di  Chia- 
ramonte figlio  naturale  del  Conte  Matteo  (1),  che  fortunata- 
mente scampato  dalla  mano  nemica   e  rìf\iggiato  in    terra- 


fi)  L'iNvion  nella  Cari.  Sic.  p.n^.  331,  nota  U  matrimonio  di  Matteo 
«li  Chinramonla  Conto  di  Modica  fltfUo  <ii  Faderioo  ili  eoo  laeobella  Ven- 
timiglui,  e  i  flgtt  nati  da  tale  matrimonio,  die  tuono  FedarielieUo  OMrlo  gio> 
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ferma  nel  reame  di  Napoli,  avea  portato  con  sé  le  ire  e  le  ven- 
dette domestiche;  ire  e  vendette  che  conservò  neir  animo  non 
per  alcuni  anni  come  asserisce  il  La  Lumia  (1),  ma  per  brevis- 
sima ora;  non  avendo  tardato  un  momento  a  concepire  il  disegno 
della  rivendica,  pronto  ad  attuarlo,  appena  gliene  fosse  ve- 
nuto il  destro. 

E  questo  non  si  fece  lunga  pezza  aspettare;  imperocché 
ì  Martino,  obbligati  a  distribuire  le  loro  forze  in  vari  posti 
deir  isola  per  domare  i  tumulti  e  i  movimenti  che  vi  si  anda- 
vano man  mano  operando;  sicuri  della  cittA  di  Palermo,  dalla 
quale  avean  fatto  allontanare  un  Alberto  o  Disberto  di  Villa- 
marina,  e  questi  morto  poco  dopo,  un  Raimondo  Adamari  di 
Santa  Pau  catalano,  (2)  avean  lasciato  la  capitale  senza  abba- 
stanza presidio;  onde  Enrico  colto  il  destro,  in  Gaeta  ov*era 
riparato,  allestiva  una  galea  per  correre  ai  lidi  dell'isola  in 
prossimità  di  Girgenti.  Il  Duca  di  Monblanc  ne  ebbe  certo 
sentore,  e  in  data  del  5  febbraro  1393  avvertiva  il  Capitano  ed 
altri  gentiluomini  suoi  fidi  di  quella  città  di  tenersi  in  guardia, 


vane,  eiteado  vivente  il  padre;  Agata  maritata  ad  Aliale  di  Alagona,  e 
Goetanza  ouuitata  a  Laditlao  re  di  Napoli.  Intanto  pooo  dopo  tessendo  la 
storia  di  Enrioo  di  Ghiaramonte  lo  chiama  figlio  legittimo  del  conte  Matteo 
di  Ghiaramonte:  Eenricus  II  Qaramontanus  Narensis,  natus  fuU  legi- 
trntu*  ComitU  Matthaeì  Qaramontani.  Senza  dubbio  il  legitimtu  deve 
intenctovi  naturali*,  nel  senso  cioè  che  Enrioo  fosse  realmente  figlio  di  Matteo. 
Dioe  inoltre  che  Enrico  si  ebbe  un  solo  figlio  a  nome  Federico  che  Fu  Abbate 
del  Monastero  di  S.  Anna  di  Qiosafat  diocesi  di  Tessalonioo  deli'  Ordine  di 
S.  Benedetto,  rilevandolo  da  un  documento  pubblicato  dall'  Ughellio,  Italia 
Sacra,  VoL  I,  pag.  268.  Però  dallo  stesso  Inveges  s'ignora  il  nome  della 
moglie  di  Enrioo. 

Da  un  documento  registrato  nelle  carte  del  notar  Manfredo  de  la  Muta, 
da  me  sopra  citalo,  rilevo  il  nome  della  moglie  che  era  Giovanna.  Questo 
documento  riguarda  un  aUo  di  libertA  che  magni  ficus  et  poten*  domtnus 
Benricus  de  Qaramonte  et  Joanna,  jugalet,  concedevano  ad  un'antica 
loro  schiava,  in  data  del  21  febbraro  1397,  Ind.  V. 

(1)  Op.  cit.,  pag.  372. 

(2)  PmRi,  Sicilia  Sacra^  Eccl.  Pan.  Not  I,  Edit.  Ili,  pag.  163. 
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pirchi  si  lu  so  vùùri  sarra  non  est  ad  aiiru  fini  si  non  per 
meUiri  scandali  et  zizanii  oomu  \e  di  sua  costumanza  (1). 
Noi  non  sappiamo  altro  di  quella  prima  spedizione,  la  quale 
Al  forse  imagi  nata  per  distrarre  le  forze  nemiche;  tanto  vero 
che,  negli  ultimi  di  aprile  dello  stesso  anno,Enrico  con  una  galea 
ed  una  galeotta  armata  in  Pozzuoli  si  facea  vedere  sul  golfo 
di  Palermo  (2),  nelia  quar  epoca  senza  grande  resistenza  do- 
vette fare  il  suo  ingresso  nella  città,  ed  ivi  rimanere  Ano  alla 
resa  finale  a  Martino  nel  1307. 

Ai  tentativi  fatti  da  Enrico  al  difuori  rispose  alla  sua 
volta  la  città  di  Palermo;  la  quale  non  potea  cosi  facilmente 
adattarsi  alla  dominazione  di  un  re  straniero,  e  per  giunta 
apertamente  scismatico  e  ribelle  alla  legittima  autorità  del 
Pontefice.  Essa  di  buon  grado  preferiva  di  ridursi  alla  sogge- 
zione di  un  uomo  che  discendeva  dalla  famiglia  dei  Chiara- 
monte,  dalla  quale  avea  ricevuto  splendide  testimonianze  di 
sollecite  cure  e  di  magnanima  generosità.  Quindi  anche  prima 
dello  arrivo  di  Enrico,  alcuni  contadini  invocarono  in  pubblico 
in  diversi  punti  della  città  il  nome  di  Chiaramonte,  affine  di 
scuotere  gli  animi  e  dare  il  segnale  della  rivolta. 

Quel  primo  tentativo  fu  tosto  represso;  i  contadini  vengono 
tratti  in  arresto;  e  il  Capitan  Francesco  Cesario  (3)  e  Tintruso 
Arcivescovo  (1)  furon  solleciti  a  darne  avviso  al  Duca.  Questi  ri- 
sponde che  stringessero  con  tutti  i  mezzi  i  ribelli,  perchè  dices- 
sero, per  quale  occasione  in  quella  data  ora  e  in  quei  tali  luo- 
ghi avessero  proclamato  il  nome  di  Chiaramonte;  che  avendo 
le  loro  testimonianze  li  punissero  con  tale  rigore,  da  rimanere 
di  esempio  ad  altri  che  per  avventura  volessero  tentare  la  me- 
desima pniova;  e  conchiudeva  colPesprimere  la  sua  soddisfa- 
zione di  essere  stato  sollecitamente  avvertito  delle  novità  oc- 


(I)  Vedi  in  fine  Doeumento  N.  L 
C2)  Ooramanto  N.  II. 
(S)  Documento  N.  III. 

(4)  DOOQUMDtO  N.  IV. 
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corse  in  Palermo,  e  che  avrebbe  avuto  molto  più  a  cuore  se  non 
si  fossero  lasciati  (uggire  altri  due  compagni  dei  detti  dete- 
nuti. 

Ma  quegli  ordini  e  quegli  ammonimenti  valsero  a  nulla; 
perchè  indi  a  pochi  di  sbarcato  Enrico  di  Ghiaramonte  con 
alquanti  suoi  fidi,  tutta  la  città  insorge  quasi  un  sol  uomo;  lo 
acclama  e  lo  riconosce  suo  signore  e  liberatore. 

L'Arcivescovo  Santapau,  gli  officiali,  gli  aderenti  del  nuovo 
governo,  i  mercanti  ed  i  soldati  catalani  sono  obbligati  a  chiu- 
dersi in  (Vetta  nel  Castellammare,  nel  Palazzo  Regio  e  nei 
Castelli  di  Morreale  e  della  Zisa,  e  di  là  si  afi'rettano  a  scrivere 
al  Duca,  delineando  la  triste  posizione  delle  cose,  ed  invocando 
pronti  e  solleciti  soccorsi. 

Bla  quali  soccorsi  potea  apprestare  Martino  che  ne  avea 
bisogno  di  molti  per  sé  che  con  tutte  le  forze  di  cui  po- 
tea disporre  si  trovava  air  assedio  di  laci,  assedio  che  gli 
dovea  dare  in  potere  l' abbastanza  noto  e  temuto  Artale  di 
Alagona?  E  pure,  nelle  angustie  presenti  egli  non  si  perde 
di  cuore;  in  mezzo  alle  cure  del  campo  non  tralascia  di 
rispondere  alle  innumerevoli  lettere  che  gli  pervengono  dai 
suoi  fedeli  di  Palermo,  mostrando  fermezza  di  spirito  e  ac- 
cortezza di  senno.  Quindi  ora  fa  sperare  al  vicecapitano 
che  essendo  fra  breve  spacciate  le  faccende  di  laci  avrebbe 
dato  assetto  alle  cose  della  capitale  (1):  ora  ai  giurati  e  al- 
l'Università annunzia  che  essendo  tutto  disposto  per  aversi  da 
Artale  la  terra  e  torre  di  Paterno  sarebbe  immediatamente 
di  presenza  venuto;  che  se  per  casi  imprevisti  avesse  dovuto 
per  poco  differire  la  sua  venuta,  manderebbe  in  sull'istante 
il  fratello  dell'Arcivescovo  Santapau  con  cinquanta  bacinetti 
per  la  custodia  della  città  (2):  ora  ad  alquanti  suoi  fedeli  servi 
raccomanda  caldamente  che  custodissero  e  conservassero  le 


(1)  DocntiK^nto  N.  V. 

(2)  Ducuinenlo  N.  VI. 
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posizioni  già  prese  nel  castello  di  Morreale  e  nei  castelli 
convicini,  assicurandoli  del  prossimo  arrivo  del  nobile  conte 
di  Agosta  y  il  quale  sarebbe  venuto  in  loro  soccorso  con 
duecento  bacinetti  di  siciliani  e  catalani;  tenendo  per  fermo, 
che  così  solo  tutto  il  regno  sirra  di  omni  mala  erba  demulalu 
et  redutu  n  quUlu  staiti  <•/  tranquilla  cvchm  hilli  li  quali  cer- 
canu  occuparUu  et  raluchiri  in  tirennia  (1):  ed  ora  fa  sapere 
al  pretore,  ai  giudici  e  ai  giurati  che  son  pronte  le  sue  galee, 
raccomandando  sempre  che  si  conservassero  fermi  e  fedeli  vas- 
salli (2).  Nft contento  di  semplici  lettere,  personalmente  li  assicura 
per  un  certo  Andrea  Di  Giovanni  statogli  mandato  da  loro  con 
lettere  credenziali,  della  sua  immediata  venuta  (3);  sicché  tutto 
iacea  presagire  che  fra  breve  alla  loro  prigionia  sarebbe  se- 
guito un  completo  trionfo.  Scorrevano  intanto  i  giorni,  ma 
nulla  si  vedea  ancora  delle  belle  promesse;  perchè  la  insur- 
rezione si  allargava  neHMsola,  e  tutto  il  vai  di  Mazzara  an- 
davane  più  o  meno  sossopra.  Alla  domanda  di  aiuti  o  di  soc- 
corsi che  da  ogni  cittA  o  terra  sollevata  arrivasse  al  D\ica , 
questi  rispondeva  nei  medesimi  termini  e  colle  stesse  pro- 
messe fatte  alla  città  di  Palermo;  procurava  così  di  temporeg- 
giare, nella  speranza  di  ricevere  quegli  aiuti  che  invano  da 
tanto  tempo  si  aspettava  dal  re  di  Aragona  suo  fratello. 
Poco  dopo  a  rincuorare  gli  animi  scrive  una  lettera  circolare 
del  3  luglio  1393  a  tutte  le  principali  città  e  terre  di  Val  di 
Mazzara;  Piazza,  Calascibetta,  Monte  S.  Giuliano,  Castrogio- 
▼anni,  Nicosia,  Girgenti,  Caltagirone  ecc.  (4),  e  più  partico- 
larmente agli  officiali  e  alla  Università  di  Palermo  (5)  annun- 
ziando la  sottomissione  di  Artale  di  Alagona,  il  quale  in  segno 
della  sua  fedeltà  avea  egli  stesso  collocato  con  tutta  solen- 


(1)  Dooomenlo  N.  VU. 

(2)  Dominmlo  N.  vni. 

(3)  Doeaineoto  N.  IX. 

(4)  R.  Prokmolaro,  VoL  7,  pag.  90r  e  aogg. 

(5)  Dorameoto  N.  X. 
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nìtA  le  bandiere  regali  sopra  il  castello  di  laci  e  conse^niata 
la  terra  e  torre  di  Paterno,  ricevendone  in  premio  il  contato 
di  Malta;  sicchò  oramai  tolto  di  mezzo  V  unico  ostacolo  cho  si 
frapponeva  alla  sua  venuta,  avrebbe  senza  dilazione  alcuna 
cavalcato  insieme  al  Re  suo  benedetto  Figlio  e  con  tutta  la  sua 
compagnia  per  dar  pace  ai  buoni  vassalli  e  disperdere  i  ne- 
mici. La  quale  lieta  novella  si  affrettava  di  dare  in  particolare 
ai  suoi  pochi  fedeli  sparsi  qua  e  là,  a  Federico  de  Friderico  (1), 
a  Oisperto  Taiamanca,  al  quale  raccomanda  in  ispccic  la  custo- 
dia del  castelluccio  di  Termini  (2),  a  Giovanni  de  Ventimiglia  (3), 
e  a  Nicolò  de  Brancifortc  (4). 

A  fine  poi  di  mettere  un  qualche  scompiglio  nelle  lilo  dei 
ribelli  si  studia  di  far  sapere  alle  università  e  agli  uflìciali 
di  Mazzara  ,  di  avere  spedito  il  nobile  Pietro  de  Plaiiellis , 
creato  testé  maestro  razionale  del  Regno  con  tutte  le  galee 
alla  volta  di  Palermo;  le  quali  galee  avea  questi  approviginato, 
mediante  denaro  ricevuto  in  mutuo  da  diversi  mercanti  cata- 
lani, rinchiusi  nel  Castello  a  mare  (5);  loro  imponendo  si  ado- 
prassero  a  compire  tutto  quello  che  crederebbero  opportuno 
e  necessario,  essendo  già  nel  punto  di  venire  di  persona  con 
numerosa  gente,  massime  di  Siciliani  proffertisi  e  disposti  a 
servirlo  con  affetto  grandissimo  (6).  E  finalmente  a  Giovanni 
de  Muceacto  castellano  di  Nicosia,  e  a  Gisperto  Talaraanca 
Capitano  di  Termini  consiglia  che  non  potendo  far  altro  divul- 
gassero la  resa  di  laci  e  Paterno  (7). 

Però  se  il  Duca  di  Monblanc,  conducendo  la  guerra  al  di 
dentro,  giocava  di  astuzia,  o  mostravasi  dinanzi  ••  <nMi.  imiri 


(1)  Ooeamento  N.  XL 

(2)  Ma.  della  Biblioteca  Comuuale  ai  segui  Qq  G  5  pag.  430. 

(3)  Ma.  citato,  pag.  436. 

(4)  Ma.  citato,  pag.  437. 

(5)  Ifa.  della  Biblioteca  Comunale  ai  segni  Qq  G  6,  pag.  166^. 

(6)  Doeamento  N.  XIL 

(7)  Ma.  BibU  Com.  Qq  G.  5,  pag.  449^. 


mioo  DI  OHUBAVOirri  ui  palhmo  961 

e  nemici,  pienamente  nenro  della  rittorìa  Anale,  nelle  prati- 
che al  di  fuori  cambiava  linguaggio;  ond'è  che  rivolgendosi 
al  re  suo  fVatello,  a  sua  cognata ,  a  Poncio  de  Ribelles ,  a 
Queraldo  de  Gravoths,  a  Bore  de  Lana,  a  Giovanni  de  Mut- 
bug  e  ad  altri  principali  magnati  di  Spagna  manifestava  res- 
tremo pericolo  in  cui  si  trovava  e  il  timore  di  perdere  tutto 
il  già  fòlio  se  non  gli  arrivassero  pronti  e  numerosi  soccorsi  e 
caldamente  li  pregava  che  lo  aiutassero  e  presto  nel  duro  fran- 
gente (1). 

Palermo  intanto  si  reggeva  da  se  e  riceveva  conforti  e  in- 
coraggiamenti dal  di  fuori.  11  re  Ladislao  di  Napoli ,  che  in 
cuor  suo  agognava  il  conquisto  deir  isola,  si  mostrava  solle- 
cito di  legare  amicizia  coirinsorta  metropoli,  e  la  lodava  gran- 
demente della  solerzia  addimostrata  nel  vendicare  la  patria 
libertà,  la  cosa  più  cara  di  questo  mondo,  e  si  offeriva  per 
ogni  sorta  di  aiuti  e  favori.  E  a  mostrare  che  le  sue  non 
eran  semplici  promesse  commetteva  al  nobil  uomo  Sullo  di 
Fiume  di  Diana  suo  fedele  ciamberlano  di  annunziare  a  voce 
le   sue  intenzioni  (2). 

11  Comune  di  Palermo  capì  le  mire  di  Ladislao,  e  temendo 
di  poter  cadere  nella  dipendenza  da  Napoli ,  non  accettò  a 
braccia  aperte  il  promesso  soccorso.  Dopo  quattro  mesi  ri- 
spose, che  aveva  piena  confidenza  nelle  proprie  forze;  rendeva 
le  più  vive  grazie  per  la  liberale,  spontanea  e  generosa  offerta; 
prometteva  che  al  bisogno  si  sarebbe  giovato  delle  favorevoli  di- 
sposizioni del  re,  assicurandolo  ch'egli  alla  sua  volta,  avrebbe 
potuto  contare  su  quelle  dell'isola  (3). 

Né  minori  incoraggiamenti  riceveano  i  cittadini  di  Palermo 
dal  padre  della  cristianità,  dal  Romano  Pontefice  Bonifacio  IX. 
Ad   essi   il  18  ottobre  1393  scriveva:  avere   con    immensa 


(1)  R,  Prnt^r  Voi.  7,  pog.  01  e  Mg. 

(2)  Doenmeii'^  il. 

(3)  DomumdU)  N.  XiV. 
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gioia  ricevuto  le  loro  lettere  colle  quali  gli  annunziavano  il 
loro  insorgere  in  armi,  per  la  propria  libertà,  per  la  Chiesa  e 
per  la  fede  ortodossa,  contro  i  comuni  nemici  contro  i  Cata- 
lani, bafbari,  destinati  a  servire  non  a  comandare  gente  ita- 
liana ;  intendere  egli,  con  pronto  ed  alacre  animo  al  vantaggio 
della  cittft  di  Palermo,  e  all'ultimo  esterminio  dei  barbari;  e 
come  aveano  egregiamente  cominciato,  li  esortava,  condu- 
cessero a  fine  Timpresa.  Conchiudeva:  la  grazia  del  cielo, 
le  benedizioni  della  Chiesa,  la  gloria  del  sangue  italiano  essere 
il  premio  giustamente  lon)  dovuto  (I).  A  flne  poi  di  confermare 
coi  fatti  quanto  gli  stesse  a  cuore  la  causa  di  Palermo  spe- 
diva suoi  speciali  ambasciatori  Raimondo  de  Vinca  Maestro 
generale  dei  domenicani,  e  Basilio  de  Levante  Priore  deirOr- 
dine  gerosolimitano  in  Ix>mbardia  (2). 

Non  è  a  dire,  se  le  parole  del  Sommo  Pontefice  destassero 
grande  entusiasmo  negli  animi  dei  Palermitani,  i  quali  inoltre 
erano  continuamente  eccitati  dal  loro  legittimo  Arcivescovo  a 
combattere  per  la  libertà  delia  patria  e  contro  i  nemici  della 
Chiesa. 

Però,  con  tutto  il  buon  volere  del  mondo  e  con  tutti  gli 
sforzi  possibili  di  valore  i  Palermitani  non  avrebbero  potuto 
venire  a  capo  di  nulla,  se  non  avessero  avuto  un  comandante 
che  dirìgesse  razione;  e  questo  fu  appunto  Enrico  di  Chiara- 
monte,  che  divenne  vero  padrone  e  signore  della  città  di  Pa- 
lermo. 

Dai  documenti  non  si  scorge,  quando  ebbe  principio  preci- 
samente la  sua  reggenza;  se  questa  fu  riconosciuta  di  fatto  o 
per  acclamazione  di  popolo  che  in  lui  riguardava  l'unico  legit- 
timo rappresentante  della  casa  Chiaramente,  la  quale  ultima 
ipotesi  sembra  più  conforme  al  vero;  certo  si  è  che  fin  dal  1393 


(1)  Docomeoto  N.  XV. 

(2)  Docum.'-»  ^  V   Wf 
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gli  atti  in  Palermo    s* intestavano  in  nom<«  '!•  F^ri'^"  riunr?»- 
monte. 

Per  mala  sorte  neirArcbivio  nostro  Comunale  più  non  esi- 
stono i  registri  degli  Atti  diversi  della  città  di  Palermo 
dal  1392  al  1397,  registri  che  sarebbero  stati  di  somma  im- 
portanza pel  presente  studio;  pure  in  un  volume  miscellaneo 
non  ancora  ordinato  trovansi  alcuni  documenti  per  se  stessi 
di  poco  conto,  trattando  per  la  più  parte  di  concessioni  di 
moratorie  per  debiti,  ma  bastanti  ad  accertare  il  fatto  che  in 
quell'epoca  .•mniinfa  Fnriio  tcncva  0  reggeva  la  città  di  Pa- 
lermo. 

I  due  più  antichi  documenti,  che  ora  ci  restano,  portano 
la  data  del  20  settembre  Ind.  II  (1393).  Col  primo  di  essi  En- 
rico concede  ad  un  Angelo  dePerino  cittadino  di  Palermo,  per  la 
ingiuria  del  tempo  e  della  guerra ,  moratoria  di  due  anni  a 
cominciare  dal  primo  ottobre  della  seconda  Indizione  per  di- 
versi debiti  da  lui  contratti ,  cioè  di  onze  40  dovute  a  Bar- 
tolomeo de  Naso,  per  causa  di  società  una  volta  fatta  per  mano 
del  notare  Antonio  de  Fiorito,  di  onze  22  a  Giacomo  Costellitto 
per  compra  di  buoi;  e  di  onze  25  a  Giovanni  lancili  per  compra 
di  uva.  Col  secondo,  accorda  moratoria  di  un  anno  di  onze 
9  ad  Andrea  de  Roberto.  La  intestazione  delle  dette  conces- 
sioni e  delle   altre  delle  quali  parleremo  più  sotto  suona  cosi  : 

Ilenricus  de  Clara tìionte  comllaluum  tnohac  et  claramoniis 
oc  terrarum  Ragusie  et  Nari  ilominus  oc  Regni  Sicilie  ad 
miralus  eie....  NobUibus  ei  egregiis  capitaìieo  pretori  et  ludi- 
cibus  et  iuratis  felicis  urbis  panormi  palribiis  ci  fratribus  ca~ 
rissiinis  etc...  Acct^dens  ad  nosfratn  prtisenciam  etc.  E  termi- 
nano: In  cujus  rei  tcstimonium  et  eiusdem,.,  cavUelam  has  pa" 
tentes  sibi  fieri  fecimus  cu/u  sigillo  impressione  munilas  etc. 

II  sei  ottobre  Enrico  fa  simile  concessione  a  Lietta  di  Tra- 
pani per  debito  di  onze  cinque. 

Il  giorno  11  dello  stesso  mese  concede  moratoria  di  dieci 
mesi  a  Matteo  de  Mule  per  diversi  debiti  contratti  con  varie 
persone,  e^ciò  avuto  riguardo  agli  ossequi  ùiticbe  e  molte  vi- 
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oeode  dal  medesimo  sofferte  nella  rìduzione  e  conversione  della 
città  di  Palermo  dalPinsopportabile  giogo  dei  catalani  alla  li- 
bertA  e  al  dì  lui  domìnio. 

Il  giorno  14  accorda  altra  moratoria  di  sei  mesi  a  Gio- 
vanni de  Pisano  cittadino  di  Palermo  per  debito  di  onze  12, 
contratto  verso  il  nobile  Nardo  de  michilecto,  come  per  iscrìt- 
tura  del  notare  Antonio  de  Vaccaro,  e  di  onze  11  e  mena 
verso  il  nobile  Antonio  lacobi  per  compra  di  vino. 

Il  giorno  15  fa  altra  simile  concessione  in  favore  di  Chicco 
de  bonavita;  il  18  a  Giuliano  de  pero  do  florencia. 

Deiranno  1394  si  trovano  solo  due  documenti,  Tuno  in  data 
del  13  maggio  in  favore  di  un  certo  Antonio  de  capoblanco, 
e  Taltro  in  data  del  29  dello  stesso  mese  in  favore  di  Dome- 
nico Apario  bordonaro,  reso  inabile  a  soddisfare  alquanti  suoi 
creditori,  pfopter  guerras  ingentes  in  insoìa  Sicilie. 

Il  notare  Enrico  de  Pictacolis  più  sopra  citato  ci  appre- 
sta altri  elementi  a  confermar  sempre  meglio  il  fatto  della 
suprema  potestà  esercitata  da  Enrico  di  Chiaramonte  nella 
città  di  Palermo. 

E  in  vero,  per  un  atto  del  23  aprile  della  3*  Indizione  1395 
Pino  de  Schiiiaci  mercante,  il  quale  era  stato  carcerato  da 
Enrico  nelle  prigioni  del  sacro  palazzo,  ne  viene  dal  medesimo 
liberato  mediante  composizione  di  pagamento  in  onze  500: 
I^  Pino  de  SchiUachio  mercatore  carcerato  in  castro  sacri 
palacii  hujtts  felicis  urbis  per  nuignificum  dominum  nostrum 
dominum  Henricum  de  Claramonte  Regni  Sicilie  admiratus 
et  nunc  liberato  a  dictis  carceribus  per  eumdem  magnificum 
etc  (1). 

Per  un  altro  atto  del  28  luglio  della  4*  Ind.  1396  viene 
liberato  dallo  stesso  Enrico,  dietro  altra  composizione  di  on- 
ze 100,  Simone  Uguetto  cittadino  di  Palermo,  il  quale  era  stato 


(1)  Doeumento  N.  XX. 
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carcerato  per  avere  pronunziato  delle  parole  infamatorie  con- 
tro il  povemo  del  detto  Enrico  (1). 

Che  Enrico  di  Cbiaramonte  esercitasse  una  vera  suprema  po- 
testà regia  si  rileva  dal  diritto  che  egli  si  attribuisce  di  conferire 
benefici  ecclesiastici,  diritto  che  esercitò  di  fatto  nella  colla- 
ziono di  uno  depli  otto  canonicati  maggiori  della  Cappella  di 
S.  Pietro  0  Palatina,  vacante  per  la  morte  di  Simone  de 
Ansisa,  fatta  in  data  del  10  ottobre  4*  Ind.  1395  ad  un  Bar- 
tolomeo de  Zafaronibus ,  dichiarando  che  quella  collazione 
a  lui  :  pieno  iure  speckUy  rottone  generalis  ipsius  regni  vica- 
riatus  affidi  a  sanctissimo  domino  nostro  domino  Bonifacio 
Sancte  Romane  Ecclesie  pape  noni  concessi  (2).  Piiì  in  un 
documento  in  data  deirs  maggio  1396  Ind.  4*  un  certo 
Antonio  Ardinchello  a  nome  dell* Arcivescovo  di  Palermo,  di 
cui  era  procuratore,  consegna  un  cavallo  di  pelo  morello  al 
magnifico  Signore  Carlo  de  Brancaccio  da  Napoli,  nunzio  apo- 
stolico, spedito  in  Sicilia  dal  Romano  Pontefice,  come  a  conto 
dei  diritti  di  sua  procura  e  provisione  ricevuta  per  autorità  e 
mandato  dello  stesso  Papa  e  del  magnifico  signore  Enrico  di 
Cbiaramonte  ammiraglio  del  Regno  di  Sicilia:  prò  iure  sue 
procuratrionùi  et  provisionis  secundum  quod  hahuit  et  liabet 
auctoritate  et  mandato  sanctissimi  domini  nostri  domini  pape, 
ac  de  mandato  magnifici  domini  nostri  domini  Henrici  de 
Claramonte  Regni  Sicilie  admiratus  etc.  (3). 

Non  cessava  intanto  il  Duca  di  Monblanc  di  rivolgere  i 
suoi  pensieri  al  riacquisto  di  Palermo,  e  le  sue  speranze  si 
accrebbero  di  tanto,  quando  gli  pervennero  sicure  nuove  che 
il  fidato  Bernardo  di  Cabrerà  era  riuscito  in  Ispagna  a  riu- 
nire armi,  armati,  navi  e  galee;  un  esercito  insomma  ed  una 
armata  pronti  a  passare  ncUMsola.  Epperò  con  lettera  del  23 
ottobre  1393  non  si  tenne  di  comunicare  tali  nuove  alKArci- 


(1)  Documento  N.  XXVI. 

(2)  Documento  N.  XXII. 

(3)  Documento  N.  &XV. 
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vescovo  di  parte  sua,  che  con  un  pugno  di  catalani  stava  chiuso 
nei  castelli  di  Palermo,  non  mancando  al  solito  di  lodarlo  della 
sua  fedeliA,  di  confortarlo  a  resistere,  di  star  sicuro  della  mu- 
nificenza del  Principe  (I).  Però  il  Cabrerà  non  potè  essere  al 
caso  di  sciogliere  dai  porti  spa^^^nuoli  che  a  primavera  del 
seguente  anno,  portando  seco,  secondo  scrive  il  Tomich  (2), 
da  Ikircellona  e  dalle  terre  circonvicine,  mediante  la  spesa  di 
40  mila  fiorini.  300  uomini  d'armi,  2ìì0  balestrieri  a  cavallo  in 
numero  di  1000  combattenti.  Con  tale  esercito  composto  di  Ca- 
talani, Guasconi  e  Bretoni  a  capo  di  cinquanta  di  approdò  in 
Sicilia,  e  tosto  si  presentò  alle  mura  di  Palermo  dove  ingaggiò 
pugna  con  Enrico  di  Chiaramente.  Fallitogli  il  colpo,  divise  in 
due  le  sue  truppe;  lasciandone  parte  nel  territorio  paler- 
mitano, dirigendosi  coli' altra  alla  volta  di  Termini,  una  delle 
poche  terre  fedeli  a  Martino.  Quivi  informato  delle  cose  del- 
l'isola  e  della  recente  nuova  insurrezione  di  Catania,  tentò 
arditamente  di  traversare  per  mezzo  l' isola,  affine  di  congiun- 
gersi col  Duca,  od  nint.irlo  n<Mr  assedio  posto  a  quel!'  '••'♦•>, 
e  vi  riusci. 

Martino  però  temeva,  che  mentre  tutte  le  sue  forze 
erano  riunite  sotto  le  mura  di  Catania,  avessero  potuto 
coalizzarsi  i  baroni  insorti  e  tirarsi  l'adesione  della  cittA  di 
Messina ,  fino  allora  rimastagli  fedele,  e  tentare  un  colpo  di 
mano  che  lo  avrebbero  colto  alle  spalle;  scrive  ai  più  te- 
muti ribelli,  al  Conte  Guglielmo  Peralta,  al  Conte  di  Golisano 
Antonio  Ventimiglia,  allo  stesso  Enrico  Chiaramente,  a  Ric- 
cardo Abbate,  accreditando  presso  loro  un  Pietro  de  Peregrino 
Giudice  della  Magna  Curia,  Giovanni  di  Griso  e  Matteo  de 
Seraflnis,  scelti  fra  dodici  consiglieri  nobili  della  città  di  Mes- 
sina istituiti  per  farla  da  consultori  nell'  ordinamento  dei  pub- 
blici negozi  e  trattare   uli   afTari   più  delicati  riguardanti  la 


(1)  Ms.  Bìbl.  Com.  Q.]  G  5,  pag.  540r. 

(2)  M-..  nil)l.  r.mx.  :ii  sogni  Qq  O  91— Cip.  XLV,  pag.  358  e  seg. 
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riforma,  la  pace,  la  salate  e  il  bene  oDÌTersale  del  Regno  (1). 
Se  poi  ili  fatto  sieno  aodati  questi  tali  non  appare  dai  docu- 
menti; sembra  verosimile  che  al  Duca  sia  stato  bastevole  ùu* 
conoscere  le  sue  intenzioni,  per  lasciare  oeir  aspettativa  i  ri- 
belli  e  non  farli  muovere. 

Proluugavasi  intanto  Tassodio  di  Catania  Uno  ai  primi  di 
agosto,  e  gli  assediati  dopo  eroica  resistenza  di  parecchi  mesi, 
patendo  difetto  di  viveri  al  di  dentro  e  privi  di  soccorso  di 
tuori,  il  9  dello  stesso  mese  furon  costretti  a  capitolare. 

Enrico  di  Chiaramente  però,  dalla  parte  sua  non  vivea  tran- 
quillo nella  sua  Palermo,  dalla  quale  ricevea  continue  testi- 
monianze di  devozione  e  di  affetto.  Egli  temea  grandemente 
della  disunione  dei  baroni;  e  provedendo  che  se  per  un 
qualsiasi  caso  fosse  stato  dato  al  Duca  di  liberarsi  uno  alla 
volta  dei  più  potenti,  e  di  raccogliere  insieme  tutte  le  forze, 
sarebbe  inevitabilmente  piombato  alle  mura  della  città;  non 
bastandogli  di  avere  accumulato  delle  provvisioni  abbondan- 
tissime, per  opera  specialmente  di  mercanti  genovesi,  i  quali 
agivano  per  conto  e  rischio  loro,  contro  la  forma  di  certi 
capitoli  firmati  tra  Martino  e  il  Duca  di  Genova,  coi  quali 
veniva  dichiarato  che  nessun  Genovese  potesse  appresUire 
aiuto,  favore ,  soccorso  o  trasportar  vettovaglie  ai  ribelli  di 
Sicilia,  procura  di  avere  soccorsi  da  qualche  potente  di  luori 
dell'  isola  (2). 

Difatti  il  26  novembre  dello  stesso  anno  1394,  Ind.  Ili,  per 
gli  atti  del  notare  Enrico  de  Pictacolis  da  Corleone  ^^^  incarico 
al  nobile  Friderico  Friderici  cittadino  di  Palermo  di  portarsi 
pers(»nalniont»?  fuori  il  n';,Mio  di  Sicilia  {li);  non  si  accenna  dove, 
ma  si  ilic»'  in  itTiuiiii  ginerali,  per  trattare  diversi  servigi  da 
parte  del  magnifico  e  potente  Signore  Enrico  di  Chiaramente: 


(1)  M».    IHl'l.    «.OHI.    .^►ij   it    *..    ji:n{.   20. 

(2)  Docomoiiti   N.  XVII  o  N.  XJU. 

(3)  Documento  N.  XIX. 
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prò  nonnuOis  servie^s  peragendis  magni/lei  et  poteniU  domini 
nostri  domini  admiratus  etc 

E  siccome  per  questi  servigi,  specialmente  per  le  spese 
dell*  ambascerìa  si  richicdea  la  somma  di  cinquecento  florìni 
o  giù  di  li,  il  detto  nobile  Frìderìco  si  obbliga  a  pagare  del  suo 
la  quinta  parte  della  spesa  che  sarebbe  per  costare  la  spedi- 
zione; per  pagare  il  resto,  oltre  del  magnifico  Enrico,  si  costi- 
tuirono mallevadorì  il  reverendo  arcivescovo  di  Palermo  Luigi 
(Bonit),  i  nobili  Antonio  de  chabica  capitano  della  città,  Deo- 
dato  de  domino  Grabiono,  il  giudice  Dino  de  Pampara,  Frìde- 
rìco de  Vaccarellis ,  Salvatore  de  Costantino ,  Alberto  de 
Plazantino  e  Antonio  lacobi  cittadini  palermitani,  quest'ultimo 
per  sole  onze  dieci. 

Ma  se  non  si  rileva  da  questo  documento,  a  quale  Signore 
si  dirigesse  per  aiuto  Enrico,  da  un  altro  atto  posteriore  (2  di- 
cembre 1395,  Ind.  IV),  registrato  nelle  carte  del  sopradetto 
notaro  (1),  si  scorge  ch*egli  avea  di  mira  di  cattivarsi  l'ami- 
cizia di  Giovanni  Galeazzo  Visconte  di  Virtù,  in  quell'anno 
già  stato  grìdato  Duca  di  Milano  (ducato  che  si  estendea  su 
tutta  la  Lombardia) ,  la  cui  potenza  era  arrivata  tant'  alto, 
da  non  paventare  la  forza  di  qualsivoglia  altro  Signore  d' Italia. 
A  lui  spedisce  sopra  una  galera  in  ambasceria  il  nobiluomo 
Dino  de  Pampara,  affinchè  con  certe  oneste  convenzioni  lo  vo- 
glia accettare  sotto  la  sua  protezione ,  chiedendogli  inoltre 
cinquecento  lanze  con  ventimila  fiorini  (2). 

In  tutto  il  resto  dell'  isola,  non  potevano  considerarsi  come 
le  più  felici  le  condizioni  dei  Martino;  anzi  lo  stesso  La  Lu- 
mia (3)  sull'autorità  del  Surìta  (4)  dice  che  «nello  scorcio 
«  del  1395  piegavano  le  cose  a  termini  estremi  pei  Martini  e 
«  pel  paese  ad  un  tempo.  Senza  un  opportuno  rincalzo,  un 


(1)  Docamento  N.  XXIII. 

(2)  CoRio,  L'historia  di  Milano,  Parte  III,  pag.  496w 

(3)  Op.  oit  pag.  458. 

(4)  Ann.  lib.  X,  cap.  62. 
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«  favor  di  fortuna,  che  rilevasse  il  prestigio  ed  il  nome  reale, 
«  erano  in  procinto  di  scioprliersi  quelle  forze  medesime,  onde 
«  i  Martini  disponevano  ancora.  » 

E  questo  favor  di  fortuna  sorrìse  loro  di  fatto.  Addi  8  mag- 
gio del  1396  arrìva  in  Catania  inaspettata  novella,  la  morte 
del  re  Giovanni  d*  Aragona,  e  la  successione  quindi  a  quel 
rogne  dol  Duca  di  Momblanc.  Quell'avvenimento  potè  con- 
siderarsi come  il  principio  della  fine.  Sino  a  quel  giorno  nulla 
ancora  potea  prevedersi  di  bene  in  favore  dei  Martini,  perchè 
non  pochi  erano  i  baroni  né  pochi  i  comuni  che  in  Val  di 
Mazzara  ed  in  Val  di  Girgenti  rimanevano  tuttora  rìbelli;  onde 
eran  delegati  con  ampie  facoltà  a  soggettarli  per  trattati  o  per 
armi ,  operando  congiuntamente  o  divisi ,  i  nobili  Guglielmo 
Ventimiglia,  Pietro  de  Queralt  e  Ubertino  La  Grua.  La  rìbellione 
era  vastissima;  e  per  sedarla  vengono  creati  i  medesimi,  luogo- 
tenenti, vicari,  rettori  e  governatori  generali:  Actendentes maio- 
rem  partem  civitatum  lerrarum  et  locorum  posUorum  in  Restio 
nostro  prediclo  a  flumine  salso  ultra  quorumdam  nostrorum  ri- 
bellium  pravitate  tirannica  suadente  contra  excellentias  nostras, 
nuper  inde  rébettasse  diclanim  baronum  voluntatibus  oorUra 
''^•">?  et  iusticiam  adherentes  ex  quibus  ipsottim  pratntas  ti- 
)rum  civitates,  terras^  loca  nostri  Hegij  demanij  dextruit 
l'sripat  et  conculcai  eie  (1). 

Ma  il  semplice  annunzio  del  novello  dominio  acquistato  dal 
Duca  di  Momblanc,  per  cui  sarebbe  stato  al  caso  di  poter  di- 
sporre di  tutte  le  forze  del  regno  di  Aragona,  bastò  a  dare  il 
crollo  alla  rivolta. 

D'allora   in  poi  si  vedono  man   mano  cedere,  Tuno  dopo 

'  «),  il  Conte  di  Cammarata  Bartolomeo  d'Aragona  (2), 
r«>  Venti mij/!'-'  '"^^  ^  Mnffoo  ,?r.i  r!,'irr«'tto  signore  di  Ha- 


(1)  Docti 

(2)  SuRii 

(3)  M«.  Bibl.  Con  |m^'    VM-. 
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calmato  (1)  cil  altri  d»  seguito.  Avrebbe  il  Duci  <l<si,iorato 
che  prima  della  sua  partenza  per  le  Spag^ne  fosse  avvenuta 
la  pacificazione  completa  del  Regno  di  Sicilia,  specialmente  la 
riduzione  della  città  di  Palermo,  ma  non  potendo  più  indu- 
giare, avendo  molto  interesse  che  fosse  dalle  Cortes  riconosciuto 
e  acclamato  Tereditarìo  suo  diritto,  il  3  dicembre  1396  partiva 
da  Messina. 

Maturavano  intanto  gli  avvenimenti:  ed  Enrico  di  Chiara- 
monte,  il  quale  dovea  essere  in  grado  di  conoscere  la  mutata 
condizione  delle  cose  nell'isola,  vedeva  avvicinarsi  il  tempo  in 
cui  sarebbe  stato  ridotto  nella  condizione  di  dover  lottare  egli 
solo.  Non  per  questo  si  perde  di  animo,  e  con  tutte  le  forze 
si  prepara  a  resistere;  onde  alla  presenza  di  Gilforte  Ar- 
civescovo di  Palermo,  di  Fra  Paolo  Arcivescovo  di  Morreale, 
di  Antonio  Chabica  e  del  celebre  ribelle  Riccardo  Abbate  mi- 
lite, per  gli  atti  del  notar  Manfredo  de  la  Muta  istituisce  suo 
vero  e  legittimo  procuratore,  ambasciatore  e  nuncio  speciale  il 
nobiluomo  Antonio  lacobi  (2)  del  fu  Michele  suo  maggiordomo 
presso  il  magnifico  signore  Andrea  de  Umillinis  Genovese  nella 
città  di  Gaeta  o  di  Nizza  o  altrove,  per  chiedere  ed  ottenere  da  lui 
genti  di  armi  si  pedestri  che  equestri,  navi  e  galee  provviste  di 
genti  armigere,  di  vitto  e  delle  necessarie  forniture,  denaro, 
frumento,  orzo,  armi  di  qualsivoglia  genere,  per  custodia  e  di- 
fesa sua,  delle  sue  città,  terre  castelli  e  di  tutti  altri  suoi  luo- 
ghi, mettendo  in  ipoteca  e  obbligando  la  sua  stessa  persona  con 
tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili.  Ma  pare,  che  non  abbia  avuto 


(1)  Ma.  cit.,  pag.  499. 

(2)  Dueutnenlo  N.  XXVIH. 

Nelle  stesse  earte  del  La  Muta  tre  giorni  prima  che  fosse  fatta  detta 
procura,  cioè  il  5  gennaio  a  due  ore  di  sera,  Antonio  lacobi  fa  il  suo  te- 
sUimcato  adducendo  per  ragione  :  cum  prò  certis  sui*  maxime  ardui*  n«- 
gocijs  $U  de  proximn  extra  regnum  trinaclie  recessurus  etc. 

Fra'  vari  leccati,  noto  u  prorcrcnza  uno,  in  f  ivore  del  magnifico  signore 
ammiraglio  (Enrico  di  Chiaramonte)  cioè  le  armi  del  detto  testatore  vide- 
licet  bacinettum  coyraciam,  coxerias  et  gambemas  et  equum  unum. 
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luogo  la  partenza  del  detto  lacobi ,  percbò  si  trova  farla  da 
testimone  in  altri  documenti  posteriori. 

I  sospetti  di  Enrico,  ebbero  pur  troppo  la  loro  triste  realtà. 
A  M  ^(M)iiaio  1397  Martino  nella  pienezza  della  ^ioia  apriva 
il  suo  animo  in  una  lettera  indirizzata  al  capitano,  ai  giurati 
e  al  coQsiglio  della  città  di  Siracusa;  ai  quali,  volendoli  far  par- 
tecipi dei  suoi  prosperi  successi,  fa  la  narrazione  dello  stato 
delle  cose.  Comincia  dal  dire  che  non  dubita  di  essere  già 
loro  pervenuta  la  notizia  della  sottomissione  del  nobile  conte 
Nicolò  di  Peralta,  essendone  da  per  tutto  divulgata  la  (ama; 
ma  fa  loro  sapere  che  il  detto  conte,  dopo  avere  spedito 
tre  volte  suoi  ambasciatori  al  serenissimo  re  di  Aragona  suo 
padre,  allorquando  questi  trovavasi  in  Trapani,  era  stato  riam- 
messo nella  grazia  sovrana  a  condizione  che  restituisse  Bfazzara, 
Corleone,Castrogiovanni,  Sutera,  Galatatrasi,  Bivona  e  Patellaro; 
che  avendone  ricevuto  la  formale  promessa,  avea  inoltre  otte- 
nuta la  Capitania  di  Sciacca  sua  vita  durante;  che  ora  eran  com- 
pite le  dette  pratiche,  avendogli  il  Conte  mandato  ambasceria  per 
chiedere  alquante  grazie  e  far  la  consegna  dei  castelli  dei 
luoghi  predetti.  Conferma  la  notizia  della  riduzione  del  Conte 
di  Ventimiglia,  creato  ora  conte  di  Alcamo;  e  del  barone  di  Par- 
tanna  Maziotta  di  Alagona,  il  quale  perchè  avea  fatto  la  con- 
segna di  Assaro,  avea  ricevuto  in  compenso  la  remissione  nella 
persona  e  nei  beni  mobili,  e  la  concessione  di  Salemi,  Monte  San 
Giuliano,  Mai-sala ,  Calascibetta  e  Piazza  ;  delle  quali  terre  e 
loro  castelli  Giovanni  di  Moncada  e  Bartolomeo  de  lu venie  in 
nome  del  re  già  teneano  il  possesso.  Da  ultimo  fa  loro  sapere 
che  la  stessa  Oirgenti  avea  già  mandato  due  ambasciadori  ad 
Borico  di  Chiaramente  scusandosi  con  lui  di  non  potersi  piiì 
sostenere,  invitandolo  a  fare  insiemo  atto  di  sommissione  alla 
K.  Maestà,  se  no  avrebbe  sola  per  conto  proprio  procurato 
di  ottenere  la  regia  grazia.  Conchiude  il  re  colla  speranza  di 
potere  ({uanto  prima  dar  loro  buone  nuove  tanto  di  Oirgenti 
che  di  Palermo  e  di  altre  terr"    IV 


(  1)  Doconcnto  n.  XXIX 
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Giunte  le  cose  a  tali  estremi,  a  Palenno  sì  capi  da  tulli 
che  inutile  e  disastrosa  sarebbe  stata  qualuDrjuo  r(>sistonza  , 
e  che  più  giovevole  agli  interessi  della  città  sarebbe  stato 
ridursi  spontaneamente  alla  ubbidienza  del  Ile.  Ond^è  che  a  12 
febbraio  1397  si  riunisce  nella  sala  pretoria  il  consiglio  gene- 
rale composto  del  pretore,  dei  pudici  della  quarta  e  quinta 
indizione,  dei  giurati  e  di  altre  notabilità  del  paese;  e  tutti  in 
numero  di  34,  quali  rappresentanti  la  Università  di  Palermo, 
per  la  sublimazione  ed  esaltamento  del  re  Martino  e  della  re- 
gina Maria,  per  la  pace,  progresso  e  tranquillo  stato  della 
Università  deliberano  di  spedire  in  ambasceria  ai  serenissimi 
signori  re  e  regina,  il  Reverendo  Gilforte  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, insieme  ai  nobili  Odino  de  Pampara,  Giovanni  de  Cha^ 
bica,  e  ai  signori  Matteo  de  Bonanno  dottore  in  legge,  Matteo 
de  Carastono  uno  dei  giudici,  e  Nicolò  de  Bononia  uno  dei  giu- 
rati, per  presentare  certi  capitoli,  chieder  perdono  ed  ottenere 
grazie,  immunità,  libertà,  remissione  delle  colpe,  delie  offese 
e  del  delitto  anche  di  lesa  Maestà;  promettendo  omaggio  e 
fedeltà  al  re  e  alla  regina  e  loro  eredi  e  successori  in  per- 
petuo (1). 

Era  quello  il  primo  atto,  nel  quale  dopo  quattro  anni  si 
ripigliava  la  intestazione:  Regmniiibus  serenùssimis  dominis 
nostiHs  dominis  Rege  Marliìw  et  Rtigina  Maria. 

Di  Enrico  e  del  suo  governo  non  si  facea  più  motto;  anzi 
allo  stesso  Enrico  fu  giuocoforza  dar  le  apparenze  di  aderire 
a  quanto  avea  deliberato  la  Università,  e  di  costituire  addi  15 
dello  stesso  mese  di  febbraio  1397  appo  il  re  e  la  regina  suoi 
veri  e  legittimi  sindaci,  ambasciatori  e  nunci  speciali  le  me- 
desime persone  die  erano  state  designato  dalla  Università  di 
Palermo,  perchè  a  nome  suo  e  dei  suoi  aderenti  chiedessero 
ed  ottenessero  remissione,  libertà  e  quanto  si  contenea  in  certi 
capitoli  che  insieme  agli  altri  della  città  sarebbero  per  pre- 
sentare (2). 


(i)  I>oeumento  N.  XXX. 
(2)  Documento  N.  XXXL 
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Simile  atto,  nello  stesso  giorno,  compie  fVa  Paolo  Arcive- 
scovo di  Morreale  in  nome  suo,  del  clero  e  della  università 
di  Morreale  (1),  e  dopo  quattro  giorni  Riccardo  Abbate  cele- 
bre ribelle,  che  s'era  ridotto  a  Palermo  per  prestare  il  braccio 
a  favore  degriosorti  (2). 

Premca  intanto  ad  Enrico  di  sincerarsi  delle  intenzioni  del 
Principe  a  suo  riguardo:  a  taPuopo  dovette  rivolgersi  a  Ni- 
colò Peralta,  già  fellone  pur  cbso,  ed  ora  tornato  alla  regia 
ubbidienza,  a  cui  avca  chiesto  frumento  per  la  città  di  Palermo 
che  ne  pativa  difetto.  Il  Peralta,  ad  accrescere  i  suoi  meriti, 
spedisce  al  Ke  lettere  credenziali  per  mezzo  di  Filippo  Ferrare, 
provinciale  e  Vicario  Generale  delPOrdine  dei  Carmelitani  nel 
Regno  di  Sicilia,  e  di  notare  Stefano  Migliore  domandandogli 
chiarimenti. 

La  risposta  del  re  non  potea  essere  più  recisa  :  avere  egli 
provvisto  con  matura  deliberazione,  che  Enrico  Chiaramente 
ove  spontaneamente  si  riducesse  alla  regia  ubbidienza  sarebbe 
stato  garentito  soltanto  nella  persona,  e  ciò  più  per  sua  innata 
clemenza,  che  per  meriti  di  lui;  continuando  nella  fedeltà,  si 
sarebbe  provveduto  a  favore  di  lui  secondo  che  sarebbe  stato 

luto  più  conveniente.  Quanto  alla  città  di  Palermo,  essere 
:•• 'T'-one  di  accordarle    completo   perdono,  quantunque 
i  iiato   intiera  distruzione.  Se  poi  per   ridursi   alla 

ubbidienza  Enrico  domandasse  donazioni  di  eredità  dei  Chia- 
ramente o  altre  grazie,  allora  non  si  sarebbe  dato  luogo  ad  al- 
cuno accordo  con  lui;e  ciò  per  molli  capi.  Primo,  per  non  avere 
egli  da  sé  eredità  che  potesse  o  dovesse  ricuperare.  Secondo, 
perché  se  a  lui  stesso  Nicolò  Peralta  suo  stretto  consanguineo, 
al  Conte  Antonio  di  Ventimiglia  e  al  conte  Bartolomeo  de 
luvenio,  tutti  antichi  nobiluomini  di  Sicilia  e  di  grande  eredità, 
..,.11.,  ).,...  ..;  t..,;-^..,^  non  si  concesse  grazia  nitro  il  p^^rdono  e 


(IJ  Uocumculu  N.  AAaIL 
(2)  DoMOMOto  N.  XXXIIL 
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la  conferma  delle  grazie  e  dei  beni  che  si  aveano  ab  antiquo , 
molto  meno  si  dovrebbe  concedere  ad  Enrico  di  Chiaramonte,  e§- 
sendo  di  condizione  che  tutti  ben  sanno,  ed  avendo  perdurato 
nella  ribellione  (Ino  allo  estremo.  Per  le  quali  ragioni  gli  ordina 
di  faro  ad  Enrico  la  più  aspra,  forte  e  continua  guerra,  auto- 
rizzandolo di  metterlo  a  conoscenza  delle  sue  regie  inten- 
zioni (1). 

Enrico  intanto  non  era  cosi  stolto  da  non  provvedere  ai 
casi  suoi  ;  e  prima  che  gli  arrivasse  tale  risposta,  due  giorni 
appena  dopo  che  avea  firmato  Tatto  di  sottomissione,  presso  lo 
stesso  notaro  creava  suoi  speciali  procuratori  il  nobiluomo  Or- 
lando del  Castro,  Francesco  Di  Bartolo  di  li  richi  della  riviera 
di  Genova,  e  Cristofaro  Di  Giovanni  coir  incarico  di  recarsi 
personalmente  a  Lipari,  o  nella  terra  di  Tropea  o  altrove,  per 
ripetere  dal  nobile  Desio  di  lu  Comitu,  una  galea  che  parec- 
chio tempo  avanti  avea  comprato  in  nome  del  magnifico  En- 
rico; commetteva  specialmente  al  primo  di  sollecitare  e  chie- 
derne lo  sbrigamento,  e  agli  altri  di  sollecitare,  chiedere,  ri- 
cevere e  confessare  di  averla  ricevuta,  come  pure  di  armarla 
e  provvederla  di  uomini,  di  armi,  di  corredi,  di  sufficienti  prov- 
viste e  di  altre  cose  necessarie,  e  di  condurre  marinai  e  soci 
muniti  di  balestre,  ordinando  di  pagare  tutte  le  spese,  per 
tenersi  pronti  a  condurla  in  quello  o  in  quei  luoghi,  ove  a  lui 
sarebbe  sembrato  migliore  (2). 

Né  con  minore  avvedutezza  procedeva  da  parte  sua  Mar- 
tino; il  quale  messo  già,  come  abbiamo  visto,  sull'avviso,  in 
tutta  fretta  il  26  dello  stesso  mese  di  febbraio  scrive  al  Conte 
Peralta  di  non  lasciare  per  nessuna  ragione  partire  dal  porto 
di  Sciacca,  fino  a  nuovo  ordine,  una  nave  carica  di  frumento, 
destinata  senza  dubbio  per  la  città  di  Palermo,  non  ancora 
intieramente  ridotta  alla  regia  ubbidienza  (3). 


(1)  Documento  N.  XXXIV. 

(2)  Documento  N.  XXXV. 
<3)  Documento  N.  XXXVI. 
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E  due  giorni  dopo  ordinava  al  Bfarcbesé  di  Malta  di  collo- 
care dinanzi  la  città  di  Palermo  la  galea  della  Vittoria,  per- 
chè impedisse  la  importazione  di  grassi  e  vettovaglie,  fino  a 
quando  non  sarebbero  venuti  in  suo  potere  i  forti  della  città, 
con  gli  ambasciatori  della  medesima;  perchè  mentre  i  citta- 
dini di  Palermo  gli  aveano  spedito  ambasciatori  per  sottomet- 
tersi ,  nel  tempo  stesso  non  tralasciavano  di  mandare  per 
vettovaglie  a  tornir  la  città  (1).  E  perchè  fino  al  7  marzo  la 
galea  della  Vittoria  arrivata  da  Girgenti  affatto  sprovvista 
non  avea  potuto  muoversi  da  Catania,  Martino  ordina  a  Nicolò 
Castagna  di  Messina ,  tesoriere  del  regno ,  affinchè  trovi 
modo  di  provvederla  al  più  presto  possibile  di  sessanta  quin- 
tali di  biscotto,  per  indirizzarla  alla  volta  di  Palermo  (2). 

Procedevano  intanto  le  pratiche  della  resa;  e  prima  di 
ogni  altro  dovette  fermarsi  una  tregua,  della  quale  noi,  man- 
candoci il  documento,  ignoriamo  le  condizioni  precise  ;  però  da 
qualche  atto  che  ci  resta  possiam  sicuramente  stabilire  essersi 
convenuto  la  sospensione  delle  ostilità  da  ambo  le  parti ,  il 
divieto  delle  scambievoli  comunicazioni  e  la  proibizione  che 
nella  città  di  Palermo  fossero  importate  vettovaglie  e  cose 
grasse. 

Avendo  infatti  il  conte  di  Alcamo  Enrico  Ventimiglia  fatto 
prendere  certo  bestiame  di  alcuni  cittadini  e  abitanti  di  Pa- 
lermo (3);  e  Francesco  Morana  castellano  della  terra  di  Cala- 
tatrasi  sequestrati  alcuni  bordonari  con  le  loro  bestie  che  da 
Palermo  si  recavano  a  Oorleone  (4) ,  Martino  ordina  air  uno 
di  restituire  ai  padroni  il  loro  bestiame,  e  all'altro  di  mettere 
in  libertà  i  bordonari  con  le  bestie  e  cose  loro ,  tranne  delle 
vettovaglie  e  cose  grasse ,  essendo  ciò  contro  la  convenzione 


(1)  IXMmiUtfiito  N.  XXX vili. 

(2)  UoMimento  N.  XI>. 

(»i  Doeumeiilo  N.  XXXVIII. 
(4)  Doeumeato  N.  XXXIX. 
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ilolla  in-^aia;  e  loro  mi -.  im^m  che  si  attengano  soltanto  a  proi- 
bire la  comunicazioni!  dei  ribelli  coi  fedeli ,  Ano  a  nuova  di- 
sposizione ;  tino  alla  rasa,  cioè  di  Enrico  condotta  già  a  buon 
punto.  E  perchè  lo  buone  disposizioni  della  città  di  Palermo 
e  di  Enrico  Chiaramonte  fossero  mantenute ,  e  non  si  desse 
loro  occasione  di  vacillare  o  di  con*  to  alla  forma  della 

tregua,  a  Bertrando  Lanza  comand.t  ki  jj^alea  di  S.  Bar- 

tolomeo, a  Michele  Peri  Mardet  capitano  della  galea  Vittoria 
e  a  Bernardo  Scarneri  clavario  del  mare  nel  Regno  di  Sicilia 
iinponova  che  fermandosi  dinanzi  il  porto  e  la  spiaggia  della 
città  di  Palermo  ne  tenessero  il  blocco  con  la  massima  custo- 
dia; ripetendo  Tistruzione  che  nessuna  vettovaglia  o  cosa  grassa 
sia  per  mare  che  per  terra  vi  fosse  introdotta,  né  roba  o  qual- 
sivoglia altra  cosa  ne  fosse  uscita;  rilasciando  in  vantaggio 
loro  le  controvenzioni  a  tale  ordinanza.  Raccomanda  loro  inol- 
tre che  curino  con  sommo  studio ,  affinchè  per  la  medesima 
disposizione  non  si  arrechi  alla  Università  e  alle  singole  per- 
sone della  medesima  alcun  danno,  ingiuria  o  molestia  nelle 
persone,  vigne,  orti,  case,  frumenti,  schiavi,  animali  e  loro  c^se 
tutte,  eccetto  nei  due  casi  previsti  ;  e  ordina  che  appena  ar- 
rivati nel  porto  della  città  intimino  tali  ordini  alla  Università 
e  ad  Enrico  di  Chiaramonte ,  acciocché  all'  occorrenza ,  non 
producano  pretesto  o  scusa  d'ignoranza  (1). 

Se  non  che  Martino,  dando  tali  ordini  ignorava  le  grandi 
novità  che  nel  frattempo  eran  corse  a  Palermo.  Enrico  di  Chia- 
ramonte non  avendo  più  nulla  a  sperare  dal  re,  e  forte  di 
nuovi  aiuti  sopraggiunti,  avea  fatto  l'ultimo  sforzo  di  tirare 
nuovamente  a  se  la  cittadinanza;  ma  questa  gli  si  mostra  av- 
versa, gli  resiste,  e  addi  4  marzo  1397,  di  domenica,  prende  le 
regie  bandiere,  e  con  la  maggiore  solennità  le  conduce  per 
la  città,  le  colloca  nei  luoghi  pubblici  e  privati  e  acclama  al 
re  e  alla  regina. 


(1)  Docamento  N.  XLL 
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Enrico  potè  mettersi  in  salvo  dentro  i  castelli,  e  di  notte 
sguinzaglia  una  schiera  dei  suoi  nella  cittA,  mettendo  lo  scom- 
piglio, e  minacciando  d'invadere  il  palazzo  della  Università. 
L'anarchia  era  arrivata  al  colmo,  e  le  conseguenze  si  preve- 
dean  tristissime. 

Di  tali  fatti  Martino  non  ebbe  sentore  prima  del  nove 
marzo  por  una  lettera  ricevuta  da  Termini,  della  quale  spe- 
disce copia  al  Marchese  di  Malta .  comunicandogli  che  per 
provvedere  alle  esigenze  presenti  avca  disposto  che  il  mare- 
scalco Raimondo  de  Bages,  con  le  due  galee  di  Bertiramo 
Lanza  e  di  Michele  Peri  Mardet  facesse  rotta  per  Palermo, 
formandosi  però  a  Termini,  pronto  a  correre  in  soccorso  della 
capitale  (1). 

Contemporaneamente  ordina  ad  Ubertino  de  Grua  di  muo- 
vere con  tutta  la  sua  gente  alla  volta  di  Palermo ,  per  im- 
pedire non  solo  ogni  genere  di  furto  o  qualsivoglia  novità 
•  ""ro  i  cittadini  ed  abitanti  della  città,  ma  ancora  per  difen- 
.  proteggerli  e  conservarli  nel  pacifico  stato;  in  guisa  che 
osservino  col  fatto  che  /*  novi  iniuncUoni  hi  li  eranu  facti  ad 
ititendiri  per  fienricu  di  claramunti  et  altri  sequachi  soy  ca- 
nuxanu  vcrnmenti  essin  stati  fallachi  et  iniqui  et  per  conse- 
quetis  ryanu  lu  contrariu  (2). 

A  tale  avviso  Ubertino  de  Grua  da  Salemi,  dove  si  trova- 
va, muove  alla  volta  di  Palermo  e  si  ferma  a  Monreale,  per 
appurare,  a  quanto  pare,  il  vero  stato  delle  cose. 

Quivi  apprende  che  la  città  si  era  data  al  nobile  Gilberto  de 
Talamanca,  che  era  stato  delegato  dal  re  a  reggerla  e  gover- 
narla. Ma  il  ritardo  delle  regie  truppe  potea  dar  luogo  a  di- 
sastri; onde  rUniversità  sceglie  una  commissione  composta  di 
Giacomo  de  Salaroonibus  de  Orta  Dottore  in  le^e,  del  giudice 
Pierino  de  Florencia  giudici  e  ciurati   della   curia  prctoriale 


(1)  Doeamento  N.  XLIL 

(2)  DoeaoMoto  N.  ILOL 
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deU*anno  preoedeote,  in  maDcaoza  dei  nuovi  officiali  non  an- 
cora eletti;  del  notaro  Giovanni  de  Indice  Faccio  e  di  Marino 
de  Michele  uno  dei  giurati  dell'anno  precedente;  colPincarico 
di  recarsi  a  Monreale  e  di  presentarsi  ad  Ubertino  de  Grua, 
ed  invitarlo  a  venire  al  più  presto  a  Palermo,  dove  era  som- 
mamente necessaria  la  sua  presenza;  ed  in  caso  di  diniego  di 
protestare  fortemente  contro  di  lui,  sotto  pena  della  indegna^ 
zione  regia;  non  colla  intenzione  di  rompere  la  fede  data,  sib- 
bene  per  conservarla;  affinchè  la  UniversitA  insieme  a  lui,  mu- 
nito di  braccio  forte,  di  sapienza,  di  armi,  possa  felicemente 
perdurare  in  modo  perenne  nel  pacifico  e  tranquillo  stato. 

La  detta  commissione  riunita  nella  chiesa  madre  della  città 
di  Monreale  alla  presenza  del  giudice  di  essa,  del  notar 
Manfredo  de  la  Muta,  di  parecchi  altri  testimoni  cittadini  di 
Palermo  a  tal'  uopo  invitati,  espone  ad  Ubertino  de  Grua  lo 
stato  delle  cose  a  Palermo,  lasciando  intieramente  a  lui  la  re- 
sponsabilità delle  conseguenze. 

Alle  quali  cose  questi  risponde  :  Che  all'urgente  invito  lai- 
togli  dalla  Università  di  Palermo  con  massima  prestezza  da 
Salemi  s'era  mosso  con  tutta  la  sua  gente  per  correre  a  Mon- 
reale città  vicinissima  a  Palermo,  per  difesa  e  conservazione 
della  medesima,  e  per  l'esaltamento  dei  signori  re  e  regina; 
questa  essendo  la  sua  intenzione  e  non  altra.  Però  essendosi 
al  presente  fatta  contro  di  lui  la  superiore  protesta  dichiara 
formalmente,  che  se  la  Università  senza  il  suo  ingresso  potesse 
conservarsi  alla  fedeltà  regia,  allora  egli  intenderebbe  andare 
ad  altre  terre  e  ad  altri  luoghi  dei  serenissimi  principi;  altri- 
menti se  ciò  non  potesse  avvenire  e  fosse  necessario  per  la 
buona  conservazione dcllaUniversità  il  suo  ingresso,  egli  sarebbe 
disposto  ad  entrarvi  e  rimanervi ,  fino  a  quando  gli  sarebbe 
imposto  dalla  volontà  dei  suoi  signori,  essendo,  come  sempre, 
pronto  ad  ubbidire  in  tutto  ad  ogni  loro  mandato.  E  la  com- 
missione ad  unanimità  subilo  et  illico  cum  magna  audacia  et 
festinacione  insiste  nell'invocarne  la  immediata  presenza,  di- 
chiarando ch'essa  avea  agito  verso  di  lui,  in  nome  della  Uni- 
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versi tA  secondo  il  modo,  la  forma  e  sotto  le  pene  nella  mede- 
sima protesta  contenute  (1). 

Coiringresso  delle  truppe,  che  necessariamente  dovette  se- 
^ìre  alle  pratiche  fatte,  cominciò  il  regolare  assetto  della 
cittA;  e  tosto  addi  14  marzo  si  tenne  una  solenne  adunanza , 
nella  quale  oltre  di  Pierino  de  Florencia,  Antonio  de  Tello  e 
Amodeo  de  Garastono  uno  dei  giudici,  del  notaro  Giovanni  de 
ludice  Faccio  e  di  Marino  de  Michele  uno  dei  giurati,  inter- 
vennero non  meno  che  quarantuno  consiglieri  e  non  pochi 
altri  cittadi ni,  i  quali  tutti  deplorando  i  fatti  successi  per  opera  di 
Enrico  di  Ghiararoonte  e  suoi  seguaci  deliberano  di  rivolgersi 
al  re  con  un  indirizzo  che  comincia  collo  parole  :  Regale  riU- 
men,  rcdemptor  siculum^  exaudi  ittstas  voces  supplicum  ad  te 
pie  clamancium,  e  di  spedire  a  lui  una  seconda  ambasceria 
composta  oltre  di  Riccardo  de  Albaneto,  di  Qiacomo  de  Sala- 
monibus  de  Orta,  di  Luigi  de  Manuele  e  di  tutti  i  componenti 
la  prima  ambasceria, escluso  il  soloGiovanni  de  Ghabicapergiu- 
sta'ed  urgente  causa  conosciuta  e  discussa,  coirincarico  di  esporre 
la  storia  degli  avvenimenti,  presentare  nuovi  capitoli  e  procu- 
rarne la  provvista  ;  domandare  la  remissione  delle  offese  e  delle 
colpe  una  volta  commesse  contro  le  reali  MaestA  e  ottenere 
la  conferma  delle  grazie  ,  dei  privilegi,  delle  immunità,  delle 
dignità  e  delle  consuetudini  si  antiche  che  recenti  (2). 

Due  giorni  dopo  il  Reverendo  (Va  Paolo  arcivescovo  di 
Monreale,  in  testimonianza  di  vera  fcdellA,  in  nome  suo,  del 
suo  clero  della  sua  Università,  rinnova  in  Palermo  le  proteste 
latte  nel  mese  di  febbraio,  aderisce  completamente  all'operato 
della  Università  di  Palermo  e  commette  alPambasceria  di  essa 
di  rappresentarlo  dinanzi  ai  Sovrani  (3). 

La  rivoluzione  così  nella  capitale  potea  oramai  considerarsi 
come  spenta,  e  non  si  attendevano  che  i  nuovi  provvedimenti 


(1;  l».HMnii.-ul(>  N.  XLIV. 
(3)  Docuiuenlo  N.  XLV. 
(3)  Doetimeato  N.  XLVL 
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del  Uè,  i  quali  non  si  leccro  luDga  pezca  aspettare.  Col  primo 
di  essi  Martino  da  Catania  in  data  del  16  dello  stesso  mese 
di  marzo  incaricava  il  Magnifico  Don  laimo  de  Prades  di  re- 
carsi nella  città  di  Palermo,  verso  la  quale  dice  nutrire  dile- 
zione speciale,  per  farla  da  luogotenente  con  pieni  poteri,  fino 
a  quando  sarebbe  egli  personalmente  venuto.  E  a  fine  di  avere 
un  aiuto  nelPardua  impresa  gli  dava  a  consiglieri  Bartolomeo 
de  luvenio  Cancelliere  del  regno  di  Sicilia,  liairaondo  de  Bages, 
Gerardo  de  Malleone ,  Guglielmo  e  Gisperto  Talamanca,  An- 
tonio de  Bosco,  Abbo  de  Filangerio  e  Ubertino  de  Grua,  per 
comporre,  ordinare,  dare  assetto  agii  atTari  interni  e  provve- 
dere al  pacifico  e  tranquillo  stato  della  città,  dando  loro  fa- 
coltà di  concedere  remissione  e  grazia  ai  ribelli  quanto  alle 
persone  e  ai  loro  beni,  che  non  sieno  però  appartenenti  alle 
terre  di  Castrone vo,  Misilmeri,  Vicari  e  Caccarao  già  cedute 
al  li.  Demanio.  In  assenza  poi  del  Marchese  di  Malta  gran 
Giustiziere  del  Regno,  concedeva  loro  di  potere  amministrare 
la  giustizia,  ove  ne  fossero  richiesti,  di  rimuovere  o  creare 
ofiiciali  e  di  ordinare  assedi  intorno  ai  castelli ,  se  ivi  potes- 
sero per  avventura  trovarsi  ribelli  (1). 

Oltre  a  questi  incarichi  generali  dava  al  medesimo  Don  lai- 
mo de  Prades  commissione  di  eseguire  alcune  faccende  par- 
ticolari contenute  in  un  documento  senza  data  che  porta  il  ti- 
tolo :  Memoriali  di  alcuni  fachendi  li  quali  lu  Magni/icu  et 
egregiu  don  laymu  de  prades  divi  exequiri  in  urhepanormi 
cum  lu  consiglia  per  commissioni  et  cumandamentu  di  lu  ser- 
renissimu  noslru  signuri  (2). 

Pel  quale  memoriale  si  ordina  al  dcito  laimo,  che  appena 
arrivato  nella  città  di  Palermo  faccia  emettere  bando  che  nes- 
suna persona  si  ecclesiastica  che  secolare  ardisca  di  usar  pri- 
vilegi e  bolle,  o  di  mostrarli  palesemente  senza  averli  prima 


(1)  Docamento  N.  XLVII. 

(2)  Do«umeoto  N.  XLVIII. 
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presentati  al  detto  magnifico  luogotenente  e  al  consiglio ,  i 
quali  non  accordino  permesso  di  usarli,  se  possono  generare 
scandalo  o  pregiudizio,  ovvero  sieno  contrari  ai  privilegi  e  alle 
consuetudini  della  città  di  Palermo. 

Inoltre  al  medesimo  De  Prades  raccomanda  vivamente  che 
con  ogni  diligenza,  sollecitudine  e  cura  si  sforzi  di  aver  denari 
per  servire  alla  prospora  e  felice  cavalcata  che  fra  breve  sarebbe 
per  fare  egli  stesso  il  Re  a  Palermo. 

Infine,  riguardo  agli  Arcivescovi  di  Palermo  e  Monreale  si 
osservi  quanto  fu  stabilito  nel  consiglio  tenuto  dinanzi  alla 
R.  Maestà;  nel  quale  consiglio  presero  parte  il  predetto  Ma- 
gnifico lairao  e  la  maggior  parte  dei  nobili. 

Con  altro  documento  del  20  marzo  provvede  ad  una  do- 
manda che  alquanti  esuli  palermitani  aveangli  fatta  sin  dal 
principio  della  rivolta  per  ottenere  la  restituzione  dei  beni  che 
avean  lasciato  in  mano  dei  ribelli  specialmente  di  Enrico  di 
Chiaramonte ,  pur  di  conservarsi  fedeli  al  Re  ,  come  pure 
per  aver  un  certo  compenso  ai  danni  sofferti  da  loro  e  ai  pati- 
menti ai  quali  erano  andati  incontro  le  loro  mogli  e  i  loro  fi- 
gli. Martino  promette  con  giuramento  di  esaudire  al  più  pre- 
sto i  loro  voti,  purché  presentino  le  loro  petizioni  alla  magna 
curia,  alla  quale  dovranno  esporre  i  danni  sofferti,  e  le  grazie 
desiderate  ;  dando  facoltà  alla  medesima  curia  di  esaminare 
le  domande  e  di  provvedere  alle  stesse  sui  beni  dei  ribelli , 
ad  esclusione  dei  beni  dei  preti  e  di  altri  chierici  ribelli,  es- 
sendo sua  intenzione  di  rivolgerli  in  vantaggio  di  altri  chie- 
rici a  lui  fedeli;  e  impegnando  la  sua  parola  che  non  avrebbe 
fatto  altre  concessioni ,  né  avrebbe  mandato  ad  effetto  altre 
provvisioni  precedentemente  date  in  favore  di  qualsivoglia 
altra  persona  sicula  o  catalana,  se  prima  non  fossero  stati 
pienamente  soddisfatti  e  rimunerati  i  predetti  esuli  cittadini 
palermitani  (1). 

Cosi  ebbe  fine  la  ribellione  che  era  durata  quattro  intieri 


(1)  l>ooaiiiento  K   XIIX 
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anni  dal  febbraio  1308  al  inai  a.*  del  1907;  e  Ai  I*u1tima  volta 
che  Palermo  ebbe  un  froYerno  suo  proprio,  perchè  come  da 
tutti  8i  sa,  d*allora  in  poi  col  resto  delPisola,  soggiacque  per 
sempre  alla  dominazione  straniera. 

Cosa  intanto  ne  era  di  Enrico  di  Chiaramente  f 

Dai  forti  di  Palermo  nei  quali,  come  abbiam  visto ,  s*  era 
riAiggito  quando  gli  si  volsero  contro  i  suoi  concittadini,  do- 
vette sgombrare  ben  presto;  altrimenti  né  per  mare  né  per 
terra  gli  sarebbe  stato  possibile  trovare  uno  scampo.  Fuggi 
dunque  ;  ma  per  ogni  dove  si  volgesse ,  le  schiere  del  Conte 
Antonio  di  Veniimiglia,  del  Conte  Nicolò  de  Peralta,  di  Gu- 
glielmo Ventimiglia,  del  Conte  di  Alcamo  gli  erano  addosso, 
avendo  il  Re  con  lettera  del  27  marzo  1397  loro  imposto  di 
fare  e  far  fare  contra  henricu  di  claramunti  soy  sequachi  et 
lohi  hi  leni  tucta  quitta  aspra  guerra  chi  pozzano  e  sappiano 
cui  zo  comu  perseveranti  a  lu  iniquu  pHncipiu  di  la  sua  per- 
fidia  canuxa  essiri  ben  punitu  (1). 

Finalmente  il  20  del  mese  di  aprilo  13D7  Martino  accorda 
il  perdono  alla  città  di  Palermo,  approvando  nella  massima 
parte  i  capitoli  che  gli  furono  presentati  dalla  seconda  amba- 
sceria; i  quali  capitoli  colle  rispettive  provisioni  son  già  cono- 
sciuti essendo  stati  pubblicati  dal  De  Vio  (2). 

Pure  riusci  ad  Enrico  di  afforzarsi  nel  castello  di  Caccamo 
e  di  far  testa  a  tanti  nemici,  secondato  in  ciò  da  quei  citta- 
dini che  temevano  di  divenire  vassalli  di  qualche  Signore  ca- 
talano (3).  Ma  era  uno  sforzo  disperato.  Caccamo  ben  presto 
cedette,  e  ad  Enrico,  degno  al  certo  di  migliore  fortuna,  non 


(1)  Documento  N.  L. 

(2)  Felic.  et  fid.  urbis  PanomiUamu  Jnviwi/ta,  pay.  181. 
R.  Cancelleria,  Voi.  28,  pag,  87'. 

R.  Protonotaro,  Voi.  9,  pag.  38. 
(3)  L'Invbgbs  nella  Cirtagine  Sicilia^  a  pag.  463,  attinge  queUi  noti- 
zia da  un  documento  ricavato  dall'Archivio  Comunale,  nel  rcg.   Off".  Sen. 
Pan,  ann.  1393,  fog.  160',  che  or  più  non  esiste. 
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restò  che  esalare  in  terraferma,  forse  in  Gaeta,  dove  lo  trovia- 
mo sino  al  1412  (1) ,  ed  ivi  finire  i  suoi  giorni,  che  pur  segna- 
rono la  fine  della  rinomanza  della  illustre  casa  dei  Chiara- 
monte. 

Sac.  Giuseppe  LàouMniA. 


(1)  UoHKLUo,  luUia  Sacra,  voU  I,  pog.  960. 
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DOCUMENTI 


1. 

Ck>iHiii.>np,  niiuiinriit  ci  fldelit  Dottar. 

Da  lu  biinilu  di  Pulermu  e  stata  novamenti  (ktta  notizia  comu  quillu 
Honriou  di  Claromunli  diltu  di  Naru  est  in  Gaita  et  disponisi  viniri  inimi- 
ehivulmeiiti  in  quisjii  mari  di  Qirgenli  cuna  una  galea ,  per  la  quali  oosa 
licet  clii  di  lu  CMirì  el  condiotioni  di  lu  diltu  Ilcnricu  comu  potiti  oonsi- 
derari  si  divi  furi  pocu  minoiuni  maxime  un<li  siati  tanti  e  tali  pcrsuni  da 
boni  ^ciitilhomini  e  fidili  di  la  Saera  Coruna  e  di  la  nostra  Exocllentia , 
tamcii  pcrchi  si  lo  sou  viniri  ^arra  non  est  ad  allru  fini  si  non  per  mettiri 
soanditi  et  zizinij  comu  e  di  sua  costumanza  in  quÌ4su  prc.iiUu  paini  parsi 
licilu  u  la  nostra  Excellentia  serivirì  e  signifieari  li  dieta  materia  per  tali 
ohi  et  p-r  vui  et  p«;r  li  dioli  altri  genlilhomini  fidili  di  la  ditta  Siera  Co- 
runa et  nostra  S^renilati  essendu  di  zo  provislu  sitici  corrispunda  per  a 
quillu  modu  ehi  li  conveni,  procurandu  sempri  la  coti^-t.  ii,,.mì  ii  li  CU  ili 
predittn  e  quietu  stulu  di  tutta  bona  genti  dillocu. 

Dal.  Calhanie  sub  nostro  sigillo  secreto  V  Februarij  prime  Iu«l.  I^  Duoli. 

Dirigilur  Aloysio 
de  Monte  aperto. 

Dominns  Dux  manda vit  mihi 
uoturio  Nicolao. 
IL  i'ioloriot.ro  Anni  13itó  lit.  D.  fui.  'Jù. 
Dal  Manoscritto  della  Uildioteoa  Comunale  ai  segni  Qq  O  5^  f.  354. 


•  li. 

Coufiliarìe  farciliarìs  irt  fi  Mi»  noster.  Respondendu  a  lu  tinuri  di  li  vo- 
stri lillri  luu  ian  lu  iu  v.)slru  atudiu  di  lu  scriviri  et  signiQeari  hi  haviti 
fitctQ  a  la  nostra  celsitudini  li  novi  di  li  galea  e  galioto  di  pozola  in  li  mari 
di  la  filici  chitati  di  palcrmo  comu  haviti  facta,  notificanduvi  chi  tantoatu 
comu  la  nostra  sercnitati  hapi  li  dioti  novi  per  lilteri  di  lu  nobili   mastru 
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luslscK  ri  oaru  cuxìnii  nuntru  manduinii  seriose  una  brìgnntinu  armatu  in 
miwiim  e(  li  galei  uoetri  hi  si  trovanu  illa  oum  quilla  debiUi  provi«ioni  ehi 
si  eonveja  et  in  brevi  eMenilu  ca  di  li  dioU  nostri  galey  per  vinirì  illucu  te- 
cundii  requidiU  liappiri  noticia  et  vista  di  la  dieta  galea  et  galiota  di  pi- 
zoiu  oomu  in  lu  furu  di  hi  niisiru  a  la  Cathania  (ne)  et  aecundu  lu  brigan» 
tinu  lu  quali  est  vinutu  prcstumenti  eum  quisla  nova  a  la  nostra  exoelleneia 
li  dicti  nostri  galey  scguianu  a  quilli  guley  et  ^^aliola  preUietu  multu  pre- 
stamenti  ehi  casi  si  trovanu  per  traetu  di  ballesta  spcrannu  deo  duce  Inter 
boy  oy  dimani  huviri  clara  et  boni  novi  di  li  galey  predicti  si  que  supra 
zo  per  la  nostra  sereuitati  est  statu  pruvistu  cum  omui  diUgcncia  et  solliei- 
tudini.  pero  si  altru  fuissi  (sic)  chi  li  prodicli  galea  et  galiota  di  pizolu  sea- 
pani  di  li  manu  di  li  dioli  nostri  galey  per  hista  volta  e  tumasi  illoeu  vi 
cuojandamu  hi  in  continenti  lu  dijati  scnvirì  ci  siguifioan  a  la  nostra  cel* 
situdiui  perhi  simu  disposti  cum  omiii  ass.iCuccioni  oousurvarì  lu  bonu  et 
quieta  statu  di  la  bona  agi'Uli  et  chituti  predicla  di  la  felici  chitali  di  pa- 
lermu  oomu  di  la  eamara  propria  di  lu  sacni  curuna  et  nostra  magestati. 
UaL  CuUiuuie  sub  aigillu  iioslro  secreto  ulLiiao  liui-ìIIs  prime  IndioMotÙ!!. 
Lo  Dudi. 

Dirigitur  Capitaneo 
felicis  urbis  panormL 

Dotuiitu^  Dax  mandavil  mihi 
uolaho  uiculao. 
R.  Cancelleria,  Voi.  22,  pag.  22'. 


III. 

Cousiliuris  famiiians  et  tìdelis  ooster.  iiictiiputt  ii'*v  .ik  .;  [lerla  nostra 
magestati  et  iuUssu  li  vostri  litteri  broviter  rispondili. ìì  . m  i.mUu  vostru 
studiu  di  prooediri  oontra  di  quissi  dui  campisi  et  di  mandari  a  la  noaUra 
excellenciu  li  infurmacioni  di  lì  testimoni  a  conlissioni  ioni  oomu  haviti 
Tutu  per  lu  uuiuinari  Ili  fu  fatu  di  lu  tiuwu  di  ciaramuati  et  havirìa  astay 
pluy  plachutu  a  la  nostra  serenilati  hi  fussiru  stali  prìsi  quilli  altri  duy  loro 
ouiii|>aiì^'fii  p<r  pulirisi  haviri  hautri  pluy  olara  et  debita  inforniaeioni.  Et 
p<  I  c/.i  -.  itpi.i  <]uista  materia  non  bisogna  dari  ne  scriviri  allru  si  non  hi 
vi  diyali  furzarì  cum  omni  studiu  et  diligenoia  examinari  beni  et  raeglu  li 
predicti  dui  campisi  {icr  putiri  sapiri  per  hi  accaxuni  et  cum  hi  inteneiuni 
fu  damatu  infra  quilli  in  quilla  hura  et  a  quiilu  locu  lu  diclu  nomu  di 
elaramunli.  et  in  casu  hi  per  Ioni  confusioni  oy  per  altn  mcglu  indioij  pu- 
zati  sapiri  alcuna  cosa  pluy  in  hi  iUi  sianu  oulpabili.  li  diyati  furi  iudieari 
et  puniri  per  quiilu  modu  qui  b  loru  pena  sia  temiri  di  omni  altru  hi 

Ardi.  Stor.  6ie.  H.  8.  anno  XVI.  19 
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baia  mala  fntandonl  eoaira  im  mcm  Curuna  et  di  la  noilni  oeUtodim.  {x-r 
hi  «t  digna  ooM  M  omtA  wdvaia  supporti  pena  di  toy  peoati.  (ucta  vuila 
forzamluvi  di  pulir!  luiviri  quilli  altri  dui  qui  fugiru  ioru  oumpagni  ili  ti 
puUsi  havirì  pluy  olara  inforiuaeiuui. 

Oat.  GatUanie  sub  sigillo  Dotlro  teereto  V*  mad^  prime  indietionia.  Lo 
duoh. 

Dirigitur  fridarioo  de  eiSiirio 
Tioe  capitanoo  fcliois  urbis 
panormi  oonsiliario  rami- 
Ilari  et  fldoli  nostro. 

Dominus  dux  maudavil  miiii 
notarlo  niooloo. 
R.  Cancelleria^  VoL  22,  pag.  27. 


TV 

Reverende  in  clinslo  pater.  Kiciiipuii  per  la  nostra  magestati  ii  vostri 
litteri  cum  la  informacioni  oonfussini  (<ic)  di  quissi  dui  campissi  sccundu 
tiavi  transmimu  a  la  nostra  excellencia  lu  vioeoapitanu  di  palermu  brevitcr 
ritpondlmo  laudaudu  lu  vostra  studiu  et  diligeneia  di  examinari^i  per  lu 
modu  hi  scriviti  li  dicli  campisi  per  tieni  chi  volimu  chi  si  dìjunu  exami- 
nari  meglu  per  sapirìsi  per  hi  accaxuni  et  cum  hi  inlencioni  clamaru  lu 
nomu  di  daramunti.  et  baviria  assay  pluy  plachutu  a  la  nostra  ceUilu<lini 
di  ha  virisi  quiUi  altri  dui  Ioru  cumpagui  per  tali  hi  si  culpabili  si  truva- 
sinu  havirisiru  quilla  pena  qui  loro  fora  condigna.  Dat.  Cathanie  V*  Madij 
sub  nofltro  sigillo  secreto  prime  indiclionis.  Lo  Duch. 

Dirìgitur  archiepiscopo 
panormitano. 

Dominus  Dux  numdavit  mihi 
notarlo  Nioolao. 
R.  CancellericL,  Voi.  22,  pa^^  27'. 


Fidelis  noslcr.  riehipuli  pur  la  nostra  magcstali  inlisu  la  continencia  di 
li  vostri  lioteri  breviter  rispundendu  laodamu  lu  vostru  studiu  di  lu  scriviri 
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qoi  fiiehati  a  la  nostra  ezoellaoda  di  li  eaoai  hi  taooedina  dalooo  et  eoti 
dijati  fori  oontinue  lu  simili  aignifleanduvi  hi  tpaxati  hi  furino  quisti  fii- 
eheudi  di  Jaeij  updi  simu  eum  la  tegiu  tperandu  lU  doo  duce  prealu  aerana 
misti  a  oomplimenlu.  si  daria  in  li  dioti  faehendi  dallocn  quillu  debita  or- 
dini et  moda  hi  oonverra  per  maynera  hi  omni  oosa  grecia  Dei  andirra 
t)eni.  Dat.  in  ohsidioue  per  noa  posila  oontra  Jaoiam  sub  nostro  sigillo  se- 
creto XX\1II  iunij  prime  indietionis.  Lo  daeh. 

Dirigitur  vicccapilanco  felieis 
urbis  panortni. 

Dominus  dux  mandavit  mitù 
nolano  nioolao. 
R.  Cancellerid,  Voi.  22.  nai/.  73. 


VI. 


Fumiliares  et  fideles  nostri,  per  litteri  *li  lu  Reverenda  in  chrìsto  patri 
archiepiscopo  di  paleruu  et  di  altri  nostri  servituri  di  palennu  li  quali  no- 
viter  rìchippi  la  nostra  magestati  havimu  inliiìsu  li  novitati  li  quali  si  suc- 
eeasi  in  li  parti  diUocu  lantu  di  li  facti  di  alcamu  quantu  di  lu  arruparì 
qoissu  laclu  u  quilli  mercauli  caUlaui  et  altri  excessi  super  quibus  li  nostra 
celsitudini  farri  de  presenti  debita  provisioni  dcclurauduvi  hi  a  pclicioui  di 
Artali  di  alagon^  et  di  alcuni  altri  servituri  amici  di  la  casa  di  aiagona  la 
nostra  serenitati  haTi  oondiseissu  i>cnignamenti  dari  locu  di  aoordu  a  quissi 
facti  di  Jachij  ubi  comu  ja  supili  simu  personaliter  in  lu  segu  cum  luclu 
nostru  cxi-rcitu  deolaranduvi  hi  lu  diclu  artali  per  ki  conclusioni  lù  avimu 
factu  in  quisti  fkchendi  ni  divi  dari  dimani  la  terra  di  paterno  cum  la  turri 
Ubiìra  et  spedita,  la  qaal  oosa  miasa  ad  elfectu  la  nostra  celsitudini  virra 
iti  illocu  domino  concedente  per  d  iri  ordini  in  quissi  parti  et  adi- 
u.»;.4..  alcuni  tempi  in  la  chitati.  quando  vero  per  altri  successi  la  nostra 
exoellenda  havissi  ad  admurari  djza  vi  mundamu  in  continenti  illocu  lu 
fhUri  di  lu  Revcrendu  Arehiepiseopu  supradioto  cum  chiuquunla  bacinetti 
per  a  custodia  di  la  chitati  predicta.  proptcr  quo^l  vi  rcconiamu  et  cuman- 
dama  hi  cum  omni  vigilia  toUicitudlni  et  diligeacis  digiati  intundiri  a  lu 
eostodia  debita  et  neeesiaria  di  la  chitati  predicLi  ae  ala  oooservacloni  et 
boa  regimento  di  la  uaiversa  oomu  tldelissimi  et  perfeeti  vaMaUi  et  servi* 
tori  di  la  saera  caraoa  al  nostra  eelsitodini  la  quali  di  vostra  Odelitati  et 
diligeoU  parflboelooi  aiadi  rendi  ben  sieura.  Uat.  in  <4>sidiooe  apud  Jaciuni 
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anno  domlnioe  inoaraaoionit  MCCGXCIU  die  XXVIII  Junii  prime  Ind.  Lo 
duoh. 

Diritfitur  JurmUs  et  Univereitoti 
dviltUt  panormi. 

Dominut  dux  mandavit 
tignata  exp«dienda. 
R.  Prokmotaro,  Voi  7,  pag.  82. 


VII. 

Familiarei  et  devoti  dileoli.  rechipula  noviter  la  ooetra  exeellciicia  li 
Utterì  di  la  voetra  fidelitati  a  lu  Itnuri  di  li  quali  respandendo  oommoudama 
multu  la  vostra  diligencia  et  soUioiiudini  tanlu  di  lu  signifloari  qui  haviti 
Iktu  a  la  nostra  serenitati  di  li  novitali  suooessi  in  li  parti  di  lueu  de  quibus 
per  dui  altri  litteri  vi  soripsimu  la  nostra  magestali  api  noticia  per  littcri 
di  la  reverenda  in  chrìsto  patri  arobiepisoopu  di  palermu  et  di  altri  nostri 
•ervitari  dalooa  quanta  eeiam  di  li  provisioni  qui  haviti  botu  in  lu  Ca- 
stella di  marriali  con  lo  regimciilu  et  altri  cosi  neoessarij  per  houurì  di  la 
saera  canina  et  nostra  celsitudini  ac  vostra  eonservaoioni.  li  quali  modi 
vostri-sio  virtuosi  et  fl<lcli  su  stati  et  su  multu  grata  a  la  nostm  icia 

oommandanduvi  et  ricurdanduvi  coma   lidelissimi  vassalli  et    ■  rvi- 

turi  di  li  quali  la  nostra  magestati  si  rendi  ben  certa  et  sicura  hi  eum 
omni  studiu  et  diligencia  diiati  intendiri  a  la  custodia  oonservucioiii  et  bon 
regimenlu  di  la  cliitati  providcndu  secundu  parrà  necessuriu  a  la  vostra 
fidelitati  in  li  Castelli  et  altri  loqui  vostri  oonvixini  dedaranduvi  hi  la  nostra 
magestati  de  presenti  manda  illocu  lu  nobili  com  uta  mastra  iusli- 

cicri  oosinu  et  caru  nustru  cum  ce.  busilcti  di  si  i  catalani  et  richi- 

puti  per  la  nostra  exccllcucia  la  terra  et  turri  di  paterno  la  quali  artali 
divi  ogy  assignari  incontinenti,  la  nostra  serenitati  concedente  domino  cu- 
vnlquira  personaliler  con  tucta  la  nostra  genti  et  vinirimo  «luce  domino  in 
li  parti  doloon  per  darinchi  la  debita  et  necessaria  provisioni,  adeo  qui 
dextera  auxiliante  summi  proptccluris  a  la  temeraria  prcsumpcioni  di  quissi 
talia  eommictenti  contra  coronam  Uegiam  et  nostra  exocllencia  hac  (sic)  paci- 
ficu  stata  di  la  Regna  darìmu  tal  fuga  et  castia  hi  lu  regnu  predictu  facicnte 
domino  sirra  di  omni  malaerba  dcmidatu  et  redutu  a  quillu  statu  et  tran- 
quillu  exclusi  hilli  li  quali  ccrcanu  occuparilu  et  rcduchiri  in  tircnnia.  Dat. 
in  obsidionc  per  nos  posila  contro  lacium  sub  nostro  sigillo  secreto  ultimo 
lunii  prime  indictionis.  Lo  duch. 

R,  Prokmotaro.  Voi,  7,  pag.  85. 
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vnL 

Ffumiliar>>4  et  QUcIm  nostri,  per  lilleri  di  lu  reoturi  di  mont>bneu  iioatro 
eappelUinu  sctnmu  noviler  oerlifieati  di  li  sueoeMi  novilvr  beti  «ii  li  pnrti 
di  la  vuil  «li  tuuosura  de  quibus  ....  ni  seri  pai  lu  n  s'erendu  in  ehritto 
patri  uroWeptscopu  di  palermu  comiuu  per  altri  nostri  lilleri  di  l:i  nostra 
magettaii  da  beri  vi  fu  scriptu.  Et  proplcrca  vi  eertirSeamu  hi  la  noftra 
exodlenda  darra  da  presenti  debita  provisioni  in  quisli  Tacti  deelarandavi 
oomu  ia  vi  scrìpsimu  Ili  artali  de  alagona  ni  ha  vi  supplicala  hi  li  damu 
locu  di  oouoordia.  a  la  quali  supplicncioni  nuy  benigniter  condisoen- 
dondu  ipsu  Ili  divi  duri  hogi  la  terra  ila  paterno  cum  la  turri  liberi  et 
expeJìti  propter  quod  vi  oertiffioamu  hi  di  presenti  manJarimu  li  nostri 
galei  in  li  parti  dilocu  et  personaliter  duco  domino  oavalcarìmo  cum  tueta 
nostm  genti  in  li  parti  di  vai  di  maczara.  uhi  dextcra  adiuvante  Regis  Re- 
gum  darrìmu  tali  ordinacioni  hi  la  infranata  et  temeraria  audacia  di  quilli 
hi  presuminu  offundiri  la  sacra  corona  et  nostra  magcstati  la  fugjirimu  et 
annulhirìmu.  {)er  forma  hi  ad  ipsi  sarra  castiga  et  a  li  antri  terrori  redu- 
ehciidu  qucmcumquc  a  lu  veni  ci  tranquilli  stalu.  Comendamuvi  prclcrea 
et  pregammuvi  hi  cum  omni  diligencia  et  soUicitudini  tlijaU  intendirì  a  la 
custodia  di  la  citati  ac  oonservacioni  et  bonu  regumcntu  fuchendu  la  pro- 
visioni hi  sia  necessaria  a  li  castelli  et  lochi  convechini  dillocu.  Dal.  in 
obsidionc  contra  jacium  sub  nostro  sigillo  secreto  ultimo  iunij  prime  indi- 
etionis.  interim  vero  vi  mandamu  la  presenti  unu  notabili  homo  cum  parti 
di  nostra  genti.  Dal.  ut  supra.  Lo  duch. 

Dirìgitur  pretori  iudicibus  et  iuralis 
felicis  urbis  panormi. 

Dominus  dux  mandavit 
mihi  lacobo  de  arioio. 
R.  Cancelleria,  Voi.  22,  p.  77. 


Fideles  nostri,  riehiputi  per  la  nostra  raageatati  li  vostri  lilteri  et  intisu 
la  erìdenoia  hi  ni  expoasi  per  parti  di  la  noalra  fldaUlati  andria  di  lohanni 
rispandendavi  brevimenti  laudamu  la  vostra  dUigenola  et  sollieitudini  di  la 
signifloari  di  li  novi  di  lu  paysi  et  di  la  vostra  perfbota  affsookml  a  la 
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(lu  cji  cutnu  hiivituu  riclu|)utu  in  grada  artali  di  alagona.  (ler  li  altri  lioteri 
pre«Rnlil)Uii  nnsociuli  li  vostra  flJclìinti  iodi  tirra  plenarie^  iiifordiita  et  di 
la  prutta  venuta  iUocu  et  di  lu  nostra  serenitati  in  tuota  vostra  oonsula- 
eioni  et  ftvuri.  Dal.  in  campo  propc  lerrain  JaoiJ  sub  sigillo  nastro  sc- 
orato ìli  Junii  (ne)  (1)  prime  Ind.  Lo  ilucti. 

Dirigitur  inratis  et  univcnitati 
feliois  urbis  panormi. 

Dominus  dux  mandavit  mihi 
notarlo  nioolao. 
R,  ProtonoUwOy  Voi.  7,  pag.  91'. 


X. 

Dux  ete. 

Fideles  et  devoti  nostri.  Richiputi  gratanter  la  nostra  exoclleneia  li  vostri 
litteri  ad  lu  linuri  di  li  quali  rispondendu  comendamu  multa  la  vostra  di- 
ligeneia  et  soUieitudini  ao  devocioni  di  tidelitati  tantu  in  li  virtuni  et  co- 
n)endabili  modi  per  vuy  tinnii  et  hi  vi  ditfpuniti  fideliter  tiniri  oum  omni 
promptitudini  et  porfeclioni  di  tidelitati  in  honuri  ci  ati^^mcntu  di  la  saera 
Curuna  et  nostra  Flxcellcncia  rauximo  tii  li  ingrati  rcijclli  di  la  nostra  ma- 
gestali  de  quibus  eomu  lidilissimi  vassalli  reportiriti  ainplij  gracij  et  premi) 
oondigni  quuntu  ccciam  di  lu  »ignificari  hi  ni  rechili  di  li  successi  et  nuvi- 
tati  dallocu  la  qual  cosa  fu  innllu  grata  ad  la  nostra  c<>l9Ìtudini.  certiiìcan- 
davi  hi  ad  supplieacioni  dcvotamenti  (acta  ad  la  nostra  magestali  per  ar- 
tali di  ahtgoiri  et  alcuni  soy  amichi  noi.tri  serviluri  la  nostra  screnitali  be- 
nigniliT  inclinata  havi  clotncnter  richiputu  in  (tracia  ad  lu  dictu  arlah.  lu 
quali  eum  veru  et  fidili  nnimu  si  disponi  et  affccta  serviri  la  nostra  celsi- 
tudini a  lu  quali  in  signu  sue  lidelì:  '  ichita  fidi  et  horangiu 
prindrndu  et  miclenJu  oum  omni  >  ktì  Regali  et  di  la  no- 
•elleneia  supra  lu  ciistellu  di  Jaehij  lu  quali  di  bora  innaoti  teni  per 
la  ;:u  et  noslni  raat^'ostati  eociam  da  presunti  ni  n^signa  libera  et 
exi  t  et  turri  di  paterno  per  hi  la  nostra  excellcncia  havendu 
grata  la  sua  fidelitati  et  havendulu  per  nostru  caru  scrviturì  vulendulu  ex 
benignitate  solita  remunerar!  li  havimu  ooncessu  et  donata  graciose  lu  con- 


(1)  È  evidentemente  errore  di  trascrizione,  dovendo  invece  leggersi  lulij. 
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Mu  di  malta  et  in  ruturum  dante  domino  lu  providirirou  di  melUera 
(  $ic  )  oertiflcanduvi  bi  ora  per  dei  ^niciiiro  la  magcstati  nuntra  du  li 
parti  d-i  cu  putÌMÌiuo  cum  lu  diclu  Art:ili  .-ni  adld  ilu  et  (mìsu  ai)  debita 
i-xeo(iei.>ni  tuctu  quillti  hi  era  ncc6<<<tnriu.  la  scrcnllali  nostm  cum  In  Ro 
nostru  U^nedictu  fi(j[llu  et  tucta  tiOHlni  cumpngnia  cavalearitnu  da  pre- 
senti in  dei  nuniine  senxa  dilacioni  nixunn  et  vinimu  in  li  parli  dullocu 
por  darÌM«hi  lordi  Iti  debita  et  neoesvariu  ad  Tari  la  exeeucioui  oportuna 
contra  quilli  li  quali  presumminu  per  lor  consueta  malicia  et  ingratitudini 
ofIlnJiri  la  ma^'eatati  Regia  et  nostra  oxoellencia  ao  opprimiri  indebite  li 
nostri  va<(salli  et  rnetiri  lu  Regnu  in  terampnia  a  li  quali  doxtera  faeiente 
Regis  Regum  la  quali  in  omnibus  adiriza  nostri  successi  darìmu  tal  fuga 
et  «tstigu  hi  lu  Ri'gnu  sirra  di  omni  terapnia  denodatu  et  tucti  nostri  vas- 
salli re<lucti  a  perpetua  quieti  et  tnmquillu  statu.  propter  quod  vi  arricor- 
«larnu  Iti  oomu  Q  liti  et  perfecti  vassalli  dìjati  stari  boni  adenti  cum  omni 
vigilia  soHicitudini  et  diligcncia  a  la  custodia  et  bon  rcgimenlu  di  la  terra 
fauclieniu  tuoli  li  provisioni  debiti  et  necc^sarìi  ili  in  brevi  domino  oonce- 
donto  sirriti  fora  di  omni  scandalu  et  suspiccioni.  Dut.  in  contrattibus  Jacii 
sub  nostro  sigillo  secreto  ili  Julij  prime  Ind.  Lo  duoli. 

ijii  jj^ilur  vicecapitanco  pretori 
iudicibus  iuralis  et  univcr- 
sitati  hominum  urbis  pa- 
normi. 


Dominus  dux  mauda>it  mihi 
Jaoobo  de  arìcio. 


R.  Protonotaro,  Voi.  7,  pag.  90'. 


XI. 

Familiarìs  et  (idelis  nester.  riclii|tuli  j..  i  ...  i,  ,.;,.,  ,.,.>^. .:  „,  ;,  ,.,.-,.,,  llt- 
t'Ti  et  intisu  la  crìdcnta  hi  ni  expossi  per  vostra  parti  luidria  di  Johanni 
rispundendu  lauJandu  la  vostra  srdlicitudini  et  diligenoia  di  lu  scriviri  et 
signiticari  hi  baviti  fatu  a  Li  nostra  maguslati  di  li  novi  di  quissi  paysi  di 
li  sucoewivi  daooa  oomu  in  olTectum  huvimu  rìchiputu  in  graoia  artali  di 
alagona  et  oomu  havirìmu  da  presenti  la  |)ossessioni  di  la  terra  et  turri  ili 
paterno  et  di  lu  prestu  vinirì  et  essiri  iUocu  la  nostra  excellcnoia  sirili  in- 
formati  per  lu  dictu  andrea  et  per  li  littori  li  quali  la  nostra  oeliiitiidini 
manda  a  la  universitati  di  la  felici  chitnti  di  palermu  f)er  eo  dijati  oridirt 
lu  diclu  .\ndrìa  supra  la  dieta  mat'<ri:i  ploiiatiu'iili  roiiui  a  la  nostra   prò- 
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pria  terenltaU.  DaU  la  eampo  prope  Jadain  rab  dglUo  nostro  Monto  in 
JulU  prime  Ind.  I^  duch. 


Diri^lur  Friiiericu  Je  rrtUoricu. 
R.  Protonotaro.  Voi.  7.  pag.  02. 


Dominos  dax  mandarlt  mihi 
notario  de  eumbis. 


XII. 

Dax  elo. 

Pfidelee  et  devoti  dilcoti.  per  li  noviluti  et  inconvctiieaoi  aueeeed  noviter 
in  li  parti  di  vai  di  muczura  la  cxccllcnoia  nostra  manda  di  presenti  in 
p:Ucrmu  a  lu  nobili  misse  peri  de  planellis  m:i«tru  raeionali  oonsiglcri  fa- 
miliurì  et  n<leli  no^lru  cum  li  nostri  giiloi  in  favori  n'i  luocureu  in  oonforiu 
di  li  vassalli  tideli  et  amoluri  di  la  sacra  euruna  et  nostra  roagestati  la 
quali  incontinenti  duce  domino  sirm  in  li  parti  diUocu  eum  tucta  nostra 
oomietiva  potissime  di  multi  siciliani  li  quali  prò  debito  veritatis  cum  twna 
vogla  exequinu  la  nostra  Hcrenitali  per  servirini  in  talibus  cum  prompta 
anima  per  diprirairi  et  fugari  la  reprobata  prcsumpcioni  di  quilli  li  quali 
ehercanu  per  lor  proprìclati  et  in  delrimentu  di  la  magestati  Regia  re«iu- 
ohiri  lu  Regnu  in  tirapnia  cnilra  li  quali  la  exccUcneia  nostra  divina 
auxiliante  potencia  faeza  la  exequicioni  debita  et  opportuna  per  oonserva- 
cioni  di  lu  pacinicu  statu  et  di  li  vassalli  di  la  nacra  euruna  et  nostra  mago- 
stati,  et  proptcr  quod  vi  cuman.lamu  et  rcquidimu  hi  intendendo  cum  effsctu 
a  lu  hunuri  et  axaltamentu  di  la  Regia  Guruna  predicta  dijati  comu  fideli 
vass;dli  una  eum  lu  dictu  mis-ter  peri  o|>crarl  tuctu  quillu  hi  sia  neoessariu 
et  a  vui  i)OMÌbiIi  in  li  Tachendi  predicti  per  himuri  et  augmentu  nostra  di 
la  Coruna  Regia  et  nostra  celsitudini  danlu  proptcrca  indubia  fidi  a  tuctu 
quillu  hi  per  lu  dictu  miiser  peri  vi  sirra  dictu  comu  a  la  nostra  propria 
magestati. 

Dat.  Catanie  sub  nostro  sigillo  secreto  vi  Julii  prime  indictionis.  Lo  duch. 

Dirigitur  offieialibus  et  universitati  ho- 
minum  eivitatis  nostre  mazarie. 

Dominus  dux  manda vit 
lacobo  de  Arido. 
R.  ProUmotnrOy  voi.  7,  |)ajr.  oe*. 
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xm. 

Viri  nobiles  et  devoti  amici  karìuimi.  Quorumdam  veridioornm  naper 
rdatione  peroepimus,  quod  prò  liliertate  vcstra  et  patriae  vendicanda  qua 
nil  mortalibus'ìn  terris  carius  esse  debet,  onionem  et  oonfederationem  eam 
noi'  r)t?n»(ibua  et  nobilibua  Regni  Trinaeriae  peregistis,  in  qaibot 

▼es'  rtiam  plurimum  oommendantet  vobis  in  hiit  et  alijs  effoelOA- 

liter  nostras  vires  oflfcriiuus  et  favoret.  Super  quiba*  non  po«t  multo*  ixM 
diei^  ambftxiatorea  nostro*  de  ii  nostra  pi  ito*  ad  to* 

dieloaqae  Magnate*  et  Nobiles  temo*.  Sui  ■.  oerU  oom- 

mi«*imu«  viro  nobili   sullo  de  flumine  de  Dyano  Tamiliari  Gambellano  et 
fidcli  ncstro  dileolo  v  '  'ri  parte  oretenus  referenda  euius 

relaliiiiiK  wliiis  lì  Iimh  : -.  Datas  Capuae  sub  parvo  sigillo 

nostro  die  decimonono  lulij  prìmao  IndicUonis. 

Rx  qumtemn  Litt.  et  decr.  anni  II  Ind.  1393,  5^  Pan.  fot.  ?.  M$. 
de!      '         • 'ca  Comunale,  ai  segni,  Oq  F  71. 

«.  ,. i;  Opere  scelte,  pag.  391. 


XIV. 

Serenissime  Princep*.  Regale*  veslras  litenis  n  Clementia  vestra  omni 
qua  decuit  -everenli;i  recipientes,  quibus  al  libertatem  iuvandam,  quae  cuti- 
clis  mortalibustmluradebetur,  eam  non  nostro  oonamine  so<l  solius  Dei  bo- 
nitatis  ausilio  ad^rpti  vestras  re^^lcs  et  excellentes  vires  manusque  iuvante* 
nobis  oflerre  vestra  Serenitas  fuit  dignata.  Quo  plurimum  gavisi  sacrae 
Magottati  vestrae  debita*  et  digna*  gratias  referentes,  quoniam  prìneipium 
quod  fcrventer  inoeptum  meliori  fortuna  sequuturo  intrepide  ae  strenue  ad 
dehitam  perduxinius  oplutum.  Sed  cum  contingerit  sor*,  amiou  vire*  ve- 
stnis  confi'lenter  i'xplorabimus,  ita  quod  converso  more  flexa  viee  noatras 
offerìmus  inocssnriter.  Et  eooe  nobili*  viri  Sulli  de  flumine  de  diano  vestri 
nominis  Ciambellani  relata  per  MMatatem  ▼•*tnim  «ibi,  nobi*pereom  ore- 
tenus referenda ,  audivimo*  et  iaeta  mente  peroepima*  pariter  et  devote. 
Ip*cquo  ve*trae  Magistati  quae  a  nobis  audivit  oretinus  oonferet  reapondendo. 

Scripta*  Panormi  15  novembri*  *ecundae  Indietioni*. 

Ibidem,  fot.  14. 
Orboorio.  "•>  "■'♦  '»'••'.  891. 
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w. 

ntwif.idiM  K|»'«C'|tu<  norvu*  «crvorutn  Dei  dllecli*  lUlj»  univereitnli*  fellcU 
urbi»  Ptinhormi  R-ilulein  d  Aponlnlienin  benadiclionem.  iv  •  •  -  -ii  nufier 
•uinmo  cura  gnidio  Rummnquo  oum  exulUeeioae  tpiritus  n  :  ts  quas 

nobis  oiUictis  »;  m  quuil  aeoensi  devoctiouii  ardore  et  vihbiu  rea- 

Miimptis  ad   iinp.. . .  noni    vc«lruni  et    Homuiiae  Ecolesiuc  inimioonim 

<>.ilhalnnoruni  videlioct  btirliarorum  fldei  ortlioJoxne  proleotioiie  ci  patiiae 
libertntcìn  arma  oppitUfi  contra  bos  barbarot  quorum  est  servire  Italicis  non 
ilutuiiiurì  viriliter  iusurgendo:  ao  tandem  ipsis  in  fugam  oonvcrsis  «le  voslrae 
«Icvoctionts  flnibuM,  dante  Domino  laudabiliter  excludetis.  Cum  itaque  prò 
praefktomm  barbarorum  ultimo  exterminio  uUimnquo  royna,  ad  sucourren- 
dum  vobis  ferventi  animo  summoque  oum  desiderio  intendamu8,dÌ8crceUonem 
vestram  rogamas  actente  quatenus  vestro  ad  hoc  animo  stabilito,  quae  aie 
laudabiliter  sioque  triunfalitcr  inoepistis  fine  laudibiliorì  contintielis. 

Nam  patris  ^Eterni  gratiam  noslram  et  Ecclcsiue  praedictae  favorem  et 
auxiliutn  ao  bumanae  laudis  praeoonium  reporiabitis  et  Italici,  sangainis 
euius  oHt  dominari,  non  servire,  cuiusque  est  barbaris  imperare  gloria  vobis 
in  perpctuum  ascril^tur.  Data  Romae  apud  sanetum  Petnim  iminlo  de- 
cimo Kalendas  novembris  Pontifioatus  nostri  anno  quart<  . 

Praescntatae  decimo  lanuarij  secundae  Indictionis. 

Ex  libro   Litt.  et  decr.  anni  TI  Ind.  1393,  Sen.  Pan.  foli.  XXP.  Mi 
della  Bib.  Cam.  ai  segni^  Qq  F.  71. 
Gregorio,  op.  cit.  pag.  391. 


XVI. 

Bonifacius  Episcopus  scrvus  servorum  Dei  dilectis  filiis  et  Populo  et  Co- 
munitali  Panhormitanac  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Mittimus  ad 
Regnum  Trìuacliae  dilectos  filios  Raymundum  do  Vinca  ordinis  Praelica- 
torum  Generalem  Magistrum  et  basilium  de  levanto  Priorem  Lombardiae 
ordinis  sancti  Ioannis  lerosolimitani ,  quibus  nonnulla  commisimus  devo- 
otioni  et  fidelitati  vestrae  ex  nostri  parte  referenda  super  quibus  eis  et  in 
absentia  ditti  Basilij  ditto  Raymundo  soli  devotio  ipsa  credere  veiit  et  si  ab 
ore  nostro  proprio  audirelis. 

Dat.  Ilumac  apud  s^mclum  Petrum  decimo  s<*ptimo  Kalendas  decembris 
Pontificatus  nostri  anno  quarto. 

Praesentatae  penultimo  Deoembris  secuiiaui;  iuuiclionis. 

Ibidem,  fol.  XX'.  —  Gregorio  op.  cit.  pag.  391. 
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xvn. 


MnrtinuM  et  Maria  etc  El  infanfl  Mirtinn^  «-ir.  prc'w'ntiH  j.  it  ;.tj 

•erie  notucn  fieri   volumiis   tiniveni)!    tira  prfsontihu*   quam  fu'  i  ìhI 

oum  nieoloaias  rasperius  de  Innun  non  aetendcnlM  rormum  eapUulorum 
habitorum  et  oonfirmatorum  Inter  nos  et  raajniincum  dnoem  de  lana* 
quilHis  Inter  alia  deelaratur  quod  nullus  lanu^nsis  debdxit  neo  debet  no- 
•trii  rebelli»»m  prettare  donare  et  defferre  vietualia  auxIHum  vel  bvorem 
eam  qna<lain  sua  navi  pinaza  sub  vocabulo  sancti  lohannis  libere  eontu 
leni  sp  civilulem  pa  n^^rml  seiens  ipsam  eivitatem  nostrani  ease  rebellem 
a  qua  n^ee.lens  inl«TJt  civitatem  ajfrijfenti  ubi  diotam  navim  oneraverìt  pro- 
prio animo  et  proposito  apportandi  frumentum  illud  ad  dietam  oivitatem 
panormi  cum  quo  proposito  ab  Inde  reocsserit  et  nisi  prò  ventorum  oon- 
trarietale  qui  ipsam  navlm  onerata  frumento  ad  parte*  Calabrie  vi  fluetuum 
et  ira|)etu  deiecerunt  ad  ipsam  oivitatem  panormi  proeul  dubio  aeoeaaiaaet 
dictaroquo  navim  oneratam  codem  rrumcnto  in  eis<iem  partlbos  Calabrie 
fti;jipnt<*  n  et  in  quantum  se  poterai  <iefTt*ndf»nlem  fripi  fecerimus  in  viribu* 
armorum  noslrorum  fidelium  nobilis  civilatis  messane  ex  quibus  prefatam 
miviro  eum  frumento  et  omn'bas  alijs  hon\n  existenlibus  in  ea  eonfi<Iabamus 
fl«5o  nostre  curie  ewe  marito  applicatam  et  rationabiliter  oonfiscatam.  tandem 
pijs  sup.dicacionibus  nioolosi  pre^Iicli  et  universilatis  diete  nobilis  civitatis 
messane  aliorumque  mercatorum  lanuensium  benigniter  inclinali  eidem  ni- 
ooloso  patrono  diete  navis  pre^lictam  navlm  cum  loto  frumento  et  omnibus 
alij-*  rebu*  <»xistentihus  in  cadem  mandaverìmus  el  fecerimus  assignari  preter 
fhimenti  salmas  Irescentas  septuaginta  ad  mensuram  diete  civitatis  agri- 
genti  quo  i  est  henrici  de  claramonte  el  cuiusdam  leonardi  florenlini  secun- 
dum  tenorem  ael<^rum  notarii  anioni  de  vinchio  puplici  nolarij  de  quo 
frumento  pendei  questio  Inter  ipsum  patronum  diete  navis  prò  eomposieione 
navis  ptvdictR  uncljs  Ireeenlis  viginti  ponderis  gencralis  de  certa  nostra 
»*ieneia  eonfltemur  prò  causa  prodicla  ab  eo^lem  patrono  recepisse  et  inte- 
gre habuisse.  quas  dietus  nioolosius  da  mandato  nostro  manualiter  tradidit 
et  a^  "  ■'  '"  'in   nostre  eammare  de  nostro  speciali   mandalo.  In 

oum  presens  scriptum  patenlis  fieri  iussimus  subsoriptione 

propria  et  sigillo  nostri  dieti  dueis  oum  Rct^a  sigilla  non<lum  sint  faeta 
munitam.  D  ilum'  messane  anno  domlnioe  inearuaoionis  M'CCG'XCIIII*  dio 
XVIII*  aprilis  seconde  Ind.  Lo  duch. 

Dominus  dux  mandavit  mihi  notarlo 
fortugno  prediate  tn  Consilio. 
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XVIII. 

Rrx  Refjtna,  Dux  ete. 

Guglielmo  de  PenUta  Come*  et  ortera  prò  aUquibut  oau«is  et  negotU* 
■alia  ardala  traetandia  paritcr  et  adimplendia  tangentibua  reforroaeionea,  or- 
tlinneiunem ,  ae>laeiunpm  malorum,  imocm  ,  alalum  aalubre  et  univeraale 
boQum  tooiua  Wc^nì  nostri  Pclrum  de  Perci^rino  legum  doelorem  Magne 
Ri^ic  Carie  ludioem,  Ioaiincm  de  Griao  et  Muttlieum  de  Seraphinia  de 
MeM  inn  oonsilinrioa  fiimiliarea  et  fldelea  noalros  deputato*  per  Mi^eatalem 
noatnim  inier  duodooim  eonailiarioa  noatroa  nobilia  civitatla  meaaane  nobia 
novitcr  aaaamptoa  prò  ooaailio  et  rcformaeione  Regni  noatri  predicU  una 
cum  alfja  baronibu*  et  aniveraitatibaa  oivitatam  et  terrarum  fldeliam  noatri 
Regni  ad  eoa  deorevimaa  destinar!  et  eum  preaentibaa  de  oerta  noatra  selen- 
eia  deatinamua  quibua  et  eorum  oailibet  noatram  bonam  Inteueionem  et 
eertam  propoaitum  meutia  noatro  aperimua  et  deolaramua  satia  large  sicut 
et  proul  vobia  vive  vocia  oraoulo  reaerabunt  quibua  ad  eorum  humiiem 
aupplicaoionem  exequendam  omnia  que  vobia  patefaeicnt  prò  noatra  parte 
benigiiiter  plenariam  dedimaa  poteatatem  aecundum  per  lenorea  noatrarum 
regiaruiu  eia  inde  faotoram  mentem  noatram  poteritia  lucidare,  ea  propter 
prò  roaiore  clarifieaeione  animi  noatri  tamen  tenore  preaeneium  vobia 
mandamuit  cxpreaae  quatenua  reladonibui  et  diotia  noatrorum  triam  ooosi- 
liarìoruin  |)redictoram  vobia  prò  noatra  parte  flendia  in  omnibua  et  per 
omnia  firmiter  et  indubie  ita  eredatia  ao  ai  ea  vobia  ore  proprio  dieeremua. 
Dnt.  in  oh^i'llonc  euthanie  ex  parte  porte  laoij  aub  noatro  sigillo  aeereto 
decimo  qointj)  maij  II  Ind.  Lo  Ducb. 

Dominua  dux  misit  aignata. 

Rex  Regina  et  dux  etc. 

Antonio  de  vigintimilio  corniti  ete. 

Item  similis  Henrioo  de  vigintimilio  etc. 

Item  aimilis  Henrico  de  Claramonte  ete. 

Itcm  similia  Riccardo  de  albaneto  militi  etc. 

Manoscritto  della  Biblioteca  Comunale  ai  segni^  Qq  O  6,  pag.  20. 


XIX. 

Notum  facimua  etc.  quod  cum  nobili)  fridericus  friderici  civia  felìcis  urbia 
panormì  iturus  fuerit  et  sit  persoiiuliter  extra  regnum  Sicilie  prò  nonnullia 
aervicijs  peragcndia  magniGd  et  potenlis  domini  noatri  domini  admirati  eto  et 
prò  eiadem  aervicijs  fuerit  et  sit  facturus  et  expenaurua  nonnullaa  expenaas 
pecaniarum  in  diotia  aervicijs  et  precipue  in  redeundo  et  reversione  ipaias 
nobilia  ad  regoum  aieilie  de  qui  »ua  expenaia  idem  nobilia   frìderieus  se 
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eonoordavit  eum  magnifioo  et  potente  domino  noctro  domino  rapradioto  io 
hune  modum  videlieet:  quod  ti  dietus  nobili»  expendet  in  eiadem  turié^ 
floreoos  quingentoe  vel  miniu  qaod  de  ipsi*  florenis  saper  m  et  de  tao 
expendat  et  aolvat  florenos  oentum  vel  quiiitam  pturtem  ilUus  summe  quam 
Ipee  expendet  ei  si  ultra  dictos  quiogentoe  florenos  in  dieta  sai  reversione 
predpoe  nt  sapra  dietus  nobilis  friderioos  solvei  et  expensas  IkeleL  qaod 
possit  inxta  sui  arbitrium  sio  sequendo  quintam  partem  ut  supra  dieitur 
tam  quingenlorum  quam  minus  et  ultra:  alias  vero  purtes  quatuor  re- 
stantes  mo<lo  et  forma  supradiolis.  prefatus  magnilicus  et  (wtens  dominus 
Doster  «iominus  henrieus  de  elaramonte  regni  Sicilie  admiratus  ete  promi> 
•erti  se  eonvenerìt  et  '  '  :il  dicto  nobili  tane  stipulanti  restituere  sol- 
vere dare  satisfkcere  <;  uo  sicut  expendet  ut  supra  est  expres«atum 
ut  nobis  asseritur.  propter  quod  presenti  die  ad  eauthelam  muioremque 
•ecarìtatem  et  deelaraeionem  dicti  nobilis  frìderici  ud  preoes  et  rogamina 
eioadem  magnifld  et  potentis  domìni  nostri  domini  predicti  iufniscripti  vid»- 
lioet'Reverendus  in  etiristo  pater  et  dominus  Àloysius  archiepisoopus  panormi- 
tanus.  nobiles  antoniusde  chabica  eapitaneus  felieis  urbis  panormi.deodatus  de 
domino  grabiono.  dynus  de  pampara.  Index  rrìdericus  de  vaooarellis.  sal- 
vator de  oonstantino.  albertus  de  plaxintino.  et  antonius  Jaoobi  cives  urbis 
prefate  presentes  oorum  nobis  sponte  se  oonstiluerunt  fideiussore^  et  prin- 
eipales  satisfiietores  et  pag-atores  dictarum  quatuor  parcium  expendenda- 
mm  per  dictum  nobilem  frìJerìcum  et  premissarum  reflici  per  dictum  nui- 
gnificum  dominum  nostrum  dominum  renuncianJo  iuri  de  primo  et  prin- 
cipali oonlraendo  ac  temiinum  XXI  dierum  etc  bonis  omnibus  eoruui 
obligatis  etc.  dumtaxat.  cxcepto  quod  in  dieta  obligncione  prefatus  anto- 
nius Jaoobi  se  tantum  obligavit  usque  ad  summam  unciarum  decem  et  non 
ultra  presentibus  alijs  fidciussorìbus  supradictis  et  aoeplantibus  etc.  que 
omnia  et  singula  supradicta  promisserunt  et  convcnerunt  dicti  fidciussorcs 
firma  nttaque  babere  tenere  actendcre  et  adimplere  semper  et  omni  tempore 
futuro  et  in  eis  vel  aliquorum  eorum  non  eontrufacere  vel  venire  aliqua 
nusione  vel  cauta  de  iure  vel  de  facto  sub  ypolhecu  et  obligacione  omnium 
honorum  suorum  habilorum  et  habendorum  oum  n'feeeionc  omnium  damp- 
noruni  interesse  cxpensarum  litis  et  extra  et  sub  pena  etc  qua  etc  premissa 
rata  atque  firma. 

Teste*  dominus  lulianus  pinoUus.  bilingerius  dì  unglora.  steplnnus  de  mauro, 
masius  de  Ilussello.  bertinos  de  imperatore,  et  àloysius  de  monteaperto. 

Dal  reffistro  di  noiaro  Enrico  de  Pietaeolit  etittente  mlVArchàoio  dei 
Notai  de/imU,  Mtgnato  col  N.  416. 
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XX. 

Pro  TiiK»  -i'     in  '    'r      . 

relìeu  urbis  p  i 

rumuule  rc^ni  Sioilitf   udiuinitas  ei  iiuno   lit' 

eutudem  maLgiiiileum  proiXHlciupcioiiouiioiuruii  u  ioiimiuiiiiui 

et  onliualarum  per  eumJom  Pinum  cuoi  diot  un  pronui  Hbe- 

ntoioae  Piai  quain  «uoruiu  omuiuin  speciuliler  presbilen  i  Skil- 

laldo  fmthi  sui. qua*  uudu«  quingeuUu  ipso  Pìdus  pn>rv--  ,.  fidare 

por  buuc  looduiu  videliv^:  per  lolum  mensem  aprìbi  ■  anni  CC. 

per  tolutn  menioia  tu  i  là  prosealis  anni  CL  et  per  tolti  u  iuiiii  re- 

liqua«  uaoia«  CL  ut  me  per  suminam  dictaruin  uaciaru...  ^v....^oalarum  et 
prò  «eouritate  ip«aruui  unoiaruia  usque  quo  erunt  soluple  (sic)  et  satitAtote 
dioto  magnifleo  dedit  et  posuit  loou  ipsiu*  Pini  in  atagio  Mallheum  et  Jo- 
hannem  tiliot  suoa.  Cui  Pino  dietus  magniticus  dominui  promitit  et  debet 
reaUtui  et  solvi  lotum  iliud  quod  sibi  et  dioto  presbitero  lohanni  fuit  ubla- 
tum  in  romoribus  presealibus  et  maxime  lotum  suum  czucarum  et  omiie 
id  quod  sibi  el  fralri  suo  fuit  ablatum  ul  supra  et  lotum  iliud  quod  ascen- 
delur  {sic)  eaque  capta  fuerunt  ipsi  Pino  et  fralri  suo  presbitero  lohanoi. 
promisit  mugniiicus  dominus  noster  sibi  reliei  seu  diiacionarc  in  ulUroam 
solupcioucm  faciendam  per  ipsum  Pinum  diotarum  uneiarum  quingentarum 
ut  supra:  aeo  non  dietus  magniflcus  dominus  eidem  Pino  donacionis  no- 
mine delil  et  conoessit  omnia  bona   mobilia  et  stabiiia  dictì   presbiteri 
lohunnis  Tratris  sui  nec  minus  promisit  eidem  Pino  administrare  faoere  et 
tribueri  (sic)  ceieriter  dcbilum  complimeulum  iusticie  de  uno  quoque  de- 
bitore... existunle  in  url>c  Panhormi  usque  ad  satisfacionem   faciendam  ut 
iuris  fuit.  adimplendo  premissa  promisa  per  ipsum  Pinum  in  forma  curie 
et  faciendo  eie. 

Fideiussit  Henrious  Iskillaohio  fk'ater  suus  et  Lisius  Bruscbictus. 

Die  XXmi  aprilis  ni  Ind.  1905. 

Pina  di  Iskilachi  presenti  davanti  di  nui  nolaru  et  altri  persuni  ibidem 
astanti  di  sua  bonavogla  si  obligau  et  afirmao  e  ratificau  per  alcuni  ra- 
xuai  aocaxuni  in  ipsu  apparenti  eum  la  magniflicu  et  potenti  signurì  nostra 
admiraglu  donandoli  li  infrascripti  pregi  ia  quista  infrascripta  forma  si 
coma  appari  per  una  scriptura  facta  di  sua  propria  manu  la  quali  tegnu 
cussi  oomu  fu  seri  pia  per  boriginali  di  la  quali  lu  linuri  est  quistu  :  <  Eu 
Pinu  di  Iskillacbi  mi  haiu  aeourdatu  cum  lu  magniflicu  signuri  Ueurìcu 
de  Claiamontc  di  darìli  per  meu  ricapta  unci  chinquchentu  tanta   per  mi 
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quantu  per  li  comi  *ii  |>n>5«ti  tuhanni  meu  frati.  Item  li  diett  anei  ehinqu 
cbentu  chi  «liju  litiri  in  quistu  modu  per  tu^Mu  lu  mini  di  aprili  unei  dui 
cbentu.  el  f>cr  tuctu  lu  mirai  di  muyu  unci  chpntu  chinquanU.  et  per  tuetu 
lu  iuìmì  di  ju^nu  UDci  eheDlu  ohinquanta  ili  «u  in  la  sumaaa  di  li  unei 
cbiiicu  olicntu.  Item  ohi  diju  darì  dui  mei  flglori  slagi  per  fina  ki  su  pattiti 
li  •lieti  dinari.  Item  lu  <Iielu  signurì  mi  prometti  di  forimi  dari  tuctu  killu 
ki  e  slatti  prisu  di  mi  et  di  presti  lohanni.  Item  aitoora  lu  signuri  mi  pro- 
metti fari  rendirì  tuctu  lu  meu  zuoaru  et  omni  ultra  consa  ki  iUu  mi  hain 
prissu  t.tntu  di  mi  quantu  di  qudlu  ili  presti  lohanni  et  killi  oossi  ki  havi 
prisu  di  mi  o  di  presti  lohanoi  si  divi  metiri  a  la  raxuni  di  li  unei  ehincu 
ctientu  et  seuntarì  u  lu  ultimu  pagamentu.  Item  lu  signurì  mi  da  di  sua 
parti  tuoU  li  beni  mobili  e  stabili  di  presti  lobunni  meu  frati.  Item  ancora 
lu  sì^Muiri  mi  prometti  fari  pagari  di  tucti  killi  ki  mi  divinu  dari  in  Pa- 
kriuu  lAutu  zoki  mi  divi  darì  quantu  tuoti  li  altri  et  iutrandu  preiu  Hen- 
rìeu  meu  frati  et  Luysi  Bruskeclu. 

Dal  registro  di  notaro  Enrico  de  FicUtcolis  esistente  Ttelt Archivio  dei 
Notai  defìmtif  segnato  col  N.  416. 


XXI. 


>li!     .  i-     '     1  iria  etc.  et  infans  Martinus  i         "  i.ii- 

citluMi-i  <i  i>.  r-'  US  quibuscunquc   infra  domn.  li  V"* 

rrilrìs   nostri,    mo  non  quibuscumque  baronibus  ourìjs  et  ofUcialibus  quo- 

r-.i  diotum  K<>gnum  ubilibet  eonstitutis 

^aod  quedam  galee  nostre  in  nostro  ser- 

s  oeperìnt  dudum  satis  prope  portam  oivitatis  panormi  vide- 

tricti  Qeorgij    r  navigium   ianuensium  salmarum 

u  . — :i(!ratum  qui  to. .  u  eonatu  applicare  intendebat  ad 

dietum  portum  prò  exonerando  dietum  navi^num  in  oivilate  prediota  que 
satia  notorie  sacre  corone  H  [uilem  navigium  ex  post 

fuU  venditum  certo  predo  ti;  .    ..  ,   irò  muleti  Catalano  mer- 

catori ad  faoiendum  inde  suas  libere  voluntates  ut  de  predietis  per  informa- 
donem  quam  inde  recepì  bcimus  nobis  ooiutitit  satis  elare.  Quapropter  voe 
el  quiiuli!iit  veatrum  requirimui  et  rogamus  adente  ne  pcnnictatis  dietum 
petni  >  exerddo  navigadonis  seu  in  vendidone  vel  quavis  alla  alle- 

..^ti  navigij  impedinseDloai  aliqaod  fieri  dve  aliquateiiu*  roidestari. 

•li  optia  fuerit  prebe«tit  eidem  aoxillum  eondlium  et  (kvorem  ita 
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quod  8u|H:r  uu't  jn-r  ({uempiam  impediri.  Dal.  Galimiuc  \  i 

die  augusti  111  1.  •  •  inearnaoioai*  M'GOCXCV*.  Lo  daoh. 


XXll. 

....  cuiijiiaiuiu   Muimc  ei  Claramonlis  terraramqu*'  mim 

domiuus  ao  Uisgni  Sicilie  adtuir«ilus  de.  Umversuetflugu.  aj  in- 

•peolum  Um  prcsuiiUbud  quam  fuluru  poti  salulem  volumus  C4wu  nolum. 
quod  oum  in  oappolla  Saiiolt  Pelri  sacri  regij  paUcii  fclicis  uruu  Pduurmi 
vaoet  ad  proaeus  iu  inuiubus  uutflns  caiiuiiiculus  sive  prebeuda  de  ucto  maio- 
ribus  oanouiooUbus  iii  prelalu  cappella  per  soreuÌMiuiod  priiuipes  regui  Si- 
oilie  Kfge»  dolalU  slaluUs  et  ordiiiulis  per  morteoi  quondam  duuiini  Synio- 
tua  de  Àosisa  duduiu  cauoiiici  diete  cappelle,  et  ipsius  cauouicalus  collatio 
pieno  iure  speclet  ad  uos  ratiuae  geuerabìi  ipsius  regni  vioariutus  ufUcii  nobis 
a  sanctiitsiuiu  domino  nostro  dommo  Bonifacio  Sauctc  Uomaiie  ecclesie  pape 
nono  concessi  coiisidcraulus  vestras  dopai  liartbolomei  de  Zufaronibus  vir- 
tutes  et  Uoue^itatem  precipue  de  quibus  audivimus  laude  digna  precouia  nee 
non  ad  gr^ta  servicia  lidebter  per  vos  nobis  oollata  mento  respectum  liabentes. 
eo  maixime  quod  in  obscquia  et  comoda  sanote  Komaue  eclesie  reduudarunl 
dictum  oanonicatum  maioreiu  sive  prebeudam  ex  predicUs  octo  maioribus 
sic  ad  prcsens  vacautcm  ut  proferlur.  vobis  tenore  preseulium  duximus 
coutirmandum  cum  omni  plenitudine  sui  iuris.  ita  tamen  quod  vos  teoea- 
miiii  in  eadem  cappella  interesse  divinis  ofticiis  diurnis  panter  ac  noclumis 
suique  ministerìo  diligentes  Intendere  prout  alij  eiusdem  cappelle  canonici 
inlcndunt  serviuut  et  tenentur  quorum  culcgio  vos  vigore  presentiuin  agre- 
gamus  quarum  presencium  cliam  teiiorem  mandamus  cantori  pre<*ciiti  cap* 
pelle  prelate  ipsius  sacri  palatij  nec  non  domino  Lodovico  de  Raymundo 
canonico  tbeaaurai'io  cappelle  prefale  ut  nos  auctoritate  presentium  in  oor- 
poralem  eiusdem  maions  canonicatus  possessionem  inducanl  cum  plenitu- 
dine sui  iuris  soUenilatibus  consuelis.  nee  minus  furturis  (*ic)  oaulonbus. 
universis  et  singulis  ofiicialibus  noslris  atque  aliis  ad  quos  speolet  scu  spe- 
dare poterit  tam  presentibus  quam  fuluris  quod  nos  dictum  dotuinum 
JBartbolomeum  prò  canonico  ipsius  cappelle  prefate  sacri  palalii  rcgii  pa- 
latii  deinoep*  habeant  teneant  et  amiotiuit  (sic),  vobisque  respondeanl  ao 
sponderi  laciant  integre  ile  prebenda  celerisque  iuribus  ad  ipsius  canoni- 
ealum  obliouerunt  consuetum  fuit  hactenus  responderi.  In  cujus  rei  testi- 
monium  vcbia  preMOtea  fieri  fecimus  et  pendenti  sigillo  nostro  maiori  lussi- 


rnu-  • ;••.:'•         !' 

Uvu  .^'--.n.  •     i  ...  .   :  ., 

Dal  ro;                   ' 

Nota»  (Ufu, 
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'.oitrifl  ijunrtc  iiniicioni»  milietiroo 

(Vieariu*  genendU) 

v.nrico  de  Pictocolis  etisttmU  ndfArehMo  dei 
S.  416. 


XXIII. 

Die  secundo  mensis  deoembris  quarte  IiidicUonis  (1396). 

Notum  fitdmiM  ete.  quod  cum  olim  magnificus  et  polena  dominas  notter 
dominus  beniieus  de  claramonto  Regni  Sicilie  admiratus  ete.  prò  expemif 
tum  fiieiendis  et  nune  faotis  in  felici  aceuu  Taolo  pei  nobilem  dynum  de 
pampara  imbaxiatorcm  ipsius  magnifici  mis-sum  cum  quadam  galea  illustri 
prìncipi  domino  «somiti  virtutum  mutui  nomino  et  ex  causa  mutui  ipsius 
habuisae  et  reeepisse  a  mardoeto  marmamuni  et  salamone  nagni  ludei* 
meroatorìbus  civibus  felicis  urbis  p:inormi  tantam  ({uantitatcm  zucarì  boni 
utilifl  et  merc;intibilis  quo  ascen<ii<lit  (sic)  ad  summam  precium  et  valorem 
undamm  aurì  viginti  trìum  ponderis  gcncralis  oomputandarum  ipsis  ludeis 
mereatoribus  in  eabella  et  prò  iure  cabclle  cannameli» rum  ipsorum  ludeo- 
rum  debito  eidem  magnifico  domino  anni  presentis  IIII*  indictionis  per  eam- 
dem  awgnifieum  dominum  eia  promissarum  ut  nobis  asseritur.  et  quia  tem- 
pore tolupeionis  eabeUe  diotarum  eannamellanim  solvendo  eidem  magnifico 
domino  per  dietos  ladeoe  mereatores  advcniente  et  a. .  .  .  in  quo  diete  unoie 
XXIK  per  eum  lem  magnificum  dictis  luieis  mereatoribus  minime  oompa- 
litri  potuerunl  propter  neoemlatw  oogenles  eum  lem  magnificum  in  pro- 
visionibus  et  solupcionibut  prettandif  per  eam  et  daudis  hominibus  sive 
■uè  OQrìe  et  milioie  laboranlibus  in  neoessarìis  serviciis  eontra  inimiooe  ea- 
takuKM  et  aiios  inimicos  dicti  magnifici  adeo  quod  oportuit  ipeos  ludeos  mer- 
caloTM  totum  et  inlegrum  ius  eabelle  diotarum  suarum  oannameUarum 
•olTere  et  satisfaeere  dieto  magnifico  domino  ut  constai.  Qui  magnificat  do- 
miniM  intendent  eisdem  mardoeto  el  salamoni  iudeis  totaliter  solvi  et  «atiafleri 
debere  de  eisdem  unciis  XXIII  libi  olim  mutuntis  ut  supra  prò  dictis  senrieQs 
galee  miase  dieto  illustri  domino  comiti  virtutum.  Ideo  prò  seouritate  ipsomm 
mereatorum  dietarum  summarum  XXIII  unciarum  sibi  solvendarom.  Nune 
pretitulato  die  dictus  mngiiilicus  et  polena  doniinua  ooeter  dominus  presene 
eoram  nobis  aponlc  et  sollomniter  dedit  et  habere  eonesesit  eisdem  mardoeto 
et  salamoni  iudeis  mereatoribus  pres^ntibua  et  reeipleoUbus  In  pignore  et 
soourilale  froetns  omnes  oUvarum  futuroa  cutuadam  magni  oliveli  ipsius 

Jrek,  atar.  Sée.  N.  &  «ano  ZYL  90 


809  KRRirn   ni  riii4RAvn»Tr  iw  PATWKwn 

nulgnifld  vocali  de  olaromonle  tid  '  n  tenilorìo  urbis  {Mnormi  iuxU 

mot  linea  prò  anno  pn  x'       '  '  Imi.  reooligondoa  reoipieDdoa 

al  habandoa  per  eoadcm  ..  liito  et  congruo  dioU  anni  ad 

radonem  et  predum  proul  venditi  erunl  didn  tempore  fhiotui  olivarum  in 
eadem  urbe  nanunlilcr  dcdnr  '  rxcomputando  dieloa  undiui  XXIII 
dabaodaa  ut  supra  eisdom  lui  .  plus  vd  minus  entnt  fruotui  oliva- 

rum  satisfiieionii  diotarum  unciarum  illu  1  plu<i  tolvatur  vai  refflolatur  intar 
eoa.  paolo  quod  ti  infhi  (ompUR  lupmdictuni  nliquo  modoaiadam  roereato> 
ribua  diete  uneie  solvarcntur  vcl  mitiarncicrrntur  per  ipaum  magnifleom 
quod  tali*  proroisio  aou  pignoracio  fhictuum  ipso  iure  lit  nulla  etc.  qua 
omnia  etc  prcmltsa  etc.  ronuncianles  etc.  Tcatcs:  snh'ator  de  constantino. 
Notariut  chiccua  de  platano,  simon  de  puUioio. 

Dal  regùtro  di  notaro  Enrico  (te  Pivtncftfis  e»ixU>nte  nélVArchivin  dei 
Notai  defunti^  stanato  col  N.  41  <> 


xxrv. 

Martinos  at  Maria  etc.  Et  infans  Marlinut  etc.  Officium  Regie  digaltatia 
rxaqaimur  dam  in  adquisicionom  dicti  nostri  Regni  rcrorniacionem  paeifid 
ttatut  et  redncoioncm  nostrorum  rcbeliium  ad  Regie  Udci  culluni  vigilanlea 
laboramus.  Itaque  hujus  scrìpti  serie  nolum  fieri  voluinus  univcrsis  tam 
pretentibus  quam  Tuturis  quod  actendenlca  maiorem  partem  civìlatum  ter- 
ramm  et  looorura  posilorum  in  Regno  nostro  predicto  a  fluniine  salso  ultra 
quorumdam  nostrorum  rebclUum  pmvitate  Uramnica  suadente  centra  excel- 
lencìas  nostras  nupcrinde  rcbcliasse  dictorum  baronum  voluntatibus  contra 
deum  et  iusUdam  adherentet  ex  quibus  ipsorum  pravitas  tiramnorum  ci-* 
vitatet  terras  loca  nostri  Regij  <lomanij  dcstruit  discipat  et  conculcat  in 
iptius  nostri  demanij  pasoifici  status  ac  u  ni  verse  tranquillitatis  Regni  nostri 
grave  dispendium  et  iaoturam.  linde  volentes  eisdcm  tam  per  iusticiam  quam 
per  subiectionet  belliooaat  prout  oporlunum  fuorìl  s:ilul)ritcr  provìdere  Jc  fide 
indubia  auffldenda  experta  virtute  et  Icgulitale  exiierioncijs  plurimi»  com- 
probatiw  nobilium  virorum  Guillelmi  de  vigintimilio  et  petri  de  quiralto  ao 
UbeKini  di  la  grua  una  cum  socìjs  Regni  Sicilie  raagistri  radooalis  militum 
Consllijrinruui  r.imiliarium  et  fiJelium  nostrorum  plenarie  oonfidentes  ab 
expcrto  ccrtificiti  quod  ea  que  eis  oomictimus  cum  prudencia  ac  militari 
tcrvicio  prbscqu  itilur.  tenore  presentit  prefatot  nobiles  Guillelmum  et  pe- 
trura  licci  absLMitcs  tamquam  pretentet  ac  Ubertinum  presenlcm  et  quem- 
libet  oorum  solum  et  in  tolidum  locumtenentes  vicarios  recloret  et  guber- 
natores  noetros  generalea  in  diotis  parlibus  Regni  nostri  ultra  flumen  salaum 
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nuiMlliiiliiiw  ordimimat  Aidmot  eC  dqratBinas  qoiindiD  rapar  hoe  noiCnim 
b«MplMitain  perdarabtt  ad  redoooDdam  «d  noctnim  debitam  fldem  et  Mp 
tnralem  fldem  Regiatn  omDeaqae  qaaseomqne  penonas  («ma  cnatra  et 
loea  altre  dletnm  flumeo  nlram  exUtentea  ae  oniveraitAtes  et  hotninum 
ipaoniin  nee  non  baronei  et  alias  qoaaeamqae  penonaa  eaiuscuinqae  gradai 
et  oondicinnis  existant  in  fevorem  innate  clemenoie  et  remiaaloiiie  graeiam 
▼el  in  rìgorem  pure  iastide  aut  nrmomm  v'rìbnn  proat  eiadem  nobilibas 
videbitur  melius  expedirr.  ynlr'nlPìi  of  mnn'linlcs  cxpmse  oam  preaentl  ae 
dictis  nobilibus   ormmietenloit  quo*!    ipsi    et   corum   quilibet   solai  et  in 
solidum   ut  supm   tamquam  nostri  et  lecitimi   nostri   locumtenentes  vi- 
eari)  reetores  rt  (^bemntores  t^nerales  in  predietis  eivitatibus  eastris  tet- 
ris et  loeis  a  flumine   salso  ultm  ae  univp^itatihas  bominibus  et  peraonis 
nee  non  beronibus  et  alijs  quibuscumque  ad  noslram  fìdero  Regiam  venioi- 
tìbus  remietere  absolvere  pnrcere  et  rplaxare  sub  quibuscumque  modis  ea- 
pitulissiveformis  omnes  prodiciones  rel)olbono8  revoluccionos  dolum  culpam 
et  offen^am  per  eos  quomodocumque   commissam   vel   commissas  oontra 
nostras  Regias  ma^restates  et  pncificnm  statum  dieti  nostri  Regni,  relaxando 
els  per  graeiam  specialem  omnes  penas  quas  m«ren(iir  vel  inearrisient  in 
peraonis  et  bonis  eorum  nee  minus  reintegrare  et  restituerc  eoe  et  eas  ad 
pristlnam  bonam  famam  et  ad  omnia  castra  omnesque  terras  baronias  bona 
pbeodalia  et  bargen<<nticfl  cam  privilegijs  et  soleronitatibus  opportanis  ad 
premiiaa  plenius  suffecturis  eosque  forsitan  quo^l  absil  in  corum  durìeia  et 
nequieia  indarantes  in  armorum  virìbus  debellare  et  bellioosis  artibns  expo- 
gnare  destruere  disciparc  et  penitus  ad  peniicionem  perduoere  quoseumqae 
in  eorum  pravitalis  voluntale  tam  orrìbili  (permanere  ae  eoa  per  rigorem 
iustieie  eondempnare  mortis  supplicio  vel   quibiiseuroque   pcnis  elegerìnt 
punicndos.  Terras  vero  castra  brtronias  pbeuda  et  bona  ipsorum  baronum 
et  nlìoram  nostrorum  reliellium  nostre  Curìe  conflsoare  et  prò  nostris  se- 
renitatibus  retinere  regi  et  gubemare  ofliciales  tam  in  eisdem  quam  in  alijs 
eiviUitihiis  terrìii  eastris  et  locis  nofctris  fidelibus  et  ad  fldelitatem  nostram 
de  cetero  rc<ii(unia  (tic)  removero  et  de  novo  constituero  et  ordinare  asqoead 
nostrum  beneplaeitura  et  roamlatum.  bona  vero  burgenaatiea  eorurodem  re- 
belliam  fisco  nostre  Curie  avocare  et  retinere  eaqoe  Tel  partem  ipsorum  enn- 
ferre  ooneedere  et  donare  in  perpetuum  nostris  fidelibus  eorom  insto  arbi- 
trio et  videre  unieuique  vi  lolioet  aeeandam  eorum  aerrieia  ooodietoDea  et 
gradua.  Et  si  forte  aliquis  terra  eastrum  villa  sea  loea  detenla  vel  poiMan 
per  aliquos  barones  vel  alioe  nostro*  robelles  voluerint  ad  nostram  fid«m 
R^iam  se  reduoem  et  venire  dieti  nobiles  et  eomm  quilibot  solus  et  in  so- 
lidum ut  supra  non  solum  poaaint  vel  possit  eis  remicters  ut  pradieitor 
ymmo  in  tignum  nostre  elemedeie  volumus  et  exprosae  maadamoa  qnod 
ea  valeaul  libere  otque  poasint  redneera  ad  noatrum  Reginm  damnaliim  al 
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■d  nuroeriim  n<Mlrarum  eiviUUum  aliarum  et  tanaruin  nostri  dcuiaiiij  licgij 
beoivole  el  gnetoéna  aggngare  nullo  nunqiuai  tempore  a  dioto  noetro  d»> 
nianio  removendo.  qoibus  nobUibut  et  unicuique  eorum  §ohu  et  in  solidum 
enncta  premitst  omnia  et  quodlibel  premiaeorum  oum  eonnexU  et  eoharao* 
tUxu  ae  dapeodentibua  ab  eUdem  Inoohanda  exequeuda  et  oomplenda  no- 
•trae  rieea  Regiat  ae  plenarie  et  omniroodam  auetoritatem  et  poteetatem 
oonfbrimiu  eum  preeenti  sub  nostra  fide  Regia,  promiotenlee  expreeae  totum 
id  pt  quioquid  prefali  nobiles  et  eorum  quililìct  in  solidum  in  qoolibet  pre- 
missonim  duxerint  ineboandum  exctiueudum  el  oomplcndum  proprio  ha- 
bere  gratum  ratum  firmum  et  aeoeptum  sient  et  prout  nosmet  ipsi  poreo- 
naliter  boeremus  quodque  nune  prò  tune  aeccptamus  ratifleamus  approba- 
mot  et  noetro  favore  Regio  oonfirmamus  promittcnto*  illud  nullo  tempore 
oeoasione  eeu  raeione  aliqua  revocare,  m andantes  omnibus  et  singulis  ol&- 
eialiboa  et  alifs  personis  dioti  Regni  Qdelibus  noslria  quod  cunola  premiala 
eiadem  nobilibus  et  eorum  ouilibet  soli  et  in  solidum  sicut  supra  obediant 
intendant  et  rcspondeant  eonimque  pareanl  iussiouibus  et  mandatis  aasi- 
ateot  eisdem  quociens  opus  fuerit  auxilio  Consilio  el  favoribus  opportunia 
si  de  noetris  oonQdunt  grada  et  amore.  In  euius  rei  leslimonium  presentee 
eommiasionis  litteras  fieri  fedmus  et  sigilli  nostri  in  dorso  rounimine  robo- 
rarì.  DaL  Gathanie  anno  dominioe  inearnacionis  M*  CGC*  XCVl*  die  oelavo 
mensia  mali  nn  Ind.  Post  datam.  quia  noviler  dum  vcUemus  presenles  lit- 
teras signare  ob  mortem  bone  memorie  serenissimi  domini  lohannis  Regis 
aragouum  Aratris  nostri  reverendi  supervenit  nobis  litulus  prehemineneie 
Regalie  dusdem  Regni  providimus  quod  presens  commissio  tam  vim  et  robur 
habere  debeat  que  haberet  si  sub  diclo  litulo  nostro  Regio  ul  prudicitur  de 
novo  aainmplo  proinde  facta  fuisseL  Dui.  ut  supra.  Rcx  Marlinus. 

R,  CanceUerui,  «<>i.  ^i,  |iag.  186. 


XXV. 

Vili  inridìi  mi   tiilic!lioi.Ì8  nSlMJV 

Notum  fadmns  ete.  Magnificua  (tuuiuiuH  canwg  onincaciua  de  neitpuìi 
Apoelolicus  nundus  sanctissimi  domini  nostri  domini  pape  ul  constai  pre* 
•endaliter  ooram  nobis  habuil  el  recepii  ab  Antonio  de  ardinlcello  procu- 
ratore el  yoonomo  ae  rocoUectore  bonorum  el  rediluuru  Arcbiepisoopatus 
maioris  panormilano  ccdesie  prò  parte  Reverendi  domini  arebiepiscopi  pa- 
nonnitani  ibidem  presenti  tradente  et  assignante  eidem  domino  carolo  re- 
dpienle  prò  iure  sue  proeuracionis  el  prorisionis  secundum  quod  habuil  el 


■muco    Dt    CHIAHAVONTK    15    PALERMO  805 

habet  auetoriUte  et  mandato  •anotiarimi  domini  nostri  domini  pape  ao  de 
mandato  magnifici  domini  noctrì  domini  lienrici  de  elaromonte  Regni  sidUe 
admiratus  ete.  mandantes  eidem  antonio  ut  Ipse  nobis  aiecrit  iptom  anto- 
niam  de  bonis  et  reditibus  diolorum  l>onorum  eidem  domino  earlo  tolTero 
et  satiifaoere  debcro  iuxia  oomiaekmee  et  mandata  quo*  et  que  idem  domi- 
nila oarias  habuit  et  habet  in  eooleeijs  insule  Sicilie.  Ideo  dietua  antotUua 
yconomus  et  procuralor  ut  supra  •oUempnitor  dedit  tradidit  et  astignaTit 
ei«lcm  domino  cario  presenti  et  recipienti  racionibus  et  causis  predietis 
eciuum  unum  pili  maurelU  cum  omnibus  suin  vioiis  et  magagnis  prò  tali 
qualis  est  ete.  prò  preoio  et  valore  inter  oos  firmalo  et  habito  unoiarum 
auri  duolecim  ponderis  et  cunei  genentlis  dcduccmlarum  et  cxtcnuandarum 
de  summa  et  ex  summa  sue  provisiunìs  et  procuracionis  ipsius  domini  carli 
sibi  debita  ab  ipsa  majorì  panormituna  ecclesia  iuxta  oomisiioncm  et  man- 
datum  sanelissimi  domini  nostri  domini  pape,  que  omnia  promisserunt  rata 
ete  sub  ypoleca  eie. 

T«*sles:  Fr.inci>iCU8  boiiconlus  niercalor.   fraler  lohanti"-    !•   !itnianode 
agrìgrnto.  et  lacominus  de  pictacholi<i. 

DeU  registro  di  notaro  Enrico  de  Pictncolis,  sopra  citato. 


XXVI. 

Dii>  XXVUl  lulii  UH  Iiulietionis  (1396). 

.\oiuui  i.tv,.iiiii->  <  ic.  .(..w..  vio.ii  |>iu  liberando  a  carccribus  magnilioi  do- 
mini nostri  domini  hcnrici  de  elaromonte  Regni  Sicilie  aclmfratus  ete.  symo- 
nem  u^ucctum  civcm  panonni  carccratum  propter  nonnulla  vcrba  iiifama- 
lorìa  sibi  aposila  Ciintra  sUttuni  dicti  magiiitnci  domini,  thomeus  symonis 
andrua  civiit  urbis  cìusdem  ud  proccs  et  rogamina  ipsius  symonis  ugueeti 
se  oonslitueht  fìdciu^sorcm  prò  codum  Symone  ad  pcnam  unciarum  oentum 
eurie  supradicli  magnitlci  domini  applicandam  prout  hec  et  alia  in  aetis 
ipsius  curie  et  in  dieta  fideiussione  scripta  contincntur.  Quare  nune  vero 
ipeo  Symone  liberalo  ut  connlut  prctcutu  et  petente  dicto  Thomeo  li leiux- 
•ora  sollemnitcr  corani  nobis  prcrulus  Simon  Uguectus  et  Agata  mulier  iu* 
galea.  oonsideraritoH  i|>sum  Tiiumeum  sic  amioabibler  so  fltleiussorem  eon- 
!  tioiia  sua  Dbligasso  pru  eadom  fideiussione  noleiites  ipsuro  tbo> 
ti  {iiud  dupiiuin  substiiieru  in  rebus  et  l>onis  suis.  set  omnino  ipsam 

fon:  iM|iiuin  ideo  spoiile  et  suilcinuitcr  eidem  Tbomeo  fldoioaaoii   presenti 
et  stipulanti  obligiivc-ruiit  et  prunusaoruut  ipsuiu  et  eius  bona  e(  heredM  ab 
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honcre  dioto  fideiumuius  iiidepueui  ooiiscrviira  obligMuio  omaia  bona  mm 
mobilia  et  atabUla  obiqae  exktanoia  prò  eadem  fldeioMloM  tam  «idem  tbo- 
mao  fiddiiMori  quam  diolo  magnifleo  domino  nostro  me  notarìo  publieo 
■tipalanle  yiee  et  Domine  dioti  ma^piifloi  domini  et«.  Qae  omnia  promiee»- 
runt  eto.  Renonciantee  ete.  Fiat  ritus  ete. 

Teetee:  notanus  «timi'  !:i.  .^    \'-  •  >  .  e  :   li'-  'ju^  >[■■  \',>-\  k'Imìir.  AntoiiiiiR 
de  Landò,  magitter  Anton...-   l  i^-  i..;,  't  l.ii  d.i.r-,  i;.'ii.i,Mi.'r.i. 

JkU  r^gittro  di  notaro  Enrtco  «le  J*tctacolù,  iopra  citato. 


XXVU. 

XXU  angnaU  quarte  Indictionia  (1306). 

Notam  fadmofl  ete.  quod  magnifleiiii  et  potens  dominus  noRler  dominus 
lionricus  de  Glaromonle  regni  sieilic  adcniralus  ete.  vendulit  et  nomine  ven- 
dite habere  Salamoni  UuIjco  iudco  morcatori  presenti  il)idem  emenli  et  ro- 
eipienti  ab  eo  omncs  friictus  olivaruin  olìveti  ipsius   magnifici   dieti   di  li 
Qumununti  siti  et  positi  in  territorio  url>is  Panormi  in  eontraU  dieta  di 
lu  Aulivitu  di  li  Chanitnunti  nunc  in  ci8ilem  olivls  exintcntes  ad  habcndum 
utilluenduiu  (sic)  et  poMidendum  per  ipsum  cmptorem  anno  presenti  et  pro- 
ximo  futuro  V*  Ind.  ut  solent  Tructuo  olivarum   possederi   et  haberi    per 
emptores.  et  tioc  prò  precio  et  intei^ro  pagnm<«nto  uneiarum  aurì  quinqua- 
ginta  ponderis  generalis  inlcr  eos  habito  et  firmato.  De  quiliun  unciis  dietus 
magniflcus  dominus  noster  dooiinus  preseneialitcr  et  manualiter  ooram  nobis 
haljuit  et  rco'pil  ab  ipso  Salomone  cmptorc  sibi   dante  et  asignante   per 
manus  nobilis  Salvatoris  de  Gonotanlino  uncias  aurì  trìginta  ponderis  ge- 
neralis in  pecunia  numerata  in  una  manu.  et  in  alia  manu  dietus  magnifl- 
eas  dominus  noster  dominus  Honrìcus  presente  et  petente  ipso  Salomone 
tam  prò  se  qoam  nomine  et  prò  parte  soeionim  suorum  oonfessus  fuit  se 
haboisse  et  recepisse  ab  ipso  et  oonsoeiis  suis  uncias  viginti  tres  eiusdem 
ponderis  oomputatas  et  excomput  itis  seu  deductas  ex  quodam  debito  ipeis 
ludeis  debendo  per  eumdem  magnificum  domioum  nostrum,  prò  quo  eisdem 
lodeis  obligabatur  dictum  olivetum  pront  hec  et  alia  oontinentur  in  quadam 
noia  ikota  mano  mei  predicti  notarìi  renuncians  idem  magniflcus  dominus 
noetar  eto.  reliqoas  uncias  septem  restantes  usque  ad   summam   dictarum 
uneiarum  LX  (tic).  Promisit  idem  Salomon  et  se  oonvenit  prefato  magni- 
fico vel  factorìbus  stiis  dare  solvere  et  assignare  in  pecunia   numerata  de 
proximo  quo4  fructus  olivarum  dietus  magnifleas  noster  dominus  promisit 
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1  el  •oeii*  de  TioioDe  ab  omnl  penooa  mundi  menalo 
.]uchi  MI  casii  gaemmin.  quod  absit.  qao  uti  non  poeaet  Ipae  eoplor  dieUa 
oUvu.  quod  dielue  magnifleoa  dominus  tenealur  tibi  ad  rehetJonem  piwtt 
pereepti.  Qoe  oowia  etc 

Teatea:  Pniter  Pemiehiua  de  Sanolo  Frandaea  Salvator  de  Gonataotiiio. 
Aioytiut  de  Aibanito  et  laeoininus  Pìetaeoliii. 

Dal  registro  di  nntaro  Enrico  de  Pictaeoli*,  sopra  citato. 


XXVUl. 

In  nomiuc  domini  nostri  Inhesu  Chrisli  amen  :  anno  a  nativitite  eiuadein 
•  lomini  millc'timo  CCC*  LXXXXVIl"  (nonne  lununrii  die  octavo  ciustlcm  meosia 
«luiiite  Indìcliunis  sccundum  cursum  «ieri  Homaiii  impehj  sive  rìtuni.  pre- 
senti puplìco  istrurucuto  sit  omuibuìi  muuirealuiu  quo  1  magnificus  et  |x>tena 
dominus  dominu^  henrieus  de  elurinionto  et  cuniilnluuni  claromonliti  K 
mobile  terrurumque  ra^jusie  et  uuri  duminus  ctc  ac  Ilc^ni  Sicilie  adniiralus. 
faeiens  me  iiirrascrìptum  notarium  pupltcum  et  iudiccm  ordinarìum  in  cius 
prebenda  acccrsiri  me  et  infrascrìplis  tcstibus  ooram  eius  prcacncia  exi.stcn- 
ttl>u9  8|>oiiU^  cotitìsuA  de  file  indulti. 1  prudencia  experti  el  le^ftlitale  pruimla 
nubiiis  viri  iintonij  quuu  1  im  niiciiuul  iaoobi  civis  pauormi  maiorin  cauuuu- 
nirìi  magnidoi   supradicti.  feeit  oonslituìt  ci  suUemnitur  ordiouvit  euiiJum 

-I  et  unu4  itiTnitcripte   procuracionis  ci  amba- 

iù«-nli4  suum  vcrum  et  legitimum  proeuratoreui. 

aetorem.   faoturem  ncgociorum  subscriptorum.  gcstorem.  ambaxiatorem  ol 

iiiiiicium  specialem  ai   ■     '  '     rad  mugnidcum  ei  egn»- 

g:uiu  vinim  durnÌMUtn  itsem  in  civitate  gayeU) 

seu  terra  nici  vel  alibi  ubi  ipse  domiti  .  h  invenirì  poleriL  el  in  eodeoi 

looo  ubi  pres  •  cum  oodcm  mti^'iiiuco  domi:  '    a  ooofereoduni 

propoiien  luiu  I  lutu  prcsjntandum  et  declai  iteraa  al  amba> 

xiatam  ciusdem  magniflci  ooiutituuulis.  el  ab  eodem  petendum  reqoireodum 

liinc  et  prò  parte  magoifid  eoQaliluenUt  iamdietl  geotea 

litler  quam  cquosler.  ae  eeiam  navea  al  galeaa  maotUa 

gentibui  armigerU  vidu  el  fornimenlif   neocanulia.  poeuniam  frumjolum 

'"ri4  pru  muoimloe  el  defeoaione  diati  bmi- 

•tium  terrarum  eaalrorum  ai  loeoram  abo- 

rum  suorum.  ci   quo   boct  litun  proourator  eoeiaai  nomina  ai  prò  parta 

dicU  magniQoi  oonstituciiUa  ab  fu  loin  domiuo  aniraa  exigaril  al  rai|ttirol  («ìc) 
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•dram»  et  oontn  inlmloos  oaoM  ttagnlfld  rapimiliett  «ahNeomqat  gnarto 
•int  prò  et  quibuMumque  predla  expenais  et  peeonia  quamtiUUbiu  «t 
poribut  quibuf  Idem  proeuraior  qao  supn  nomine  meliiu  predioU 
•aria  obtinere  éL  habere  poterit  ao  eooiam  peounianim  qtianUtatee  nomine 
dieti  migniBfl<  oaqoe  ad  illam  summam  que  ipai  pfx>eoratori  videbitur  ab 
eodem  domino  andrea  mutui  nomino  {iclcndi  rccipiendi  et  reeepieee  eonfi- 
tendi  et  prò  omnibus  et  singulis  supiudioUi  ci  quolibet  premieeoram  obti- 
nendia  lolvendia  adimplendis  et  n^ititucndis  tid  obligandum  et  ypoleeandom 
penonam  et  bona  omnia  magnifici  oonstitucntii  predioli  tam  ridaUoet  fta- 
bilia  pheudalia  burgensatioa  qoam  mobilia  atque  terras  castra  et  looa  alia 
ipsini  oonslituentis  et  eodam  phisoalia  eaqud  eoeiam  eattra  terra*  pbeoda 
et  looa  alia  omnia  tea  partem  ipeorum  ut  ipsi  proeurutori  meline  videbitur. 
prò  predieUs  omnibus  et  singulis  supradiclis  et  quolilx't  ipsorum  requirendis 
obtinendi^  et  exigendis  habendis  mictcndis  et  duoondis  mutuo  et  expensii 
omnibus  inde  r^  nìgnorandi  et  pit^iioris  nomine  prò  parte  et  nomine 

dieti  domini  c<>!  mh  per   pecuniam   nolani    pnblici   tradendi  et  aari« 

gnandi  domino  andrea  prediclo  seu  persone  vcl  personis  legilime  aul  legi> 
timis  prò  parte  «lieti  domini  andreo  prò  quacunquc  ({uantilate  pecunie  et 
expensarum  ut  ipsi  procuratori  melius  videbitur.  et  cum  eodem  domino 
andrea  de  et  super  prcdicUs  et  quolibet  premissorum  oomponendi  padscendi 
c«>i  '  li  promiclendi  et  stipulandi  nomine  et  prò  parte  magnifici  sapra- 
dt<  mentis  predictaque  supra  deelarata  necessaria  super  premiasis  et 

infraseriptis   cum  instrumentis  et  scripturis  tam   puplicis  quam   privalis 
requirendi   petendi  aeoeptandi  et  rccipiendi  cum   stipulacione   sollemni  a 
domino  andrea  predicto  prò  parte  constituenlis   prcdicti.  et  si  opus  fucril 
circa  predida  et  quodlibct  predictorum   renunciandi  sacramentum    unum 
vel  plnra  in  animam  dieti  domini  constituenlis  prestandi.  et  generaliter  ad 
omnia  et  singula  supradicta  et  infrascripta  seu  circa  predicta  cogneeaa  et 
dependeneia  ab  cisdem   prout  ci  sicut  quilibet  verus  et  Icgitimus  proco- 
rator  et  ambnxialor  Tacere  potasi  et  dcbcl  et  quc  idem  dominus  consUtuois 
fiicere  possit  si  premissis  personaliter  interessct  et  circa  predicta  et  quod- 
libel  predictorum  super  premisiiis  omnibus  et  singulis  obligandi  et  promil- 
tendi  atque  pignorandi  et  habendis  instrumenta  et  scripturas  tam  puplieas 
quam  privatas  faciendi  et  fieri  faciendi  cassandi  et  cassari  (àdendi   omni 
•oUemnilale  vaUatis  eeiam  ad   consilium   sapientis  ad  caulelam   utriusque 
partis.  dans  et  concedens  dictus  dominus  oonstituens  eidem  procuratori  suo 
ambaxiatorì  super  premissis  et  quolibet   promissorum  cogncssis  et  depen- 
denlibus  ab  cimleni  pleiiam  liocnciam  ci  lil>eram  potcstatcm  cum  lil)era  et 
generali  administracionc  ac  speciale  mandatum  faciendi  et  exequendi  eciam 
si  talia  eesent  quod  mandatum  exigcrent  speciale,  et  volens  dictus  dominus 
oonstituens  eundem  procuratorem  et  ambaxiatorem  suum  super  predictis  et 
qnolibet  predictorum  relevare  ab  omni  onere  satisdandi  fideiubendi  et  prò- 
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mUlendi.  prò  ca  iwemiMa  luilii  uuUriu  pupUou  luTraaeripto  ut  penoaa  popUea 
•ttpnlanti  nomiiM  et  prò  parte  «lieti  domini  andree  ae  omoiam  qoomm 
interaat  tea  iiitererit  legitime  ttipolantit  de  super  premiaaia  adimpkndia 
■etomUodii  •ervmndia  ratis  habeodia  et  inviolabiliter  obaenrandia  in  paee 
de  plano  bene  legaUter  fldeUttf  et  fine  fhiude  et  in  nullo  eontrafiMOV  ve! 
venire  murmurare  neo  oontravenienti  oonaentire.  de  iure  yel  de  fluito  line 
lite  et  curia  ae  iadieio  fieei  et  iudieato  acdvendo  eum  omnibus  snis  dau- 
sulis  oportunis.  et  sub  pena  uneiarum  duoentamm  ad  opus  eurie  et  parti* 
•ervantia  premissa  me  notario  puplioo  prò  parte  diete  curie  soUemniler  sti* 
pulanti  ti  ab  eodem  eonatitnente  sponte  premissa.  et  ea  pena  oommian 
soluta  vd  non.  preeena  proeuratorìum  in  suo  robore  perpetuo  perse veret 
noe  non  se  ratum  gratum  et  firmum  perpetuo  habìturum   omne  id  lotum 
et  quioquid  per  dietum  nobilcm  proeuratorem  suum  super  predietia  et  drea 
predicta  actum  ambaxiatum  gestum  et  procuratum  fùerìt.  sub  ypotbeea  d 
obligaeione  omnium  bononim  dicti  magnifid  domini  constitucntis  habitorum 
d  babendorum  preaencium  et  futurorum  pbeudalium  d  burgensatiooram 
ae  honoris  refldone  dampnorum    interesse  et  expensarum  liti*  d  extra  d 
sub  pena  predicta  dictumque  mandatum  nullo  modo  revocare.  In  cuius  rd 
teatimoninm  et  ut  de  super  prcmissis  omnibus  et  singulis  apud  omnes  habea- 
tur  piena  fides  ac  omnium  quorum  interest  seu  intererìt  cautelam  hdom  ed 
ex  me  presens  puplicum  instrumentum  proeuratorìum  per  manus  mei  no- 
tarìi  manftvdi  de  la  muta  de  panormo  imperiali  auetorìtale  ubique  notarìi 
puplid  d  iudicis  ordinarìi  secundum  dietum  cursum  saerì  romani  imperìi 
sive  rìtum  et  meo  solito  signo  signatum.  actum  est  hoc  in  url>e  felid  pa- 
normi  presentibus  nobiUbus  domino  Riccardo  abbate  milite,  antonio  de  eba- 
bica,  reverendo  domino  gilforle  panormitano  archiepiscopo,  et  reverendo 
domino  fratre  paolo  archiepiscopo  montis  Regalis  ecclesie  lestibus  ad  hoe 
voeatis  spedaliter  d  rogatis.  anno  mense  die  d  indictione  prcmissis. 

Dalle  carte  di  un  registro  del  notaro  Manfredo  De  la  Muta,  esitietUi 
neffArchioio  parrocchiale  del  Duomo  di  Monreale  (1). 


(1)  Iflamedlalanente  dopo  aesue  il  testamento  fatto  dallo  steaao  lacobi.  ed  io  a 
titolo  di  eariosità  noto  i  seguenti  due  legatL 

Die  quineto  lanoarij  qoinete  Ind.  in  bora  seconda  noctis  seqnentis  ipeioa  did 
anno  a  nativiUle  domini  nostri  Iheau  chrìati  millesimo  GGC*  LXXXXTII*  notam 
tedmoa  et  lestamar  qvod  nobilis  vir  antonias  laeobi  eivis  paooroiU  ete.  eam  prò 
eaiHs  aaia  maxime  ardnÌH  wnofnA  Hit  <1(*  proximo  oxtn  ro^num  trinadle  rcrm- 
aarua  ptc. 

Item    »dem   t -utalur   v.luii  .!•  a 
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XXLX. 


Rn  Siellte  eie. 

GoDtiliarif)  fkmiUarM  et  fideles  noetri.  lioet  la  (kma  «ia  ja  devolgala  di 
la  reduodoni  di  lu  nobili  conti  nioola  de  peralta  noatru  eonsanguineu  et 
altri  multi  ohiUti  Regali  et  lobi,  la  noetra  fiilcli(:ili  tantum  ha  plaehiri  di 
lu  aoimu  vostra  per  tal  hi  parUchipati  in  li  nostri  profl|)crì  nuooeesi.  vi  «i- 
goifieamu  hi  lu  diotu  conti  nicola  enendu  lu  «crenimimu  nignuri  Re  di  Ara- 
Kona  noatru  Reverendn  patri  a  Trapani  per  tri  fiali  mundau  soy  ambaxia- 
turi  a  lu  dietu  MreniMimu  signurì  Re.  demum  lu  signuri  He  prodietu  lo 
riehippi  benigniter  in  grada  et  ipsu  si  rcdutsi  habandunatamenti  a  la  flde- 
litati  di  la  nostra  maiestati  restituendu  a  la  nostra  cxceUencia  la  ohititi  di 
mazara  Curigluni  oastru  lohanni  sutera  calatatrasi  bivona  lu  patellara  et 
gradcee  lu  dietu  signurì  Re  li  oonoessi  la  capilania  di  xaoea  in  sua  vita,  la 
quali  conti  ha  mandatu  a  la  nostra  maiestati  soy  amluixiaturì  per  suppli- 
earini  alcuni  graoij  et  farìni  assignarì  li  castelli  di  li  lolii  prodicti.  et  cussi 
lu  oooti  di  vintimiglia  conti  di  alcamu  nuper  faclu  per  lu  diotu  signuri 
Re  eedam  salemi  lu  munti  marsala  lu  baraui  di  partinna  ;  ili  ala* 

guna  li  quali  li  ha  vi  assignatu  assara  ci  l)eiiigniler  iu  cxc« .  >Atra  li 

remisi  in  persona  et  bonis  mobilibus  ccciam  ciiuxibecla  et  plaza  di  li  quali 
Ja  miaser  lohauni  di  muncata  et  misser  liarthuloincu  «ic  luveiiio  rìcliipcru  la 
poaieasioai  por  parti  di  la  nostra  maiestati  taitlu  di  la  Icrrii  quunlu  di  lu 
eaatellu  su  roducli  tucli  a  la  nostra  fidelitali.  et  grigeuli  sccundu  lioterì  hi 
rìchippimu  hogi  da  lu  prefalii  conti  nicola  li  iiuvi  mnndatu  dui  ami)axia- 
turì  ad  benrìcu  di  daramunli  scusuiidiisi  ad  ip.iu  hi  non  si  |K>nnu  più  tinirì 
et  si  lu  diotu  honrìeu  si  voli  reduchiri  insemblu  cum  lora  a  li  Udclitati  nostra 
bene  quidcm.  aliler  ipsi  per  luru  procurìraiitiu  haviri  la  grafia  nostra  et 
reduchirannusi  a  la  lìdi  di  la  nostra  maiesUili  li  quali  arobaxiaturi  passara 
per  xaoea  et  parlerà  cum  lu  diclu  conti.  aprcMu  s(icramu  in  dcu  scrivi^i^i 


beredes  Aeri  debere  yeona  ana  magna  et  decora  alqae  palerà  ad  opus  et  prò  ai- 
tare magno  cooTenlaH  sancii  dominici  panormi  ordinis  predìcatorum  et  una  olia 
oiagna  et  decora  prò  aliare  magno  ecclesie  sanclorom  qaalraginta  martirum  in 
eontrata  porte  saneti  georgii  ad  arbilrium  suorum  heredom  predictoram. 

Ilem  ligal  mafnifleo  domino  admirato  arma  persone  ipsias  teslatoris  ridelicet 
beelnettom  eoyraeiam  coxerias  et  gambernas  et  eqoam  unam  de  saois  et  dimi8it 
alque  rogavit  eondem  magniUcam  eaae  in  aogmentaeionp  iMnoram  saorom  et  suo» 
nui  heredam  predictoram. 
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novi  reUehi  Umtu  di  girgeiiU  qiuulu  Ui  palerma  «t  <li  altri  torri.  Dal.  f-*tV»«W 
•ub  Doatro  ilgUlo  Moroto  peoulUmo  lanuarij  quinte  Ind.  Rex  MartiiMM. 

Dirìgitar  oapiUmeo  lurmtis 
et  oooiiUo  ildeli*  dvitatia 
SyrMMle. 


DominiM  Rex  mandavU 
mibi  laoobo  «k  Arieio  protbonoUurio. 


R.  CmeeUeria,  Voi.  27,  pag.  80. 


XXX. 


In  nomine  domini  nostri  Ihenu  chrisU  amen,  anno  a  nativitato  eioadam 
domini  millesimo  CCC<*LXXXX.VII*  manae  ftbrunrii  die  duodecimo  eioadem 
mensis  quinte  Indiclionis.  Kegnanlibua  aweniasimis  doroinis  noetrìs  dominia 
Rege  martino  et  regina  Maria  dei  graeia  Illustrìbus  rege  et  regina  Sicilia 
ao  daoatuum  athenarum  et  neopatrìe  duce  et  ducissa.  Regni  vero  dieti  do- 
mini regis  anno  quinto  et  diete  domine  Re^ne  anno  vioesimo  relieiter  amen. 
Net  periniu  de  florencia  in  iure  civili  licenciatus  alter  ex  ludieibus  infra- 
•criptis  ludex  felicis  urbis  panormi.  Manfredua  de  la  muta  Imperiali  aado- 
ritate  ubiqae  et  archiepiscopali  tam  in  terris  et  locis  maiorìs  panormilane 
eooleaie  quam  montis  Regalis  ecclesie  ipsanimque  iurisdiecioni  subiectis 
ludex  ordinarios  atque  notarius  puplicus  et  teates  subscrìpti  ad  hoc  vocati 
speciMliter  et  rogati,  presenti  scrìpto  puplico  notum  facimus  et  lestamur  quod 
nobile*  et  egregi]  viri  dominus  Rodorìcus  de  palmerio  miles  pretor  Micis 
urbis  panormi.  lacobus  de  szilamonibus  de  orta.  perinu*  de  florencia  iurista 
matheus  de  earaftloiio  infrascriptun.  I>ertinu8  «io  imperatore,  antoiiius  di  tello. 
homodeus  de  earaatono  et  lolianues  micbuel  Ucobi  idyolc  ludices  urbis 
«^--i-hm  tm  anni  preteriti  quiirte  Iniielionis  quam  anni  presenti*  quinte 
1  .  -tionis.  noe  non  notariu^  laoobuf  de  earaatono.  notnrìus  lohnnncs  de 
iudioe  bceio.  thomnMus  de  lamfrodo.  marinus  de  miehaelc.  Hobcrtus  de 
bbiodino  et  nioolaus  de  bononia  infriscriplus  uobilcs'iuriiti  urbis  riuslem. 
et  oobUea  benedidos  de  palmerio.  pclrus  do  eannarialo.  notnrìus  cunradus 
de  frixaula  dictus  de  notarìo  blasio.  malbeus  laeobi.  notarìus  franciseas 
ricdtts.  antonius de grincio.  salvus de  garUno.  bencdictua du boouuno.  thoroa- 
siu4  le  b uidiito.  Io!i:i(inc4  «le  pacUs.  vinohiui  {nic)  do  laMo.  aloy^iu*  d*  atlia- 
oelo.  pelnia  do  garlmo.  oornadus  de  Hcar^illato.  guillclmuii  Itaiiboiiu*.  Iho- 
■taiua  de  gilberlo.  auloaitu  de  ar«iuaoo.   beuedictus  de  symOnt.  vtiiiuea 
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do  ciiiuciioiH.  ci  nuUinuB  niriiurun  oc  ii|i{>u  civi-n   iiiij    iintin  eiuidBlB.  pi^ 

Motet  et  oiuinlmltar  prò  booo  ptdt  eC  eonoordic  eongragati  in  pretorio 
diote  urt>is  ubi  prò  timiU  et  al^s  eausis  univcnitati*  «liete  urbis  ■oliti  sunt 
eoogregari.  representante*  ut  dixerunt  univenitatem  hominum  urbla  lam 
dioto.  flMieolea  non  in  eorum  prcMnoia  evocare  sponle  prò  parte  et  nomine 
lodna  univenitatit  iam  diete,  nobis  coram  eit  in  dieto  pretorio  in  preaen- 
eia  InAraieriptonim  teatium  exiatratibiu  unaniroitcr  et  eonoorditcr  proprio 
nomine  invocato  prò  sublimadoDe  exaMadone  et  felici  slatu  ■erenimimorum 
dominorum  regia  et  regine  predictoruro.  et  ciusdcm  univcrsitatis  pace  aug- 
mentaeione  et  tranquillitate  sponte  do  eorum  bona  pura  fcratuitu  et  tponta- 
nea  voluntnte.  non  \i  dolo  metu  vcl  fraudo  ducli  scd  equo  et  bono  animo 
mente  oompoti  et  stabili  ac  racionc  et  veritatc  muniti  et  provisi,  lumino 
veritatis  confisi  de  fide  indubia.  pruJcncia  cxpcrta  et  Icgalitate  probatis  aa 
patemitate  Reverendi  in  christo  patria  et  domini  domini  gilforiia  dei  et 
apostolico  sodis  grada  Archiepiscopi  panormitani.  ac  sanctissimi  in  chriato 
patria  et  domini  nostri  domini  bonlfucii  divina  (avente  clcmencia  pape 
noni  cubiculari]  et  eiuadem  aodia  in  regno  Irinaclic  generalis  coUectoria.  et 
nuncij  apoatolid  apeoiuliter  deputati,  nobilium  odini  de  pampara.  lohannis 
de  chabica.  domini  mathei  de  bonanno  legumdoctoris.  mathei  de  caraatono 
alteriua  iudicum  predictorum  et  nicolai  de  bononia  alleriua  luratorum  pro- 
dictorum.  fecerunt   c<>  nt  et  soUcmnitor  ordinaveront  eoodem   re- 

vereudum  dominum  i  .  vjpum  odinum  et  Ioannem  licet  abscentos 
tamquam  presentea.  et  dominum  matlieum.  matheum  de  caraatono  et  ni- 
colaum  de  bononia  predictoa  presentea  et  onua  irifrascrìpte  syndicarìe  et  am- 
baxiario  in  eoa  volontarie  auscipientea  eorum  et  tocius  diete  universitatia 
syndicos  ambaxiatores  et  nuncioa  apecialea  ad  conferendum  ae  personaliter 
ad  illuatriaainioa  et  seroiissimos  dominum  rcgem  nostrum  martinum  et 
diotam  nostram  r^nam  mariam  prcdictoM.  et  ibidem  eum  ei.H<Icm  illu- 
stribus  dominis  rogo  et  regina  conferendum  proponendum  explieandum. 
remissionem  et  greciara  impetrandam  prcsentandam  et  declarandam  am- 
bassiatam  et  capitula  univernitatis  eiuadem  quo  videlioct  per  dietoa  supre 
nominalos  constituentes  dictam  universilatem  rcpresentantea  nomine  uni- 
versitatia ipaiua  dictix  Myndida  et  ambaxiatoribus  univcrsitatis  eiuadem  assi- 
gnata  erunt  et  per  eoadem  ajmdlcoa  et  ambaxiatores  tractanda  coUiganda 
impolranda  et  aflìrmanda.  a  et  cum  sereniaaimia  rege  et  regina  predictia. 
eommdemque  eapitulorum  prescntandorum  et  commiaaorum  acccptaeionem 
et  conflrmaeioncm  pctcndam  ohtinendum  et  aeoeptandam.  nec  non  ad  sup- 
plieandum  et  (Irmaudum  nomine  universitatia  prcdtctc  cum  predictia  domi- 
nia  rege  et  regina  de  et  aupcr  pcticiono  supplicacione  et  rcquisicione  gra- 
darom  immunitatam  lit)ertatum  et  remisaionum  in  dictis  capitulis  con- 
tentarum    et  declaratarum  ac  confirmucionc  et  acccplacione.   eapitulorum 
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laindielonim  atqu«  remintonem  omnium  et  singularum  oAmttnua  oolfM- 
rum  et  ne|{Iigendarum  oommiMaram  atquo  perpetntarum  oUm  par  mà^ 
varaiUitem  eamdMB  erga  aeraniaaimot  prineìpes  supradietoa  a(  la  criailM 
lete  magmlatia.  et  edam  in  primo  enpitulo  nrivilefnurumqoa  al  graolaram 
oonooaaorum  et  indultorum  seu  eonocaurum  antiquitat  Ireperatorìbus  ai 
regibos  urbi  prediale  et  univer>  '  it  rt  offldorum  debilonim  at  oon- 

aeaaarum  euilibet  diete  urbis  oun  .  uem  et  oonoaasionem  petendam  al 

obtinend im.  fllcm  manus  et  orìs  homagium  fìieiendum  promittendum  pre> 
Ntamium  ncr\  ìum  de  Icgalitate  perpetua   aervaoda  atqoa 

ftle  serenissìii  't  rrt^inc  predictis  eorum  heradiboa  et  aub> 

oeaaoribus  in  port>eluum.  ipnmque  petendam  et  recipiendam  nomine  et  prò 
parte  tocius  univpniib)'  '       ^oreniMitui  i  iboa  domini*  noatria 

iamdielis.  omneiii(|u*'  confìmia'  t  (praeiam  par  dietoa 

dominos  prìncipe^  racicndnm  circa  prrdieta  et  quoJlibet  predictorum  no* 
mine  et  prò  parto  univcrsilatiìi  iamdicte  aoeeptandum  et  reeipiendum  et 
fttciendum  jj^cnoraliler  ad  omnia  et  sin^^ula  aupradieta  cognessa  et  depen- 
denda  ab  eisdem  in  diclis  cupitulis  contenta  et  deelarata  tantum  dumtaxat 
prout  et  flicut  quilibet  veri  et  legitimi  syndid  atque  ambaxiatore*  faeere 
possunt  at(|ue  det>ent  et  quc  dieta  università»  Tacere  possit  ai  premiaaia 
person:iliter  inlereaact.  dnntes  et  oonocdentes  dioti  pretor  et  iudices.  iurati 
at  persone  alie  nupradicte  nomine  et  prò  parte  tociu<i  univcrsitati^  iam  diete, 
eiadem  syndicis  et  ambaxiatorìbus  super  premissis  et  quolitiet  premisso» 
rum  oognesais  et  dependenlibus  ab  eis<iem  in  dictis  tantum  capitulis  eoo- 
tentis  et  declnratis  plcnam  liccneiam  ot  libera m  potestatem  cun  libera  at 
gQoarali  administr.icione  ae  speciale  mundatum  facienli  reoipiendi.  eciam  d 
talia  aasent  quc  mandatum  oxigerent  speciale,  substancia  dictorum  eapitu- 
lorum  minime  pretermissa.  et  volcnles  dieti  pretor  iudices  iurati  et  persone 
alie  supradicte  nomino  universitatis  iamdiete  eosdem  syndiooa  et  ambaxia- 
tores  iamdietoa  super  premissis  omnibus  et  quolibet  premissorum  relevare  ab 
omni  onere  satisdandi  et  fideiubendi  prò  eis  personis  nomine  dide  todns  uni- 
versitatis mihi  notario  puplico  ut  persona  puplica  ofTldo  meo  puplioo  prò  parte 
d  nomine  omnium  quorum  interest  seu  intererit  legitime  stipulanti  de  pre- 
missis omnibus  d  singulisadimplcndis  actendendis  ratis  habendis  d  obaervan- 
dia  inviolabiliter.  in  paoe  et  de  plano bened  legalilor  due  frauda  et  in  nullo  eoo- 
tra  faeere  vd  venire  nec  oontravenienti  conaentire  de  iure  vd  de  CmIo  in  peea 
de  plano,  sub  ypotbeea  d  obligadone  fldeliUtia  legalitatiad  boooria  ani- 
versiutis  iamdiete  ae  reOdone  dampnorum  intereaae  dexpenaamm  litia  d 
extra,  didomque  preaena  mandatum  ambaxiariam  et  ayndletrtom  himdietw 
nullo  modo  revocare.  Ipaaque  omnia  d  dngula  adcndere  et  adimplen  in 
pooe  ut  aupra  diati  ofllciales  et  persone  alie  quo  aupra  nominate  prò  parte 
d  nomine  univerdtatia  iamdiete  in  mani  ma  rod  pradieti  notaio  alipiiltiilia 
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et  PMipitoUa.  nomine  prioeipain  predietorum  oorporaliter  Uicto  libro  debito 
«d  «onola  del  evangeUe  praatil^runt  iuramenlum  «ut  airi 

daarum  milium  ed  opoe  regie  curie  et  parile  eervMi,  ...  no. 

terio  pupUoo  ut  pereona  pupUca  prò  parte  diete  i  palante 

el  a  dieiie  eonetltueotibue  nomine  diete  toeius  ut> 

prediela  Tero  pena  ooramlna  soluta  exaota  rei  noi :  „:   :  .:..:..a. 

et  tingala  rapradietn  in  eoruro  robore  proprio  pereeverent  sub  ypoteea  al 
obUgaeioiie  omninm  bonorum  eoraro  et  diete  todus  universiiatin  hnhitonim 
el  habendomm  ac  refieione  dampnoruro  interenc  et  expensarum  litis  et 
extra  me  noturio  puplieo  ut  penonn  puplion  prò  pnrte  et  nomine  serenitsi- 
morum  prinoipum  predietorum  absenoium  odlcio  meo  puplioo  sollenniter 
tUpuUiiiti  in  omnibus  et  singulis  supradiotis  c(  quolibet  predietorum  per 
diotoe  oonstituentes  quo  supra  nomine  promiseis  et  singillatis.  In  cuius  re] 
teetinaonintn  et  ut  d<>  lì^  apud  wrcnissimoA  prin- 

eipee  eupr-KliotOK.  ot  „  :    ,  ,     ;ue  locorum  habeatur  piena 

fidee  ao  omnium  quorum  interest  seu  intererit  oautelam.  factum  est  ex 
ine  preeens  puplieum  wm  per  maniit  mei  prcdicli  notnrij  munfredi 

de  la  muta  mooquc  s  ,  no  signalum.  nostrum  qui  supra  iudìcin  et  nj- 

tarii  et  subecriptorum  tcAtium  subscripeionibus  et  testimonio  roboratum. 
aetum  in  pretorio  diete  urbis  anno  mense  die  et  inJictione  premissis. 

Testes  notarius  fridericus  .    .  |)etrui  de  syragusa.  petrus  de 

maniscalco,  manfredus  Jc  pioopo.  iiuttrius  lohannes  de  hurgÌ!)io.  robertus 
do  milgoculo.  nolarius  costnanus  de  bonanno.  oonradus  de  proohida.  no- 
tarius lacobus  de  lu  mimi,  tiìcolaus  quondam  lacobi  sardi,  frìilerieus  eal- 
eagnolus.  androos  de  citaldo.  et  clcricus  anioni  de  luchanloni. 

Dalie  carte  del  notaro  Manfredo  De  la  Muta,  sopra  eitalo. 


X.\XI. 

In  nomine  domini  nostri  Ihcsu  chrisli  amen,  anno  a  nalivilate  eiusdem 
domini  millesimo  CGG'LXXXXVII»  mense  februarij  die  XIH*  eiusdem 
mensis  quinte  Indiclionis.  Rcgnanlibu»  sercnissimis  domini»  noslrìs  domi- 
nis  Rege  Bfarlino  et  Regina  .Maria  dei  gracia  illustribus  Rege  el  Regina 
sieilie  ae  dueituum  ulhciiarum  et  neopatrìe  duce  et  ducissa.  Regni  vero  dicti 
domini  regls  anno  quinto  et  diete  domine  regine  anno  XX*  Telicili^r  amen. 
Noe  lacobus  de  sabmonibus  de  orti  ludcx  Trlicis  urliis  panormi.  .Manfredus 
de  la  muta  impen  «li   >n.>toritulc  ubique  et  arcluepiscopali   tam  in  terris  et 
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loaia  niMioris  pAnormitane  eeoleile  qoam  monti*  RflgsUa  nerierit  IpMUwaqM 
iorì«  liccìuiii  Kiibieotis  iu<Iex  ordinariui  nlque  notarìot  popUeos  ci  telili 
•ubAcrìpii  :iil  boo  vocali  speciolitrr  et  rogati  pmenti  Miipto  popHoo  uolom 
faeiinun  ci  loiitnmur  quod  Dobilit  et  cgregiiM  henrieut  de  ftlaramonUi  etei 
Akoiens  nos  iu  eias  prcaoDda  aoeerairi  nobii  ooram  eo  in  preaenda  infira- 
•eriptorum  (mlium  existeittibun.  oonflsus  de  tide  indubia  pradeDda  «ipcfte 
et  legolitnlc  pn>ba(a  ao  reverenda  paternitato  Reverendi  in  dirialo  paMa  ai 
domini  iiouiiiii  gilfortis  dei  et  npoetoliee  sedi*  grada  arehiepiMopi  panormi- 
tani.  ae  «.inotiiisiini  in  christo  (mtrìs  et  domini  domini  bonifttdi  divina  pro- 
videnoiu  papo  noni  cubiculurij  et  eiuadom  se<liii  in  regno  trinaclie  generalis 
eoUeotorì«  et  nunoii  apostolioi  spccialiter  deputati,  et  nobilium  vironim 
odini  de  pampani.  lobannis  de  chabica.  domini  matbei  de  bonanno.  matbd 
de  oarastono.  nioolai  de  bononia  siionlu  fecil  constituit  et  soUemniter  ordi- 
navit  eoadem  revereuJum  dominum  archiopisoopum.  nobiles  odinum  lohan- 
nem.  dominum  mathcum.  matheum  de  caraatono  et  nioolaum  de  bononia 
preaentes  et  onus  infrascripte  syndioarìe  et  ambaxiarie  in  eoa  vuluntarìa 
aubsoipientes.  suos  veros  et  Icgitimos  syndicos  ambaxiatoree  et  nando*  sp^* 
dalea  ad  oonferenduro  se  [)crsonaIiter  ad  illustres  et  sereniaaimos  prindpee 
domino*  nostros  rcgem  martiuum  et  reginam  mariam  predictos.  et  ibidem 
eum  eifldem  iUustribus  dominis  rege  et  regina  oonfercndum  proponendum 
explicnndum  rcmissionem  et  gracium  im()otnin<lam  presentandam  et  dada- 
randam  ainba\iat:im  et  capilula  constiluentis  eiusdem.  qoe  videlied  per 
ipsunt  constitucntero  una  cum  univcrsitnte  diete  urbis  diotis  syndids  d 
ami>axiatorìbu8  suis  et  diete  universitatis  iam  crcatis  oonstitutis  et  ordÌ- 
nalis  assi^nutn  erunt  et  per  eosJeni  synilicuit  et  umbaxiatoret  traotaiida 
colliganla  impctranda  et  allirmanda.  a  et  cuni  scrcniMimis  rego  d  regina 
prcdielij  oorumdcm'|ue  capituloram  presnntandorum  et  commissorum  aoeep- 
tacit>ncin  et  confirmacioncni  potcndam  obtincndam  et  acceptandaro.  nco  non 
adsupplicaniumtrjctmdu  n  et  firinaii  lum  nomia.'  ci  prò  parte oonstituentia 
iamdicti  cum  dominis  prìitoipibus  supradictis  de  et  super  petidone  siippliea- 
cione  et  requisicione  tam  comitaluum  tcrmrum  castrorum  pheudorum  bono- 
rum  burgon  sali  coni  m  nomonim  rnolcndinorum  Icrnirum  d  looorum  aliorum 
ao  ofnciorum  existcncium  in  diclo  Regno  trinaclie  quam  gradarum  immuni- 
tatum  iibertatum.  et  remissionum  pelitorum  pctitarum  d  dedaratarum  in  oapi- 
tulifl  8upradieti*.ac  de  et  super  o»rilirmacione  daeeptadone  eapitulomm  Ipao- 
rum  et  romiadonem  omnium  et  singulurum  oflensarum  eulparum  d  nagU> 
gendarum  oommisaamm  ao  perpdntarum  per  eumdem  oonstituentem  d  soca 
aequaeea  d  eoadberantea  erga  dominos  principe*  aupradiotoa  d  in  erimina 
leaa  maiaalatia  d  eoolaro  in  primo  eapitulo.  ao  eodam  privileglonim  d  gra- 
darum oonoaasorum  et  oonoeaaarum  antiqui*  imperatoribua  d  ragiboa.  d 
offieionim   debitorum  dvibua  urbi*  laoidiete  oooOrmaoiouen  d 
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•kmem  petendam  et  obtinendam.  fl<l«m  manu*  et  orin  nm 

promiotendum  prestandam  Mnrandom  et  obliganduin  ••>rpclua 

•enraoda  •ereninfmi*  dominft  regi  et  regine  prr'  -'  '  -;n  et 

rabeeieoriboa  in  perpctaum.  ipeamque  petendzt:  lioe 

et  prò  parte  diati  oonttitaentit  tuorum  ooadherenoium  et  wqaactuin  ab 
eiadem  dominis  prinoipibut.  omnemque  aeeptadonem  remiMlonem  eonflrmap 
eiooeoi  et  gradam  per  dioloe  doroinoe  regem  et  reginam  feelendam  eirea 
prediota  et  qnodlibet  prediotonim  nomine  et  prò  parte  oonttitnenlis  predieti 
tuorum  adbereneium  et  sequadum  aooeptandam  et  redpiendam.  et  &deD- 
dam  generaliter  ad  omnia  et  aingula  aupradieta  eogneaia  et  dependenefa  ab 
eiadem  in  dietis  capitulis  contenta  et  declarata.  tantum  dnmtaxat  prout  et 
aiout  quilit}et  veri  et  Icgitimi  syndid  atque  ambaxiatores  faoere  poeeant  atque 
debenL  ci  quc  didun  oonstitucus  Tacere  pouit  si  premiada  peraonaiiter  in- 
tereaaet»  dans  et  eoncoJens  d ictus  conulituens  tam  suo  nomine  quamdietorum 
eoadberencium  et  scquucium  suorura  eiadem  syndicis  et  ainbaxiatoribus  auper 
premiaais  ci  quolit>et  prcmissorum  oogneaaia  et  dependentibus  ab  eiadem  in 
dletia  tantum  capitulis  oonlcnlis  el  dedaratia  plcnam  lioendam  et  liberam  po> 
teatatem  cum  Ubera  el  t  enerali  adminiatraoione  ae  speciale  mandatum  faeiendi 
et  exequendi  codam  si  talia  cssent  que  mandatum  cxigerent  speciale. subslan- 
eia  dictoruiii  me  pretermissa.  et  to1<-  -un 

eoidem  suoi< -<,  itorcs  super  premissison.  .  jrc- 

miaaorum  relevare  ab  omni  onere  aatiadandi  et  fldeiubendi  prò  eia  pemonis  tam 
suo  nomine  proprio  quara  diclorum  suorum  scquaciutn  el  coailherencium 
mihi  notano  pupUco  ut  persona  pupUca  ofticio  meo  puplico  prò  parte  et 
nomine  omnium  quorum  interest  seu  interorit  legilime  stipulanti  do  pre- 
miasis  omnibus  el  siiijj^ulis  adimplendis  actendendia  ralis  liabendis  et  obser- 
vandis  inviolubiliter  in  pace  ci  de  plano  bene  d  legalitcr  sinc  Traude  et  in 
nullo  oontrafacere  vel  venire  neo  contravonienti  consentire  de  iure  vd 
de  facto  in  pace  do  plano,  sub  ypotheca  et  obligacione  flddilatis  legtUilatis 
ci  honoris  oonsUtueiitis  iamdicti  promissione  ac  refezione  dampnorum  inte- 
resse et  expensarum  litis  et  extra,  diclumque  presene  mandalum  ambaxa- 
riam  et  syndicariam  iamdicttis  nullo  mo<Io  revocare,  ipsaquc  omnia  et  sin- 
gala  aetendcrc  et  a  iimplcre  in  pace  ut  supra  dictus  conslituens  in  manibus 
mei  predieti  notarii  manfrMi  de  la  muta  stipulantis  nomine  prìncipum  pre- 
dictorum  oorporalitor  tacto  libro  debito  ad  sancta  dei  evangelia  prestito 
iuramento  sub  pena  unciarum  auri  duarum  milium  ad  opus  regie  curie  et 
partis  servanti»  prcniissa  a  me  notano  puplico  ut  persona  puplica  prò 
parte  dide  curie  suUeraniter  sUpulanle  et  a  dicto  constituente  sponte  pro- 
miasa.  predicta  vero  pena  commissa  soluta  exaota  vel  non  aut  gr.itis  re- 
missa  OQUiia  et  singula  supradicla  in  eorum  robore  proprio  pcrsevcrent.  sub 
ypotheea  et  obligticione  omnium  bonorum  suorum  habitorum  ethal^ndorum 
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ao  ivtioione  ilampiioniin  Interewe  ci  eaqpeoMutim  litit  «I  eztrm  me  noCarlo 
puplioo  nt  penona  pupUea  prò  parte  et  nomine  MrenÌMÌmonim  prindpam 
I  'u  abseneium  oflicio  meo  puplioo  toUemniter  tUpalaste  in  omnibus 

nipradictis  et  quolibet   prodietonim   per  dictam  eoutiUieotem 
iromiMit  et  stipuiatia.  In  euint  rei  testtmoniam  et  ut  de  premiaait  omnibiu 

•  t  sii;  '  ;  I  ttcreuiuimos  prit  lictos  et  generaliter  obique 
leeoni                iir  piena   tiUes  uc  rum   intereat   tea   interarit 

*  lutelam.  factum  est  eia  preaena  puplieum  instmmcnlam  per  manna  mei 
I  rislioti  ti  >'.  i!Ì!  tu  iif:-  !i  de  la  mota  meoque  aolito  signo  aign-i'  mine 
jiio  suj.rt  M.i.ji^  .i  I.  tarli  et  aubaeript^rum  tcatium  aubaer ,  .-<  et 
'. -^limonio  roboratum.  actum  panormi  in  hoapido  eonatituentia  predioti  anno 
wienae  die  et  iiuUcUone  premiaaia. 

Teates  dominus    '  ^  de  palmerio   milea.  dominoa  franeiteoa  de 

aaerìo  milea.  reverei. ...    r  (mulua archiepiscopua  montia  Regalia  eeekate. 

frater  antonius  de  claramonte  abbaa  monaaterìi  aaneti  spiritua.  frater  nieo- 
\\-  US  monastorii  saiicte   marie  de  altofonte   nominati  de 

l'i:     -  ..-.--    , :ì  ile  Jloreucia  in  iure  civili    liecnciatus.  benedictua  de 

j>;dmerio.  dominua  antonius  ferruoi  iuria  eanoniei  et  eivilia  profìeaaor.  ber- 
ti;; -icaleo  eanonieus  panormi- 

tii  u        .  -  loliaimea  de  iuJice  raeeio. 

t  notarìua  meliorua  de  lippc^. 

Dnf  rfifìt.ttrii  fi  fi  nntnrn   Mnufrfiiitt    /)«'  in    \fitln    nnvtrn  rilnin. 


XXXII. 

Procaratorìum  prò  reverendo  arohiepiaoopo  montia  Regalia  eeeleaie  ci 
iinivenitate  dvitatia  ipaiua. 

In  nomine  domini  noatrì  Iheau  chrìati  amen,  anno  a  nativitate  eiuadem 
M*  eco  LXXXXVIl*  mente  fisbraarU  die  XIII*  doadem  meniia  quinte 
indietionia.  rtgiuuitibtta  aereniadmia  dominia  noalria  dominia  Refe  martino 
•  i  Regii>a  maria  dd  grada  iUuatrìbua  rege  et  regina  ddlie  ac  duoatuum 
iibenanim  ei  neopatrie  duee  et  dueiaia.  regni  vero  diett  domini  regia  anno 
quinto  et  diete  domine  rogioe  anno  XX*  félidter  amen.  Noe  laeolHia  de  aa- 
lomoniboa  de  orta  legnm  doelor  index  felida  nriiia  panormi.  manAredua  de 
la  mula  imperiali  aoeloritate  ubiqne  et  arehlepiaeopaU  tam  in  tènia  et 

Arck,  autr.  Sie.  N.  8.  anno  XYL  81 
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loeis  maiorii  panorniitnnc  r><N*K<«ìi<  .|(iatn  montili  !(•/  ili"  i-coleiiie  Ipmrumqae 
iuristlioioni  subiMUa  iudvx  unlinurius  ntqiir  tk  iimis  implicus  ot  testet  sub» 
•eripU  ad  boe  voeati  «pedaliter  et  roK^tti  |*r<  ^ 'hti  H.Mipto  puplioo  nolum 
fMimua  et  lealamur.  qucxl  Rnvcrpiidus  in  chriHio  |,:ii,  r  H  dominut  frater 
imulas  dei  et  apoiitolicc  sodili  grucia  arciiiepisc<>pns  inoiitin  Regalia  eodetie 
fneicns  nus  in  pìum  presciioia  evocare  nobiH  conu  •  <  fxiatcìiUbos  in  pn- 
sencin  inft'aaeriptoruni  testium.  coniinuH  de  lide  indubia  prudenda  et  lega- 
lilalc  prolMiti*  oc  reverenda  pateniilalc  r(-veren<ii  in  christo  patri»  et  do- 
mini domini  gilfurtis  dei  et  apostolic*!  sc<ii8  graciu  panormituni  arcliicpiMOpi 
ao  sanetissimi  in  diristo  palrìn  et  domini  nostri  domini  lK>nìfiicii  divina 
providencia  paiie  noni  oubicularii  et  duMlcm  sedia  in  regno  Irinadic  gene- 
ralis  oollcctoris  et  nundi  apostolid  iti»ednliter  deputati .  nobilium  virorum 
(hIìiiì  de  pampnra.  lohanninde  di!il>icn.  doniini  ninlhei  de  tioiinnno.  midiMclì^ 
de  carualono  alterius  iudicum  ydoitirum  diete  urbia  et  nieolni  de  bonuiiia 
nlteriua  ex.  iuratis  urbia  \\wììa  dvium  diete  url>ia  aponto  tam  prò  se  sueque 
ecdcaie  pre«Hcte.  cleri  ;;rancliiaruni  i)eticflclalinm   :•'  nin 

ijuam  uiiiver«ilali9  hominum  civilalis  monlis  ItegnL  .    ,:   .:..l  .  Uoil 

con^tiluit  et  Aollenmiter  oHinnvil  eoalem  revercnduni  liomiiium  arebiepi- 
acuui.  otiinum.  lohaiinem.  dominum  matheum.  mathciini  de  citraalono  et 
ni(N  Iioiii  <!••  Ixiiioiita  prescntcs  et  onua  infrasorìpte  ayndicarie  et  ambaxìarie 
'  spontanee  auiiscipienlea  auoa  et  didorum  cleri  capituli 
graiu:lti:iiii:u  i  mi  abbnciarum  monacorum  et  universitatis  hominum 

dviliitis  munì  ~  {inviicii.  vcroa  et  legilimos  syniicoA  ambaxiatorea 

et  nuncios  specialea  ad  conferendum  ae  peraonalitcr  ad  illuatrìssimóa  et  ae- 
r.  -t  dominos  nostro»  re^cni  martinum  et  reginani  mar'  lictoa. 

<  cum  eisdem  illuslribus  dominia  regc  ci  regina  coni  i  pro- 

|K)ncndum  cxplieandum.  remisaionem  et  grsusiam  impetrandani  preaentan- 
dam  et  declarandam  an."         '     i  «t  capilula  eiusileiu    I  '  '     i  ''-. 

que  aciUcel  per  i|i»ura  e  ;n  nominilius  quiltus  >  .  .     > 

et  ambaxiatoribus  nasi^natu  .«motata  et  deacrìpta  in  certa  capitula 

tam  univeraitatis  fclida  uri>i.s  {  inorroi  quam  nobilia  et  egregi!  henrici  de 
cl-troroonte.  et  per  cosdem  syndisus  et  ambuxiatorcs  tructaudu  colligunda 
impelranda  et  afBrmanda  de  et  cum  aercniaaimia  regc  et  regina  predictis. 
corumdemque  capitulorum  prejieutandorum  et  promissorum  ex  parte  con 
atitiientis  ipsius  quibua  supra  nomiiiibua  acccptacioneui  et  oonfirmadoncm 
pelenlnm  obtincndam  et  acccptandam.  oec  non  ad  aupplicandum  traclan- 
dum  et  firmandum  norainil)Ua  quibua  aupra  cum  aercniaaimia  principibua 
aupraiiiclia  de  et  super  pelicionc  aupplicadone  et  requiaidone  gradarum 
im  munilatum  libcrtatum  et  reraiaaionum  in  dietia  capilulis  conlentarum 
et  dedaratanim  ac  conSrraacione  et  aooeptadonc  capitulorum  iamdiclorum 
ae  remiaaione  oomium  et  aingularum   offenaionum   culparum  et  negligen- 
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eburum  oommlnanim  m  perpelmUmifn  oiim  p«r  oomlitoeoleai  «andem. 
dkluBqiM  oniTenitotem  monllt  regaUt  et  mkw  eleram  et  altn  lobdikM 
diete  eoe  Bealeeie  eopradieloe  trgk  eenoMmut  prindpe*  Mpradieloe.  et 
in  orìmlne  Icm  maiestatis  «t  eedam  in  primo  eapitulo  privUegionimqoe  et 
gneiaram  oooeeaeoraai  iodultonna  tea  eooeeMaram  antiqui*  imperatoribos 
et  ngilms  prdalis  diete  eoelede  predeeMMribas  rais  eidemqne  toe  eodeele 
monade  et  oonventoi  ac  anivenitati  dvitati*  montis  Regalie  predieti  et  oT- 
fieionim  debitorum  et  ooneeaaorum  «liUbet  diete  eivitatie  montis  Regalia 
oonflrmaekHiem  et  eoneeeeionem  petendam  et  obtinendam.  fidem  manna  et  orfe 
h<>tn:i/:utn  CMieodiun  proroittendum  prestandum  servanduro  et  oblignndaro. 
ile  legitliuie  et  fide  perpetua  servanda  serenimimis  prìndpibutsupradietis  eo- 
rumqne  liere-iiboe  et  eabeeeeoribus  in  perpetuum.  ipsamque  petendam  et  reei- 
pieodam  nomine  et  prò  parte  eonstituentis  prciicti  quibus  Rupranominibus  ab 
eiadem  JomiuU  rege  et  regina  omnenique  acoeptadonem  remiasionem  eon- 
flnnaekMiem  et  irradam  per  dielos  dominos  prìndpea  fitdepdom  drca  pre- 
iicta    •  '  >rum  nomine  et  prò  parte  dicti  constituentis  qaibua 

HUjjni  ;.  .„ .^  ,  „iuJum  et  recipiendam  generaliter  ad  omnia  el  singo- 
la «uprudieta  eogueaaa  {*ie)  el  depcndenda  ab  dadem  in  dictis  capitulis  oon- 
leota  el  deebrala  tantum  dumlaxat  prout  et  sicut  (iuiljl>et  veri  et  lettimi 
qrndid  atque  aaibaxiatorcs  facerc  pussuut  alquc  del>ent.  et  quo  dictus  oon- 
•tituena  quibufl  supra  noroinibus  etsdcm  syndieis  et  ambaxialurìbus  suis 
sufx  r  |ircdidi9  et  «iiioliliet  [>ro<iictorum  cogncssis  et  •{<  >U8abeiadem 

in  diclis  tantum  oaitìtulin  contentis  et  dcdoratls.  pici;.  _  adam  et  libe- 
run  potralatcm  eum  libera  et  generali  administnicione.  ae  apcciale  manda- 
tum  fiujieodi  et  exequendi  ecctani  ndatom  exigertmt 

apoeiale.  aobetanda  diclonim   oa))  -rmiaaa.  et  volena 

iietoa  eonstituenx   qaibua  aupra   nominibuH  eosdem  ayndieoa  et  ambaxia- 
■  do»  «tupcr  pre.licr  "  rum  relevare 

l'cn  >ati»lanili  et    .  ,  .    us  aupra  no- 

minibos  mihi  notario  puplieo  ut  peraona  pnpliea  offldo  meo  puplieo  prò 
pai  te    '  Il    intereat  aea  intererit  legitime  atipolanti  de  pre- 

mi ««t-  t  adimplendi*  aetendendia  rati*  habendia  et  invio- 

labilitrr  •  <  tn  paee  de  plano  bene  et  legaliter  aiae  fraode  et  in 

nullo  eonimiitriTc  vd  venire  nee  eontravenlenti  oonaentin*.  de  iure  vel 
de  bdo  in  paoe  ut  sopra,  sub  ypotheea  et  obligaeione  Additati*  legalitatia 
et  boQorl*  eoo*titaenti«  pmdidi  ffuibus  supra  nominibua  ae  refldone  dam- 
pnoTom  iatawee  et  expenaarom  litia  et  extra,  dietomqoe  preaena  manda* 
tum  ambuduiam  et  ayndiettriam  iamdietaf  nnllo  modo  reroeare  ip«imqne 
omnia  et  ilngttla  aetendere  ei  adlmplera  in  paee  ot  aopra.  didue  eonatltoeo* 
qaibot  aapra  nomlnttMM  In  eh»  eooaeendam  ioravit  aub  pena  oneiarom 
aori  «iiiinKenturum  ad  opoa  regie  eorle  a  me  notarlo  puplieo  ot  peraona 
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puplica  prò  pari'     '    t  ,•  - -imcntr 

qoibUS  tUpra  do  -:  i   onininisxi  no- 

lata  vel  non  aut  gratit  renitnnti  |in*diota  omnia  et  singula  in  eoram  robora 
ramanennl  f^    ^  r  mil\ii.  tuli  y;  'ligacione  omnium  bo- 

norom   buoi  tu»*  e«cle«in  i  ,  ^Italia   montit  Regalia 

habilorum  et  tiabendoniro  ac  refìcione  tlnmpnorum  inlereaae  et  ex[>cntnrum 
Utia  et  extra,  inn       *  -  '       nt  pomona  paplica  prò  parte  et  nomino 

iareniaairooruru  i  rum  iii*sccncium  oflBoio  meo  puplic«>  sol- 

lemniter  stipulante  in  omnibus  et  singulis  supradieUs  et  quolibet  ooruui- 

dem  per  dietum  oonstituentem  quibus  supra  nomini!    '  ipu- 

latis.  In  cuius  rei  teslimonium  et  ut  de  prcmisais  orni  ,  ud 

dominos  principe»  prediotos  et  generolitrr  apud  omncs  u)>i(iue  loeorum 
habeniur  piena  fldes  ac  omnium  quorum  interest  aeu  intererit  cnutelam. 
hctum  est  ei  inde  presene  puplii^um  instrumentum  per  manus  mei  predicti 
notarìi  manfredi  de  la  muta  meoque  solito  signo  signutum  nomine  quo 
supra  iudieis  et  notarii  et  subscrìptorum  testium  subitcì  ipcionihus  et  testi- 
monio roboratum.  actum  panormi  in  bospicio  dicti  nobilis  et  ogregii  hen- 
rioi  de  elaromonto  anno  mense  die  et  indictione  premissis. 

Tesles  ut  anpra. 

Dal  registro  del  notaro  MatifYedo  De  la  Mula,  nopra  citato. 


XXXIII. 
Procun»t'^"'!'n  or.^  .Immiìtk»  Riecard' 

In  nomine  dommi  nostri  Ihcsu  chrisU  amen,  anno  a  nativitate  eiusdem  do- 
mini M**  GGC  LXXXXVII**  mense  februarij  die  XVII  eiusdem  mcnsis  quinte 
ìndletionis.  Regnantibus  8ercnÌ8<iiini8  dominis  nostris  dominis  Rege  Martino 
et  Regina  Maria  dei  gracia  illiulribus  rege  et  regina  Sicilie  ac  ducatuum 
athenarum  et  neopatrie  duce  et  duoissa.  regni  vero  dicti  domini  regia  anno 

quinto  et  diete  domine  regine  anno  XX*  felicitcr  amen.  Nos 

....  Index  felicis  uri>ia  punormi.  Manfridus  de  lamuta  imperiali  aucto- 
ritate  ubique  et  archiepiscopab  tam  in  tcrris  et  locis  maioris  panormitane 
ecclesie  quam  mentis  Regalia  ecclesie  ipsarumquc  iurisdicioni  subiectis 
ludez  ordinarius  atque  notariua  puplicus  et  teates  subscrìpti  ad  hoc  vocali 


muco   DI   OBIAAAVOUTI  IH   PALBEMO  921 


ipedaliter  et  rogiti  praaenti  serìpto  puplioo  iiotain  fkdmtui  et  tettsmor 
quod  nobili»  et  egregliu  dotninus  Riocardus  abba*  mile«  eie.  eonim  nobis 
pretent  eonfinu  de  fide  prudeneia  et  legolitate  ao  rerereoda  palernitate  re- 
verendi in  chritto  patria  domini  domini  gilfortis  dei  et  apoetoliee  eedii 
graeia  archicpisoopi  panomiitani  «e  «nctÌMÌml  in  ehrieto  patria  et  domini 
nostri  domini  uoiiifacij  divina  (ìiventc  clcmeneia  pape  noni  eubicuiarij  et 
eiuadem  «odia  in  r^no  trinaclie  gcncralia  ooUectorii  et  nuncij  apoaloliei 
speeialiter  deputati,  et  nohilium  virorum  odini  de  pampara.  luhunni*  de 
eh  iiìni    inathci  de  eareslono  et  nicolai  de  bonoDia  civiuin   diete 

uri        ,  fccit  constiluit  ci  sollemnitcr  oniinavit  eosdem  domitiuin  ar- 

chii'iiscMpuiu. odinum.Ioiiaiinom.domiimm  mattieum. matbeunide  carasloiio 
et  Ilio* villini  de  bononia  lioet  abaentey  tanquam  presentes  suoa  vero*  et  lo- 
gìliini>4  Hviflioos  omtores  et  nnneios  spceiales  ad  oonfcrendum  se  persona- 
liter  ad  illustres  et  screnissimos  prinoipes  dominos  nostros  regem  martinum 
et  rptfiii  '  !ii8  rege  et  regina 

oonferiM:  .  l  graciam  imi>e- 

tr  iiidam  preseiitiindam  et  declaraudam  ambaxiatara  et  capitula  conslilucntia 
em    ■  ■     uiiiversilatis 

dici  .  "»  assjgnata 

emnt  et  per  eosdem  sj'ndioos  et  oratoros  seu  ambaxiatores  tractanda  col- 
li^' <n  li  impetran«1a  et  aftirmanda  et  cum  serenissimis  prìnci;  "  '  -lis 
•  > '•ii<  lem  eapitulis  presenlandorum  et  coromissonim  acccj'  m- 
tlnnacionem  petcndam  obtinendam  et  acceptandam.  nee  non  ad  suppli- 
CiitiiJuiii  tractandam  et  firmandum  nomine  et  prò  parte  ooiistituenli»  iam- 
dicti  cum  'lomiiiis  rege  et  regina  prcilictis  de  et  super  pelioioue  supplica- 
cion^*  re<piisioi()nc  tara  terrarum  et  castrorum  phcudorum  nemorum  et  nio- 
Icndinoriitn  lN>iiurum  burgensaticonim  terrarum  et  locorum  alionim  dicti 
con«litueiilu  existcncium  in  dicto  regno  trinaclie.  quam  gracìarum  ìmmuni- 
tatum  libcrUitum  et  rcmiuionum  pcUtonim  pctitarum  declaratorum  et  de- 
claratarum  iu  cupitulii  supnidictis  ac  de  et  super  conQrmacionc  et  aoee- 
ptacione  c;ipilulurum  ipsorum  et  remissione  omnium  et  singulorum  offi»- 
sionum  culparum  negUgeneiarum  oommissanim  ao  perpetmtarum  per  enm* 
dem  oonslituentem  suosque  se<iuaee8  et  oomplices  erga  dominos  regem  et 
reginam  predictos  et  in  crimino  lese  maiastatis  et  eciam  in  primo  ctipitulo. 
ae  eciam  privilo,  iunim  eonoess'irum  antiquitus  reglbus  pre- 
doeessorìbus  con  .:.  .,  .ih  rt  eidem  oonstituenti  otmQrmaoionem  et 
eooeeasionem  pdendam  et  obtincuilxun.  fldem  manus  et  oris  homagium  fa- 
deodum  proroittendum  prestandum  ser-  Inm  dclegalitate 
et  li<le  perpetua  servanda  8er(»nis4Ìmis  ;  ,  .  .  .,  :  .  -ctis  eorum  herc- 
dttNis  et  sutieessorìlHis  in  perftetuam.  ipttamque  petentlam  et  reeipiendam 
nomine  et  prò  parte  «OMUtneotlt  predicti  ab  eisdem  dominis  prinoipibus 
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omuemque  ueett{>liieionefD  reinlmionein  oonUriuaoiunein  et  gruciara  per  dictoc 
prinoipe»  busiendam  droa  prodieta  et  quodlibet  prediolorum  nocuine  et  prò 
parie  predieti  Mioraaique  Mquiictum  et  eompUeiam  aooepUindam  et  red- 
plendam  et  fturieodam  geoeralUer  ad  omnia  et  eingala  «aprutlicUi  oognoHa 
et  depcndtfiioia  ab  eisdvin  in  dioUs  eapituUa  ooDlonta  et  declunttu  tantum 
(lumtuxai  prool  et  eioui  quiliinst  veri  et  lecitimi  syndld  atque  nratorea  fk- 
oera  poesunt  atque  debent.  et  que  dictua  oonstituens  ftwere  poeaet  ai  pr»> 
mieiia  penoDaliler  inlereMet  dans  et  oonccdens  dictus  eoDstitueDs  uomini- 
nibos  quibut  eupra  eiadem  ayndiois  et  -  '  -ttoribua  aupcr  premiaaia  et 
quuliltot  prcmiaaorum   oognesaia  <*l  depi .  ..^  ab  eiadeni  in  dictia  tan- 

tum capilulia  oontentia  et  deolaralia  plenam  boeneiam  et  lilieram  poletta- 
tem  eto. 

Aolam  pauormi  in  boapicio  dioU  maguiiici  benrid  de  daramonte.  anno 
mente  die  et  indicUone  premiaaia. 

Teatea;  frater  Riooardus  plugentinua  ordini*  aaucti  lobannia  leroaolimi- 
tani.  dominua  antonius  fndcrici  lugum  dodor.  noUiriua  meliurus  de  lippe, 
dominas  bartboloracus  de  girlaudo  cauonioua  panormitanua.  aloyaiua  de 
altittucto  et  petrus  de  ayraguaa. 

Dai  registro  del  NoUtro  Manfredo  de  la  Muta,  sopra  citato. 


XXXIV. 

Uex  Sicilie  etc 

Cousuuguiucc  et  oonailiarìe  noster  dilecte.  Richiputi  noviler  li  voetri 
liderì  Insembli  cum  una  littera  di  cridenza  bi  vi  manJau  henriou  di  eia- 
ramanti  et  irilisii  Ui  cridenza  u  hi  nostra  maieatati  expoatada  parti  voatra 
per  lu  venerabili  frali  pbilippu  di  lu  ferraru  provinciali  (1)  et  notaru  ate- 
pbanu  di  migluri  nostri  fiditi  sopra  la  riquesta  a  vui  noviter  fiicta  per  lu 
dictu  hciirìcu  di  iti  di    subvunirìli  di  frumentu  per  palermu   et  di 

aapiri  la  nostra  i  al  la  risposta  discreta  bincbi  fachistivu  et  edam 

la  riquidiri  hi  ni  facbili  per  fari  prìndiri  la  poaaeaaioni  di  li  terri  et  castelli 


(1)  Sotto  U  ateaaa  data  il  Re  aaaegna  al  medeaimo  IFUippo  di  Caltaniaeetta, 
onde  ao  all'anno,  dnranle  vita.  R.  Cctneetleria,  VoL  27,  pag.  181r. 

▲  9  aprile  dello  ateaao  anno,  Filippo  de  Firrarìo  provinciale  e  Vicario  Generale 
dell'Ordine  dei  CarmeUtani  nel  regno  di  Sicilia  viene  proposto  dal  Ke  a  Papa  fio- 
iiiùicio  IX  alla  prima  aede  veaoovile  vacante  nd  regno  di  Sicilia.  H.  CemctUmia, 
Vd.  97,  pag.  laOr. 
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hi  UoiU  (li  notlru  demaniu  teeun«lu  ni  explioani  li  vostri  aroltaxaturi  ei 
viotimu  oonUnir  in  la  vostra  litlcru  uil  ipsi  mandata  supra  lu  Jeclora- 
rìvi  ili  nostra  iuiencioni  su  {ira  lu  factu  di  lu  diclu  henrieu  («irUeuiarìter  vi 
rispunUimu.  et  prìnao  a  lu  riquesta  risposta  prodiota  sapra  li  fucli  di  lu  dictu 
henrieu  dioliiinu  lii  a  la  nustm  muiestuti  o  stalu  multu  gnitu  ci  ueceptu  lu 
oomendubili  risposta  i>cr  vui  fucti  super  omuibuii  a  lu  dictu  ticnrìcu  licei 
la  nuttra  maiestati  sia  multu  certa  hi  vui  tantu  per  coniuncioui  di  sungui- 
iiitali  hi  havìli  cum  la  nostra  cxoclluncia.  quumtum  eciam  pcrvuHiru  dotiitu 
naturali  non  tmctiriiisivu  no  operìrìMivu  cxci'plu  cosi  hi  reduiuias^iru  :id 
exaltamentu  di  nostra  sacra  curuna  et  submiuioni  et  confusioni  «li  li  nostri 
•  'mu  ja  per  ex  t  a  lu  ri<iui-liri  di  fari  prin- 

n  Ma  iKMsessiocii  m  dichimu  hi  cuulilandusi  la 

nostra  excellenola  in  vui  coma  in  quillu  lu  quuli  tinimu  multu  cani  non 
havimu  ouratu  eu-     '  .  mandarì  per  li  dicli  castelli  et  U'rri  ax  im- 

•endu  in  vostra  [  a\  esseri   lolalitcr  in  lu  nostru.   Vcrum  nui 

havimu  ordtnatu  et  da  presenti  mandamu  per  prindiri  la  possessioni  pro- 
dieta socundu  hi  in  nostri  Htterì  vidirìti  supra  lu  dcclarativu  di  n  -ti  i 
inleiiciuni.  in  h  fucti  di  lu  dictu  tienricu  dichimu  hi  considerali  la  e  i  > - 
eioni  et  qualitati  soy  havimu  provistu  eum  delibcmcioni  matura  di  nostru 
oousiglu  hi  quundu  lu  diclu  henrieu  vogla  vinìri  sponte  u  la  obediencia 
nostra  rcniiclirili  tantum  in  persona  prò  nostra  inguaia  clemencia  i>ocius 
hi  per  soy  merìli.  et  proinde  si  vurra  stari  supla  nostra  obe^liencia  et  fid**- 
litat;  '  -"er  dispouirimu  in  illu  sccundu  parrà  a  la  iiu^lra  muicstali.  a 
la  u  :>  vero  di  pulermu  cuni  ludi  h  soy  singuU  ex  innata  clcmen- 

cia  fainmu  plenaria  remissioni  ca  hcct  ipsi  liaianu  merilatu  deslrucoioni 
tamen  la  nostra  excellencia  non  merita  perdirì  ne  intendi  dislrudiri  Udi 
ebitali  et  vassalli,  in  casu  hi  ipsu  licnrìcu  non  vulis^ti  per  quistu  movlu  re- 
duchirisi  ma  dimandassi  donacioni  di  hero<iiU)ti  di  li  cluraoiunti  oy  altri 
graeij  nullo  modo  darriamu  locu  a  la  concordia  sua  et  quistu  per  multi  ruxuni. 
primo  hi  illu  non  huvi  da  si  hercdilati  hi  digia  ne  poza  recupcrari.  secundu 
hi  si  a  vui  lu  quali  ni  aclinili  di  sangui  in  tanlu  proximo  gradu  ne  a  li 
nobUi  Conti  anioni  di  Vintimigla  et  conti  bartholomeu  li  quaU  siti  antiqui 
nobiU  homini  in  tieiUa  et  di  grandi  hcreditati  in  U  vostra  et  loru  reddu- 
eioni  non  tichirau  altra  grada  ultra  la  remisnioni  exceplu  conlirmarìvi  li 
gmeij  et  hcreditati  hi  havixivu  anliquitus.  multo  minus  indi  divimu  Tari  a 
la  dictu  henrieu  lu  quaU  eat  di  U  oondioeioni  hi  vui  sapiti  et  havi  per- 
durata sinu  a  lu  extremu  hi  si  vidi  perdulu  in  la  sua  iniqua  relx-i 
pero  hi  coneludcndu  vaUmu  pregamuvi  et  oumandamuvi  afleetuosti 
hi  rlohipuli  U  presenti  dyati  fari  In  tincnti  contra  lu  dictu  h<*nrica  la  più 
RS|a»  et  forti  et  «euta  guerra  hi  puliti  ol  «upiti  |K>r  lali  hi  in  lu  sou  iniou 
pcopofUu  per  Illa  iuxia  puMo  exequtu  sia  oouvnictu  et  duslructu.   Kl  si 
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iti'rtini  ui»iitl;iH«i  :i  VII)  iu  •licUi  licnncu  pulìli  docUnirilu  <ii  >  in- 

teiieioni  ruintìuh  denotulu.  l>ut.  c;t(haiiie  sul»  iK>slru  sit^illo  soci  \ill' 

februarij  quinte  iud.  (1306-97).  Hex  Murtiiius. 

Diri^idir  iuiiiii(i  fM'nilLi  vie. 

Duminus  rcx  mainltivit  inihi 

iKil^iriit   itìiìliitiii I   iin-sriil)'   iM'lru  •«rrni 

R.  Cancelleria,  Voi.  27.  tjag.  lU'j. 


XXXV 

In  nomini'   •dmiiiih   tii>Hiri    hh-mi   eiiii^ii   .iiiii'ii.    Minili  .1  ikUi 

domini  M"  CGG"  LXXXXVII"  mouse  fcljruarij  die  XV°  ciii^ 
quinto  indictioniii  secundum  ouraum  saeri  romani  imperii  sive  ritum.  pre- 
senti puplioo  inHlrumcnlo  sit  omnibus  manireslum  quod  magnilicus  et 
potcns  dominus  hcnriou^  do  olaramonle  etc.  ricìens  me  manfredum  de  la 
mula  iorroscriptum  notirium  puplieum  ci  iudìcem  ordinarium  ineiuiipre- 
sencia  acccntiri  r|k>i)(c  me  in  eiuR  prcsenoia  exialenle  in  prcaenoia  Icstium 
inrnuicrìptorum  vocatorum  et  rogalorum  ad  hoc.  conflsus  de  fide  indubia 
prudencia  et  le^iilitate  prubatis  noliilis  viri  Orlandi  de  lu  caslru.  francisci 
de  barlholo  di  li  rìciii  de  hveru  lanue  et  chrìstofori  de  lohanne  fecil  oon- 
stituit  et  soUcmnitcr  ordinavit  eosdem  orlandum  franoiscum  et  chrintoforum 
presentcs  et  onus  infraseriplc  procuracionis  in  eoa  voluntarìe  subsdpientes 
SU08  veroii  legilimos  procuratores  actores  factores  negociorum  subscripto- 
rum  gealore<  et  nunoios  speeiales  dominum  scilioetorlan<lum  ad  soUezitan- 
dum  et  pelen  lum  cxpodimentum  tantum  infrascrìptc  galee,  et  predictoa 
franciscum  et  christoforum  ad  sollizitandam  petcndam  recipiendam  haben- 
dam  et  ducendam  alque  requirendam  cxigendam  et  conQtendum  recipisse 
in  ci  vitate  -i    scu  in  terra   tropie  vcl  in   alio  loco   ubi  infrasdpta 

mclius  et  h .  ''ri  poterunt  nomine  et  prò  parte  dicti  magnitici  oon- 

stituentiK  a  nobili  desio  di  lu  comitu  galeam  quamdam  sive  navim  ciusdem 
magnifici  o^  ■  in  terra  «^  •  elolim'  r  eum- 

dem  desiuin  ipsius  ma,;  .    "     :       irmandam  i  armari 

bominibus  armis  eorrediis  sufQdenU  panatica  et  alijs  ncc('4»arij<<.  faciendum 
expensas  nomine  et  i  -   eiundem  mni^'iiifìci  socìos  l)alist  uu- 

nitos  et  marinarios  o  uim  prcoio  quo  cidem  Francisco  r  aro 

procnratorìbus  melius  videbitur  et  solvendum  stipendia  cisdem  nomine  et 
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prò  parte  atque  expenaia  magnlflei  «ipmilieU  enmque  palr> 
gubemaoioiieiu  et  doroiiiinm  nomine  et  prò  parla  dioU  magmuci  ouu»ii- 
tuentis  duoeudum  munitam  et  armaUim  magnifloo  Mipradiolo  in  iUo  «a 
illis  loeis  ubi  babilius  et  ouiuoiIìim  dietus  oonnUtuens  melius  viRam  fuaiit 
ipaumque  nobilem  orlandum  in  et  super  eadem  galea  dueendum  hooorifiee 
et  liberv  et  ad  solvendum  expeoaaa  neatwariM  omnea  nomine  dieli  ma- 
gniliei  tam  prò  armutura  ipsiu«  quam  rebna  neeeaHurijs  in  iptam  aptando 
et  varaittlu  et  de  pmlicta  n'ocpciona  ipaios  galee  eom  dieto  deaj  notaa  et 
•cripturas  tam  puplicas  quam  privata*  fÌMiflodiim  d  fieri  (iaeiendum  omni 
qva  expedit  soUcmtiilatc  vallata  eamqoe  deaiom  beradea  at  bona  sua  pro- 
inde quietandura  iiijcntudum  et  absolvendnm  cum  teripturìa  t^plicia  ut 
aopra  et  paeto  de.ulteriua  aliifuid  non  petoido  et  solvendum  desj  predieto 
omna  id  totum  et  quictiuid  i  licsium  rceipiendum  usset  prò  exfie- 

didone  habidone  concia  et  tu.^..  :.  ^alee  predicte  et  ad  requirendum  de- 
sium  pradictum  de  armando  italeam  prediot-im  prout  pluries  per  ipsum 
desium  ipfti    n  ^sum    extilit.    cumdemque  ex{>c- 

ctandum  ad  li- : ..  .  beracionc  arman<li  galeam  predi- 

etam  nomine  et  prò  parte  dicti  magnifici  spado  dierum  .  .  .  im  et  eodem 
deaio  ipsam  armnntu  ut  expedicas  fucrit  lìemii .  .  .  desio  palronizarc  at  du- 
cere galeam  predictam  prò  parte  et  nomine  cunstiluculis  iamdieti  prodictia 
orlando  fnincisco  et  christoforo  cxisleiitibus  et  venieutibus  in  et  super  galea 
lieta  honoritice  libere  et  absolute  pru  parte  et  nomine  oonstituentia  iam- 
.  ipso  vero  desio  ipsam  armare  recusante.  liecat  duminis  frandsoo  et 
cbfistoforo  eamdem  galeam  petere  redpere  habere  ducere  et  patrunizare  ut 
sopra,  et  eumdem    '  r  eamdem 

venire  noluerìt  ad    •  .lotom  or- 

landum libere  et  honorifiec  siout  snpra  et  ad  proteslandom  denundandum 
ei  n<|uireiidum  presentandum   \>v  .    prcseutem  et  licteras  dicti 

ma^iiiiioi  atque  oom|K)ueu<lum    i   .  '  t   paci.seendum   cum  dedo 

supradieto.  ipeiiroque  dominum  consutuentem  et  bona  sua  proinde  de  rato 
si  uecessc  fuerit   obligundum  et  ypolhecundum  coni   -        '  ndum   iura  et 

acdonen  ccdendum  ut   iiitiovuciones  fuciendum  ssto:  et  veri- 

tatem  dioendam  in  animam  oonsUtuentis  iumdicti  et  si  opus  fuerit  drea 
predicta  et  quodiibet  prexlictorum  iudicium  inlranJi.  litem  ^  -  '  '  -  '  '  con- 
testare  facicndi.iutlicy in  elii{cndi  recnsandi  et  associandi.  i'  usta 

articola  infruncnpta  et  alias  scrìpturas  oflferendi  prcsentandi  et  protcsUuidi 
puplicnndi  conclu<lcn<li  in  eum  «entonciam  seu  senteooias  polcn<li  uutltcmli 
Uudandi  et  a|*|>cllaudi  pnMUiratorem  unum  seu  plures  si  neceaso  Tueril  in 
iudido  subslituendi  et  ammovendi  quodes  et  quantum  eisdem  prueuralo- 
ribus  suis  videbitur  et  generuUlcr  ad  omnia  alia  et  «ingula  suprudicta  al 
infiraaaripta  ongnfwa  al  dapandanda  ab  aladaoB  f roat  al  deul  qoUibal  vacua 
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si  loglUlUUs  pruoumiur  avu  iir^-'  i  ' 

btat  ei  qua  IdaiD  doariu»  oooUti  '  r 

intoreitet  dans  éL  eonoedeiii  dietiu  dotuiuus  «misIuuuii 

ribua  sui*  iuxU  mioloriUtein  ut -  ■■■  ■    r-  • 

«t  liberam  poletUlem  eum  lihi . 

mandatom  iMiendi  el  exequeiidi  in  umiubus  ei  «inguUs  diotos  ooguessi»  «-i 
dtpandenUbm  ab  eitdem  e<><"'  ^ »  -<  •  ■>'  ■  "-•"•ui  quc  tuaudatum  axi|."  '  '  ' 
•peelale.  et  vuleoa  dielus  <-  |troouraU>re*  tuo*  et  m> 

tueodoe  ab  eia  ut  tupra  relevare  ub  uaei  idi  ol  fldeiubendi  \< 

peraoDia  mihi  predicto  notario  pupUcu  u;  |..  .„.  ..t  puplioa  ofBci<>  "> 
pUoo  aollemniter  atipulanli  nomine  et  pru  parte  omnium  quoru: 
aeu  intcrerit   legiUme  slipulunti  de   iudicio  (laci  et  iudt 

omnibua  auia  clauaulia  uportunis  nec  non  ralum   gratu...       ^.- 

turum  omnc  id  totum  et  quioquid  per  dictos  procuratorea  auoa  et  aubalituendoa 
ab  eia  oiroa  preiiota  et  quodlibel  prcdictorum  iuxla  rormani  oonoeaaionia 
et  mandati  predieti  actum  gealum  et  procuralum  fuerit  aub  ypotheea  omnium 
boDorum  auorum  pticudalium  et  burgenaatioorum  habitorum  et  habendo- 
rum  prcaencium  et  futurorum  ae  refioione  dampnorum  intereaae  et  expeo- 
aarum  litia  et  extra.  In  cujua  rei  teatimoaium  et  ut  de  premiaaia  omnibua 
et  aingulia  apud  omnca  et  ainguloa  in  poaterum  babeatur  piena  fidca  ao 
omnia  quorum  intereat  aeu  intererit  caulclam.  factum  eat  eia  preaena  pniili- 
cum  procuratorium  inatrumentum  per  manua  mei  predieti  notari  manfreii 
de  la  muta  iudieiaque  ordinarii  el  meo  solito  aiguo  aignatum.  aotam  eit 
boe  in  urbe  felici  panormi  in  hospicio  magnìQci  oonatituenlia  predicli  m*- 
eondum  dictum  cursum  sucri  romani  imperii  aive  rilum  preacntibus  nuinli 
antonio  Iax>bi.  antonio  de  aymono  et  notario  fatino  de  aalizero  teatibua  ad 
boo  voeatia  apeoialiter  et  rogatia.  anno  menae  die  et  indicUone  premiaaia. 

Dal  regittro  del  nolaro  Manfredo  De  la  Muta,  sopra  citato. 


XXX  VI. 

Etax  aiellie  eto. 

Consanguinee  eonailiarie  et  fideiis  dilecte.  per  hi  noviter  eat  pervinutu 
ad  nottola  di  la  maiestati  nostra  hi  in  lu  portu  di  xaoca  eat  una  navi  la 
quali  earrìea  di  frumentu  per  purtarilu  in  palermu  vi  dichimu  riquidimu 
et  eumandamu  expreauimenti  ai  afEectati  plachirì  et  aerviri  a  la  noatra 
exeeUeneia  non  diyati  permietiri  ne  laaaarì  partiri  per  nulln  modu  la  dieta 
navi  destineodula  fini  ad  nostru  speciali  cumandamentu.  pero  hi  aneura 
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putirou  diri  hi  non  htivimu  la  «liolu  chìtuti  «li  itulenuu  lui  noctra  obidleo- 
oia.  Dut.  oilbauie  sub  nostro  sigillo  secreto  die  XXVi*  Cebruari)  quinto 
ind.  (1396-97).  Rex  Martiuua. 


Dirigitur  nobili  Corniti  iwralta. 


Domini»  Rex  numdavU  mihi 
uioolao  de  abbate  reAnrendario  et 
prolbonoUurio. 


n.    {.tiHLfucriUf    \«'i.    ^ij    ]ui,;      tll. 


XXXVII. 

Rex  Sieilic  ctc. 

Conaanguince  et  coosiliurie  n«stcr  carissime,  novamonli  e  stata  bela  ▼»• 
ridie»  relaoioDÌ  a  lu  uou:i{)eclu  ili  It  muicxUtti  nostra  lii  non  obslanU  hi  li 
ohitatìai  di  lu  ohit  iti  di  palermu  hajunu  mandatu  loru  ambaxiaturì  a  la 
exoellutteta  nostra,  ex  olio  lalu  hannu  mundatu  per  victuagli  a  furoiri  la 
ehitati  et  hac  de  causa  Li  maiuolali  nocini  cum  matura  provisioni  havi  de> 
liberata  mandati  unanti  palermu  la  guleit  nostra  di  lu  Viclorìa  per  stari 
ananti  lu  portu  et  non  lassarì  iutrah  grassa  ne  victuagUa  nixuoi  intra  lu 
ehitati  per  Ani  iutaiilu  hi  havirimn  afllrralu  li  forti  di  la  dieta  chituti  cum 
li  umbaxiiiturì  prc<licti.  Et  impero  vi  pregamu  et  oomandamu  hi  per  pre- 
stu  spaehumentu  di  la  diotu  galea  chi  digiali  tari  duri  di  li  renditi  di  la 
curii  nostra  quilli  cosi  chi  su  bisognu  e  neoessarìj  et  plaohirìli  et  servirìli  la 
nostra  majvstatì. 

Dat  Cathanie  hub  nostro  sigillo  secreto,  die  XXVIII  februarlj  quinte 
Ind.  (iaQO-97).  Rex  Martinus. 


Dirigitur  marchioni  meliveti. 


Dominus  rex  roandavit  mihi  notarlo 
anlbcmio  de  bifuo  presente  aloysio  de  re- 
gattelis. 


R,  L^nceiicna,   \nì.  .ii,  ji  i.      Ili 
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XXXVIII. 

Km  Sicilie  etc 

CuiiRiliarìc  noster.  Novamcnti  la  notlm  maiostali  bavi  inUtu  hi  duruiiU 
la  templi  di  la  trc^a  la  quali  novamonto  esU  nkita  inita  et  troclntn  per  lu 
nobili  miaser  Raymundu  di  ÌMgo»  inlru  li  lerri  et  luhl  iicxlri  U  lili  ut  In 
cliitati  di  palermu.  Vui  non  advertendu  lu  sccurilali  di  lii  dieta  tregua  ha- 
viti  faetu  prindiri  oert^i  bisUami  di  niouni  ctiitatini  et  habitaturi  di  palermu. 
|>cr  ili  vi  comuudamu  hi  tuotit  la  bistiatui  et  cosi  hi  baiati  prisu  oy  Caclu 
prindiri  di  chitatini  et  habitxiluri  di  |)alermu  duranti  Li  dieta  tregua  ki 
dUati  mtiluyri  et  fari  restituyr  nenti  a  li  putruni  non  i>cnnictendu 

de  eetero  hi  li  dicti  homini  et  x.  :;   di   palermu  ne  di  antri  lohi   hi 

leni  henriou  di  elarainonti  pozanu  praticari  eum  li  dooti  terri  et  loki  nostri 
fidili  fini  in  tantu  lii  indi  tiiijnti  allru  ciimandamentu  da  la  nostra  maiestati. 
Kl  Ili  la  roduccioni  di  lu  dìclu  licnricu  la  quali  esti  a  boni  termini  sia  fi- 
nita. OaU  Gathanie  sub  nostro  sigillo  secreto  die  quinto  mareij  quinte  ind. 
(1386-07).  Rex  Martijius. 

Dirigitur  nobiU  henrìco  de  Vintimiliu 
coniiti  alcami. 

iXiminus  Hex  mandavil  mihi  lohanni 
de  tarenlo. 


JR.  Cancelleria^  Voi.  27,  pag.  115. 


•     XXXIX. 

Rex  Sicilie  etc 

Familiaris  et  fldelis  noster.  Novamenti  havimu  inlisu  hi  passandu  dal- 
loou  alcuni  burdunari  di  palermu  hi  andavanu  a  curugluni  sui»  prctextu 
et  viguri  di  tregua  habita  et  Iraclula  per  lu  nobili  misscr  Raymundu  de 
bages  siniscalcu  intru  li  terri  et  lobi  nostri  fidili  et  la  dieta  chitati  cum  li 
altri  lohi  hi  teni  henricu  di  claramunli  vui  non  advertendu  la  dieta  tregua 
prindistivn  U  dicti  burdunari  cum  li  bestij  et  cosi  loru  hi  purtavanu.  per  hi 
vi  cumandamu  hi  in  continenti  dijati  Hberarì  li  dicti  burdunari  cum  bestij 
el  eoei  loru  exceptu  victuagli  oy  graxa  hi  bavissiru  purtalu  si  la  prisa  loru 
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fto  duranti  la  tempo  di  la  dieta  fregna  ben  vulimu  hi  de  eetero  nulla  pra- 
tica sia  da  li  homini  et  babitatori  di  la  dieta  cbitati  di  (lalermu  et  di  altri 
lobi  hi  teiii  henricu  de  .claramonte  a  li  ferri  et  lohi  nontri  fidili  per  fini 
intnntu  hi  Imiati  supra  zo  allru  eumandamentu  di  la  nostra  majestati.  Et 
Ili  hi  rciluccioni  di  hi  dieta  henricu  la  quali  si  traeta  et  etti  in  boni  ter- 
mini shi  ttnitn.  Dal.  Calbnnie  sub  nostro  sigillo  secreto  die  VI  roarcij  quinte 
Ind.  (1306-97).  Rex  Martinus. 

Di  ritinta  r  Francisco  de  morana  castellano 
terre  calalatrasi. 

Dominus  rrx  mandavi!  mihi  lohanni 
de  tarentn. 

R.  OanctUeria,  VoL  27,  pag.  115'. 


XL. 

Rex  Sicilie  etc.  Ck>n8iliarie  familiaris  et  fidcUs  noeter.  per  la  presenti  vi 
notificamu  coma  hogi  e  vinata  in  cathania  la  galea  di  hi  Victoria  da  la 
chitati  di  girgenti  undi  non  havi  potuta  havirì  subsithu  nixunu  et  per  hi 
est  necessarìu  hi  la  galea  predicta  una  eum  la  galea  di  virtirami  lanza  va- 
ginu  dananti  la  chitati  di  palermu  f>er  certa  eausa,  vi  oomandamu  expreMe 
hi  vui  digiati  tiniri  mo«lu  ki  la  dieta  galea  di  la  Victoria  baia  biseotta  can- 
tara  sixanta  et  di  r.o  plnehirìti  et  servirìti  la  nostra  •■  '  et  si  vui  indi 

exequissivu  lu  contrariu  fora  dampnu  et  detrimentu  : :u  nostra.  DaL 

Gathanie  sub  nostro  sigillo  secreto  die  VII  marcij  quinte  Ind.  (1996-97). 
Post  datam.  di  tuetu  quillu  ki  li  assigniriti  digiati  riebipiri  la  oonsoela  apo- 
dixa    l>at.   ut  )iu(ir.t. 


Dominus  rex  mandavit  mihi  notarlo 
philipno  de  .  .  .  presente  petro  serra  ean- 
eollario  primogeniti  aragonum. 


/?.  Cancelleria^  Voi.  27.  pag.  117. 
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XU. 


Mortinu»  eie.  Bertrando  I^nza  patrono  galee  nominate  Saneti  Bartho- 
lomci.  Michaeli  Peri  Manlet  patrono  galee  appellate  Victoric.  et  Bernardo 
de  acamcri  elavario  mari»  Regni  nostri  Sicilie  familiaribus  et  fldelibuc  no> 
■tris  gratiam  noetram  et  bonam  volantatem.  Noverit  fidelità*  vesira  quod 
onlversitai  hominum  urbis  panormi  et  henricus  de  elaramonte  iam  quasi 
depulsn  caligine  eorum  menoium  sunt  in  traetu  de  presenti  ut  ad  nostra- 
rum  mnjestatum  fl'Ielilatis  miltum  |)ro  ut  est  ci*  debitum  se  roduoant  vo> 
rum  quia  nobili  cuni  ani  undccumqnc  in  Regno  nostro  eausam  tollerema- 
kgnandi  ne  interim  nobis  et  eidem  univenitati  quomodolibet  possct  preiu- 
dieiam  generari  in  contraveniondo  forme  tregue  inter  nobilem  Raymun- 
dam  de  bnges  Regni  nostri  pre<iic(i  et  diclain  univcrxitatcm  et  prefaturo 
honricum  ignite  et  firmate,  vobis  de  quorum  fide  industria  prudeneia  et  le- 
galliate  celsitudines  nostre  filennrie  confidunt  fidudaliter  duximus  oommi- 
ctendum.  ut  vos  aolendcntes  urite  portura  et  nmrìtininm  diete  url)is  summo 
studio  eustodientes  precnvetc  ne  aliqua  viclualia  seu  qualibct  graMi  per 
mare  vcl  |)er  terram  in  dietani  url)em  |>er  quemcunique  vulennt  immicti 
seu  dcferrì.  et  oum  velimus  «lìctam  urttem  ne  in  ruynam  et  dvpopulacio- 
nem  veniat  iuxta  posse  nostrum  penitus  conservare  diligenter  actendite  ne 
roba  seu  quodvis  alind  a  dieta  urbe  per  mare  seu  per  terrnm  extrahatur. 
oonoedentes  vobis.  quod  si  contra  duo  premissa  per  qucnicumque  fuerit 
actcmptatum  videlicet  quo<l  iu  dieta  urbe  vietualia  seu  grasse  inferantur 
vel  roba  seu  quid  aliud  inde  {)or  aliquem  extrnhantur  possitis  iustc  aucto- 
rìtate  et  mandato  nostris  dieta  illata  vel  del.ita  vestris  utilititibus  appli- 
canda.  volumus  tamen  quod  omnia  capta  per  vos  veniant  ad  manus  vo- 
stri bernardi  predicti  clavarij  per  quoin  de  peroeptis  legaliter  peracto  in- 
ventario eam  iuxta  vestrì  arbitrium  inlcr  galeas  prefotas  dispensetis.  man- 
diiiites  vobis  et  cuilibet  vestrum  sub  pena  indignationis  nostre  quod  diete 
universilati  prefate  urbis  et  singularìbus  personis  ex  eadem  nullum  dam- 
|iiium  iniurtani  vi-1  violencinni  in  personis  vineis  virìdarijs  domibus  sege- 
lilius  ftcliivis  et  nniinalibus  et  rebus  e  rum  omnibus  preter  quam  in  dictis 
•ìuoIhh  ca-tiitu^  inf'mlis.  volumus  tamen  quod  incontinenti  et  per  portum 
diete  urbis  apitlicavcritis  prefalum  mandatum  nostrum  et  ordinacionem  pre- 
dietam  diete  univenitati  et  prefato  henrico  intimetis  ne  post  commissa 
ignorunliam  vuleant  allegare,  insuper  vobis  commicUmus  et  mandamus  ut 
:i>i  terram  noslram  Salem 

Dat.  Cathanie  anno  dominioe  inoanuusionis   millesimo  CCOXGVI  die 
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vni  mnrelj  quinte  tndletlonli.  Pdnu  etneeOartoi  primogeniti  Aragonam. 
Rex  Miirtinus. 

B.  Ctmceiieria,  Voi.  28,  pag.  48. 


XLn. 

RiBx  SioUie  eie 

Connngoinee  et  consiliarìe  noster  carìssinoe.  novamenti  la  nostra  exeet- 
leiieia  riehippi  una  lettera  da  termini  supra  li  faeti  di  palennu  la  copia  di 
li  quali  a  vostra  informacioni  vi  mandamu  presentibus  interclusa  deela- 
randovi  hi  di  quisti  facti  la  nostra  maicstati  daza  havi  foctu  tali  provisioni 
hi  in  oontinenti  dui  galey  una  di  birtirami  lancza  et  laltra  di  micheli  peri 
market  \'ayanu  innanti  di  palennu  supra  li  quali  mandamu  a  lu  nobili 
misser  raymundu  de  bages  nostru  mnrescalcu  cum  genti  di  armi  per  fini 
a  termini  et  stnndu  illocu  si  misteri  facza  et  sia  riquestu  dya  intrarì  intru 
pttlermu  per  sueoureu  di  la  chitati.  verum  cum  tuttu  zo  non  esti  satisfattn 
a  In  nostra  parìri  et  vuliri  parenduni  cssirì  muUu  necessarìu  hi  vui  in  la 
pradcnda  et  industria  in  lu  quuU  lu  unimu  nostru  si  riposa  per  repara- 
eioni  di  quilla  chitati  clii  andassivu  persotiaUmeuti.  la  qual  cosa  nui  repu- 
tiriamu  in  gran  serviciu  dum  modo  hi  pi  imo  dussivu  reparu  a  lu  subve- 
nimentu  et  subsidiu  lu  quali  hogi  ni  esti  più  iiecessanu  hi  jammay  super 
quo  obtinendo  vi  pregamu  ci  oomandumu  hi  primo  insistiti  totis  viribua 
el  in  la  provisioni  di  huviri  quissu  castcllu  di  ^irgenti.  «piibus  peracUs  in 
dei  nomine  vi  pregamu  hi  andati  iu  la  dieta  ctiiluti  di  palennu  pur  hi  indi 
rindimu  eerti  hi  per  rcparaoioni  di  quilla  chitati  1 1  andata  vostra  sirru  mullu 
tieeenaria.  DaL  ealhauie  sub  nostro  sigillo  si'creto  die  IX*  marcij  quinto 
indietionls  (1396-07).  Rex  MarUnus. 

Dlrigitur  roagnifioo  et  egregio  mar^ 
chioni  meliveii  eie. 

Dominnt  rex  mandavit  mihi  lohanul 
de  tarento  presente  pelro  serra  veneraltiii 
canocllarìo  primogeniti  Aragonum. 

H.  CànceUerui,   > 
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XLIII. 

Rex  Sicilie  e(e.  ConsiliHric  noster  riohippirou  iioviter  unn  lillcra  da  ler* 
mini  oonlinenti  ileuni  novi  di  la  ehitnli  di  palermu  la  oopia  di  la  quali  a 
vostra  oonsolaoioni  vi  mandaiuu  pretenlii  :  hi  vi  eomandn- 

mu  expreMamenti  hi  in  continenti  reoepti<« ,  .      i  cavalcali  oam 

tueta  la  nostra  genti  di  anui  hi  e«ti  iUoco  et  ettiri  a  la  dieta  ehitati  a  zo 
hi  posati  rcmediari  et  fuvoriri  in  tuctu  quillu  hi  sia  ncceesariu  '  '  ri 
et  exallamentu  di  la  nostM  Macra  Coruna,  per  l>eii  hi  la  nostra  <■  t 

esU  certa  hi  vui  eomu  perfectu  et  liali  serviturì  hi  siti  non  vaoastivu  ne 
vacati  ad  altru  exceptu  a  Ciri  et  operari  cosi  hi  r  '  '  n  a  beneficio  et 
sublimaciuni  di  U  maiestati  nostra  seoun«lu  hi  {>'  ,  .'neii  manifesti 
haviti  moiistratu  non  pennictendu  modo  aliquo  hi  per  nixuna  pcrsuna  si 
arrobi  ne  fueza  novitali  :iit;una  a  li  ohitalini  ne  habitaturì  di  la  dieta  ' 
tati,  ymo  cum  omni  favuli  li  manuUiiili  et  defenditi  ad  omiii  bona  c< 
vacioui  et  statu  pnchilìcu  |>cr  tal  hi  intendanu  hi  li  novi  iniunctioni  hi  U 
eranu  fecti  ail  intendiri  per  henricu  di  clnroniunli  et  altri  setiuaohi  soy  ca- 
nuxanu  veramenti  essiri  stali  fallaclii  et  iniqui  et  per  consequens  vyanu  lu 
contrariu.  ceterum  vi  oomandamu  lii  omni  die  secundu  hi  de  cetero  vi  su- 
chidirannu  li  novi  dolloeu  ni  li  digiati  infaUibilitcr  notitìcari  a  zo  hi  siauni 
provisti  a  li  cosi  hi  sianu  ncccssarìj  da  fari,  declarandovi  hi  la  nostra  male- 
stati  cum  omni  del)ita  festinancin  si  mecti  in  conzu  di  cavalcarì  per  esseri 
dco  duce  illocu  et  mectiri  in  ordini  et  l>onu  stamtu  lu  nostra  rcgnu  cum 
reintegra  cloni  di  uiuver8.Hl)  pocificu  stittu  dì  li  nostri  vassalli  oomu  si  con- 
veui.  super  quibus  omnilius  et  alijs  di  nostra  inlincioni  et<l  :  in- 

vimu  plenarie  informatu  notar  luca  <li  la  pulì  astra  fumiUari  >.: ;.</:ìIi-u 

a  lu  quali  vi  comandamu  hi  digiati  cridiri  indubitanter  oog[)u  per  la  nostra 
excellcncia  vi  fussiru  particularìter  protirati.  Dal.  cathanie  sub  nostro  sigillo 
secreto  die  noiin  mnr.ìi  .iniiifi-  T.,,!   /l3yG-97).  Rex  Martinus. 

l>iri'/itur  nubili  Ubertino  de  graa. 

Dominus  Rex  mandnvit  mihi  notano 
philippo  in  Consilio 

R.  Canceileria,  Voi.  27,  pag.  118 
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Prulc«tnni>  iiiiiv«>rsii,tMs  telici»  urbis  imnormt  coiiin»  (iomiminì  n   •  :   ,■  m. 

In  Domino  domini  no«(ri  Ihesu  GhrisU  amen,  anno  a  nalivilat<  i< m 

doniioi  miUffino  CCC*  LXXXXVII  mense  marcii  die  nono  eiuxdcm  mensia 
quinte  IndioUonia.  Regnanlibuit  tercnilidmis  dominiti  nostri»  doniini»  Rejje 
Martino  et  Regina  Maria  dei  gmeia  illustriMimi»  ngo  et  re;;,'ina  iticilic  ac 
ducatuum  athenanim  et  neopnlrie  duce  et  ducima  Regni  vero  didi  domini 
reftia  anno  quinto  et  diete  domine  regine  anno  XX*  TelicitiT  amen. 

Noa Index  eivitatit  monlis  Heg:ilÌH  ccelesie.  Manfrclua 

de  la  muta  Imp<>riali  auetorìinte  uliique  et  archiepiscopali  lam  in  terris  et 
ioeis  malori»  panormitane  eccU'sie  quam  monlis  R^^galis  ecclesie  ipsarum- 
quc  iurisdicoioni  subiectiii  iuilcx  ordinarius  atque  notarìuH  puplious  et  te- 
ste* «uhscripli  ad  hoc  vo<^>ati  speoialiter  et  rogati,  presenti  scripto  puplico 
notum  facimus  et  testaiour  quoti  no))iles  viri  dominus  lacoii  de  salamonibus 
de  orla  le^m  doc'or.  ludex  porinns  de  florencia  in  iure  civili  licenciatus. 
Iudice5«  iurali  curie  preture  felicis  urbi»  panormi  anni  proximo  elapsi  quarte 
indictionis  defectu  aliorum  offlcialium  nondum  creatorum  in  anno  presenti 
quinte  Indictionis  neo  non  notarius  Ioannes  de  ludioe  faccio  et  marinus 
de  michacle  alteriu»  ex  luratis  diete  urbis  anni  predicti  quarte  indictionis 
ooram  nobis  presentes  in  malori  ecclesia  mentis  Regalin  in  presencia  ma- 
gnifid  et  egregii  viri  domini  obertini  de  grua  militis  vicercgis  in  valle  ma- 
larie Regni  trinaclie  et  testium  infrascriptorum  animo  et  intenciune  eis  vice 
nomine  et  prò  parte  infrascripte  universitatis  protcstandi  rcquirendi  vocandi 
et  iua  ae  honorem  in  futurum  universitatis  eiusdem  eonservandi  exposue- 
runt  dioenles:  quod  eum  aupra  nominati  ludioes  et  Inr 
nonni  per  univeraitatem  eamdem  constituti  fucrint  et  < 
eij  et  ambaxiatorea  ad  oonferendum  te  personaliter  nomine  et  prò  porte 
universitatis  prediete  ad  dvitatem  mentis  Regalia  prc<iicte  ubi  iiictus  do- 
minus vice  R0X  reaidebat  et  reaidet  ad  preaena  et  denunciandum  propo- 
uendum  requirendum  protestandum  explicandum  diclo  domino  viee  Regi 
infrosoriptas  amtwiiiatam  requiaicioncm  vocacionem  et  prolcstacionero.  ideo 
ipai  iidem  oflMalea  ambaxiatorea  supra  dcolarali  animo  et  intencione  pr»- 
dietta  in  preaenda  domini  vioe  Regis  iarodlcti  et  dietonim  teatium  expli- 
eantea  voeantas  et  requireotea  diotura  obertinum  ir  ut  viocRogcm 

dixeruut  quod  oum  oUm  anivendtas  panormitanu  ,  te»  urbis  ifiaius 

eamdem  repreaentantes  infelici  aeeptro  tirannico  s|)crgefaeta  volens  ab  om- 
nibus laoebrfa  ooeupata  in  veram  et  naturaJem  lueem  redire  eum  qoodli- 
bet  opus  oplet  ei  daalderet  perfeelam  et  naturalem  eaaandMn  In  qua  de 
Aieili  flt  tranaitus.  UmIimI  fldem  orls  et  roanus  homngium  prò  sublimatone 

Arch.  Slor.  ine.  N.  H.  amio  XVL  28 
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el  exaltiieione  MreniMiotonim  (loiiiinorum  nostrorum  nigi»  martini  et  R»> 
glna  mAiiD  «lei  gmoin  Illustrili  regia  et  regine  aidlie  ae  duoatuum  athe> 
niurum  ••!  mfp:tlrie  liucis  ci  «luciMe  pr(><lictoruni.  nobili  et  egregio  domino 
giiberto  Iniiiitinnca  ealahino  militi  recipienti  nimdero  fidem  nomine  et  prò 
|uirte  «creniaiiimonim  prineipum  preilietorum  ut  «d  bo«  i|Hvsiali(er  deputato 
rrt(rn>ii  ^Miltcniandi  et  lenendi  civilalem  predietam  aub  fldelit»te  dielonim 
doniinoruiti  cum  sinoem  proposito  et  pura  Ade  lune  traniimleieiidi  syndieoe 
Pi  iimlMtxiMlorea  none  IransroiMOs  univeraitali  cmadem  ad  sublime  regale 
culiiiuM  pnlibaliim  numqunm  reddentibus  clausum  pia  miseraciont*  vcuiam 
impHMii'la  omnium  oommissorum  adversus  nt  oonlni  pamdem  regalem 
maionUitoni  ut  ipea  obtrnta  cui  proprium  est  miaercri  cum  |teceatorrs  deus 
non  oxauiliat  bumiliter  et  devote  supi  '  conflrmaeionem  omnium  di- 

gnilalum  iirivilf^orum  aliarumque  im  <im  hactenus  obtentorum  ao 

in  intftgrum  restitucionem  cum  rodueione  ipsorum  in  slatom  pristinum  ante 
prcdicla  ooiiiraissa  cum  oertis  olausulis  conoementibus  eomodum  et  utilita- 
tem  univiTHÌtatis  predicte.  oumque  post  premissa  orta  fuerint  scendala  cir- 
cum  eiren  habilia  et  verìsimilia  in  fleliili  derogatone  fldei  prelibate  insur- 
gpneia  per  multa  et  v»ria  gesta  per  henricum  de  olaromonte  et  nliquos 
•ias  aeqaaeea  oomprehensa  et  denotata  prò  corum  extrinseca  intrinseca  eo- 
nim  veriflcandH.  Universitas  iamdieta  obtans  (sic)  providere  futurìs  pericolis 
precipue  proptcr  |)reterita  infclicia  eamdcm  univcrsitatem  subvergenda  ut 
omnis  rubiijo  et  excurìtas  exploraretur  et  vera  verìtas  in  lucem  deduoere- 
tur  purificando  ipsam  Odem  iam  prestiiam  die  dominico  quarto  mensis 
marcii  presenlis  quinte  Indietionia  et  Christi  nomine  invocato  cepisse  vexilla 
regin  dominorum  predictorum  que  omni  sollemnittlo  qua  decuil  conduoere 
per  urbem  iamdiciam  invocato  nomine  ref^alium  dominorum  predictorum 
posuisset  in  diversi»  loeis  publicis  et  priviitis  civitatiA  predicte.  verum  quia 
propter  n>pentinam  abscenciam  eorum  dicti  henrid  et  aliquorum  sequa- 
dum  cum  possessione  castrorum  remanserint  varie  et  diverse  reliquie  sub- 
speedonin  it  soandalorum.  fuisset  per  c-tmdem  univentitatem  piena  delibe- 
radone  decisum  ut  prò  omnium  predictorum  errorum  remoccione  ettran- 
quillitate  et  pncilico  statu  universitatis  iamdicte  transmitterentur  ambaxia- 
tores  invocante«  presendam  predidi  magnifici  viceregis  in  eadem  dvitate 
neeeasario  oportunam.  pretenda  regia  nimis  longe  a  dieta  urbe  remota, 
eum  mori  ccìam  minimi  temporis  fuisset  eximia  pericola  et  dampnn  illa- 
tura.  quibus  transmissis  idem  magnificus  vice  Rex  oonfestim  ad  eorum  r»- 
quisidoncm  obtans  fclioem  statum  dide  univemitatis  prò  sublimadODe  «t 
exaltadone  dominorum  regalium  predictorum  confestim  armata  manu  se 
peraonaliter  oontulisset  in  predieta  ci  vitate  montis  Regalis  remictendo  am- 
bftxiatores  antediotos.  dedarando  eidem  universitati  ipsum  cum  eius  comi- 
tiva ibidem  applicuiaae  prò  causia  antedictis.  tamen  oercioratus  de  fide  pre- 


«imiOO   DI    CHIàSAMOHTB   IR   PALOIIO  885 


dieta  eitlem  domino  gUberto  preatita.  eupieDs  evltair  ponere  faloem  forte 
generualem  aliquam  prerampcionem  «ve  seandnlum  a  mente  ipslaa  poni  fu- 
remota  in  aadera  reeoaasae  arbe  introin».  llntvenitaa  eudem  tpaìs  {>ori  ..  > 
et  maioribut  imminentibun  et  maxime  noeturno  tempore  novo  Aupcrvenicntn 
itrmigerp  K^nttf  dietorum  henrìei  pt  sequadum.  intn^ssum  in  piUacium 
diete  orbili  et  lomullum  populi  evitare  nimis  qucrrna  dnnuo  deliberato 
eontilio  deerevent  reatiiiunter  ad  eurodem  dominiim  t*ertinuin  acoedere 
debere  ambaxiatoree  predietos'  prò  requisicione  et  invoeacionc  omnimoda 
onni  ooeaskNie  remota  ìptiiuR  domini  vicerej^^  animo  et  ititencione  eon- 
tra  eumdem  vieeregem  forte  reeuMntem  protestMndi  et  ius  nlquc  hono- 
rem diete  univeraitatit  ut  supra  oonservnndi.  Idcirco  nuuc  pretitulntu 
die  prrdioti  nobile»  ofHcioles  syndici  et  ambaxiatorra  universilatis  ium 
diete  prò  exequcione  prcNiiclorum  ei»  im{K)sita  denuncia  veruni  ci  i-xpli- 
eaverunt  atque  ilenunctunt  eì>iiMn  magnifico  viceré^  preacnti  et  au- 
•iienli  omnia  premisKi  n»qiiirentc«  eumdem  expreue  ex  parte  inclitorum 
pre^iictt'Oim  ne  toeiiis  univ^  <U*  urbi*  snb  pena  iniiignaeiunis  ipso- 

rum  utque  ipsm«   capilM   <li  ne  ut  confestim  omni  execucione  re- 

mota se  personalitcr  eum  vi  ooaetiva   conferre  debere  ad  urbem  eamdem 
une  fidei  prelibale  in  urbitt  muri  ;  re  auxilio  omnium- 

itn    posMibiliter   emergendorum    oi  ione,  ut    feliciter  et 

ioeumle  in  adventu  ambaxiatorum  prcdictorum  re^^lin  preoepta  eum  omni 

'  ■.■!    valeat    ;!    '  ■     n 

.  qui  et  un  .  ■ 

eiontbuique  in  omnibus  et  singulis  suprodielit  ipsam  univeniitatera  non  vc- 
'  "  nec  aolvere  fidem  iamdietam  sod  tantum  pru  uberiori  implemento  i]»- 
-  '.V  ut  eum  eiuedem  vieeregi«  forti  brachiu  sapimcia  et  urnm  premunito 
tanquam  parti»  regalie  eulminis  et  debite  prò  putrì  <  tinanimilcr  et 

reliiMter  \'aletint  in  padtteo  al  tranquillo  esee  subinvucato  lumine  eupradicto 
pcrheniiiter  pemiatitre. 

hH«  eonim  requiaieionero  explleaeionem  voeaoionem  et  protcntaeionem 
eia  quo  eupni  ni>roine  faeientes  diete  universititi  «uis  loco  et  (cniitoro  vali- 
toma  preaentibae  ReTeraodia  fratre  ehristor  !>o  audeimi  et  rrtire  lio- 

nato d«  eurtis  prìora  oooventuii  montis   li  ^  -Icsin  :ie  nobilibun  viris 

KUiiniario  de  vitfiuUmilio.  domino  fhuiciaoo  de  vi((intiniiliu  dealo)«mo  militi, 
utaolao  lo  la]rdu.  aotonlo  laeobi.   b:iri'  ' 

pino  otanlaealoo.  notano  nieolao  de  ri; 

vi  palro  de  iMlvtdiri  eivibut  diete  urbia  panormi  lettibua  ad  hoe  voeoti 
apeeialiter  el  rogati,  die  maoee  et  anno  pradid  < 

ad  que  omnia  dominua  roagnidcua  domimi-  ir      i  ,(   i>  .  i 

io  euniineiiti  reapundenadixil:  eo  peraonalltorcii.  .  .  .i.i  i.  ^im  tm 
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nHfuteiakMMiB  diete  onivenltati*  do  terr»  «lem  ntemAmc  et  in  ipia  el vitato 
monito  Regalit  quo  est  propo  dielam  arbem  panormi  venlno  prò  omo! 
iuvuuiinc  atquo  conservMione  dicic  univcrailatia  paoormi  ad  exalladoDem 
•ubliniadLiieni  «lictorum  iiiclitorum  duaiinonim  regalium  si  neeene  est  et 
non  aliler  cutn  non  intendili  niei  ad  sublimaeionem  predietam.  et  qota  talit 
eonlra  cun>  fil  prpteslaciu  ut  supni.  animo  et  inteneione  libi  protestandl  in 
eiut  aincirum  et  punim  unimum  quem  Itabuit  et  haliel  erga  oolmen  rrfale 
prodiclu.n  dcclarando  dicit:  quod  si  univerailaa  predicla  liomililar  sine  eloa 
iiigroMU  «ub  fldi'lit:ite  dielorum  regalium  inyoeatomm  eonarrvari  poteat 
qood  idem  vioerex  intcndil  te  ad  alias  lerraa  et  loca  diotorum  dominomm 
prineipum  redire  alias  si  fieri  non  potest  et  omnino  prò  croni  oonservaelone 
bon.-i  diete  univcrsilati<i  oportcat  eum  in  eamdem  urbem  ingredi  dicit  quod 
par-itua  rsl  ex  parte  dicti  sacri  culminis  in  eadem  ingredi  prò  nberiori  oon- 
servacione  el  observadone  diete  fldei  iam  ul  supra  prestile  per  univenita- 
leni  pn^licism  ci  in  eadem  morare  usque  ad  mandatum  et  voluntatem  tan- 
tum domiiiorum  regalium  predictorum  eum  seroper  fnit  et  est  promtun 
mandalis  regalibus  hobedire. 
Testes  ut  supra. 

qui  offieiales  ae  ambaxialorcs  iamdioti  in  eodem  actu  audientes  reapon- 
sionem  pmdietam.  slaliro  omnes  unanimiter  et  eoneorditer  una  voce  dieentee 
iteruro  oum  magna  audacia  et  festinacione  requisiverunt  magiiifieum  vioe 
regem  predictum  protestantas  se  nomine  universitalis  predicte  centra  eum 
modo  et  forma  et  sub  pena  in  dieta  protestacione  oontentis. 

Testes  ul  supra. 

Dal  r^fiitro  del  noUtro  Mcmpredo  De  la  Muta,  sopra  cUatu. 


XLV. 


Proeunttorium  universitatis  felieis  uritin  panormi. 

In  nominn  domini  nostri  Ibnsu  christi  amen,  anno  a  nntivitnle  eiuadem 
domini  millesimo  CCGLXXXXV1  (1)*  mense  marcij  die  qnnrto'ieeimo  eiusdem 
mensis  quinto  Indielionis.  Regnantibus  semnìsAimis  dominis  nostris  dominis 
Rege  martino  et  regina  maria  dei  gracia  illustrìbus  Rege  el  regina  Sicilie 
ae  duenluuni  nUiennnim  el  neopairìe  duce  el  dueissn.  Regni  vero  dicti  do- 
mini regto  anno  quinto  et  diete  domine  ronfine  anno  XX"  feliciter  amen. 
Nos  perinus  de  florencia  in  iure  civili  licenciatus  index  felieis  urbis  panormi. 
manftnedus  de  la  muta  imperiali  auetorìlale  ubique  et  archiepiscopali  Iam 
in  terris  et  lods  maioris  panormilane  eooleaie  quam  montis  regalia  ecclesie 
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ipmnimque  iuriadietioni  subieolU  iu<i>  irius  atque  noUrius  pupUeus 

et  te«te«  nubstM  cr  l'I  rotanti  presenti  soriplo  pu- 

pUoo  uoUim  (a  r<*i,ni  viri  pvrinus  de  iloreoda  pr»> 

dietus.  aotoniiM  de  teUo  et   boi  msIoiio  ulterius  ex  iudicibus 

diete  urbis  tam  anni  preteriti  quiutc  iiiuicuuiua  quam  anni  prescnlis  quinte 
iudiUonis.  neo  non  notahus  lohaunee  de  iudiee  facoio  et  in»rìnuH  de  mi- 
ehnelo  nlterjui  ox  laratis  urbis  ciusdem.  et  ayon  («te)  de  muyda.  Ii>(»nn'*8 
de  cl><li(nonia.  benediotus  de  paimcrio.  lohannes  de  ultbalellis.  dulcis  de  al>- 
batellis.  HicciiTtlus  de  ginbeeio.  notahus  Andreas  raynaldus  de  monaco,  mn- 
theus  di;  pctro.  anlonius  de  ({rancio,  pinus  roanincalcus.  salvus  de  garìano. 
Ihomasius  de  bandino.  nicoolaus  de  bouanno.  rrunciscus  de  bianco,  ma- 
theos  de  tiibusio.  guillelmus  de  notano  petro.  pelrus  de  garlano.  nioolaus 
de  nubtila.  marous  do  naosano.  aloysias  de  nlbanelo.  marcus  de  palaya. 
fhderìcus  ehipulb.  lohannes  de  villanova.  fMilmerìu*  de  prìncipatu.  inag'- 
•ier  rajmaldus  tooexa.  nardus  de  acoagrìno.  aiitonius  tinturelhi.  andreas  de 
ehiliinn.  nMigtrter  loeas  ile  la  phnei.  nardinus  de  cuslillinco.  sidvus  de 
^rancia  iDonaeos  Rieeonlus.  lohannes  do  pace  rubco.  antonius  de  marino. 
Ioh.tnnee  de  bononia.  magistcr  nicolaus  de  petro  s[K>ciarius.  mngister  per- 
ronus  de  perrono  speciarius.  mulbeus  de  male  Qlius  quondutu  nuturii  bar- 
tuehij.  bonacursufl  de  syra^usa.  lohannes  de  raynaldo  et  nicolaus  de  mi- 
giurato  urbis  eius^lem  ooncives  et  oonsiliarij  una  cum  aliis  slututis  et  or- 
dinalis  per  totam  universitatcm  diete  urbis,  neo  non  nonnulli  alij  civcs  ur- 
bis ipsius  prescntes  et  unanimiter  prò  sublimacionc  dictorum  dominorura 
prìncipum  et  bono  statu  ac  Iranquillitate  tocias  universilatis  urbis  pre«licte 
ooogregati  in  pretorio  diete  urbis  representantes  ut  dixerunt  universilalem 
predieiam.  focientes  nos  in  eorum  preseneia  evocare,  christi  nomine  invocato 
unnnlmiter  et  ooneorditer  at  snpra  exposucrunt  dioentes.  quod  cum  olim 
de  meiMe  f(^ruarij  proxime  elMpsi  indictionis  predicte  tam  ipsi  iid-^m  otlì- 
o>>d-i«  qaam  eorum  oonsocii  lune  in  dieta  url>e  prescnle^i  uiianiniiler  et 
ettncorditer  oongref^ti  prò  sutdimaoiune  screnissimorum  rc^nliara  predieto- 
nun  et  bouo  «tatù  diete  uri  'tuissent  feeissent  et  ordinastent  rcvc- 

rendum  in  ehristo  patrem  ^  lei  et  apoetoUee  sedia  grada  arehiepi- 

soopum  piinorrottanum.  odinum  de  pampara.  lohannem  de  chabioa.  domi- 
num  nialbeum  de  booanno  ìcgam  doetorom.  mnthcun)  de  carastooo.  nieo- 
laum  de  booooia  dves  diete  urbis  eoram  et  diete  universftatia  «yndieos  et 
aa>ba»ialores  ad  eunfereiidum  te  nersonaliior  ad  iUualrissimos  rt  sercniii.<>i- 
auM  prindpea  supradidoe  et  ooram  maiestittibas  ipsorum  proponcudum  ol 
axpUeaiidum  atque  edaaa  prusentaodum  oerta  eapiluli  universitatis  ipsius 
sub  oerta  fomia  al  omxIo  io  quadam  proeoradone  inde  fiseta  mano  md 
iiotiihj  puplid  supradieti  eonlenta.  et  quia  premiala  dieta  univerdlaa  qoe 
adbuc  tane  sub  tirannioa  obuinbrata  deoertadoue  perdatabat  ptr  quam 
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liberr  elua  voU  mininip  cxpl-viri-  ••t  ;«'l  liiwm  «iiicre  nudrtiat  wd  delerìus 
diolo  petUfère  radici*  olmianiln  cotidinoiiuli  (ìde  |tn'|K)Kt(*nieionÌH  vinculo 
(sic)  illìeilorum  sub  pretexiu  Itoilonim  mixla  supplicacionr  cxUtit  involaU 
rii>  uii'iem    univenilatem  omni  expkMo  obi4«oulo  in 

pr  i  >ii  ft  iiuiuralem  fldem  m  redaeen  quia  peeeatomi 

•tiw  apUUidin«  dwu  non  rxaudiaU  delnde  ab  Innata  regallum  eulminum 
cl<-  <'uius  pmprium  est  mlaereri.  non  finente  eonveraos  «ine  venia 

ut'  iittlu  o«|»itp  uiictu   (kde  Iota  mlMiieordlteret  pie  una  voee  eop- 

plidter  cxorare  diopmlo  :  Ko^al»  onlmcn  rederoptor  sieulu  m  exaudi  iustas 
voees  supplieum  ad  te  pie  clamancium.  Verum  quia  spirìtu»  ubi  volt  spi- 
rai, et  voocin  pìum  netno  audit  undc  venia!  vel  quo  vadaL  «pirìlu  «aneto 
iriaUgata  luoe  superne  elaritalis  infulla.  die  quarto  mensis  marcii  Indiclio- 
nis  prMcntis  invocato  nomine  rcgaliuro  pre«licloruro  polaro  et  s[K)ntc  con* 
tra  tirannieuni  nlatum  priniictum  vexilla  regia  diciorum  principum  lionoii- 
fioe  sicul  deccf  (ter  urliem  iamdiotam  conduxit  et  ad  mcrum  et  rcctam  li- 
dplitntnm  doniinonim  principum  vero  et  bono  animo  se  reduxit  ecciam  ar- 
mata mntiu  (nliler  ab  eadem  urtm  abscentnnte  (sic)  henrioo  de  claramonic  eum 
aliquiliUM  Roquacibus  et  coadherentibua  suis  per  quod  manus  et  pedum 
oscula  principum  predictorum  super  predicUs  cisdem  prineipibus.  .  .  . 
diete  univeniitali  prò  oeleh  et  Testinalo  novo  nuuciatu  fuisset  sub  spe  oer> 
torura  miotendorum  umbaxialorum  prò  parte  diete  unìveraitatis  sacris  ma- 
iestatiiius  dictis.  Ideo  nunc  pretilulato  die  predieti  dcclarali  olliciales  oon- 
siliarìi  persone  alio,  urbis  prediete  dictam  ut  dixerunt  universitatem  repre- 
sentantes  prenentcA  in  pretorio  supradicto  de  eorum  t>ona  pura  libera  et 
spontanea  voiunUUc.  coiiHhì  de  tide  indubia  prudenoia  oooscenoia  experta  et 
legalitale  probatis  Riccardi  do  albaneto  militis.  lacobi  de  saloroonibus  de 
orta  leguni    docloris  et  aloysij    de   manuell  cnciviura  eorum  ve- 

runi eonstituerunt  et  soUemniter  ordinavcrunt  eos<Jem  Rieeardu:  Mjm 

ei  Hlo3rsium  presenles  et  onus  infrascrìpte  sjmdicarie  et  ambaxiarie  in  eoa 
voluntarie  «I  .-,'  i.  ^  •  lioos  et  ambazia- 

tores  atque  .  ;-  ,        m    •     ;p'  1:11    se   personaliter 

ail  iilustris^imo!!  et  serenissimos  prineipes  dominos  regcm  martinura  et  re- 
ginam  mariam  predietos  et  ibidem  coram  oisdom    sacris   maio-'  m- 

militer  et  devote  proponendum  supplioandum  conferendum  et  e.  im 

alque  presentandum  una  cum  predictis  domino  archiepiscopo,  odino,  do- 
mino matheo.  matbeo  de  carastono  et  nicolao  de  bononia.  1  'ne 
do  chabica  inde  tamen  exeepto  et  ex  nunc  per  eamdem  w  10- 
taliter  ammoto  a  syndicacione  predicta  ex  iusta  et  urgenti  causa  supcrve- 
nietitelegilime  cognita  et  discussa,  nn'  '  •  tuia  univer  '  Hs- 
dem  que  vidclieet  per  dictos  con.^i.  ■  nniver>>  m 
•yndieia  «t  ambaxiatoribus  assignata  crunt  et  per  eoedem  syndicos  et  am- 


■mnoo  DI  citTAtAMoim  tv  ràiMBMo  3^9 

baxialorM  un:i  cuiit  |irT<iiclii  ratlfliSHtit  «mlnixiatorihat  ri  eaneti  haniiliter 
cnint  i*t  interruc  potenint  eoram  rvgijt  mateatalilNM  prelibati*  aliter  per 
prvfiitcM  lUeeardam  laeobam  ouitbeam  et  aloyiloaii  •olaromo'io  <ie  novo 
mmewriomim  et  eonflmiMkmea  «eeeptaeloiMm  tnper  eisdem  aeeeptatit  ea- 
piColle  petHndam  et  obtineoduD  priuritoa  per  eoadem  eondignat  gmeiaa 
«fendo  in  qnantom  eat  poeeibile  propler  exaberantem  elemeneiani  grado- 
aaa  ipel  univertltati  adhuo  lune  inhabiU  degenti  miaerieorditrr  per  pre- 
libato* inelitoc  domino*  noatros  indallam  ac  eonoetaam  et  noviter  et  do 
novo  eapitula  que  nondam  expUoata  et  petite  fuenint  impetranda  oontir- 
manda  deroenter  et  tienigne  a  aereaiaaimis  prineipihus  supradieti*  et  eum 
eiadem  traetanda  et  eolliganda  eoromdemque  capilulorum  aeoepta'oruin 
oonflrmatorom  et  de  novo  impetrandoruro  pre^nian<lorum  et  oommissonim 
aeeeptadiMiem  et  eonfirmneioQem  petendam  obiìnend  ira  et  aeoeptandam.  nec 
non  ad  traelandum  et  eonfirmandom  nomine  univerxitatis  prediete  eam  pre 
tlicUs  Rege  et  regina  de  et  iuper  pcUeiune  confimi ncioiic  aeoeptacione  «up- 
pbeaekme  et  reqaiaieione  graeianim  dignitatutD  immunitatum  liliertatum 
et  remiadonom  in  dieti*  eapilulii  eonlentarum  et  deciaratarum  et  accepta> 
ekme  ratUleMioiie  et  eonftrmaeione  eapitulorum  ipsorum  et  omnium  in  ei* 
eootentonim  et  geoeraU  remiariooe  omnium  et  singularum  otTensarnm  cui- 
panim  et  ne^^enetarain  eommiaaarum  atque  perpetratarum  olim  per  uni- 
Yenftalein  eamdem  erga  regale*  maieatate*  iamdietas  et  in  crìmine  lese 
mBÌ«*tat1i  et  eeiam  in  primo  eapitulo  prìvilegiorumque  graeiitnim  immu- 
nitatom  dignitatum  oonauetadinum  et  bonaruni  «.'Ittervaneiarum  faeiencium 
prò  bono  «tata  et  oomodo  atqoe  honore  anivereitatis  iamdide  ab  antiqui* 
imperatoribn*  regibn*   et   ]<•  i-<   et  precìpue  a  domino  nuno  Illustri 

rege  aragonnm  et  a  serenix-  minis  nostri*  predictis  conccssorum  et 

eooeeeaamm  eivitati  et  anivemitati  iamdiete  oonfirmaoionem  et  de  novo  si 
opus  Aierit  eoneearionem  petfn<I  >  '  -  un  et  acoeptan- 

<lum.  Adem  mano*  et  ori*  bom:i.  un  prcsiaudum 

M-n-aiidum  et  obligandum  du  levitate  et  lidu  propria  servanda  aerenissi- 
iiii»  «lominia  «upradieti*  eorumquo  heredibus  et  rabeeaaoribus  in  perpetuum. 
i|i%iiiuque  eupplieandam  aecrptatuiam  et  recipiendam  nomine  et  prò  parte 
uiuverailati*  ianidiete  a  Regalibus  maie*tatibus  supradieti*.  omnemqoe  ao- 
oeptaeiouem  de  novo  eonee**iooem  remiasloDom  oontirmaeionem  et  graeiam 
per  dielo*  priadpe*  domino*  noatro*  et  edam  dielum  Ulnetram  mine  Re- 
gan  aragonuro  ISiwieDdam  drea  predieta  et  (|uo<ilibit  predietorum  nomine 
el  prò  parte  anivcnitelia  tamdiete  aeeeptaudam  redpiendam  ei  fadeodam 
gaaatmllter  ad  ornate  «I  dngola  mpnKUeta  eognewa  et  dependeoeia  ab  da- 
den  in  «lieti*  eMpitolis  contenta  et  deektrata  tantum  dumtaxat  prout  et 
atout  quibtiet  ven  et  legitimi  eyndM  amhaiiatore*  et  oratore*  teoere  poa- 
aottt  atque  det»eiit  et  que  dtela  osivanitMi  potasi  Amm«  ai  pradioUs  pera»- 
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luditer  interenet  dante*  et  cuncedenlei  diou  oon^t  '  i,t'  <  i  '  ii!ii<>  iiiuvcrsi- 
liiUt  Inmdide  dieti*  forum  lyndieit  et  ambftxint<<niiu<«  «hc^t  pr^'lii-d^  ri 
(|iioUbrt  preiUetorum  oogocMlt  et  dependentibot  ab  etodem  in  dioUs  tantum 
eit  <  '  •leelaratit  plenam  Ueenoiam  et  liberam  potettatem  eum 

hi.  iinlnittnieiooe  ae  epeeiale  mandatnm  AMiendi  atqve  ti- 

iiuliier  exequendi  utquo  ad  reeepelonem  et  eeeeptadonem  privilegioram 
inde  raoiendonim  eooiam  al  lalla  eeecnt  qae  mandatum  exigerent  tpeeiale 
«ubstancia  dietorum  eapitulorum  minime  pretermiMa.  et  voleotee  dieti 
eontUtueDtec  nomino  quo  supra  coadem  syndieoe  et  ambaxiatoree  super 
pradietii  oronibu»  et  quolibet  eorumdem  relevare  ab  omni  onere  taliBdandi 
et  fideiubcnili  pru  ein  personis  nomine  quo  supra  mihi  notarlo  puplieo  ut 
persona  puplica  ofHeio  meo  puplioo  prò  parte  et  nomine  omnium  quorum 
interest  acu  intererft  legitime  stipulanti  de  premissis  omnitiiis  et  singulia 
ndimplcmlia  netendendia  ratia  habendis  et  observandis  inviolabilitcr  bene 
et  tidclitrr  in  pace  et  de  plano  aine  fraude  et  dolo  et  in  nullo  oontnifaecrc 
vel  venire  nec  contravenienli  oonaentire  de  iure  vel  'de  facto  in  pace  de 
plano,  aub  ypotbeca  et  obliKaeione  fidelitatia  et  honorìa  universitalia  iam- 
diete  ae  retìeione  dampnorum  interesse  et  expensarum  lilia  et  extra,  di- 
etumque  presena  mandatum  ambaxiariam  et  ayndieariam  prediotia  nullo 
modo  revocare,  ipaanique  omnia  et  ainguia  actendere  et  adimplerc  in  pace 
ut  «upra  dicli  constituentes  prò  parte  uiiiveraitatia  iamdicle  in  mani  tu>i 
mei  prcdicli  nutarìi  slipuiunlis  et  recipicnlia  nomine  priucipum  pre<iictorum 
ad  saneta  dei  evan^^elia  oorporalitar  tacto  libro  iuraverunt  aub  pen*  uncia- 
nim  aurì  duurum  niilìum  ad  opua  regie  curie  et  partii)  prcmisaa  aervantis 
a  me  notano  puplioo  ut  [leraona  puplica  prò  parte  diete  curie  aollemtiiter 
atipulantia  et  a  dictia  oonatituenlibua  aponto  promiaaa  nomine  universitatis 
predicle.  prtsiicla  vero  pena  commisna  soluta  vel  non  aut  gratis  remlMa  omnia 
et  singula  supradicta  in  oorum  rolxiru  proprio  peraeverent.  sul)  ypotbeca  et 
obligatìone  l)'>norum  omnium  tociue  univeraitatia  iamdicte  iiabitorum  et 
habendorum  ac  relioioue  dampnorum  inlereaae  et  expenaarum  litis  et  extra 
me  notariu  puplioo  ut  persona  puplica  prò  parte  et  nomine  dietorum  aere- 
nisaimorum  principum  abacencium  ofiicio  meo  puplico  aollemniter  stipu- 
lante in  omnibua  et  aingulia  aupradiclis  et  quolibet  predictorum  per  dictoa 
oonstituontes  quo  supra  nomine  oommisais  et  slipulatis. 

In  euius  rei  testimonium  et  ut  de  premissis  omnibus  et  singulis  specia- 
liter  apud  dominos  regales  predictos  et  generaliler  apud  omnes  et  singulos 
in  postero m  babeator  piena  Mes  ao  omnium  quorum  interest  seu  intererit 
eautelam  fiictum  est  eis  presens  puplicum  procuratorium  instrumentum  per 
manus  mei  prcdicti  notarìi  manfrcdi  de  la  muta  et  meo  solito  «igno  signa- 
tum  nomine  quo  supra  iudicis  et  nolani  et  subecriptorom  tetttium  sub- 
scriptionibus  et  testimonio  roboralum.  Aetora  panormi  in  pretorio  diete 
urbis,  anno  mense  die  et  indictione  premissis. 
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*  TmIm  noUrina  boooooU  de  boiuumo.  notanoi  louum  de  limpéei,  a»- 
toni  di  Uunpegla.  noUriiM  loannet  de  talento,  eheriem  mlaheel  de  immè- 
rin.  loumet  de  Uppo.  phiiippu*  de  pilato.  pehuua  iMOMeonU  de  ■3mguae. 
luhaunee  de  ftisinno.  magMer  heoiieui  de  loluuuie  spedarioa.  matheus  la- 
cubi,  notariua  earo  de  iudiee  fceeia  paulua  de  bargio.  et  notariua  anU>> 
niua  eàtaa. 

Dal  registro  dd  notaro  Manfredo  De  la  Muta^  sopra  citato. 


XLXVr. 

Produretorìam  reverendi  Arehiepinoopi  tnontit  Regali*. 

In  nomine  domini  nostri  Ibcsu  diritti  aunen.  anno  a  nativitate  eiastlem 
dumini  miUeaimo  CCC^LXXXXVI  (ly  inenae  mareii  die  dedmoeexto  eioadem 
mensifl  quinte  indietionis.  Regnantibus  sereniMimiii  domints  noatris  dominia 
Rrge  martino  et  regina  maria  dei  graeia  illustrìbus  rege  et  regina  aieilie 
ac  ducatuum  atbenanim  et  neopairìe  duoe  et  dueiua.  regni  vero  dieti  do- 
mini regia  anno  quinto  et  diete  domine  regine  anno  XX*  felieiter  amen. 
Noe  perinua  de  flor«ncia  in  iure  civili  lieenciatus  iudex  feUois  urbis  panor- 
mi.  manfredua  de  la  muta  imperiali  auctorìtate  ubique  et  arehiepiscopali 
tam  in  terria  et  loeis  maioris  panoruiitane  eeeleaie  quam  montis  Regalia 
eoeleeic  ipaarumquc  iurisdictioni  subieelia  iudex  ordinariua  atque  notariua 
puplieus  et  teateasubscripti  ad  boe  vocali  apeeialiter  et  rogati  presenti  aeripto 
puplico  notum  faeimus  et  testamur  quod  Reverendus  in  christo  pater  frator 
paulus  dei  et  apostoliee  tedia  graeia  montis  Regalis  ecclesie  archiepisoopua 
TaeieiM  no«  in  eius  prcaenda  aeeersiri  nohis  in  eìu»  presonoi  i  existentibus 
diecna:  cum  olim  de  menae  februarii  proxime  elapso  idem  dominus  arehie- 
piacopoa  tam  prò  ae  proprio  nomine  quam  nomine  sue  eeeleaie  supradiete 
el  «4iia  eieri  ae  eeeiam  universituli<i  hominum  oivitatia  roontia  Regalia  pre- 
diete  prò  ezaltaeiooe  domìnorum  regalium  predictorum  et  bono  atatu  die- 
tonua  eodaete  eapiloli  el  universitatia  feeiaaet  eonatituiaaet  et  aoUemniter 
onBniiaet  aooe  veroe  el  legitimos  ayndieoa  atque  oratorea  Hevereodam  do- 
orinimi  gilfortom  panormitanum  arohiepiaoopum.  odioum  de  pampara.  lo- 
hannem  de  chabiea.  malbeum  de  bonaooo  kgum  doetorem.  matbeum  de 
earaatoDo.  matheom  de  booonia.  ad  oonferaudom  ae  peraonaliter  eoram 
mriwIiHbui  aapradletia  et  ibidem  proponendum  explieandum  et  preaan* 
taaòam  aaabaxiattUB  et  eapitola  eonatituealia  eiuadem  ut  in  quadam  pn>> 
ourMkme  inde  flieta  lo—o  «et  notarti  pupliei  supradieti  eontineUir.  eumqoa 
fiMla  pffoearaekNie  predlola  et  aoeplaeione  in  parte  eapitaloraB  aiioraM 
pradiflloram  propler  omntoo  meram  et  param  alqne  fldelem  redneeiuoaBi 
ad  fldelitalem  laeri  enlminla  aopradieti  in<lu  Tiotam  per  unlvareitatem  bomK 
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nam  ci.  ■'•■'  Kcsffniia  predieU  eodem  oonsUiuui.i.   |>iiiic.p«HlerMin* 

(lem   o|  K^Umteni  oportMt  exponentem  eomdem  «d  eoidrin 

iiliMtrM  pnii  ìtcnim  trmasmittere  syndieot  et  ambaxialom  ana 

wm  ani*— ■-  -  ••.•«>•■•■<•   Ileo  nune  preUtalato  die  idem  R»* 

TerMiiliiv  -onflnuB  tle  liiJe  pradenoia  et  leirall> 

tali'  'lonionibu*  de  orta  lei(uin  «Joe- 

lori  .— :    e    iililuil  et  «oUennlter  or.lliiiivil 

eo»  Uoysium  lioet  absoentea  tamquam  preseutca 

su<  ~  '  univeraiUiUs  eivitiUt  prediete   monlit 

H<  „. 1.    ambaxiatores  et  oratore*  ad  oonferendum 

illuRtreietsereniaainioe  dominos  Dostroa  iamdictoa  ot  ibidem 
coralli  luaicHtaiìliu^  (><jriini  huroiliter  et  devote  nomine  et  prò  parte  eonati- 
tuenlis  ipsiua  qui  bus  •«uprn  noinìiiinuii  Aupplirandum  proponendum  preeen- 
tatidum  et  explieandum  ambaxiatam  ct^nstiluenliii  iamdieU  quibua  saprà 
iif^minibuti  eum  predieUs  doioino  archiepisciipo  panormitano.  odino,  matbeo 
de  bonanoo.  malheo  de  earastoiio  el  nicolao  de  liononia.  predicto  lohanoe 
de  ohabiea  ex  oerta  raciomibili  causa  inde  tamen  exoepto  el  ammoto  al)  aro* 
Itaxiaria  preaenti  queliliet  cupitula  eiadein  ambaxiaiorìbus  aasignata  enint 
per  euntk  implioatu  una  euui  capilulis  uaiversitalis  panormi  et  per  ipsos 
8yn«iioo8  et  ambaxiatores  noviter  oonatilutos  una  cum  predietis  primevia 
ratifloatis  reinanenlibu)*  ambaxiatoril>u8.  «le  novo  oonoessionem  oonfìmaceio* 
nero  aoeeptacioncm  super  acoeptatis  capituliti  et  aoccptundis  p«len<hni  et 
obaervàndara  clemenlcr  i>cnigne  ut  supra  a  prineipibuR  supradicti«  et  euro 
eiadem  traotanda  el  oollignnda.  remiasionera  et  graeias  impetrandum  el  ge- 
neraliter  ad  omniu  alia  et  singula  oontenla  et  deelarata  in  qua<iam  nova 
l>rocuraeione  inde  facta  manu  mei  notirii  pupHci  supradicli  per  univer- 
HitHlero  diete  urbis  panorm!  olim  XIIIl  die  preaenlis  mensis  marcij  uniba- 
xialorihuA  «upradictis  fuciendum  tractandum  et  finalilcr  exequendum  proul 
et  sieut  quilibet  veri  el  legilimi  ayndioi  ci  ambaxialorea  (aoere  possunl  alque 
dobeat  et  quo  dictus  oonsliluens  seu  dieta  monlis  Regalia  Universitas  fuoerc 
poaaet  si  prcroissis  coram  dietis  sacris  maicslatibus  interesset.  dans  et  con- 
oodens  idem  conslilueus  nominibua  ({uibus  supra  eisdem  synJicis  el  aniba- 
xiatoributi  super  prctiicli^  et  quolibet  prcdictonim  oognessis  et  depcndcnlibus 
ab  eisdem  in  dietis  tantum  capilulis  contcnlis  ci  deobtratis  que  faeiunt  prò 
diclo  eonitituentc  quibu»  supra  uominibus  et  univcrsitate  iamdicta  diete 
òviUilis  muiilis  Hci,'aliH  pU'uurn  lic«>neiam  et  liberam  poleslatcm  eum  libera 
et  generali  adminislracione  ac  speciale  mandnlum  faoiendi  et  exequendi 
u.tqueiid  liabicionem  et  recepeionem  privilegiorum  in<le  facicndorum.  eeoiam 
si  talia  CAsent  que  maiila(um  cxigcrent  speciale.  suiMlacicia  dielorum  capi- 
lulorum  minime  pn'tcruiillenda.  et  volens  dietus  consliluens  quibus  supra 
uominibu-t  vonlem   synJioos  et  ambaxiatorea  super   predictis    omnibus  et 
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^oolibet  eoroindeiD  relevare  ab  omni  onero  wttxlandt  et  fldeiubendi  prò 
eia  peraonia  mihi  ootario  pubUeo  ut  paraona  poplioa  offlelo  meo  pupUeo 
iittmiiie  oQiiiium  quorum  intereet  aeu  intereril  >ioUomnitRr  et  legilime  slipo- 
lanli.  (le  pramiasia  omnibua  et  aingulia  Mtendeodla  et  inviolabUilei  obeer- 
VMDiliii  atque  mdimpleDdia  et  ratta  habeDdm  bene  legmliter  et  Sdeliter  aine 
rmuiiA  et  in  nullo  oontraAMere  vel  veniro  neo  oontravenienti  oona(*iiUre. 
de  iure  vel  de  ftieto  in  p«oe  de  plano  ao  proinde  iudioio  Osci  si  opun  eaael 
et  lutiioaluoi  aolvenduru  oum  omnibus  suis  olausulis  uporduiis.  sub  ypolbeea 
et  obligMiooe  fidelitalia  premineneie  honoris  dignitatia  bononim  soorum 
dieteque  aue  eodeaie  et  univenitati.^  >  '  !•>  h  ibitorum  et  habendorum  ac 
reOeione  dampnorom  intereaae  et  ev,  un  lui*  et  extra,  diolutuque  pre- 
iena mamiatum  et  ambaxiariam  pre«iiotam  nullo  modo  revoearp.  ipeaqao 
omnia  el  sin^la  aetendere  et  adimpl*Te  in  pac<;  ut  Mupra  diotus  constiluen)! 
quibus  supra  numiiiibos  in  eius  eonscieiicium  ail  sanola  dei  cvunt]^■lla  iuravil 
et  sub  pena  uneiarum  auri  quingeutarum  ad  opus  regie  eurie  et  partis 
servanlis  premiatt  a  me  notarlo  puplioo  ut  persona  puplica  prò  parte  diete 
eurie  soUemniter  stipulante  et  ab  eodem  cuiisUtuentu  spoutc  prumissa.  pre- 
dieta  vero  pena  remisaa  soluta  vel  non  aat  gratis  remisna  omnia  singula 
supradieta  in  eorum  robore  proprio  perseverent.  sub  ypotheca  honorum 
suorum  omnium  ut  supra  diete  univcrsitatis  tiabitorum  et  habendorum  me 
notorio  puplioo  in  omnibus  el  singulis  supradicUs  prò  parte  et  nomine 
doininorum  regalium  absoeocium  soUemniter  stipulante.  In  cuius  rei  teati- 
mooium  et  ut  de  premiasis  omnibus  et  singulis  apud  serenissiraus  prineipea 
supradietoa  et  generaliter  apu«l  omnes  habeatur  piena  fides  ac  omnium  quo- 
rum intereat  seu  intereht  eautelam.  lactum  est  eis  exinde  presens  puplieum 
proeuratonum  instrumentum  per  manus  mei  predicti  noturii  maufredi  de 
la  muta  et  meo  aolito  signo  signatum  nomine  quo  supra  iudieis  et  notarii 
et  aubaeriptomm  testium  subacnpciouibus  et  testimonio  robonitum.  aetum 
paoormi.  anno  menae  die  et  indictione  premiaaia. 

Tette*  frater  bencdictus  pnor  saucte  enne  de  scalis.  frater  petrua  paulus 
de  roma,  pater  laoobus  de  ysemia.  uotarius  lohanne*  de  migliaeio  et  petrus 
booaocursi  de  syragusa. 

Dal  reffistro  del  noUwo  Manfredo  De  la  Muta^  topra  citato. 


XLVU, 

Martlnus  ete. 

Magnifloo  et  egregio  don  Inymo  de  prade*  oonaangaineo  eonalliario  foroilia- 
rfo  el  flJeli  noetro  eariaeimu  ealutem  et  graelam  noctnim.  Ut  nottis  nuper  Mix 
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offM  pttnonnftana  natunli  raotoot  eompotii  depotlto  vdamine  m«iiUt  a  m 
•uimImis  ttrtmnieum  fugum  qood  dia  oolU  dvium  haetrans  deprimabtl 
liiMr(at«Mn  qo»m  ex  hoc  ammlaerat  ftiit  adepUi  et  Ubere  ananimi  loeo  tm- 
orani  nottram  nomen  invoeant  ad  noi  oiui  domino*  natorales  fldeliter  etl 
ooQveraa.  oanufoe  a(riterour  cura  penrigiU  draa  Regni  noetii  atatam  |MeiD- 
oam  el  tranquillum  preaertim  diete  nrbia  in  quam  tamquam  fnineipaleai 
et  Inaignem  in  dieto  ragno  dileodonem  gerimua  ipeeitlem.  neeeauhum  do- 
ximua  aliquem  ex  fldelibun  noslrit  lateh  noetro  aasittenlibu*  ad  diclam  urbero 
tniiiRmictere  prudentcm  soilioet  et  sagaocm  qui  doneo  maieetat  noetia  ibidem 
peraonaliler  in  brevi  aderii  duoe  deo.  k>oo  noalnim  eloedem  orbi*  negoeia 
atreaue  peragat  et  diaponaU  unde  in  vos  prefatum  don  laymum  de  pradea 
BObb  et  saero  domu»  nowtro  aragoniec>i  'cU  rmuiliaritate 

aoniunctum  ouius  (ìdelem  industriam  iam  ricucia  in  cumino 

igni»  eomprobavimus  mentis  nostre  aeeioni  <i  io  vostris  Ade  saffi- 

oieneia  strenuitate  et  pru<loticin    plentMiti.  •>  in  hac  vion  vo*  lo- 

cumtenentem  nostrum  onlimntes.  in  «liti  :iictimun  penonnliter 

et  nna  vobiseum  nobiies  bartholomeuro  de  luvenio  Regni  nostri  Sicilie  can- 
collarium.  Rayroundum  de  bayes  Regni  eiuadem  marcsoaleum.  t^rardura  de 
muUione.  Guillchnum  talamanoa  maiorem  domus  nostrum.  Aiilotiium  de 
Ikmoo  et  Oisperlum  lalamanea  milites  oonsiliiirios  Tamiliures  et  tideies  no- 
stroM  qui  vobia  in  oonsulen-io  semppr  assistant.  ad  regendam  gubernandam 
pref.itara  panormitanam  urbem  ne  in  aliquod  dilabatur  discrimen  cunlaque 
eios  negoeia  prout  melius  et  salubrìter  vobis  vidcbitur  oomponendum  et 
ordinandum  in  honorem  et  exaltacioncm  nostri  culminis  et  diete  urbis  et 
civium  fldelium  nostrorum  statum  paeificum  et  tranquillum.  acparceudum 
et  p«'rUunandum  quibuscuraque  nostris  rebellibus  quo  ad  personas  et  bona 
ei*ruro  de  quibus  vobis  el  dictis  oonsiliarìj««  videbitur.  exceptis  terrìs  castri- 
novi misilmeni  vicari  et  terre  caeeabi  quam  nuper  in  nostro  demanio  adiun- 
simu4  et  univimuB.  de  quibus  nolnmus  vos  etdictos  oonsiliarios  aliquatcnus 
impedire  quo  addonacionemet  reintcgracionem  quovis  modo  et  quibuscumque 
personis  fadendas  quas  maiestati  nostre  tantum  rcservavimus.  et  in  abeeoeUt 
tantum  magnitioi  marohionis  meliveti  Regni  nostri  magistri  iusticiarij  cuulis 
pclentibuA  iusliciam  ministrandum.  et  si  vobis  videbitur  oflTiciales  qui  nune 
sunt  rcmovendum.  et  alios  in  locis  eorum  prò  anno  presenti  quinte  Indi- 
eliunt4  orlinandum.  et  si  nccesse  erìt  oontra  castra  diete  urbis  si  ibidem  exi- 
slenles  n'beiliuni^  spìritu  a^'itibiiiilur  iniquo  obsidionem  ponendum.  man- 
danU**  vol>)4  el  ouilibet  ve^trum  ut  in  premissis  talitcr  vos  geratis  quo*l 
ultra  ){lorìam  nobis  ex  goslis  pret'*ritÌH  iam  quesitam  virlus  vcstra  coram 
niaiestate  nostra  preful/<Ml.  Nos  enim  quidquid  in  liijs  gesseritis  et  quolibet 
premissorum  ratum  graium  tiaiìebimus  atque  firmumaucloritate  prescncium. 
auuilaules  C-Ipiljueo  pretori   iudicibus  et  iuratis  oeterisque  otiìcialibus  et 
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ounlte  dTibiM  et  babilatorlbu»  diete  urìiU  quod  vobii  tamqnun  penoolt 
noatrie  pareant  et  obrdiant  et  in  euntie  tgendit  obeequioeis  operlboa  tn^ 
■tant  doDee  uwieetM  noetm  in  dieta  uite  aderit  peraciiMiHa  ynà  par  eaaideia 
attad  Toble  dabitor  In  maodalia.  In  eoioa  ttj  teetlmoniua  preaeptet  pa- 
tenlee  litteras  exinde  fieri  feeimus  et  eigiUo  mniestatia  noetre  iiutimiu  eom- 
manirì.  Dat  Gathane  anno  dominlea  iaearnaekmia  W  GOG*  XCVI  (Xr  dia 
texlodeeimo  mareij  quinte  Indietionia.  petme  eanaellarioa  primogeniti  ai»> 
gonnm.  Rex  Martinus. 

Poat  datam.  Yolumiu  et  matulamun  i]uo<l  inter  eonailiahoa  veatroa  quoa 
vobia  dadluMia  iint  una eum  predictin.  nobiiìn  abbua  de  mingerlo  etUbertinaa 
di  la  graa  miUtea  regni  noalri  tieilie  una  cum  iodja  maglatri  raeionalea  eoo- 
aiUariJ  Camibarea  et  fldelea  noctrì.  Dat  ut  rapra. 

Dominus  rex  mandavit  mihi 
lohanni  de  tarento  presente  vene- 
rabili oanoellario. 

R.  Caneeltena.  Voi.  28,  pag.  64. 
R.  Ptrotonotaro,  Voi.  8,  pag.  79*. 


XLVIU. 


Memoriali  di  alcuni  (achendi  li  quali  In  Mi^-ii  ;  ni  et  egregiu  don  layma 
de  prades  divi  oxequin  in  urbe  panormi  cuin  ;a  oonsigllu  per  oommiaaioni 
et  eumandaflaeDlu  di  lo  aereniasimu  noetru  signori. 

loiprimii  applicando  in  palermo  diya  ter!  gietari  ....  et  banda  per 
|iarti  di  lu  dietu  signori  et  di  lo  dieta  magnifleu  hy  persona  nixona  tanto 
noolnaiaiUrn  quanto  steolari  sin  usanti  usarì  privileglu  ny  bulla  ne  demon- 
atrarlH  palMmenti  exeqMu  hy  primo  non  li  pretwnli  h  lu  preiiietu  magni» 
fleo  et  lo  eonalgUo  H  seouudu  la  luru  determinacioni  li  dieti  privilegi  oy 
balli  bayano.  Rex  llitrtinoa. 

Itero  hylu  prehlu  magnifleu  et  lo  oonaigllu  hayano  eura  hyquilli  pri- 
vflegll  oy  bolli  11  qoatl  ftMoittiari.  . . .  hy  non  li  u«  «iano  materia 

di  geoerari  aleonn  ieaodalo  prodootiva  di  alcunu  pp  i  >«x  Marlinas. 

Item  U  eori  eom  solita  dtUgenola  by  non  ai  obaervi  privik-giu  uy  bulla 
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U  quali  ilaiiu  oontniit)  •  li  privilegi]  oy  eoiwuetadini  di  h  dieta  cinUU. 
Rex  Martinot. 

Iiem  liy  lu  prefata  magniAou  si  forei  eum  tuota  diligeneia  et  sollieiludini 
et  OttM  di  haviri  diiian  li  quali  et  non  si  dislribuyxanii  yromo  diligenter 
si  eonsarvinu  per  la  felici  et  pmapera  eaviileata  di  lu  sereoissimu  signuri 
iu  brevi  dnoe  domioo  futura.  Rex  Martinus. 

Item  hi  di  li  fiMhendi  di  li  arehiepiseopi  di  palermu  et  di  muiihuli  lu 
prodieto  magniflcu  et  oonsigUu  si  oonservi  tuotu  quillu  hy  fu  urdinalu  in 
ooosigUu  ooram  moieslate  regia  in  lu  quali  tu  prcltctu  magniflou  et  la 
nuUore  parti  di  li  noliili  homini  foru  presenti.  Hex  Marljnus  (iX 

Dominus  Rex  mandavit  mihi 


lohanni  de  tareoto. 


R.  Protonotaro^  Voi.  8,  pag.  83. 


XLIX. 

Martinus  doi  gractu  Rex  Aragonum  ete.  per  hujus  seripti  seriem  notum 
fieri  volumus  univcréis  tam  presentibui  quam  fuluhs  quod  prìdie  postquam 
oivitai  panormi  rebcllavit  oontra  maiestates  noslras  existentes  in  noetni 
presenoia.  quidam  paoor.nitaui  oives  fldeles  nostri  prò  se  et  alijs  tunoab- 
soentibus  <iui  prò  nostro  nomine  Regio  atque  fide  ab  ipsa  ur>>c  panormi 
ae  eorum  domibus  fuerunt  et  sunt  cxpulsi  non  sine  gravi  querimonia  sup- 
plioaninU  ut  oum  ipsi  tempore  rebeliionis  urbis  predicte  tamquam  regales 
et  Reg^  fideies  prò  n  >4tra  fide  immaculata  servanda  dimissis  uxoribus  et 
«orum  filijs  ac  eorum  bonis  ab  eadem  urbe  exules  abhire  pocius  quam  ibi- 
dem manere  til^ter  cli^ssent  quamobrem  ipsius  urbis  proditores  et  eo- 
rum ooDsilium  post  rebellionem  ipsam  ex  eorum  prava  et  iniqua  provi- 
sions  ordinatum  et  postea  henricus  de  daramoote  noster  publicus  proditor  et 
ret>ellis  adveniens  in  urbem  eamdem  omnia  eorum  bona  depredata  fuissenl  et 
in  predam  tirampniler  pusuisseot  eorum  uxores  et  filios  multis  erumpnis  iactu- 
ris  et  earocraeiouibus  omni  eivilitate  et  humanitate  postpositis  fatigando  no- 
stre maiestati  eis  et  eorum  euilibet  satis&oionem  eondignam  de  eorum  lx)nis 
aiamissis  et  alijs  dampiiii  diversimodoipsis  illatis ut  supra.  ac  gracias  prout  eo- 
rum merita  exigunl  et  requirunt  de  et  super  bouis  omnium  et  singolorum  re- 


ti) Doeumeolo  senza  «lata,  trascrìtto  nel  registro  del  Protoootaro  trsaltrì  doeo- 
meoti  eolie  date  Id-lX)  mano  1897. 
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ballioa  noaUoram  diete  orbit  nottrp  earie  ep|»lieelonim  md  qoomodolibet  ep> 
pUoHJidoruin  priut  et  antequam  alicui  altari  eolooiBqDe  gnéam  ftneniiuu»  tot 
«Uiefeeiooein  aliquam  in  aat  super  ilietia  bonis  de  benicniUle  Regte  tam 
de  iore  quem  de  graeia  AMOre  tlignaremur.  quiboa  tapplieeeloaibua  nipote 
iuitis  «tlmiaeia  raelonabiliter  inclinati  de  omnibus  et  singulia  boato  dietoram 
rptiolliua)  aie  et  talitiT  (luximim  providendum  quod  omnee  et  alligali  pr^ 
dioti  panormitani  u  ilicia  urbe  prò  noatra  fldoUiate  senmnda  exalea  et 
expalai  denl  et  tradant  «uas  petidonea  noatre  magne  carie  raeionuai  tam 
nuper  Jampois  babitm  quam  eeiam  gradii  quaa  a  ooatria  maieetatiboa 
li:ibore  volenL  Et  quol  in  eadem  earia  radonum  per  testea  et  alia  le> 
gilima  documenta  infurniadoiiem  denl  et  facient  super  didis  dampnia 
habilia  et  reeeptto.  noe  eoioi  eidem  curie  quo  ad  omnia  et  singola  *a- 
pradiela  aueloritatem  et  poaae  damus  et  noncodimaa  cum  preaenti.  Et 
quia  intendo  noetra  fuit  et  est  pretetis  panormitanis  civibus  cxuUboa  et 
expolato  et  eoram  euilibet  de  et  aaper  bonis  dictorum  rebellium  et  proili- 
torum  orMa  panormi  primo  debitam  satiafucionem  iuxta  formam  predicte 
informacionis  reoeple.  Rt  demum  aetentis  eondieione  merìlis  et  servidjs  ea- 
iuslil^et  grxeiam  beerv  «pecialera  preaens  et  ante  quam  sattoCMkmem  aat 
tnM  'i!(m  nliquam  cuiquum  aiU'ri  eociam  pauormitano  aat  eatbalano  fiieia- 
miM  •il*  rt  super  bonis  rebelliuiu  supradietis.  proplcrea  tenore  preaendum 
volumus  et  ordinamus  ae  volti»  panormiinnis  supradictis  in  noatra  bona 
flile  regia  aervare  promiclimus  ad  lileram  intenrioiicm  nostram  predietam 
viduliect  :  quod  eum  dieta  orba  panormi  nostra  iusticia  mediante  ad  noatram 
(idem  Regiam  fuerit  redueta  vel  ante  eias  re<iucoii>iiem  si  maieslatibus  n<>- 
strfs  aie  fSieere  plaeaeril  et  Aierìt  bene  visum  primo  et  ante  omnia  infor- 
m  idone  prpdic(«  nb  unoquoque  nostrorum  fidelium  de  dampnis  per  eoa 
ptissis  ut  supenu-*  c^t  iamdiduro  fucta  unicuiquc  ipsorum  super  Jictis  bo- 
ni4  omnium  et  sin^ulorum  nostrorum  rel>«llium  urbis  pre<licte  nostre  cu- 
rie rtdonabililer  ooniisoatorum  aea  de  celerò  confìitcandorum  tam  de  iure 
qii  im  de  grida  coAdignam  et  pkNUun  latiafaciouem  fieri  facete  promilUmus 
cura  preaenti  qniboa  qaidem  satiafiietto  aetentta  et  eooaideratia  omnibus  »u- 
pniJielis  de  noatra  munifieenei  i  et  t^racia  «peduli  de  bjnin  ruiluiiUbua  eo> 
nindem  rebclliam  iuxl  i  eorum  merita  oondignis  donis  gnidjs  et  retribu- 
eioniboa  promittimiM  et  volumus  respondere.  Ita  tamai  al  in  oainibus  su- 
prt<liotÌ4  bona  presbiteronim  aut  nlioruni  clerieoram  rebelUam  noetrorom 
urtib  tpsius  uoUatenua  iudodantar  cum  per  hane  eamdom  praabileria  ei 
eierieto  oaioibas  nuetria  (IdeUboa  de  ariM  prediota  de  eomm  dampnto  el 
boois  deperdUto  lenpora  rebeUloaia  predkte  aaper  dielie  boiUs  dietoram 
ptiibiterorttm  el  darieoram  ooetroram  rebeUiam  ae  eoraoi  benHteioram 
quiMramoam«|ue  in  quantum  de  iure  poterimua  ri  in  noMa  erti  aathlitei»' 
elremonerMiooem  iMlam  fMere  providebimna  «e  eoolAm  oportaimmi 
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VolenlM  olhilomtniu  de  nostra  carta  adaiMia  al  aspraMaqno-i 
•tra  proviaio  in  omnibus  donaeionibut  neu  eonoearionlbut  quibutcumque 
at  quomodocumque  de  boni*  diotorum  rebellium  quibuacumque  peraonb 
ax  Inno  forte  IkoUa  penitui  preferatur.  Volente*  expreeee  quo<l  omnes  do- 
naoionee  de  dialie  bonia  tUotorum  ret>elliiim  ftiolie  quibutoumque  paraouie 
taoB  aiouiia  qnam  aaciatu  oalh.-ilanla  et  alijs  aliunda  doneo  ei  quouaque  sa- 
liiCaaioDae  ai  graaiaa  prediatas  feoerimua  prefiOia  panormitania  civibus  iuxta 
foruiatn  iuteoaionia  ooatre  prediate  ooa  leoeaul  nae  habaant  robori«  lirmi- 
tatam  aad  prò  non  (netia  penitut  habaanlur  a  die  rabellionia  diete  urbia 
AMta.  ad  buina  aulem  promiacionia  et  proviaionia  rubur  perpetuo  valitunim 
at  illorum  quorum  intereat  eautelam  nos  rex  predio! uh  Sicilie  uustrìs  mani- 
bus  proprija  ad  saneta  dei  quatuor  evangelia  ooriMralilcr  libro  taeto  iura- 
mus  predicta  omnia  et  singula  rata  grata  et  firma  tenere  et  observare  te- 
narique  et  obscrvun  fseere  semper  et  onmi  tempore  donec  prediota  omnia 
at  singola  fuerìnt  debite  adimpleta  et  nullo  umquam  tempore  conlraheere 
modo  aliquo  vel  vanire.  In  cujus  rei  testimonium  presens  scriptum  patens 
fieri  faeimua  nostri  8igilli  magni  pendentis  munimine  rolKjnilum  (1). 
Pelrua  cancelluhua  primogeniti  untgouum.  Rex  Marti ims. 

Dominus  Rex  mandavi!  mihi  Jobanni  de  tarento. 

R.  Cancelleria,  voi.  28,  pag.  TO'. 
R.  Protonotaro,  voi.  8,  pag.  85. 


L. 

Baz  sieilie  ete  Consiliarìc  nosler  dilecte.  pregamun  et  cumandamovi 
affeatuosamenti  hi  r<>oepltj<  presentibu^  in  continenti  dijati  fari  et  fsir  fari 
eoDtra  henrieu  di  clanimunti  soy  «cquuchi  et  luhi  hi  leni  tucta  <|uilla  aspra 
guerra  hi  putiti  et  «apili  ad  zo  comu  perseveranti  a  hi  iniqti  [irimipiu  di 
la  sua  perfidia  canuxa  essìri  ben  punitu. 

Dat.  Catbanie  sub  nostro  sigillo  secreto  liiu  a.\>ii  mdrcj  ({uniU-  Ind. 
(1997).  Rex  Martinus. 

Dirigitur  oomiti  Antonio  Dominus  Rex  mandavit   mihi  nota- 

de  vintimilio.  rio  philippo  de  viperano. 

Similis  Uctera  fuit  directa  nobili  comiti  nicolao  de  peralta. 
Simiiis  lictcra  fuit  directa  nobili  guiiielmo  de  vintimilio. 
Similis  lictera  fuit  directa  nobili  cornili  de  al&iuio. 

R.  Cancelleria,  voi.  27,  pag.  127. 


(1)  Documento  senza  data,  traaeritto  nei  registri  dsUa  Caaeelleria  e  del  Proto- 
ootaro  tra  altri  docomenti  colle  date  19-20  mano  1867. 
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Il  Deblasi  e  il  liembina  ne'  loro  noti  manoscritti  di  storia 
municipale  (2)  fan  menzione  di  quattro  chiese  alcamesi  col 
titolo  di  S.  Nicolò,  delle  quali  oggi  non  ne  resta  in  piedi  che 
una  soltanto,  e  questa  priva  di  culto  e  quasi  abbandonata. 
Delle  distrutte  una  era  situata  alle  falde  australi  del  monte 
IJonifato,  verso  levante,  e  giusta  i  sunnominati  storici  fu  dagli 
alcamesi  fabbricata  quando  per  ordine  dell'  Imperatore  Fede- 
rico II  essi  dovettero  abbandonare  le  alture  dell'anzidetto  monte 
ed  abitare  nel  piano:  un'altra  sorgeva  presso  l'antica  porta 
settentrionale  della  città,  la  quale  veniva  appellata  di  Palermo 
ovvero  dei  Saccari,  e  di  essa,  al  cui  fianco  fu  nel  secolo  XIV 
eretto  un  convento  di  Padri  Agostiniani  dell'Ordine  degli  Ere- 
miti, è  altresì  parola  nella  «  Membrana  Gabellarum  Terre  Al- 
cami  VII  ind.  MCCCLXVII ,  ove  :  «  Item  la  piazza  si  intendi 
da  S.  Sicolao  per  fina  alla  casa  d'Antoni  Raya  esclusive  e  da 
S.  Pietro  per  fina  alla  porta  vecchia  esclusive  »  (3)  ;  la  tena 


(1)  Lavoro  approvato  dal  Consiglio  direttivo  nella  seduU  del  20  No- 
vembre 1800. 

(2)  Db  Blasi,  Dùcono  auxrieo  deWoputenta  città  di  Alcamo  ecc.,  anto- 
grafb  poMedato  dalla  Biblioteca  oomnnale  della  steeaa  città  ;  Bkmbina, 
Storta  Ragionata  di  Alcamo,  città  della  Sicilia.  Di  eesa  un  autografò  ti 
pottiede  dal  aae.  Vinoemo  Adragna.  nn  altro  dal  sig.  Vinoenso  Virgilio  • 
an  terso  da  me. 

(3)  V.  Di  (iiovARKi  V..  Nòtisié  ttorieha  dtUa  città  di  Aleaimo  $tgmlt 
dai  capitoli,  gabtUa  «  pHnilagi  dalla  »ta$$a  città.  Pai.  1876,  pag.  57. 

Jrtk,  mar.  aie.  N.  H.  anno  XVI.  88 
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Analmente  fondata  sullo  scorcio  del  13*  secolo  dai  coniugi  Si- 
mone ed  Antonia  Liotta  trovavasi  là  dove  al  presente  è  la  porta 
maggiore  della  Chiesa  Bfadro,  rimpetto  alla  quale  porta  sta 
per  appunto  Tunica  delle  quattro  chiose  alcaroesi  di  S.  Nicolò, 
che  tuttora  sussiste.  Essa  per  merito  architettonico  è  cer- 
tamente uno  dei  principali  monumenti  che  decorano  la  mia 
città  natale,  e  però  ben  monta  che  se  ne  faccia  memoria  negli 
AUi  della  nostra  Società. 

Giova  anzitutto  darne  al  lettore  una  breve  descrizione. 

11  corpo  delPodifìcio,  cosi  come  oggi  trovasi,  abbraccia  la 
Chiesa  ed  una  casa  avente  due  balconi  nel  dinanzi,  uno  a 
primo  piano  Taltro  nel  secondo  in  una  specie  di  terrazza;  la 
quale  casa  serviva  d'oratorio  alla  Confraternita  dei  Bianchi,  nù, 
come  appresso  si  dirà,  Tintiero  edifìcio  s'apparteneva. 

La  Chiesa,  presa  a  solo,  è  piuttosto  di  piccolo  proporzioni. 
Ha  nel  prospetto  una  porta  ad  arco  ellittico  d'elegante  contorno; 
sopra  la  |K)rta  una  finestra  ad  arco  ellittico  pur  essa,  fr<' 
di  grazioso  modanature  e  d'una  croce  greca  a  traforo  .  > 
r  architravata  :  e  tra  la  porta  e  la  finestra  due  iscrizioni  su 
marmo  bianco,  legate  insieme  entro  una  cornice  rettangolare, 
del  tenore  seguente: 

DisnooN 

ATTENS-'K  (1)   PLACUrr  8TRUXIT   POPULUSQUE  SACELLUM 
UT   MISEROS   ALBI  GRATIS  HUMARK   VACB:NT 

D.   0.   M. 

CANDIDO   HUIC  PROCERUM   ORDINI   DIVO   MOTI:» 

SPIRAMINK   MA<ìNIFICUS   Pl<rrRUS   DE  MASTRO   ANDREA 

IMITIUM   EXIBERE  PRAENIXUS  TANDEM   EXPLEVIT 

ANNO    8AL.  M.DXVUI 


(1)  Girolamo  Attiensa  fu  governatore  di  Alcamo  dal  1552.  13*  ind.,  al 
1561,  kr  ind.,  V.  Dk  Blasi,  Z)iJ<»r«o  Storico  ecc.  Capii.  4^:  Degli  Uffiziali 
della  città  d'Alcamo  dal  1301  e  1392,  15*  ind. 
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Nella  cantonata  che  volta  al  lato  destro  della  chiesa  è  in- 
castrata una  colonna  marmorea  di  giuste  proporzioni;  e  lungo 
il  detto  lato  (dei  due  lati  il  solo  scoverto)  sonvi  tre  piccole 
finestre  rettangolari  oblunghe,  due  delle  quali  ben  lavorate  e 
con  la  croce  greca  a  traforo  sotto  T  architravata  come  nella 
finestra  del  prospetto.  Corona  l'intiero  ediflzio,  la  Chiesa,  cioè, 
0  la  sopradetta  casa,  una  simpatica  cornice  di  stile  cinquecen- 
tista, poggiante  sopra  una  lunga  fila  di  piccole  mensole.  Nel- 
rintemo  non  trovi  di  notabile  che  le  due  volte  a  crociera,  che 
coprono  la  chiesa  al  di  qua  del  cappellone,  il  quale  evidente- 
mente è  un'  aggiunta  posteriore.  Queste  volte  hanno  ciascuna 
quattro  costole  sagomate,  prolungate  sino  al  suolo  con  una 
chiave  pendente  alla  incrociatura.  Lungo  le  pareti  laterali  nessun 
altare.  Ve  ne  ha  un  solo  in  fondo  al  cappellone  con  sopra  una 
vecchia  tela  del  trapanese  Narciso  Guidone,  rappresentante  il 
santo  titolare  in  abiti  pontificali  circondato  d'un  gran  numero 
di  poverelli  scarni  e  macilenti  ed  imploranti  il  di  lui  soccorso. 

Detto  della  parte  architettonica  deircdiflcio  vediamone  ora 
la  parte  storica. 

.Nel  1558 ,  e  non  già  prima  di  allora ,  come  vorrebbero  i 
pretati  storici  alcamesi.  istituivasi  in  Alcamo,  per  impulso  d'un 
mag.co  Pietro  De  Mastro  .\ndrea ,  una  Confraternita  compo- 
sta di  {gentiluomini ,  sotto  il  titolo  della  Misericordia  ovvero 
'^^''  Bianchi  col  fine  di  soccorrere  i  poveri ,  se  ammalati ,  ed 
<  i*>star  loro  gratuita  sepoltura  in  caso  di  morte.  Mancando 
intanto  i  confrati  di  un  sacro  luogo  ove  funzionare,  pensarono 
rivol^pFsi  ai  rettori  della  Compagnia  dell'  Annunziata ,  avente 
il  diritto  di  patronato  dello  Spedale  dello  Spirito  Santo  e  di 
S.  \'ito,  pregandoli  «  quo<i  prò  aliquo  tempore  ipsis  rcttoribus 
beneviso  accomodarent  sacristiam,  noviter  constructam  in  ditto 
hospitali,  prò  necessitate  ipsorum  conf>atrum  Misericordie,  donec 
ipei  confVatres  atiquam  eoclesiam,  vel  locum,  odiflcarent  (1)  ». 


(1)  V.  tra*  Docuntenti,  a.  I. 
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I  rettori  beni^amente  annuirono;  e  il  20  giugno  dell* anno 
sopra  notato  fu  la  concessione  affermata  per  atto  in  not.  Giov. 
Paolo  Oroflno. 

In  quel  ricetto  il  nascente  Sodalizio  non  stette  che  brovls- 
simo  tempo.  Bramosi  quei  nobili  conOatelli  d^aasodnrnc  rim- 
pianto e  dare  air  Opera  vita  più  prospera ,  compran  tosto  il 
terreno  ove  erigere  una  chiesa  e  un  oratorio,  e  nei  primi  di 
settembre  dello  stesso  anno,  dopo  due  mesi  appena  dal  di  della 
ottenuta  cessione  della  sacrestia,  dàn  principio  alla  costruzione 
delPedificio  in  parola,  commettendone  Pesecuzione,  e  probabil- 
mente anche  il  disegno  ad  un  capo  maestro  palermitano  certo 
Girolamo  Vicchiuzzo  (1)  che  sin  dal  1548  erasi  stanziato  in  Al- 
camo, chiamatovi  forse  dai  giurati  alcamesi  a  fabbricarvi  la 
chiesa  della  Madonna  de'  Miracoli  (2). 

I  mezzi  intanto  di  cui  la  nuova  Confraternita  poteva  di- 
sporre non  eran  punto  bastevoli  a  sostenere  unMngentc  spesa; 
sicché,  mancato  nel  più  bello  il  denaro,  le  fu  giocoforza  ri- 
correre al  Comune  e  implorare  da  esso  qualche  sovvenimento. 


(i)  V.  tra*  Documenti,  n.  II. 

(2)  In  not.  Pietro  Antonio  Baldaccio  é  un  atto  in  data  de*  16  giorno 
154H,  per  coi  il  Viochiazzo  obligavasi  ai  giarati  alcamesi  a  fabbricare  ana 
tribona  nella  chiesa  della  Madonna  de*  Miracoli,  <  tam  maragmatibns 
quam  di  intaglio ,  et  dammnso ,  et  etiam  Tacere  arcnm  diete  tribone.  • 
In  esso  atto  é  egli  detto  <  de  nrbe  Panormi  ».  In  altro  del   15%  presso 

10  stesso  notaro  comparisce  qual  estimatore  di  talune  fabbriche  eseguite 
nella  chiesa  madre  di  Alcamo.  Oltre  dei  duo  citati  rinvengonsi  in  quest'ar- 
chivio dei  notari  defunti  molti  altri  atti  dello  stesso  artefice  ove  a  lui  è 
data  per  patria  Palermo  ed  Alcamo  per  abitazione  ;  tra  i  quali  atti  é  pure 
il  di  Ini  testamento  in  data  dei  17  ott.,  12*  ind.,  1568,  e  quello  della  mo- 
glie Blisabetta,  in  data  de*  24  apr. ,  II  ind. ,  1568.  Dimenticavo  dire  che 
nel  maggio  di  quest'anno,  ampliandofi  il  piano  ch'é  davanti  la  chiesa 
della  Madonna  dei  Miracoli,  fùvvi  trovato  sotterra  Tintaglio  d'una  fine- 
stra ufTualc  a  quello  della  finestra  ilei  prospetto  <leila  chiesa  di  S.  N-  '' 

11  che  darebbe  a  credere  che  l'osse  stato  veramente  il  Vicchiii/.zu  l'ai  : 
e  dell'una  e  dell'altra  chiusa. 
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soj^iio  alla  loro  LM-iu-voltn  j,  :  t  aie  iu  elemosina  la  somma 
di  onxe  10  per  essa  «  providirei  di  alcuni  cosi  necessarìi  pri 
passari  innanti  e  farsi  booo  fundameoto  »  (1).  Di  ciò  non  pa- 
ghi, |)oi  che  la  pia  istituzione  era  al  popolo  grandemente  ac- 
cetta, congregato  un  pubblico  solenne  consiglio,  fan  sì  che  vi 
8Ì  prendesse  la  seguente  deliberazione  :  «  Farsi  una  tassa  te- 
statica ad  effetto  di  soccorrere  qualche  denaro  alla  Confraternita 
della  S.  Misericordia  per  avere  comprato  il  luogo  per  detta 
Confratenìita  e  principialo  a  fabbricare  la  chiesa  stante  il  be- 
nellcio  che  ne  riceveva  il  popolo  nel  seppellire  li  poveri  morti 
e  soccorrere  li  poveri  ammalati  come  praticava  detta  Confra- 
ternita »  (2). 

Giusta  gli  intrascritti  e  gli  allegati  documenti  sarebbe  que- 
sta e  non  altra  Torigine  delfantico  edificio  che  ho  impreso  a 
illustrare.  E  però  non  so  persuadermi  come  mai  dal  De-Blasi, 
e  in  modo  più  esplicito  dal  liembina  siasi  potuto  affermare 
la  detta  Confraternita  della  Misericordia  assai  prima  del  1558 
rinvenirsi  esistente  nella  su  ricordata  chiesa  di  S.  Nicolò  fon- 
data dai  coniugi  Simone  ed  Antonia  Liotta  ;  esserne  ignoto 
altresì  il  nome  del  fondatore  che  «  avendosi  convenuto  fVa  li 
8ig.  Giurati  della  città  ed  il  beneficiale  di  questa  chiesa  »  (in- 
tendi la  chiesa  di  S.  Nicolò  fondata  dai  coniugi  Liotta)  «  di 
farla  demolire,  sì  per  essere  situata  innanzi  la  Chiesa  Madre 
od  arrecavale  difformità;  e  sì  ancora  poichò  dovevasi  questa 
maggiormente  ingrandire  ed  erale  quella  d'impedimento...  pria 
di  darsi  mano  alla  demolizione,  pensarono  Tanno  1558  li 
Rettori  di  detta  Confraternita,  da'  (piali  veniva  di  già  gover- 
nata, ignorandosene  il  titolo,  di  dare  principio  alla  costruzione 
della  nuovu  cliiesa,  avendone  ottenuto  il  luogo,  ove  esiste  di 


(1)  V.  tra*  DocuinenU.  n.  III. 

(S)  V.  te  Blam,  op.  oit,  e  Rkmhina,  op.  oit. 
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presente,  dalle  Nobili  {sic)  della  cìH^    '>hp  lo  comprarono  a 
bella  posta  per  tale  effetto  »  (1). 

E  qui  mi  si  permetta  che  io  rilevi  di  passaggio  un  altro  sbaglio 
commesso  dai  prefìsiti  storici  alcamesi  intorno  alla  detta  chiesa 
di  S.  Nicolò  fondata  dai  coniugi  Liotta  ;  quale  chiesa  essi  di- 
con  essere  stata  demolita  non  già  nel  15.'30,  quando  cioò,  ne 
Al  stipulato  raccordo  tra  il  beneficiale  di  essa  D.  Giustiniano 
La  Torre  e  i  giurati  di  Alcamo,  sibbene  nel  1581,  e  ciò  giusta 
un  atto  de'  9  ottobre  X  ind.  di  detto  anno  in  not.  Pietro  Paolo 
Monteleonc,  dal  quale  «  si  accerta  (son  parole  del  Dc-lilasi)  che 
il  luogo  del  sito  di  questa  chiesa  di  S.  Nicolò  era  innanzi  la 
porta  della  Chiesa  Maggiore  di  questa  città ,  ivi  erano  due  case 
una  delle  quali  era  la  detta  chiesa  vecchia  e  Taltra  la  sacrestia 
e  queste  d*  ordine  dell'  Ill.mo  Monsignor  Vescovo  di  Mazzara 
D.  Antonio  Lombardo  furono  demolite  »  (2).  L'atto  di  not.  Mon- 
teleone  è  questo  che  riporto  in  nota  (3)  e  in  esso   come  il 


(1)  V.  Bkmbina,  op.  ciU,  ma.  posseduto  dal  sac.  V.  Adragna. 

(2)  V.  Db  Blasi,  op.  cit. 

(3)  Die  vili)*  octoDris  X  ind.  1581.  —  Cum  temporibas  preteritiaill.Dias 
et  rev.mus  dopnng  Anionias  Lombardo  Bpiscopus  Mazarienis  fuerit  in 
bac  terra  Alcami  in  discarsa  visitationis  et  visitaverit  majorem  ecclesiam 
buias  predicte  terre  Alcami  et  invenerit  ante  hostium  templi  predicti 
domos  duafl  detemptas  per  mag.cam  Inocentium  Hlanchines ,  videlicet  : 
una  olim  erat  ven.lis  ecclesie  S.ti  Nicolai  et  sacristia  diete  ecclesie  subjecta 
diete  ven.  ecclesie  S.ti  Nicolai  in  tt.  xxij  pon.  gen.  quolibet  anno  per 
dictam  mag.cam  De  Blancbines  diete  ecclesie  debitis  viriate  public!  con- 
tractos  manu  publica  celebrati  die  etc.  et  alia  erat  diete  ven.lis  majoris 
ecclesie  sabjecta  diete  ecclesie  majori  in  tt.  sexdecim  pon.  gen.  et  videns 
dictos  iU.mus  et  rev.mas  Episoopns  qaod  diete  domns  impediebant  in- 
gressam  diete  ven.  ecclesie  ordina verit  mag.co  et  rev.do  dopno  Aloisio 
De  Ogolino  archipresbitero  et  vicario  foraneo  diete  terre  oretenus  coram 
spett.  Antonio  De  Ballis  U.  I.  D.  don  loseph  Mortine  et  spett.  dopno  don 
lacobo  De  M.ro  Andrea  et  rev.  don  losepb  De  Yirdi  qaod  dictas  domos 
doas  vellot  dirapar*»  ot  relevare  stante  qaod  imperiiebant  dietimi  ingres- 
sam  et  tam  prò  dieta  caasa  qaam  prò  decoro  diete  ven.  majoris  ecclesie 
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lettore  potrà  ben  vedere  parlasi  bensì  delia  demolizione  di  due 
case  delle  quali  <  una  olim  erat  ven.  ecclesie  sancti  Nicolai  et 


qoam  prò  decoro  diete  ven.  eoelesie  S.ti  Nicolai  et  Confìraternitatis  Al- 
bontm  quaruin  eoclesiaram  diete  domos  erant  in  medio  et  quod  poeait 
dictiis  inaK.ciH  De  Rlanohioea  lacere  portam  et  intratam  per  intos  planam 
diete  ven.  ecclesie  et  poesit  introijre  et  exire  ex  eios  tiomibns  in  dicto 
plano  et  Ikcere  dictam  intratam  et  exinde  dictuR  rev.  vicarios  dirupari 
Tecerit  doronm  pre«lictaui  una  do  dictis  duabus  qua  erat  sulyecta  diete 
ven.  majoris  ecclesie  in  dictis  tt  16  et  remanserit  alia  domos  qoe  erat 
diete  ven.  ecclesie  S.  NicolaiJ  et  volen«  niag.cus  loseph  De  Morflno  pro- 
curator  diete  majoris  ecclesie  mandatum  dicti  ili. mi  et  rev. mi  Kpiscopi 
laetam  ad  efrectum  mieti  Tacere  tam  prò  ampliare  plannm  ante  dictam 
maforem  eoelesiam  et  prò  decoro  tam  diete  majoris  ecclesie  et  ejus  in- 
gressas  quam  etiam  prò  decorationo  diete  ven.  ecclesie  8.  Nicolai)  com- 
parnerit  coram  dicto  m.co  et  rev.do  vicario  foraneo  quod  stantibus  pre- 
missis  et  mandato  dicti  ili. mi  et  rev. mi  Hpiacopi  et  etiam  quia  dieta  ven. 
major  ecclesia  prò  ^us  (hbrica  et  copri  ri  (bcere  eam  eget  lapidibns  te- 
gulis  et  trabis  diete  domus  qui  niag.cus  et  rev.dus  vicarine  mandaverit 
et  ordinaverit  dicto  m.co  De  Rlanehines  qnominas  statim  omni  mora  et 
dilactione  poetpositis  velit  et  debeat  dare  et  assignare  dicto  mag.eo  De 
Morflno  nomine  diete  ecclesie  ui^goris  et  prò  necessita  ti  bus  predicte  ec- 
clesie etiam  et  decoro  diete  ven.  ecclesie  S.  Nieulaij  dictam  domum  rela- 
xare  ipsi  m.co  De  Mortlno  dicto  nomine  qui  quidem  m.eus  De  Hlancbinos 
non  volensaliod  agere  stante  mandato  dicti  ill.mi  et  rev. mi  De  U»mbardo 
olim  Episcopi  Maz.  fiitto  quod  diroparentur  diete  domos  devenerit  ad 
preeentem  actom  prout  infra  proot  premissa  dieta  m.ei  De  Morflno  et 
dietos  rev.dus  De  Ogolino  ex  nna  et  dietus  mag.cns  De  Rlanehines  ex 
altera  vera  esse  et  infìrascripta  dixerunt  cum  juramento.  Ren.  eie. 

Ideo  hodie  presenti  prctitolato  dio  prefìitos  mag.cns  Inocentius  Rlan- 
cUines  de  terra  Alcami  mihi  notarlo  cognitus  presens  ooram  nobls  pacto 
et  refervatione  infhiscripta  mediante  et  non  aliter  sponte  relaxavit  et 
relaxat  dicto  m.eo  et  rev.do  dopno  Aloisio  Ugolino  archiprosbitem  diete 
•oetosle  et  mxo  loseph  De  Morflno  tanqnam  yconomo  et  procuratori  diete 
ven.  majorii  eoolesie  etiam  mihi  eognitis  presentibos  et  stipulantibos  et 
oiiiiiMitibos  nomine  diete  ven.  midoris  ecclesie  et  suis  etc.  dictas 
I  MI  iti.is  in  fVontispitio  diete  majoris  eocletie  et  secos  domos  dicti 
iiM^'  <  i  ih-  Klanchines  et  alios  si  qui  sunt  ronflnes  totas  etc,  soilicet  sub> 
jeotas  una  in  tt.  sexdecim  diete  uu^ori  eoelesle  et  alia  in  diotis  tt  »i  di- 
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sacrìstia  ditte  ecclesie  et  alia  diete  ven.  maioris  ecclesie  »;  ma 
non  mai  deiratterramento  doUa  chiesa  di  S.  Nicolò  fondata  dai 
Liotta,  la  quale  senza  dubbio  dovette  essere  distrutta  se  non 
nel  cennato  anno  1530,  ne'  due  anni  susseguenti.  Trovo  infatti 
in  noL  Stefano  Torneri  un  rogito  de'  4  settembre  V  ind.  15.'M 
ove  dichiarasi  avere  il  mag.co  Vincenzo  Buttaresi  €  tamquam 
procurator  maioris  ecclesie  terre  Alcami,  de  voluntate  et  man- 
dato magniflcorum  Bartholomei  Russu  et  Retri  De  lienedictis 
aliorum  iuratorum  ditte  terre  »,  depositato  once  24  presso  il 
nobili'  Antonio   Mordilo  allo  .scopo  di  toinprare   oncia   una  e 


cte  yen.  ecclesie  S.  Nicolay  juxta  formam  eorum  contractaum.  Con«titueD« 
(lictQS  ui.cus  De  Blanchiiies  prò  so  precario  et....  nomine  et  prò  parte 
ipaorum  rev.  De  Calino  et  m.ci  De  Mortino  stipulantium  nomine  diete 
ven.  ecclesie  et  saorum  eie.  dictas  domos  sapra  declaratas  tenere  et  poe- 
sidere  eie.  doneo  etc 

Ab  habendnm  per  dictos  De  Galino  et  De  Mortino  dicto  nora.ne  et 
suoc^esores  in  dieta  ecclesia  majori  scilicet  dictam  dumani  que  olim  erat 
diete  majoris  ecclesie  jam  sunt  anni  qutnque  in  circa  in  antea  ex  nane 
prò  tane  et  e  converso  ot  dictam  domum  que  orat  sacristia  (Jìot*>  v»*n. 
eoolesie  S.  Nicolai)  ab  hodie  etc. 

Cedens  etc. 

Que  jnra  cessa  ipse  mag.cus  De  Blanchines  .fecit  et  Tecit  talia  qaalia 
babait  ot  babot  etc.  dammodo  quod  non  retorqaeatar  centra  ipsum  ni.cum 
De  Blanchines  nec  bona  sua  etc. 

Et  hoc  prò  relaxita  tamen  quod  possit  et  valeat  dictas  m.cus  De  Blan- 
chines prò  se  etc.  l^ri  la  intrata  et  porta  per  dicto  plano  affaccio  levanti 
in  Io  maro  di  ditta  casa  chi  era  sacristia  conflnanti  con  li  casi  di  ipso 
Blanchines  seu  l'altra  parti  in  dicto  plano  poza  fari  ditta  intrata  dove  li 
piaeera  per  intro  ditto  plano  et  non  aliter  quam  intratam  sibi  reservavit 
et  reservat  ex  pacto  et  non  aliter. 

Itein  quod  non  possit  dictus  m.cus  De  Blanchines  nec  sui  etc.  per  ditta 
intrata  intrare  ne  nexiri  nisi  tantum  appedi  et  non  si  ci  possi  portari 
bestii  davanti  ditta  intrata  ne  teniri  bestii  extra  ante  hostium  conforme 
al  detto  ordine  di  detto  ilLmo  e  rev.mo  Episcopo.  Ren.  etc. 

Teetee  :  ven.  presbiter  Petrus  De  Brancato  m.r  Franciscns  De  Adragna 
et  presbiter  loseph  Manfrida. 
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tari  18  di  rendiu  annuale  a  (avore  del  beneficiale  della  chiesa 
dì  S.  Nicolò  in  coni{)en80  di  un  canone  di  ugual  somma  che 
costui  si  aveva  sopra  talune  case  degli  eredi  di  certi  (ìulpiUa, 
€  que  domus  ad  eorum  posse  Aienint  oblato  et  capte  ad  opus 
benevoli  et  augumenti  ditte  maioris  ecclesie  9.  Ed  altro  atto 
con  data  del  0  maggio  XIV  ind.  1533  trovo  in  not  (ìrichiano 
Adra^rna,  in  virtù  del  quale  un  m.ro  Girolamo  Fumo  abita- 
tore di  Alcamo  obbligavasi  a  consegnare  al  prelato  Huttaresi 
tanto  numero  di  cantoni  quanto  fossero  bastati  a  <  compliri 
un  pilerì  a  la  forma  di  Paltri  pileri  noviter  facti  in  ditta  Ma- 
yori  ecclesia  cum  li  baxi  et  chimasi  susu  et  yusu  ». 

Dai  quali  due  strumenti  beft  ci  è  dato  argomentare  di  es- 
sersi in  quegli  anni  appunto  messo  in  opera  il  progetto,  di 
«  delongare  et  ampliare  »  la  maggiore  chiesa  di  Alcamo,  cen- 
nato  nell'atto  del  15:^0  e  qui  in  nota  trascritto  (1),  air  attua- 


(!)  Die  xviij*  novembri!  iiij*  ind.  1S30.  —  Cum  temporiboa  preteriti* 
fyiitMi  oonelosum  et  aocordatam  inter  noLgjco»  iontos  terre  Alcami  nec 
non  per  nuùorem  partem  popali  universitatis  dilte  terre  quud  maior  ec- 
clesia diete  terre  se  ampliaret  seu  delongaret  et  voleos  aniversitas  ipaa 
dictam  maiorem  ecclesiam  delongare  et  ampliare  fait  et  est  moltam  ne- 
C0M6  qnod  aooleeia  Santi  Nicolai  intus  dictam  terram  existens  diraeretor 
«t  m  deeaiiaa  mag.ei  d.ni  Vincentias  Ractaresi  Ioannee  Baptista  Veroacza 
et  Petrus  La  Modica  a  Hi  ex  ioratis  diete  terre  Alcami  rogassent  ruv.  do- 
pnam  InsUnianam  La  Tarri  canonicam  mazariensem  et  beneflcialem  diete 
eecletie  Sancti  Nicolai  at  vellet  consentire  quod  dieta  ecclesia  Sancti  Ni- 
eolal  dflstmarelar  et  reedilloaretor  qnedam  cappella  intua  dictam  maiorem 
eoelesiam  qnam  qnidem  eappellam  dictas  rev.  benefleialis  poesit  senrire 
hù&n  proQt  et  qnanadmodum  servire  fiictt  dictam  eoclesiam  Sancti  Ni- 
eotad  et  peroiptre  «t  eooseqni  et  habare  redditns  prediete  eoolesie  prout 
luMleoas  eooMeatos  Aiit  et  non  alitar  nee  alio  modo  preoedente  prios 
oooMom  et  Uoentia  rev.mi  Episcopi  Maxarieosis  qai  qaidem  rev.  be- 
oefldaUt  advertaas  ad  tantum  beoeflcina  diete  maioris  ecclesie  ad  preoee 
•I  rogamina  dietonun  mag.eorum  ioratorom  et  stipnlantiam  prò  se  et 

sacBsasnribos  suis  eont qnod  babita  lioentia  a  rev.mo  d.no  Episcopo 

llMarisosI  et  non  aliter  nee  allo  modo  dieta  eeelesla  Sanetl  Nloolai  di- 
raarstar  et  rtedilleaNtBr  oappella  Intos  dietam  maiorem  eeelesiam  ad 
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zioau  del  quale  progetto  ora  grandemente  necessaria  la  demo- 
lizione di  questa  chiesa  di  S.  Nicolò  e  ftiit  et  est  multum  neoease 
quod  ecclesia  S.  Nicolai  intus  dictam  terram  existons  dirueretur  ». 

Toniando  ora  alla  chiesa  di  S.  Nicolò  che  Torma  oggetto 
del  prosento  scritto,  duolmi  prìmieraniento  di  non  esser  potuto 
riuscirò  a  trovare  fì*a  le  carte  del  tempo  esistenti  in  questo 
archivio  dei  notari  doAinti  verun  atto  onde  detegere  quando 
la  sia  stata  compita.  Che  ciò  fosse  potuto  avverarsi  entro  il 
1558  fra  lo  spazio  cioè  di  quattro  mesi  appena  (P edificio, 
come  sopra  è  detto,  Ai  principiato  noi  primo  di  settembre  di 
esso  anno)  panni  assai  ditìlcile,  molto  più  che  la  nascente  Con- 
fhitemita  era  scarsa  di  danaro.  Né  il  «tandem  explevit  an. 
sai.  MDLV  »  della  seconda  delle  iscrizioni  sopra  trascritte  puossi 
in  alcun  modo  riferire  air  anno  in  cui  Tedificio  tu  terminalo, 
come  credettero  il  De  Blasi  e  il  Bcmbina  ;  giacché  non  vi  ha 
dubbio  esser  questa  seconda  iscrizione  destinata  a  far  ricordo 
della  sola  fondazione  della  Confraternita ,  del  «  Candido  huic 
procerum  ordini  »,  come  la  prima  «  Attensj»  placuit  struxit 
populusque  sacellum  »  della  sola  costruzione  delPediflcio. 

Duolmi  inoltre  di  non  potere  precisare  in  quaPepoca  fosse 
stata  fatta  quella  aggiunta  di  cappellone  con  il  suo  relativo 
flnestrello,  che  in  nulla  si  confanno  allo  stile  cinquecentista 
del  rimanente  della  chiesa.  Di  questa  informe  aggiunta  né  i 


expensas  diete  maioris  eeelesie  dammodo  qaod  dieta  cappella  alt  magna 
et  hoQorata  a  dammasu  et  cum  la  so  caneellata  di  lignami  itaqae  ante- 
quam  dieta  ecclesia  dirueretur  sit  edificata  dieta  cappella  intuf  dictam 
maiorem  eoclesiam  et  consignata  diete  rev.  beneficiali  modo  quo  supra 
et  non  aliter  nec  alio  modo  et  redditna  diete  cappelle  posait  et  valeat 
(Hi II. «eri ui  et  habere  tanquam  beneficialis  ut  supra  pront  h.'<<  ;  ui^v 

cutus  ruit  et  dictam  cappoUam  servire  seu  servire  Tacere  i  .  i  bo- 
neficialis  ut  supra  etc. 

Uec  omnia  etc. 

Testes  mag.cus  d.nus  Ioannes  De  Ballis  U.  I.  0.  nob.  Ioannes  Rapti^ta 
Là  Mollica  et  hon.  uiag.r  Felrua  Antoni us  IJe  Asta 


DKLLA   OftlttA   DI  ft.  IIOOLÒ  DI  BAU  n  ALCAMO  859 

surrìpetuti  storici  (kù  menzione,  né  nei  sossittenti  libri  della 
ConfVaternita,  che  corrono  dall'anno  1645  alPanno  1820,  tro- 
vasi cenno  veruno  (1). 

Il  De  Blasi  poi,  sulla  fede  di  ceni  iimicm  inss.,  oramai  per- 
duti, ci  porge  la  seguente  notizia  intorno  alla  porta  della 
Chiesa  :  e  Finalmente ,  ei  dice ,  si  mutò  il  luogo  della  porta 


(1)  Qò  ebe  di  più  importante  vi  ho  trovato  registrato  relativamente 
ad  opere  moratorie  eseguite  in  essa  chiesa  é  soltanto  questo  che  qni 
trascrivo  : 

«  A  20  maggio  13  ind.  1615  —  A  Francesco  d'Asta  per  obligare  salme 
6  (li  calcina  per  arrizzare  et  imbiancare  la  chiesa  onza  una. 

•  A  primo  giugno  13  ind.  1645— A  Giuseppe  1^  Vecchio  per  30carrichi 
tra  rina  di  mare,  e  rina  rnstica  per  arrizzare  et  imbianchiare  la  chiesa 
tt.  duilici  e  gr.  10. 

•  A  2  Inglio  13  ind.  1745— A  m.ro  Pietro  Noce  e  m.ro  Onofrio  Cind- 
dnifiB  per  mastria  di  pecuniari  arrizzare,  et  imbianchiari  la  chiesa  onse 


•  A  23  oov.e  9  ind.  1685  —  Esito  di  onza  una  tt  12  e  gr.  8  spesi 
per  la  porta  nova  di  la  sacristia  e  riavvere  la  campana  nel  ante  ora- 
torio .  .  . 

•  A  9  dice  1890  —  Per  prezzo  di  migl.  nno  madoni  stagniati  per  lo 
cappellone  e  sacristia  onta  nns  tt  20  gr.  16. 

•  Per  50  tlstetti  e  116  terzalori  per  tkni  la  sacristia  tt  26. 

e  Per  giorna  12  et  una  terzata  a  auro  Antonino  Pizzitola  muratore  e 
cotetioni  onse  due  tt  3  e  gr.  quindici. 

clOOS— A  m.ro  Antonino  Pizzitola  per  haver  Atto  li  tetti  sopra  li 
dammusi  giorni  sei  con  due  nunnali  a  ragg.e  dì  tt  10.  10  lo  giorno 
oDse  2.  8.  5. 

«  A  23  feQ.o  (3  ind.  ìTZb)  —  onse  quattro  e  tari  cinque  a  m.ro  Nicolò 
Messina  parietario  per  attratto  e  magisterio  colli  uunoali  nel  aver  conciato 
li  tetti  di  questa  Compagnia,  a  mandato  hieri,  con  nota  dietro  ed  apooa 
oggi  in  not  Oe  Blati. 

•  A  8  mano  8  Ind.  1730  —  Pagati  .  .  .  onxa  1.  a  3  a  m.ro  Antonino 
Orasso  parietario  par  attratto  e  sao  mag.ro  nelle  aoooooie  (ktte  nel  tetto 
e  maro  deUa  ven.  ehleaa  di  d.o  S.  Nioolò .... 

•  A  5  ott.  13  ind.  1736  — onza  1.  7.  10  per  attratti  e  aaatria 

pur  diversi  acconci  e  riparazioni  di  fiibbricb<*   !  >■<  r  ra  chiesa. 
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di  questa  chiesa  ch*era  sotto  la  fiDestra  e  Tiscrìzione  suddetta 
marmorea,  e  lu  situata  neirante  oratorio,  restando  la  chiesa 
ad  uso  di  oratorio  chiuso  ?"•'  J^'T>i  ?»  ìiwV  n*»l  mese  di  Ago- 
sto (1)  ». 

Anche  di  tal  mutamento  non  trovasi  nota  nei  libri  della 
Confraternita  ;  e  quindi  non  ho  potuto  verificare  quando  e  se 
ciò  fosse  stato  fatto.  Gli  è  certo  intanto  che  la  porta  ad  arco 
ellittico  ch'oggi  vedesi  sotto  la  finestra  ed  iscrizione  marmorea 
i\i  quivi  collocata  neir  anno  1851 ,  rimuovendola  appunto  dal 
cennato  ante  oratorio  (2).  E  però,  attesa  V  evidente  sua  anti- 
chità e  la  simmetria  che  così  murata  ha  essa  coi  sovrastanti 
adomi,  niente  di  più  facile  che  fosse  veramente  avvoimii  i,i 
mutazione  di  cui  parla  il  De  Blasi.  (3) 

Non  sono  solamente  queste  le  modifiche  e  i  deturpamenti 
subiti  dalPediflcio  nei  suoi  361  anni  d'  esistenza. 

Nel  1733,  per  la  quisquilia  di  oncia  una  di  rendita  annuale, 
la  ConfVatemita  dava  ad  enfiteusi  a  un  p.  Gio.  Battista  Fraccia 
Tarla  dell'ante  oratorio,  di  una  retrostanza  e  della  sagrestia, 
con  facoltà  di  potervi  fare  un  terrazzo  ed  una  galleria;  come 
ei  fece  difatti ,  praticando  nel  muro  anteriore  due  aperture 
con  sporto  e  ringhiera  di  ferro  di  una  foggia  affatto  mo- 
derna (4). 

Nel  1851 ,  nello  stesso  anno  in  cui  fu  eseguito  lo  sposta- 
mento della  porta  dall'ante  oratorio,  dovendosi  fare  una  stanza 
per  uso  del  ragioniere  della  Commissione  Amministrativa  Co- 
munale, oggi  Congrega  di  Carità,  si  prese  il  partito  di  formare 
in  detto  ante  oratorio  e  retro  stanza,  un'altra  stanza  solerata, 
aprendo   eziandio  nel   muro  esterno  un  balcone  della  stessa 


(1)  V.  Db  Blasi,  op.  cit. 

(2)  V.  tra'  Documenti,  n.  V. 

(8)  V.  il  relativo  contratto  entiteotico ,  stipolato  in  Dot.  Giuseppe  De 
Blasi  a'  20  olt.  12*  imi.  1733. 
(4)  V.  tra*  Dùcumenlif  n.  V. 
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forma   di   quello  predetto,  sebbene  alquanto  più  piccolo  (1). 

Non  80  in  qual  altro  anno,  ma  senza  dubbio  non  prìma 
del  1820,  il  proprietario  della  conti^^ua  casa,  disponendo  come 
di  cosa  propria,  faceva  noi  tetto  della  chiesa  un  ^ran  terrazzo, 
fissando  flnanco  sulla  cornice  coronante  la  prospettiva  della 
stessa  una  ben  lunga  rinf?hiera  di  ferro  da  servire  di  pa- 
rapetto. 

In  quoiiii  uiiimi  anni  poi  un'i^niota  niuno  involava  la  gra- 
ziosa colonnina  di  marmo  bianco  che  bipartiva  la  finestra  del 
prospetto  della  chiesa,  per  forse  poi  venderla  a  qualche  anti- 
quario o  Museo  del  regno.  E  un'altra  mano  non  meno  van- 
dalica mutilava  di  un  bel  pezzo  il  (Vegio  dell'arco  sovrastante 
la  porta. 

Tanto  sin  oggi.  Ma  quali  e  quanti  danni,  oltre  quelli  del- 
Tedace  tempo,  non  sarà  per  arrecare  a  si  beirediflcio  la  non- 
curanza e  il  pervertito  gusto  degli  uomini,  se  chi  ne  ha  il 
dovere  non  avrà  cura  di  ben  custodirlo  e  ben  conservarlo! 

Qui  giunto  potrei  por  fine  alla  mia  povera  illustrazioncella. 
Non  voglio  però  farlo  senza  prima  aggiungere  qualch'  altra 
notizia  intomo  alla  ContVaternita  che  fu,  per  così  esprimermi, 
la  causa  per  cui  Tediflcio  sorgesse. 

Dai  documenti  che  qui  s'allegano,  gli  è  chiaro  com'essa, 
contrariamente  all'affermazione  del  De-Blasi  e  del  liembina  (i 
quali  vorrebbero  che  il  di  lei  primitivo  titolo  fosse  stato  della 
Misericordia  e  del  SS.  Crocifisso,  e  quello  de'  Bianchi  essere 
un  titolo  posteriore)  sin  dalla  nascita  avesse  avuto  la  deno- 
minazione della  Misericordia  e  de'  Bianchi  insieme,  senza  l'altra 
del  SS.  Crocifisso,  ch'eglino  forse  arguirono  dall'  insegna  che 
i  conA*ati  solevano  portare  sulla  spalla  della  bianca  veste  che 
indossavano  quando  andavano  in  processione. 

Risulta  inoltre  da  un  atto  in  not  Pietro  Antonio  Halduccio, 
che  detti  Conflati  a'  9  maggio  del  1567,  riunitisi  in  capitolo, 
aveisero  eletto  a  loro  procuratori  i  magnifici  Sebastiano  e 
Vincenso  Uuttaresi ,  fl*atelli ,  e  il  mag.co  e  rev.do  D.  Pietro 


(1)  V.  tra*  DocumeiUi 
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Marcanza,  tutti  e  tre  membri  della  stessa  Confraternita  de' 
Bianchi,  affino  di  ottenere  la  loro  aggregazione  alla  Confra- 
ternita do*  Hianchi  residente  in  Palermo,  che ,  come  ti  noto, 
fu  (ondata  nel  1541  dal  napolitano  Pietro  Paolo  Caporclla  del- 
r Ordine  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco,  sotto  gli 
auspicii  del  Viceré  D.  Ferrante  Oonzaga  Principe  di  Molfetta. 

La  quale  nj -nona  dovette,  a  mio  avviso,  esser  presto 

conseguita;  qii:>  .  m)  il  be-Blasi  ed  ii  1^3mbìna  l)accian  sol- 
tanto motto  di  quella  coirArciconfratcrnita  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista di  Roma  «  con  cui ,  aggiunge  il  De-Blasi ,  trovavasi 
aggregata  la  Compagnia  de'  Bianchi  della  capitale  Palermo  ». 

Io  conseguenza  di  tali  aggregazioni  venne  la  Nostra  a  la- 
sciare il  titolo  di  ConOaternita  e  ad  assumere  quello  più  no- 
bile di  Compagnia,  fluendo,  com'era  naturale,  di  tutti  i  privilegi, 
tutte  le  indulgenze,  immunità  ed  altre  grazie,  di  cui  la  predetta 
Arciconfraternita  trovavasi  dotata  dai  Romani  Pontefici. 

Per  più  d'un  secolo  fu  da  quei  nobili  confratelli  tenuto  in 
piena  osservanza  il  principale  fine  del  loro  Istituto,  di  soccor- 
rere, cioè,  i  poveri  ammalati  della  città  ed  apprestare  loro  in 
caso  di  morte  gratuita  sepoltura. 

Senonché  «  coU'incostanza  dei  tempi  cambiando  e  venuta 
meno  la  pia  e  misericordiosa  pratica  »  fu  questa  ristretta  «  a 
solamente  assistere  ed  indi  seppellire  li  miseri  delinquenti  con- 
dannati all'ultimo  supplizio  ». 

Continuando  in  detta  opera  di  carità  visse  ella  per  qualche 
tempo  ancora,  ma  d'una  vita  debole,  piena  di  languore;  fino 
a  che  per  le  leggi  del  20  maggio  1820,  emanate  dal  Segre- 
tario di  Stato,  Ministro  degli  Affari  Interni  sugli  Stabilimenti 
di  I^neficenza  e  dei  luoghi  pii  laicali  del  Regno,  non  venne 
del  tutto  a  rn.jiicnro  (H. 

Alcamo,  dicembre  l>;si'. 

Pietro  M.  Rocxja 


(1)  V.  allegata  in  fine  di  questo  ftacìcolo  la  tavola  rappresentante  il 
prospetto  della  sa  descritta  chiesa  nello  stato  quale  eggi  si  presenta. 
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DOCUMENTI 


I. 

(lani  novisìiimo  in  iitUi  terra  Alcaiiii  fuerit  facta  quedain  devota  sotieUs 
per  nonnullos  procerc«  diete  terre  Confraternitatia  vulgariter  ditta  di  li 

uà  procedit  maltiim  honiim  opas 

,  _    liiendis  mortuis    iniscrabilibos  et 

quia  in  ditta  idhac  Dullam  habeot  cappellani  prò  fìicienda  eorum 

iccessaria  qaa  de  re  mag.cas  Petras  IX>  M.ro 
iternitatia  nec  non  ot  ven.  p.r  Antonius  Pico- 
ralla  ''t  magcus  lacobas  Fatarcha  consiliarij  prefkte  confraternitatis  ro- 
gaverant  roag.cum  Ilyoronimutn  De  Aver^  nob.  Innocentiam  Blanchinis 
et  hon.  loannein  Fatti  Innanti  rectores  Ci^nCratornitatis  S.te  Marie  Nan- 
tiate  terre  Akami  et  habentes  jas  patronatas  hospitalis  ditte  confhiter- 
nitatjs  sab  vocabolo  Spiritas  Santi  et  Santi  Viti  quod  pru  aliquo  tempore 
ipsifl  rettoribus  beneviso  accomodarent  sacristiam  noviter  construttam 
in  ditto  ospitati  prò  necessitate  ipsorum  confVatruum  Misericordie  donec 
ipei  confratres  aliqaam  ecclesiam  vel  locum  ediflcaverint. 

Ideo  hodie  pretitiilato  die  prefitti  mag.ci  rectores  ditte  Conflratertiitatis 
S  te  Marie  Nantiate  considerantes  maximum  bonefltinm  ditte  confìrater- 
nitatis  Misericordie  presentes  coram  nobis  spunto  prò  se  etc.  ftierunt  et 
sunt  conten^  accomodare  ipsis  confhitribus  Misericordie  dittam  sacristiam 
ad  beneplacitnm  tamen  dittorom  rettorom  ditte  Confraterititas  S.te  Marie 
Nontiate  et  suorum  etc.  dittis  mag.cis  Petro  De  Mastro  Andrea  r^genti 
et  ven.  p.re  Antonio  Picorella  et  mag.oo  laoobo  Fatarcha  consiliarijs  ditte 
Confraternitatis  Misericordie  presentibas  et  dittam  sacristiam  recipientihus 
sub  conditione  preditta  et  infrascritta  et  sub  omnibus  sapradittis  et  in- 
fk'ascritti.4  |>attis  et  oonditionibns  et  non  aliter  nec  alio  modo  ita  quod 
nti!  litto  hospita  li  prò  ditta  aceti      '        io 

feti  iilie   ymmo   seniper  et  quan  uo 

non  plaenerit  preftilis  rettoribus  S.te  Marie  Nuntiate  vel  eorum  succee- 
sorilms  positi  Ni  propria  et  de  Oitto  dittam  sacristiam 

aotare  a  dit  ^ ^  Misericordie  et  illos  espellere  et  Ipai 

mag.ctts  De  M.ro  Ani  :  ditti  ven.  et  mag.cns  consiliary  vel 

•omm  foerr  '  omoem  BiiiipUoeiii  reqnisitionem 

et  dlttom  du  an  al  eonun  raeeenorum  a  ditta 

sacrtstia  et  hoepitali  >  et  abire  et  sic  promittunt  et  quod 

nullo  nnqoam  tempore  ^it  {{uiicraia  prescritio  aliqua  ditto  hoepitali  de 
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ditta  aocoinmtationo  non  obstante  qaod  eraent  Torto  elapsi  dorom  anni  aut 
viginti  tri|{inta  aat  eentam  anni  «^t  por  namoram  inflnitam  qaod  nnllo 
nnqaam  tempero  iotelliKatur  fìittum  projuditiam  noe  prescriptio  aliqna 
ditto  ho«pitali  et  sab  hac  ì«g«  et  conditione  et  non  aliter  noe  alio  modo. 
Ren.  otc.  Kt  Jnraverant  ole.  Unde  etc 

Teotos  nob.  et  egregins  net.  Beriurdinas  Do  Avorsa  ot  hon.  lulianiu 
Mattiolu. 

(Dal  reg.o  I  ind.  1557-58  di  net.  Oio.  Paolo  Oroflno,  ptg.  708  «viro  e  Mgf.) 


II. 

In  Alcamo...  p.o  di  septembiro  U  ind.  nnc.  5. 

Nob.  lulio  di  livcto  thosorieri  di  qootfta  UnivorsitA  di  Alcamo.  —  Vi 
dichimo  et  comandamo  chi  dati  et  pagati  al  nob.  Marco  Perfetto  thooo- 
rierj  di  la  nova  et  devotissima  ConTraternita  di  la  CaritA  novamente  con- 
gregata in  qaesta  terra  anc/i  chinco  dicbimo  nnc.  5  li  qaali  dunamo  a 
dieta  Confraternita  ad  complimento  di  unczi  dechi  pri  elemosina  pri  pro- 
vidirsi  di  alcuni  cosi  necossarij  pri  passari  innanti  questa  santa  opera 
di  carità  et  fkrsi  bono  fundamento  a  la  incomenezata  opera  eosa  tanto 
utili  honorivoli  et  bella  si  a  li  animi  di  boni  cristiani  comò  a  lo  sorvjtio 
di  n.o  Signori  Idio  da  li  quali  nob.  Marco  pigliriti  apoca  di  rocepto  ot 
qaiUi  ùirijmo  boni  in  oxito  di  v.ri  cunti  dichimo  .       une  5. 

t  A.  BaUis  J. 

4. 

t 
t 

(Da  un  foglio  attaccato  air  indice  2  ind.  1550^  degli  atti  di  not  Oiov. 
Paolo  Oroflno). 


!!1. 

Kodem  X  soptembris  ij  in<l.  15.">s. 

Pranciscus  Do  Costa  h.  t  .\  Ica  mi  presens  coram  nobis  sponte  vendi- 
dit  ot  consignaro  promisit  hon.  luliano  Mactiolo  de  dieta  terra  presenti 
ot  ab  00  emonti  voluti  maragmerio  ven.  ConO'aternitatis  sub  titolo  Mise- 
ricordie soa  di  li  Bianchi  cantuni  chento  di  mina  benvisti  a  m.ro  Gilormo 
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Lo  Viehuo  in  U  pirrera  di  Saneto  NiooU  per  totam  prnwBtwn  bmomiii 
Mptombrif.  Alias  «te. 

Pro  pretio  videlic^  di  palmi  dai  et  menzo  ad  razaoi  di  udc.  una  lo 
ohintinaro  et  di  palmi  tri  in  soao  tar  uni  tri  palmi  de  quo  pretio 

dictna  Pranoiscos  fatetor  habaisseaa  agmerio  stipolanti  taroioa 

x%'iij  preaentialiter  io  tanta  moneta  argentea.  Ren.  exceptioni  ete.  Et  re- 
•tans  solvere  promisit  dicto  Prancisoo  stipalanti  socceesive  consignando 
solvendo  in  pec.  hic  Alcami.  Qaei>mnia  eie 

T(>ste6  mag^us  loeeph  De  Adr«gna  et  Nicolaas  Miluni  condam  Antoni. 

(Dal  bistardello   2*  ind.  1558-50  di  noi.   Pietro   Autoni<>  B*l<iu<^*Ot  ^8* 
150  mro). 


IV. 


Bodem  (die)  viiij  mayj  X*  ind.  1567- 

l'reeonti  serìpto  pablico  notum  bcimas  ei  teÀtaiunr  quatitor  mag.cus 
Oaglielmos  De  Labita  arciam  et  medecine  doctor  regens  et  mag.cas  Hioro- 
nimus  De  Aversa  condam  mag.ci  Melchionis  et  mag.cus  Innocencius  Blan- 
chines  consnltores  ven.  Confhiternitatis  Misericordie  sub  vocabalo  Albonun 
terre'  Alcami  mihi  not  cogniti  coram  nobis  cam  consensu  et  expreaat 
voluntate  inlVascriptorum  venerabilium  et  mag.corum  confiratrum  diete 
0*nn*aternìtatis  capitnlariter  oongregatorum  in  sacristia  diete  Confìrater- 
niUtisail  suMuiii  campanelle  vocatis  vocanditi  ut  moris  est  videlicet  dopni 
Vinc.  Cannoni  pr.ri  Io.  Benedicti  Schifaldo  lac  Katarcba  !>.  l^auli  Mon- 
tesa  lao.  De  ILro  Andrea.  Io.  Vinc.  De  Trapani  Monserrati  Vendrel  Bei^- 
nardini  De  Avena  Leonardi  Calanzani  Vinc.  De  Marcanza  Alfli  Como 
oeiaviani  Caetani  Aloysij  Tabnni  Vinc.  Tabnni  et  Virgily  SchiOildo  mihi 
not  cognitoram  preeentium  volontium  et  nomine  ipsornm  discrepante 
omnibus  melioribos  modis  via  Jure  et  fornii  'fiiibus  niolius  dejurefleri 
diei  et  oaoMri  potait  et  potost  et  juxta  forni m-.  uris  8iM>nte  oonstitaemnl 
Ibeemat  et  tolMniilter  ordinaverunt  in  eorutu  dlctis  nominibus  veros  I»- 
fitimof  el  ladnbitatot  proonratoret  aetores  facturps  mag.eoa  Sebastianum 
eC  Vincentinm  De  >l.ro  Andrea  fratres  et  magcom  et  rev.dnm  dopnnm 
Petmm  De  Mareaim  eCiam  oonfratres  diete  Confhiternitaiis  lioet  abeentet 
tanquam  prMeplM  in  aolidum  ita  quod  preoocupantis  conditio  prior  non 
«lifUt  Dee  tulneq— nto  <Merlor  sed  id  qnod  auoa  eorom  ineiq>erit  alter 
proteggi  vtleat  nadiaro  et  finir*  ad  vioe  et  nomine  ipsonim  mag.oorum 
oooMUaenUom  dieto  nomine  uniendnm  dictam  Confhiternitatam  eom 

Jrdk.  aor.  Sic  H.S,  miao  XYL  84 
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▼60.  GonfraterniUte  Albomm  feliois  urbis  Panbormi  onm  omni  ilio  me- 
lion  modo  cUusolis  caDtelis  et  aliis  dictia  inag.cia  procaratoribaa  et  oai> 
libet  ipaoram  insolidum  beneviaia  tam  eom  actia  qaam  aine  et  genenditer 
ad  omnia  et  sitifrnia  alia  in  promisiia  et  circa  premtssa  neeesaarla  fli> 
eiendam. 

Dantee  et  oedentcs  otc. 

Bt  volentei  eie. 

Promitteptea  ae  ratuin  et  flrmam  eie. 

Sub  ypoteca  eie.  « 

Et  jaravenint  ete. 

Unde  etc 

Teates  ven.  p.ter  PraDctacaa  Pixoeta  et  ven.  p.ter  Pvtius  Im-  iMHticato. 

(Dal  bastardelle  9*  iDd.  ìbUÒ-ff!  di  not.   Pietro  Antonio  Ba Id accio ,  fog. 
906  e  seg.) 


Relazione  preventi\;i  i;  '"'>ii-'v":i  •!:•  m  li.i  ^la  me  miia^.-ntfo  quale 
mastro  relatore  di  qa*'.>t<i  (■.■'iiiiin<-  .;i  Ai<\im<i  ai  Si^'iion  iMuiiuiiistratori 
della  Commissione  amministrativa  Comanale  di  Alcamo  delle  opere  ese- 
guite nell:i  chiesa  di  Santo  Nicolò  e  nella  contabilità  collaterale  alla  stessa 
chiesa  sita  nella  via  del  Corso  di  questa  sadetta  Cornane  e  per  ordine 
dei  sadetti  amministratori  ho  formato  il  prefente  dettaglio  che  siegae, 
cioè: 

1*.  Fatto  il  taglio  delia  terra  nella  stanza  per  uso  di  contabilità,  lun- 
ghezza pai.  22.50  larghezza  pai.  19,  altezza  pai.  3.  50  A  pai.  cubici  legali 
1520. 25  pari  a  canna  una  e  pai.  526.  25  legali  napolitani,  al  prezzo  di  duca- 
ti 3  la  canna  cubica  legale  giusta  lostato  preventivo  importa  Due.      4  58  — 

2«.  Fatta  la  fabrica  del  bassamento  in  linea  verticale  con  le 
murate  e  tagliata  la  (kbbrica  e  poscia  fatto  lo  rinvestimento 
con  smalto  di  calce  dellu  lunghezza  in  giro  di  pai.  80  legali 
peir  altezza  di  pai.  3.  50  spessezza  pai.  50  fa  72.  80  al  prezzo 
di  grana  sessanta  canna  giusta  lo  stato  preventivo  importa   »      2  24  — 

3*.  Fatto  il  rinvestimento  intonacato  con  calce  arrizzato 
biancheggiato  con  stuccone  al  prezzo  giusta  lo  stato  preventivo 
importa »224  — 


A  riportare  Due.      9  06  — 
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Riporto  Duo.     9  06  — 
4*.  Levato  Tintaglio  della  porta  della  chie«a  gioata  lo  stato 

preventiTO  importa >600  — 

5r.  Tagliata  la  flibriea  rimpetto  1*  altare  maggiore  e  poecia 
r  intaglio  della  detta  porta  di  misara  giusta  lo  stato  preven- 
tivo di  paL  230  che  per  tatto  attratto  mano  d'opera  compresa 

la  tagliatina  della  lubrica  importa »    23 

6*.  Situate  e  morate  nomerò  quattro  scalini  nella  porta 
della  chiesa  si  considera  giusta  lo  stato  preventivo.  »      2 

Più  rifilati  detti  scalini  di  pietra  selice  per  essere  rotte  si 
considera «ISO  — 

7*.  Situata  e  murata  l'apertura  della  chiesa  giusta  Io  stato 
preventivo >— 80  — 

8*.  Fatto  un  pilastro  nella  |)orta  della  parte  interna  della  chiesa 
di  tistetti  palmari  alto  pai.  12  largo  compenzato  pai.  2  spes- 
sezza pai.  2  si  considera  per  tutto  attratto  e  roano  d'opera    *      1  75  — 

y.  Fatto  il  triangolare  con  balatotii  sopra  i  pilastri  della 
porta  di  detta  chiesa  lunghezza  di  corda  palmi  10  larghezza 
pai.  2  50  altezza  pai.  1  50  fii  pai.  3^)  50  al  prezzo  di  grana 
dieci  pai.  importa ^SHS  — 

10*.  Fatto  un  pezzo  di  ftibrica  sopra  sudetto  triangolare  di 
chiappe  cantoni  palmari  lunghezza  palmi  8  altezza  pai.  2  spes- 
sezza pai.  2  50  si  considera •      3 

11*.  Fatto  l'arricciato  sopra  detta  bbbrica  lungo  pai.  Salto 
paL  1  Al  pai.  16  al  prezzo  di  grana  sessanta  canna  importa  *    —  75  — 

12*.  Fatto  un  pezzetto  di  smassamento  di  rocca  nel  vuoto 
dell'  apertura  della  chiesa  lungo  pai.  8  largo  pai  4  alto  pai. 
1  SO  si  considera »— 60— ' 

13.  Fatto  il  pavimento  con  mattoni  palmari  nel  vuoto  del- 
rapertore  di  detta  chiesa  lunghezza  paL  8  larghezza  pai.  3  si 
eoosldera  per  tutto  attratto  e  mano  d'opera  »    —  85  — 

14*.  Fatto  il  taglio  della  rocca  nel  vuoto  dell'apertura  della 
contabilità  lungo  psL  10  largo  pai.  6  alto  pai.  3  50  fii  pai  210 
al  prezzo  di  ducati  6  5  importa »     4    4  — 

15^.  PStU  i  due  pilastri  nella  porU  delU  conUbilità  altezza 
pai.  0  larghecza  compensata  paL  6  spessezza  pai.  1  (k  pai.  57. 

Idenif  flitto  l'architrave  di  sopra  11  pilastro  della  porta  lungo 
palmi  nodiei  Altstia  paL  tre  ■pasastti  psL  uno  tk  paL  33. 

Idsut^,  fttto  le  doe  pilastre  della  porta  del  bsioooe  ove  si 


A  riportare  Due.    66  00  — 
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Riporto  Dac.    5A  00  — 
rioDisce  U  Commissione  altezza  pai.  cinque  larghezza  pai.  qnatr 
tro  spessezza  pai.  tre  fli  pai  sessanta  in  ano  nniU  sommano 
pai.  centocinquanta  al  prezzo  di  frrana  dieci  palmo  giusta  lo 
italo  preventivo  importa »    10  QO  — 

16*.  Patta  una  soglia  di  pietra  selice  lunga  pai.  5  SO  larga 
pai.  1  50  grossa  pai  i  fli  pai.  8  25  a  grana  venti  pai.  Importa  »     1  65  -- 

17*.  Patto  un  pilastro  di  cantoni  palmari  nella  porta  intema 
laterale  la  scala  della  Commissione  Amministrativa  alto  pai.  0 
largo  pai.  i  50  spessezza  psl.  2  si  considera  per  tutto  attratto 
e  mastria *     i 

18*.  Patto  il  pavimento  della  stanza  della  contabilita  a  pian 
terreno  con  mattoni  palmari  lunghezza  pai.  22  50  larghezza 
pai.  10  Ta  pai  427  50  idem  nel  vuoto  dell'apertura  tetto  il  pa- 
vimento di  mattoni  simili  lungo  pai.  G  largo  pai  3  fii  pai.  1k 
in  uno  sommano  paL  445  50  legali  pari  a  canni  legali  napolitani 
4  45  50  delle  quali  si  deducono  pai.  95  50  per  essersi  situata 
la  scala  rcsita  can.  3  nO  a  ducati  2  40  la  canna  giusta  lo  stato 
preventivo  importa »      8  40  — 

10".  Legname  del  solare  della  camera  della  riunione  della 
Commissione  Amministrativa  per  l'udienza  nnmer'  otto  pezzi 
di  legname  castagna  di  mezzo  tratto  per  uno  sono  tratti 
quattro  al  prezzo  di  ducati  tre  e  grana  sessanfo  tratto  giusta 
lo  stato  preventivo  importa 14  40  — 

20*.  Patto  it  solaio  di  pezzetti  di  cantoni  e  gesso  lungo  pai. 
19  50  largo  pai.  19  50  fti  pai.  380  pari  can.  3  60  al  prezzo  di 
due  uno  e  gr.  cinquanta  importa >      5  38  — 

21^  Fatto  il  pavimento  con  mattoni  doppi  nella  camera  so- 
lerata  della  Commissione  Amministrativa  lungo  pai.  19  óO  lar- 
go 19  50  fa  pai.  380  pari  a  canni  tre  e  palmi  sessanta  al  prez- 
zo di  due.  1  71  canna  importa »      6  15  — 

22°.  Fatta  la  scala  per  salire  in  detta  stanza  della  Commis- 
sione Amministrativa  giusta  lo  stato  preventivo  .       »    14 

23*>.  Fatto  un  mediante  di  terzalori  sotto  il  capo  alzato  del 
volume  (?)  canna  una  arrizzato  ad  una  feccia  si  considera     •      1  80  — 

24*.  Patta  una  porterina  sotto  la  scala  di  tavola  unita  con 
telare  castagno  alto  pai.  7  largo  pai.  7  75  fk  pai.  19  23  si  con- 
sidera        »220  — 

25*.  Patto  il  palcone  lungo  pai.  14  50  largo  pai.  2  6  con  nu- 


A  riportare  Due.  122  38  — 
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Riporto  Dac.  122  38  — 
mero  quattro  gattoni  di  pietra  culcaria  bene  intagliata  importa  »    13  30  — 

20*.  Patto  il  parapetto  di  ferro  di  peso  rot.  contooinquati- 
tatre  a  grana  otto  rotolo  importa  •     12  24  — 

27*.  Fatta  la  palmiciana  ossia  cluudcuda  di  le^'namo  con 
dae  portellini  alto  pai.  8  largo  pai.  4  sono  pai.  34  che  per  tutto 
attratto  e  mano  d'  opera  ferramenti  corrispondenti  lastri  di 
cristallo  e  bacchette  a  grana  trentacinqae  giusta  l'estimo  pre- 
ventivo            »    11  20  — 

28*.  Marate  le  dae  aperture  con  fiibbrica  di  cantoni  palmari 
una  che  corrisponde  nella  chiesa  e  l'altra  nella  seconda  stanza 
della  contabiliti  di  misura  legale  assieme  canna  una  Ie;:ale 
giusta  l'estimo  preventivo  importa  .      4  _  _ 

29*.  Fatta  nella  porta  dell'apertura  delia  cMintniiiui  i  ;»g- 
giuntura  di  legname  castagna  la  quale  era  di  pai.  nove  per 
pai.  4  siccome  dovette  elargarti  pai.  1  mentre  ora  trovansi  pai. 
cinque  per  pai.  10  che  si  dovette  aggiunf^ero  tanto  nell'altezza 
che  nella  larghezza  si  considera  per  tutto  attratto  e  mano  d'o- 
pera   «4 

30*.  Fatta  la  vitriera  nella  stanza  della  Conuni.«sione  Ammi- 
nistrativa di  legname  castagna  alta  pai.  10  larga  pai.  5  fa  jiai 
57  50  con  sue  lastre  e  bacchetto  corrispondenti  maniglie  <Ii 
ramo  situate  e  munte  per  tntto  ^♦♦••••♦♦■^  *-  .,,,.,.  i- .,^,...a  ^  ^jiana 
trenta  pai.  giusta  l'estimo  .        >     17    7    5 

31*.  Situata  la  firascia  di  la .  luziana    «opra  la    porta 

lunga   pai.  7  larga   pai.  2  •'  '-  '■    , •».;,«!.  ..  ...•». .;r-,ttura 

si  considera     ...  -1 


Sommano  tatto  le  et» 
Dritto  della  prose  . 


Due.  isr>  19    5 
:;  40  — 


KattJ 


Maggio  1851. 


TKKTTA  rdalufc. 


INTORNO  ALLA  SURCI-GIUllANtA 


zu 

LUiai   D'BRÈDIA. 


Qttftodo,  nel  1875,  misi  fuori  in  Bologna  le  inedite  Jtimé  di  Luigi 
d'Erèdia,  (non  ultimo  de'  poeti  egregi  che  su  lo  aeorcio  del  eeoolo  XVI 
illnetrarono  la  nativa  Palermo),  toccando  del  poemetto  La  Surei-Giuranla, 
dovetti  limitarmi  a  dirlo  una  versione  siciliana  della  Batracomiomachia, 
esempio  tra'  più  antichi,  se  non  il  primo,  di  versione  dai  classici  greci 
nel  sìculo  dialetto  (1).  Né  di  più  poteva  io  scrìverne  ;  che  il  poemetto 
non  mi  fu  dato  di  ritrovare  in  niun  modo,  e,  se  dol  suo  Autore  scar- 
•tamme  sono  le  notizie  che  fino  a  noi  pervennero,  più  scarse  ancora  soa 
quelle  che  ad  esso  poemetto  si  riferiacono.  Eccole  tutte  qui,  in  fatti.  Don 
Vinoenzo  Di  Giovanni,  coevo  dell'  Eròdia,  di  lui  scrivendo  notava  :  'Com- 
pose tn  V  altre  e  mandò  alle  stampe  sotto  altro  nome  la  guerra  tra  le 
rane  e  li  topi,  prima  composta  da  Omero  (2). ,  Vincenzo  Auria,  mezzo 
secolo  appresso ,  ci  recava  maggiori  particolarità  segnando  :  *  Pubblicò 
pure  in  lingua  siciliana  un  poemetto  dulia  guerra  delle  Rane  e  de'  Topi, 
tratta  dalla  Batracomiomachia  d' Homero  ;  ma  ciò,  per  propria  modestia, 
lo  lasciò  andare  sotto  nome  di  Battista  Basile ,  sì  come  ancora  la   i»r 


(1)  Bitm  di  Imigi  dt  Sridi»  pmlmiititm$to  ora  por  lo  prùita  PoUa  ttamptOopor  tmrm 
di  Saltatoi*  SALOMon-MAinio,  Socio  dotta  S.  Commitoiomo  ptf  lotti  di  li$tgua.  Boiofo*, 
pNMO  OMtMO  BomcBsUf  1875.  (Poma  fi  Non.  108  d«IU  "ScdU  di  Cwterità  iasdlts 
0  rsn,). 

(8)  Dol  Pulormo  rrotamrato,  libri  quaUro  di  Don  VtscRXSO  Di  Oiotahi,  fomiiluomo 
pmUrmilamo:  libro  II,  pogf.  400401,  noi  rol.  S  della  "  Bibliotoea  storios  «  latteraria  di 
SidUa.  dol  Di  Vario  (Palomo.  L  Podone  Uoriel  «ditore,  MDCCCL^LXn). 
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vola  «li  Siringa  iu  un  Idillio  ;  ohe  l' una  e  1'  altra  han  questo  titolo  :  La 
Surcki  Giuromia  :  in  Palermo ,  1604  ;  La  Sirinya ,  Idiliio:  in  Palermo, 
1618  (1)..  E  il  diligente  Mongitore,  in  fine,  con  la  dovuta  preeiaiona 
bibliografiea  (precisione,  intendo,  non  quale  oggi  ai  richiede,  ma  quale 
al  aao  lampo  ai  riputava  aufficiente),  aoriveva  :  *  Carmine  airuio  sub  no- 
mm0  BopHtUe  Basili  prodiert:  La  Sorci  Giurauia,  Poema  Ueroicu.  /bid. 
(Pamormi),  apud  Jo:  Atti,  de  Franeitei»,  1604.  i/t>4.  Ibid.  apud  Pttrum 
Coppola,  1663,  iti- l'i:  tt  pluriés  ibidem  (2)  ,. 

E  non  c'è  altro  ;  anzi  il  Narbone  ed  il  Mira,  a'  t 
ducendo  lial  Mongitore,  han   riprodotto   incompiutan  >  ut- 

mente  (8). 

Non  può  cador  dubbiu  che  il  Di  Giovanni,  1'  Auria,  il  Muu^iiore  a- 
veeaero  avuto  aott'  occhi  il  libretto  dell'  Eròdia  ;  ma  non  u  strano ,  in- 
tanto, che  neasun  esemplare  di  etwo  sia  pervenuto  sino  n  noi,  in  nessuna 
delle  varie  edizioni  ?  E  sì  eh'  io  n'  ho  fatte  per  più  anni  ripetute  ricerche 
in  pubbliche  e  private  Hiblioteche ,  rivolgeodonii  ainche  per  la  stampa 
ai  diligenti  e  saputi  compilatori  del  Giornale  di  Erudizione  (4).  La  spie- 
gasione  di  questa  singolare  e  completa  scomparita  delle  stampe  della 
Harà^GiuraMa,  ci  ò  necessaria  ;  e  una  sola,  parrai,  se  ne  può  plausibil- 
mente dare  per  ora,  questa  cioè  :  Che  trattandosi  di  un  libercoiotto  di 
poche  pagine,  facilissima  n'  ò  la  dispersione,  com'  ò  avvenuto  per  molti 
altri  libercoletti  dell'  epoca  stessa,  dell'  anteriore ,  delle  pottteriori ,  non 
esclusi  i  giorni  a  noi  contemporanei.  Di  quanti  opuscoli ,  in  falli,  non 
conosciamo  noi  i  titoli  precisi  e  le  edizioni,  senza  che  nessun  esemplare 
ne  ttopravviva  o  ci  sia  dato  di  rinvenire? 

Però,  lo  confesso,  anche  più  strana  della  manoasa  delle  stampe  mi 
parità  quella  di  un  manoacritlo,  che  conaervaaae  il  poemetto  ;  mancanza 


(1)  Ttmtf  i»fU  Uomini  UttermH  di  IkOenmc  di  VuroKK»)  Avua,  n.  X;  s  pscf.  188« 
IW  itlU  'KSOVS  MmSStMI  tlcilisss,,  mH«  t^n*,  tol.  in  (Palermo.  T.  Padou*  LanrMl, 
•dliora,  1876). 

(2)  BMiotk»€U  eiemta  »Ì94  dt  teriptoribnt  »Ki*h«,  «U,  amtlurt  »ac.  IM40I.  itoclmx 
AnoKuo  Movunoas:  i.  1,  pscf   lS-19  (Psaomi,  «z  tjfofrspkis  Didscl  Boa,  MDCCVU). 

(3)  A.  N'AiMon,  BiòU«trmfim  eterni»  eielemmtiem  sec  vsL  IT,  psf.  IM  (PsknM,  0.  !*•• 
ì9iA)',  —  0.  M.  MlSA ,   titilli, ufrafLi  MUitùàma,  •«&  toL  I.  pkx.  338  fpAlanno .  Hau- 

I87&). 

(4)  VsL  II,  N.  19  •  90,  fmg.  )»v,  •  N.  «t  •  S4  ,  pa(.  itil  i^irwiM,  AnMui  ixk^.*, 
•dltsrl,  IMO). 
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tanto  più  nignificaote,  quanto  più  nomoroao  sappiamo  cha  aaiatono,  e  nelle 
noetre  di  Sieilia  •  nelle  italiane  e  neOa  eatara  BibUotadM,  la  raaooHa 
Baooeorìtta  delle  molte  rime  siciliane  de'  molti  rìmalori  de*  dna  aeeofi 
XVI  e  XVII.  Ma  son  lieto  oggi  di  poter  appagare,  finalmeote,  U  deai- 
derio  e  la  curiosità,  eccitati  da  tanto  tempo;  non  eon  fl  libretto  a  stampa, 
che  rimane  pur  sempre  iotrovato,  ma  con  un  manoscritto  appunto,  e  im- 
portantìaaino,  perchè  quasi  coevo  all'Erèdìa,  eioè  del  1684. 

Io  avrò  occaaione  d' intrattenermi  proasimaoMota  di  questo  noterole 
e  splendido  volume  manoscritto,  che  ha  per  titolo  :  PùmMttu  Sinlianu, 
e  ohe  ei  dà  una  delle  più  ricche  e  corrette  eoUenoni  de'  poeti  vernacoli 
siciliani  del  cinquecento  e  primo  trentennio  del  seicento;  per  ora  mi 
occorre  solo  di  avvertire,  eh' eeao  trovasi,  per  reoeate  acquisto,  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina,  e  che,  dal  f.  528  al  f.  585  t*.,  ae< 
coglie  la  'Surci  Oiurania  di  Ihm  Lmì*%  cTHerMia  .,  col  vero  nome  del* 
l'autore,  come  si  vede,  e  senz' altra  indicazione  o  nota. 

Esamiuiamola  dunque  un  po',  questa  Surci-Gìurania,  e  veggiamo  che 
n'ò  a  dire. 

La  prima  domanda ,  che  spontanea  ci  viene  innanzi ,  è  questa  :  La 
Surci'Oiitrwida  è  traduzione  della  Batraeomiamaehia ,  come  fin  qui  da 
tutti  si  ò  ritenuto  ?  Rispondo  subito  no.  Senza  dubbio ,  nel  metterlo  a 
stampa,  l'autore  stesso  dovette  dire  ch'ei  volgarizzava  il  classico  poe- 
metto greco  ;  però  il  fronteepizio  del  libro  non  fé'  saper  altro,  che  quello 
era  un  'poema  heroicu,.  La  erronea  eredenza  in  chi  venne  dopo,  ha  tro- 
vato base  nelle  parole  di  Don  Vincenzo  Di  Giovanni  e  di  Don  Vincenzo 
Anria;  ma,  a  guardarle  pel  sottile,  queste  steese  parole  che  cosa  dicono? 
Il  Di  Giovanni  scrìve:  *  Compost. ...  la  guerra  tra  le  rane  e  li  topi,  prima 

eampotto  da  Omero  «  ;  e  l' Aurìa  :  *  Pubblicò nn  poemetto  della  guerra 

delle  Rane  •>  dei  Topi,  tratta  dalla  Batracomiomachia,;  ma  nessono 
de*  due  adopra  per  niente  la  voce  tradusse,  trasportò  m  nostra  lingua, 
o  simile.  Del  rimanente,  abbiamo  ora  eott' occhi  il  poemetto  per  giudi- 
carlo da  per  noi;  e  scorrendolo,  ci  accorgiamo  subito  che  TErèdia  non 
ha  tradotto,  ma  liberamente  imitato  l'antico  e  famoso  poemetto  eroico- 
mico, adattandolo  agl'intendimenti  proprj,  togliendovi  e  aggiungendovi 
alcun  che,  ma  conservandone  nel  complesso  le  scene  principali  ed  il  ca- 
rattere allegorìco  e  canzonatorio. 

Un  rapido  esame  basterà  ad  esplicare  meglio  il  concetto  mio. 

La  Surei-OiuraHta  è  una  terza  rima,  maneggiata  con  disinvolta  pe> 
rizia,  fatta  attraente  da  una  lingua  viva  e  varia,  schiettamente  popolare 
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ia  nuanma  parte  ;  il  che  ci  fa  rimpiangere  non  arer  l' Brèdia  eoliÌTato 
di  prefermisa  la  maaa  aioola,  nella  quale  sarebbesi  lerato  ben  più  alto 
di  pareoehi  de'  aaoi  eontamporanei,  ohe  con  li  ea$u»mi  Tennero  in  bella 
fama  (1).  Invocata  dalle  Muse  una  voee  tonante,  proporzionata  alle  'fa- 
moee  impreae  orrende,  ohe  s'aceingeva  a  cantare,  il  Poeta  ci  porta 
direttamente  a  Teder  la  raaaegna  del  campo  dei  Topi,  alle  falde  di  Monte 
Pellegrino,  fatta  dal  Qeoerale  Bo9Ìca^ormaggio,  mostrandoci  saoeeeeiTa- 
mente  le  compagnie  de*  suoi  cinqae  Capitani:  1*  Rotiea-gtivali ,  glorioso 
nemico  de*  Banocohi,  nato  in  Galatafimi,  che  ha  per  Sergente  Lteeampia  ; 
2*  IngkiotU'Mgo,  *  sorcio  che  poco  parla  e  molto  Tale,  ;  8*  Botiea-ifhri, 

*  sorcio  prudentiasimo  e  letterato  .  ;  4*  Setmi'pmu-duro,  '  il  più  poetante 
e  temuto  sorcio,  che  co'  suoi  andrebbe  in  capo  al  mondo  e  eh' è  insu- 
perabile nello  smantellare  e  sfondare  i  muri;  e  per  costanti  compagni 
ha:  Salta-aolajo,  Rtea-atraecit  Strugffi-ca$tdeU,  'che  han  trascorsi  gli  anni 
in  aspre  guerre  .  ;  5"  in  fine ,  Rompi-tanguinixccio,  *  capitano  aspro  e 
crudele  ,.  Alfiere  dell'audace  e  valente  esercito  è  nominato  Ascondi-tozzit 

*  maestro  nel  far  mine  e  contromine  ,. 

All'  alba  del  dì  successivo  le  schiere  topesche,  precedute  da  esagerata 
fama,  muovono  verso  il  sottostante  Pantano,  ove  le  nemiche  Rane  al- 
bergano ;  e  queste ,  raccolte  in  fretta  dal  Generale  Pasci-tnaha ,  *  rana 
assai  valente  , ,  si  apparecchiano  animosi  alle  difeae,  seguendo  le  insegne 
dei  Capitani  loro,  che  sono  sei,  cioè  :  1.  Manyia-hiHoU ,  'rana  guercia 
e  zoppa,  ma  temeraria  ed  insolente,  cui  è  ignota  la  paura,  che  non  mira 
in  faccia  a  congiunti  o  amici,  esperta  nelle  armi  e  ardente  di  gloria,; 
2"  il  grande  Scioola-presto  ;  3*  B*vi4imo,  *  famoso  sonatore  di  cetera  ,  ; 
4*  Godi-il'SoU  ;  5"  Arrondiia-ìe-gambe  ;  6*  Attuffa-spesso. 

S' ingaggia  la  zuffa  con  tutto  le  regole  belliche  del  tempo ,  e  dalle 
avvisaglie  il  Poeta  passa  a  descriverci  la  generale  terribile  mischia,  con 
i  singoli  personali  episodj,  che  pel  momento  non  ci  occorre  menzionare; 
fino  a  che  la  volonu  dei  gran  Padre  Giove,  che  prima  non  avea  voluto 
immischiarsene,  interviene  mandando  fulmini  ed  un  gran  temporale,  che 
bagna  e  sconvolgo  tutti  delle  due  schiere  ;  e  così  la  guerra  è  finita. 

Compiuta  la  lettura  del  poemetto,  un  dubbio  s'  affaccia  alla  mente  : 


(1)  Ao«b«  rt4iuio  lA»  fférimgm  «trvbb*  tuto  coapocto  is  ateUisao:  ■•  sa^e  4i  SMO 
I  d  è  ywvs— ta  la  rtsaps,  uè  sleaas  eoyés  siameritts,  «Im  le  al  MypU. 
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0  quMU,  aMiniiModolo  da'  tmj  Uti,  trova  oh*  è  giitffloato  •  ragioaa- 
ToU  •  ei  ai  farma.  L' Ekrèdia ,  ohe ,  dagli  •orìUi  e  dalle  poche  noiiaia 
biograAeha  giunte  aino  a  noi,  oi  appariaoe  uomo  serio  e  posato,  ha  forse 
lasciato  lo  atila  grave  petrarobesco  dalla  Mim*^  e  le  erudite  disquisiaioni 
orìticha,  a  le  Inoubrasioai  intomo  alla  ftloaofia  platonica,  par  eaatare 
U  Smvi'QitlnmUit  eoma  aanplioe  svago  o  per  gareggiare  ool  Veoesiano 
a  ooB  ^i  altri  poali  TanuMoU  dal  tempo  ano  ?  0  non  piuttoato  ha  voluto 
alludere  a  fatti  contemporanei,  ad  una  guerra  eroicomica  pasaata  sotto 
a'  suoi  occhi ,  eh'  ei  si  piacque  di  cantare  per  riderne  e  far  rìdere  ^ 
altrì,  e  forse  anche  per  trame  la  conseguenxa  che  simili  guerre,  quando 
10,  apportano  danno  a  tutti  quelli  che  vi  pigliano  parte,  nel  tempo 
che  non  approdano  che  al  ridicolo,  e  che  pertanto  ò  saTÌo  con» 
siglio  lo  spegnerle  eoo  un  bel  rovescio  d' acqua?  A  me  pare  che  la  ooaa 
stia  preoiaamente  comì  :  a  me  pare  che  l'Eròdia  voglia  alludere  ad  una 
logomachia  di  letterati  vivi  e  veri,  che  si  azzuffano  e  feriscono  e  etra* 
siano  aiaeramente;  e  questa  logomachia  è  proprio  in  Palermo,  ei  l'ha  pro- 
prio innanti,  sì  che  può  contare  le  botte  e  le  risposte,  udire  i  gridi,  e 
notare  lo  alterazioni  de*  visi ,  e  gli  atteggiamenti  grotteachi  ;  anzi  dirò 
di  più,  forse  vi  sta  in  mezzo  egli  ittesso  e  n'ò  soonoìamente  ferito;  ma 
quando  ne  canta,  devono  eaaer  già  corsi  molti  anni;  e  però,  guardando 
a  diatanza  e  con  mente  calma,  ei  ne  canta  per  mostrame  la  ridicolag- 
gine dannosa,  che  riconosco  ei  medesimo  per  il  primo. 

La  supposizione,  cho  io  faccio,  trova  sostegno  nei  versi  del  poemaUo, 
nelle  evidenti  allusioni  e  nelle  speciali  designazioni  che  vi  si  scorgono. 
La  nuova  Batracomiomachia  si  combatte  in  Palermo  :  i  Topi  stanno  alle 
falde  del  Monte  Pellegrino,  le  Rane  nel  Pantano  sottostante,  che  ò  ad 
evidenza  quel  di  Mondello.  I  capi  e  i  combattenti  dell'uno  e  dell'altro 
aaercito  non  conservano  i  nomi  e  gli  attributi  e  le  azioni  dell'  antico 
poomotto  greco  preso  a  modello,  ma  hanno  nomi  e  attributi  e  azioni  che 
nettamente  si  riferiscono  a  persone  vive  e  vere  cui  rappresentano,  a 
fatti  della  vita  individuale  di  queete  ed  a  cùrooataaze  che  a  tutti  dove- 
vano euere  allora  ben  note. 

A  noi  manca  una  chiave  che  ci  dischiuda  e  mostri  il  segreto  de* 
nomi  e  delle  allusioni.  Bisognerebbe  accuratamente  e  lungamente  frugare 
nelle  particolari  e  anche  intime  vicende  della  vita  do'  letterati  della  fine 
del  cinquecento  in  Palermo  e  nello  opere  loro,  per  cavrvrne  il  necessario 
lume  in  proposito:  opera  ardua  u  di  riuscita  ditlicile,  attesa  lu  grande 
scarsezza  de'  documenti  d'  ogni  fatta  che  si  riferiscono  a  que'  nostri 
uomini  di  Iettare  di  quel  periodo. 
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TtttUvolta,  MOtt  U  prHuniione  di  Moprire,  giusto  e  totto ,  quatto 
Mgrtto»  erado  ai  n  poM»  oooMutiro  fl  toatatiyo  di  ■oUoraro  on  lanbo 
dal  itto  vaio  oha  lo  rìeopra.  M' flladerò,  fona,  mm  mahnaà  aba  1»  opi- 
nion mia  non  manchi  di  qoalohe  fondamento,  a  parò  U  comunico.  A  ma 
aaoibrn  ohe  U  Surd-OittratUa  alluda  all'  aspra  guerra  letteraria,  eba  al 
1593  insone  tra  Bartolo  Sirìllo  e  Filippo  Parata,  con  la  oeoaaiona  dal* 
l'Arco  trìoniale  che  il  Senato  palermitano  eraaaa  al  Vioarè  Oonto  di  Oli- 
varea  a  aha  Q  Sirìllo  idoò  e  dispose  (1).  Quest'aspra  guerra  ci  è  oggi  nota 
par  ria  di  quattro  lettera  del  Paruta  e  d' una  del  Sirìllo,  le  quali,  capitate 
ia  msno  dal  Mongitore  e  poi  del  Seno,  fan  parte  oggi  della  rìcca  col- 
lesione  di  manoscrìtti  che  ornano  la  Biblioteca  Comunale  palennitana  (2). 
1  nooù  del  Sirìllo  e  del  Paruta  contano  tra'  più  illustri  che  fiorìrono  in 
Palermo  su  lo  scorcio  del  secolo  XVI  :  il  primo,  al  1593,  era  già  aranti 
ni^li  anni  e  nella  fama ,  che  merìtamente  godeva  non  che  iii  Palermo 
e  Dell'  Isola,  ma  nel  Continente  :  il  secondo,  giovane  tuttavia ,  ma  ben 
noto  e  stimato  per  l' ingegno  più  eletto  e  per  gli  studj  più  estesi,  che 
preeto  aTeano  a  dargli  alta  e  duratura  reputazione.  Fra'  due,  erano  corsa 
relazioni  amichevoli,  e  il  Sirillo  avea  nel  prìucipio  incoraggiato  il  Paruta 
nella  via  delle  lettere  e  aveagli  tin  rìveduto  alcune  composizioni  in  lingua 
volgare;  cortesia  di  cui  il  Paruta  dichiaravasi  obbligatissimo  con  parole 
di  reverenza  ed  aiTetto.  Se  non  che  questi,  in  conversazioni  private  con 
uomini  colti,  esprimeva  liberamente  il  proprio  giudizio  a  proposito  di 
alcune  iodate  opere  del  Sirìllo,  quali  un  'Cartello  di  giostra  .,  la  'Tra- 
gedia di  Santa  Caterina,,  il  *  Capitolo  su  l'Angelo  Custode,;  giudizj 
ebe,  per  quanto  giustificati  ed  avvalorati  con  prove,  parvero  impertinenti 
e,  riferiti  al  Sirìllo,  ne  eccitarono  l' animo,  sì  che  destossi  fra'  due  una 
mal  celata  rìvalità.  Venuta  fuori  la  descrizione  dell'  *  Arco  trionfale  ,  (il 
quale  fu  invenzione  del  Sirillo,  come  ho  già  detto),  il  Paruta  non  seppe 


(1)  U  TlMf«  «etrtr»  tal  Pakmo  il  S  otiebn  16M:  l'AiM  Miltsttl  vmUt»  «UsuitSs 
d&l  toHor  Oastabs  d*  Ari  avo  •  dato  rabito  «Ile  «tMip*:  Àrf  triomfaU  ftMo  in  iW«nM« 
Mtf*  mmmm  UU,  pm-  l«  mumIm  étW  tUm»lriMimo  *t  KeetUm,timim«  8Ì0.  A.  UmtHe» 
Ommnm  C01HS  *0U9mrM  Vletrè  di  Sicitit^  P»l«nso,  prMso  Ots.  Aalsate  U  Fisartwli, 
16M:  ia-V. 

U)  C«uaU  isl  MoMiTOss  mtUm  BMMkttm  ttmlm  •  dallo  Sobuvo  bsUs  Mtmttitpmr 
0tnin  rnUrn  atorim  Uu^rmrf  éi  Skitim  (T.  I,  P.  Ili,  ^aft.  64<M:  PaIsnM,  B«itÌT«(aa, 
17M),  qMsto  "Utisis  «ilttobs.  vssasre  mmm  a  slMBfa  dal  Prot  Tvessao  Di  QwvAna 
asUs  «ic  XiMM  SgmmtHéi  gMUmmt,  al  ISTI  (ssris  Isna,  t«I.  TI,  rsff.  It1-tl7). 
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tvnoni  èù  gtaAearìo,  par  pl|^ÌarM  preiMto  (»  dir  vero;  di  nvondicare 
•  tè  aleun*  inTenuoni  e  troT»te  di  «mo,  •  BKMtrmr*  il  lato  dabola  di  altra; 
a  fona  a*  fa  noaao  dall'  idaa,  di  far  paleaa  al  Birillo  eom*  ai  non  lo  aveaaa 
eaMiralo  né  lo  eanauraaaa  a  eaaaeoio,  ma  parche  più  di  altri  sapeva  0 
quindi  ci  Tederà  m^lio.  Ad  aritara,  però,  eaagerazioni  e  malignarjoni 
di  rapportatori  non  fedeli  quanto  solanti,  egli  ai  rivolse  diretUimente  al 
Birillo,  oon  Iettare  corrette  nella  forma  e  gentili  e  rìspettoae,  ma  nolla 
aostana  aeTere,  né  atte  a  loaingare  l'amor  proprio  d'nn  aatore.  Il  Bi- 
rillo ,  punto  ani  vivo ,  rispoae  pnngaote ,  pur  affettando  moderazione  e 
noncuranxa,  non  solo  por  le  critiche  mossegli  (dalle  quali  brevemente 
si  difende),  ma  ancora  per  quella  specie  di  congiura,  che  parecchi  su- 
aurraTangli  aasere  stata  ordita  dal  Paruta  stesso  e  da  altre  persone 
letterate  aae  pari  contro  di  lui  Sirìllo,  per  schernirlo  e  metterlo  giù  af- 
fatto ;  di  lui,  che  senza  offender  mai  alcuno  e  procurando  anzi  di  render 
aervizio ,  ove  potesse ,  lavorava  *  per  soatenere  la  povertà  aenza  inde» 
gnità  ,;  e  terminava  poi  mandando  bellamente  a  scuola  il  Pamta  e  dan- 
dogli par  giunta  qualche  ammonimento  abbastanza  acre.  Il  Pamta  ri* 
scrisse,  scavalcando  i  limiti  della  letteraria  polemica  e  scendendo  sut- 
r  ignobile  campo  dell'  insulto  personale  inurbano,  fino  a  schernire  l'umile 
condizione  dell'  avversario  e  menar  vanto  del  proprio  nobilesco  lignaggio 
e  delle  potenti  aderenze. 

Non  conosco  altri  documenti  che  ci  rechino  altri  particolari  intorno 
a  questa  guerra  letterateaca  ;  ma  senza  dubbio  essa  non  dovette  arre- 
starsi h,  né  sì  presto  ;  tanto  più  che  abbiam  prova,  dalle  stesae  *  Lettere 
critiche  , ,  che  Giovanni  Giuffredi,  e  Don  Giovanni  e  Don  Berlinghieri 
Ventimiglia  ed  altri  vi  furono  coinvolti,  ma  sopra  tutti  poi  Luigi  d'  E- 
ròdia,  intimissimo  al  Paruta,  col  quale  sentiva  e  giudicava  all'  unisono 
in  rapporto  alle  produzioni  letterarie  del  Birillo.  E  l' Erèdia  fu  anch'egli 
addentato  e  vilipeso  da  una  turba  di  avversar),  nientr' ei  con  l'ingegno 
spingevasi  a  nobile  meta;  e  questo  risulta  da  un  sonetto  che  il  Paruta 
steaao  dirigevagli  e  eh'  io  ho  altrove  pubblicato  (1). 


(1)  Bérne  elt  dtU'Edbu,  pHT-  XIXIL  Kmo  «  il  Mgruùiè: 

H«rMia,  ta  oIm  a  ttorloM  put» 
d«t  <"M  rhiaauto  pog^l  »  A  unn  pMsi, 
dM  di  grmn  luag»  I  0a«tri  •  i  tooi  tnpaaai, 
Mlw.  •  rieeo  a  ptoo  d'  iag«gBo  •  d*  art» , 
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Nella  AiroMTéMrafiia,  i  due  oampi  «vTersarj  letteinttchi  si  distitt* 
gaoao  DctkMMBte  :  i  Sorci  reppreeenUno  i  Sirìlliani,  oMoin  i  PanitiMU 
•ian  sotto  slU  veste  de'  Banoechi  ;  s  forse,  secondo  l' intendimento  del- 
l'Àatore.  i  primi  riescono  più  dannosi  con  meo»  rumore,  e  Ticeversa  i 
secondi  II  poemetto,  come  già  dissi,  oominoia  con  il  cominciamento 
delle  ostili  tit,  che  partono  dai  Sorci  ;  ma  tace  affatto  sa  le  cagioni  della 
guerra  ;  e  questo  riesce  facile  a  intendere,  se  si  considera  che  l' Autore 
era  parte  interessata  ,  anzi  campione  principale  tra'  Ranocchi  e ,  per 
quanto  cantasse  della  guerra  impersonalmente  e  dopo  un  lasMO  di  tempo, 
non  poteva  disinteressarsi  del  tatto. 

Veniamo  un  po'  ai  combattenti.  Rosica-formaggio,  Patei-malva,  e  tutti 
gli  altri  ohe  nel  poemetto  vengono  designati  con  speciali  attributi  e  che 
sono  evidenti  maschere  di  letterati  del  tempo,  chi  nascondono  sotto  alle 
mentite  vesti? 

Le  difficoltà  sorgono  qui  appunto.  E  per  la  distanza  in  cui  ci  tro- 
viamo, e  per  la  densa  polve  che  involge  il  campo  di  battaglia,  si  scor- 
gono bensì  le  figure  pugnanti,  più  o  men  grossolanamente  delineate,  ma 
non  con  luce  sì  sufficiente  che  si  possa  distinguerne  i  contorni  e  molto 
meno  i  sembianti.  Tuttavia  ,  qualche  riflesso  di  raggio  che  penetra  nel 
fitto  della  mischia,  ci  fa  scorgere  alcun  atteggiamento  o  mossa  o  anche 
fisonomia,  che  ci  rivelano  con  quasi  certezza  a  chi  s'appartengano.  Ro- 
sica-formaggio, guerriero  accorto  e  saggio  ,  famoso  ed  eccellente  gene- 
rale dei  Sorci,  non  è  dubbio  che  sia  Bartolo  Sirillo  ;  come  non  mi  par 
dubbio  che  Leeca-sugna  suo  Alfiere,  che  è  ira'  primissimi  nel  combatti- 
mento e  pieno  di  valore,  ma  anche  di  millanteria,  non  rappresenti  Os- 
Mpare  d'Ariano,  che,  dopo  aver  fatta  la  illustrazione  dell'  *  Arco  trion- 
falo ,  e  conosciuti  gli  attacchi  parutiani,  occupossi  a  scendere  in  campo 
alla  difesa  (1).  D'altro  canto,  in  Fasci-malva,  generale  assai  valente  dei 


m«iitr»,  marre  ii«  I  bonr>r«i«  ewU>. 
fnrxa  •  TÌ(or  kanao  I  tuoi  pM  Boa  Uni. 
émk  MS  MfW  SI  ««««1  ÌM«kl  taMl 
•  4*  te  rmi  M  ito  Tslg»  «yart*: 

■a  IM»  avana  par  la  eUna  tep(«w 
•Mria  aMar  M  «MraMMa  S' Ma, 
(«i  Si  a  portar  là  ■■  r  Aqalla  latcM  : 

hm  Mi  «waTal  «a,  cast  la  tUià» 
marnai»  Sa  la  vii  tarSat  aà  anlaa 
Aia  M  Sa'  aaa  la  parto  av* kar  ìT aMUSa 


1 1  )  Ltinr$  tHUtké  ili,  Isa.  «ii,  jMff.  ttT. 
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Banoeehi,  ti  potrebbe  mipporre  efllgUto  il  Parata;  tu  perehè,  nel  poe- 
netto,  Puei-maÌ9a  si  litniU  a  dirìgere  e  incuorare  i  anoi,  e  non  appare 
più  nella  mischia  n  far  atti  di  valore  e  di  ardimento,  oo%\  in  queeio  Ra- 
noechio  io  inolino  a  raffigurare  Don  Bèrlinghiero  Veotimiglia ,  il  dotto 
magnate  nella  cui  casa  convenivano  e  il  Parata  e  l*Erèdia  ed  altri  uomini 
di  lettere,  diaonteadovi  appunto  delle  opere  del  Sirìllo  e  rilevandone  le 
pecche  (1).  Filippo  Parata,  nel  poemetto,  va  (secondo  a  me  pare)  sotto 
le  spoglie  di  Bevi-limo,  famoso  sonatore  di  cetra  {id4st  poeta),  innanzi 
al  quale  oede  tosto  il  campo  nemioo;  ed  esso  ò,  nella  mischia,  1'  aspro 
vendicatore  di  quel  povero  Ranocchio  anonimo  di  cui  adesso  dirò,  abbat- 
tendo Rotieo-formaggio  che  l'aveva  ucciso  e  scorreva  altiero  e  oraato 
delle  alte  trionfate  spoglie. 

A  questo  ootal  Ranocchio  11  poemetto  si  sofferma  con  evidente  com> 
piacenza,  facendone  argomento  di  un  patetico  episodio  della  battaglia;  e 
pure,  ne  tace  al  tutto  il  nome.  Gioverà  di  trascrivere  i  vai  : 

'  Una  Oiursna,  ca  li  versi  soi 
Snavi  accorda  k  Is  ssmpugna  amata 
Cantandu  l'opri  di  fsinusi  Heroi, 

*  Vi  ducisftimamenti  'noamurata. 
Co  snavi  palori  on  cori  spetra 

Si  ftissi  duru  chili  di  'na  balata  ; 

*  In  ohisti  abbattimenti  nuo  s'arretra 
Per  la  sua  Patria,  e  di  li  Surci  a  franti 
Adopra  l'arca  audaci  o  la  faretra. 

*  Assai  felici  si  la  sacra  manti 
Gaudia  sicara.  e  in  cbilti  siivi  ameni 
Cnpria  di  laura  l'onorata  franti  ! 

*  Ma,  cui  la  rota  di  Kurtuna  teni 
Seniprì  ferma  ad  un  loca  ?  o  quali  Saggia 
Sa  faijrì  la  Morti  quandu  veni? 

*  Perche  la  vitti  Rusica-frammaggia 
Chi,  searricandu  l'arca  di  Inntana, 
Intra  li  Sorci  soi  facia  dammaggia  : 

*  Si  ci  vinai  accustandu  cliianu  chiana 
E  poatiau  la  tempa,  e  cu  furari 

Sposi  la  ferro  so  erodo  e  inbnmanu. 


(1)  JMUr»  eHtitiu  eit,  Ice.  di.  paff.  191  • 
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*  III»  OÈittm  eaaa  TÌnnighia  xUwt, 
Chi  rampi  ia  Iraaea  l'Animosa  venta. 
PirdotA  Ia  billissA  e  la  Ablendorì. 

*  BÌTÌ-IimAiTA,  U  giaranA  Auters, 
Poi  ohi  di  l'Aata  honori  d'Elicona 
Sappi  la  morti  indabiUta  o  vera 

*  Chi  co  Unta  pietati  iotorao  sona, 
Si  moan  a  fari  l'Aspera  vinditta 

In  fonna  d'aodacisaima  Bellona. 

*  (Indi  rìvorgi  la  soa  mano  dritta. 
La  campo  di  li  Sarei  in  prèxia  cedi, 
Per  non  pravarì  ia  gran  forza  invitta. 

*  Ma  poi  chi  jonsi  cu  veloci  pedi 
E  à  KusicA-frammAggio  vitti  ornato. 
Chi  a'  hAviA  fAtto  d'Aoti  spogghi  heredi, 

*  Dond'erA  metA  di  lo  virdi  prato 
Un  SAMo  formidAbili  e  tremendo 
ÀosAO.  co  vnzzo  vAlido  o  AggiostAto, 

*  Chi  di  li  mAno  eoi  niziu  correndo 
R  detti  'ntra  Ia  teeta  a  lo  'onimicu. 
Chi  lo  cantoni  moszicAU  marendu. 

*  MAohinA  non  s'avanti  u  ingegna  antica 
D'haviri  fatto  traballarì  on  mura 

Chili  potenti  di  quanta  in  versi  io  dico.  , 

Chi  sarà  mai  questo  audace  frecciatore ,  alto  onore  d'  Elicona ,  che 
cade  nel  fiore  degli  anni  splendido  e  bello  ?  0  io  m' inganno,  o  qui  il 
raggio  di  luce,  femlente  la  nebbia  che  involve  il  campo,  illumina  per  tal 
modo,  che  et  si  diHcerne  abbastanza  chiaro.  Qui  ci  sta  innanzi,  in  veste 
di  faretrato  Ranocchio,  Taatore  del  poemetto.  Luigi  d'Eròdia  in  persona, 
il  quale  dalle  testimonianze  coeve  et  è  ritratto  come  giovane  e  bel  cava- 
liere, poeta  di  spirito  gentile  ed  elevato,  o  di  tanta  coltura  che ,  se  la 
morte  non  lo  avesne  rapito  innanzi  tempo,  *  averebbe  di  nò  dato  grandi 
prove  ,,  come  lasciò  scrìtto  un  coevo  (1).  Ohe  l'Eròdia  dovett'  easw  aaaa- 
lito  e  lacerato  miaeramante  dal  Sirìllo  e  dai  auoi,  non  può  cader  dubbio, 
TÌata  la  sua  intimità  col  Panita  e  la  parte  ohe  ctnne  crìtico  avea  aaaonto 
■•*  cooTcgni  di  caaa  Tantimiglia;  e  ne  fa  prova  anche  il  sooaito  pam» 


(1)  a  fMMW  Hi  OwvAjna,  Del  AriarM*  i-iììsmi-Ki»  Uk  U.  pH-  401,  sUs.  «M. 
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tiano  citato  più  su;  e  ohe  doveaM  Haanthrai  molto  dei  fiarì  colpi,  tanto 
da  dirsene  moralmente  morto,  si  comprende  di  leggieri,  in  grazia  della 
sua  anima  sensibilissima.  E  di  leggieri  si  comprende  ancora  che  segnaaae 
il  carissimo  amico  come  vendicatore  della  sna  morte,  poiché  contro  al 
8irillo  non  poieasi  scrìver  di  più,  nò  con  maggiore  audacia,  né  peggio 
di  quel  che  leggiamo  noli  'ultima  delle  *  Lettere ,  del  Pamta.  E  igno- 
riamo il  resto,  e  scritto  e  detto,  che  fonte  ci  fu  e  non  è  giunto  sino  a  noi. 

Altre  supposizioni  si  posson  fare,  per  conoscere  probabilmente  quali 
letterati  stessero  sotto  alle  spoglio  degli  altri  Topi  e  degli  altri  Ranocchi 
combattenti.  È  certo  che,  fra  le  due  schiere,  debbo  trovarsi  Giovanni 
OiufTredi.  che  nei  ritrovi  di  casa  VentimigUa  apparisce  fra'  primi  della 
schiera  dei  giovani  audaci  che  si  levano  a  criticare  il  già  rinomato  Sirillo; 
e  debbono,  con  tutta  probabilità,  trovarvisi  ancora  l'abate  Leofante  ed  i 
suoi  fratelli,  i  fratelli  Di  Giovanni,  Francesco  Quintana,  ed  altri  ed  altri; 
ma  le  supposizioni  ci  farebbero  ,  ora  ,  approdare  a  non  sicuro  porto  , 
privi,  come  siamo,  di  altri  docamenti  o  testimonianze  coeve,  che  sareb< 
boro  tanto  neceasarj,  anzi  indispensabili. 

Pria  di  far  fine,  sembrami  utile  e  giusto  di  rispondere  ad  akuii«?  do- 
mande, che  alla  mia  nipnto  annosi  presentate  e  che  altri  del  pari  potrebbe 
rivolgermi.  Perchè  TEròdia  pubblicò  sotto  nome  al  trui  il  poemetto  ?  E 
visse  davvero  un  Battista  Basile  ai  tempi  suoi,  che  fosse  poeta  ?  E  per- 
chè nessuno  dei  contemporanei,  o  quasi,  fé'  cenno  anche  lontano  della 
guerra  letteratesca  in  parola  e  delle  allusioni  della  Surci-Giuranfa  f 

Ecco:  pensandoci  su,  io  mi  son  date  queste  risposte.  Se  non  appa- 
gano, trovatemene  delle  più  plausibili  e  ragionate,  e  le  accoglierò  rico- 
noscente. 

Il  pseudonimo  risultava  necessario,  essendo  stato  l'Erèdia  parte  prin- 
cipalissima,  e  sin  dall' inizio,  nella  polemica.  Voleva  cantare  la  dannosa 
e  in  uno  ridicola  logomachia  letteratesca,  ma  non  voleva  tirarsi  addosso 
nuove  brighe,  o  sentirsi  dire  per  lo  meno  che  ne  cantava  da  interessato 
e  però  pasaionatamente.  Scelse  il  nome  di  Battista  Basile,  e  non  a  caso, 
secondo  il  mio  giudizio.  Quel  nome,  dovea  essere  allora  ben  noto  come 
poeta  dialettale  scherzevole  e  satirico.  Ma  era  d'un  letterato?  No:  che 
tra'  poeti  letterati  dell'epoca  non  esiste.  Certo,  appartenne  ad  un  poeta 
dol  popolo,  che  dovett'essere  in  voga  ed  in  grido.  Dico  ciò.  perchè  solo 
un  tal  poeta  era  adatto  a  prestaro  il  nome  suo  a  quell'argomento  e  chia- 
marvi su  l'attenzione  del  pubblico  ;  come  ugualmente  potea  prestarlo  a 
qualaiaai  altro  letterato,  che  senza  compromettere  la  propria  gravità  e 
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senza  farsi  conoscere  amava  di  scherzaro  e  satiroggiaro  in  versi  sici- 
liani. E  lo  prestò,  di  fatti,  «  a  diversi,  secondoebè  ci  attesta  il  Mongi- 
toro  (1).  Dopo  la  Surci-Giurania,  in  quell'istesao  teeolo  XVII,  trovo  che 
sotto  il  nome  di  *Gio.  Battista  Basili  paUrmitano,  furon  messe  a  stampa 
le  s^^enti  operette,  cioè  : 

La  Oieeagna  conqitUtaia,  putrma  heroku  im  léna  rima  nicUìana.  In 
Palermo,  per  Alfonso  dell'Isola,  1640.  £  ivi,  presso  Pietro  Coppola,  1674. 

Ln  }/u*r(t  Fiinnica,  poema  eroim.  In  Palermo,  per  il  Risagni,  1663  (2). 

La  lunfunanza  di  Battillu,  eeloya  piscatoria.  In  Palermo,  presso  P. 
CiUenio  Heaperio,  1684. 

U  quereli  amurusi  di  Battillu,  ecloga  pasturali.  In  Palermo,  presso 
Tommaso  Roroulo,  1685. 

Or  l)ene,  le  due  prime  si  sa  che  sono  opera  del  giureconsulto  paler- 
mitano Giuseppe  De  Montagna  (-f-  1650) ,  le  altre  due  del  giureconsulto 
e  nobile  Oiovan  Battista  Del  Giudice,  pur  di  Palermo  (4-  168G).  Non 
mi  par,  dunque,  che  io  abbia  torto  nel  supporre  popolare  e  tradizionale 
il  nome  del  poeta  Giovan  Battista  Basile,  e  però  al  caso  di  poter  essere 
aasunto  da  chicchessia  ,  senza  timore  di  reclami  o  rivendicazioni.  Ag- 
giungo ,  che  tra*  poeti  popolari  che  han  legato  il  nome  proprio  a  quei 
poemetti  tradizionali  che  vanno  sotto  il  comune  titolo  di  Storie ,  nomo 
che  di  solito  si  trova  inserito  in  una  delle  ultimo  ottave,  quello  di  Bat- 
tista Basile  io  lo  rinvengo  appunto  in  una  Storia  che  ha  carattere  can- 
zonatorio e  satirico,  quella,  cioè,  su  /  Miracoli  di  Santo  Sano,  per  antica 
tradizione  famosa  (3).  L'ultima  ottava  di  questa  Storia  dice  : 

Ccà  la  'otratcgnn  la  storia  rais, 
mi  sento  slanca  ca  oan  pozza  cchiui  : 
vi  salata,  Santozzo,  sforasia! 
io  non  noi  vòglia  'mbràeali  di  voi! 
Divuteddi,  facili  cura'  e  mia. 
megghto  si  sanrs  co'  luatanu  fui  : 
Titta  Va$iti  si  metti  a  la  via 
e  tocca  eòcchio  a  non  finiri  ccbmi. 


(1)  BMiotktcm  tirmtm  cit^  t.  I,  ptf.  «5. 

(8|  Ntl  JfaoiMl  rfv  IMrmir*  dal  Banin  {Suffltmumtt  1878)  gasalo  fotwaHa,  eoa  ari* 
4aaU  arrara  a  tashilaat,  viaM  ladiealo  satto  bosm  di  Casm  Basoi  ad  sttriMto  allo 
Kaim*  taalaie  alla  Smrti'Oimrmmlm  ad  s  JUi  Cmttmfmm  e^mquittalm. 

(S)  Tadi  U  aia  paMIteasiaaa  :  »trim  di  U  MtrètmU  di  Samtu  Smmm:  la  Pala^B^  cai 
UH  M  OioffBala  di  Slallla,  1881. 

/frcA.  Slor.  Sic,  N.  8.  anno  XVI.  ^ 
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Si  obi«tt«rà  che  il  Basili  poeta  popolare  tradizionale  non  ti  sa  quando 
sia  vissuto,  e  potrebb*Ma«rt  anche  di  tempi  a  noi  vicini;  ma  l'obiezione 
non  ha  molto  valore,  perchò.  se  stiamo  a*  risultati  de'  più  recenti  studj 
su  le  tradizioni  popolari,  dobbiamo  riposare  ncU'acquistata  cortezza,  por 
prove  irrefragabili,  che  canti  e  novello  che  spirano  una  fresca  fraganza 
e  si  direbbero  di  ieri,  hanno  in  vece  sul  dosso  più  secoli  di  vita  immu- 
tata; •  con  essi  vivo  inalterato  il  nomo  doli'  Autore,  quando  c'è.  Per  con- 
aagnensa,  nel  caso  della  Storia  dei  Miracoli  di  Santo  Sano,  io  ne  ritengo 
l'autore  antico  di  tre  secoli  almeno,  e  cioè,  anteriore  alI'Erèdia;  così  che, 
quando  questi  scrisse  e  divulgò  la  SurciGiuranfa,  quello  doveva  correr 
popolarissimo  su  lo  bocche  di  tutti.  Degno  di  nota  ,  poi  ,  sembrami  il 
fatto,  che  la  ristampa  della  Surei-Giuranla,  non  più  in  8*,  ma  in  12*, 
cioè  nel  sesto  più  proprio  e  comune  dolio  storielle  popolari,  viene  d4ta 
al  16G3  da  Pietro  Coppola,  stampatore  che  di  esse  storielle  appunto  fu 
editore  ben  noto. 

Il  silenzio  do*  contemporanei  intomo  alla  polemica  (silenzio,  però, 
che  da  un  dì  all'altro  potrcbb'essero  rotto  da  qualche  nuovo  documento 
che  venisse  fuori) ,  non  dee  del  resto  recar  maraviglia.  Le  logomachie 
fra  letterati  sono  state,  sono  e  saranno  seropremai  frequentissime  :  e 
pure,  astrazion  fatta  di  qualcuna  strepitosittsima  fra  uomini  celeberrimi, 
che  vestigio  lasciano  esse  ?  So  ne  chiacchera  più  o  meno  mentre  fervono 
vivaci,  o  appena  un  po'  per  qualche  tempo  appresso;  poi  cadono  in  per- 
fetta e  meritata  dimenticanti. 

£  qui  mi  fermo.  Il  mio  studio  non  ò  completo,  Io  vedo  bene  ,  e  la 
ipotesi  ch'esso  metto  avanti  ha  bisogno  di  ossero  affiancata  ed  avva- 
lorata ancora  da  nuovo  ricerche,  che  non  mancherò  di  fare;  ma,  pur  così 
com'è,  piacemi  di  mandarlo  fuori  per  presentare  finalmente  agli  studiosi 
delle  patrie  memorie  questa  SurciGiurauia,  sconosciuta  ed  introvabile 
fino  a  qui,  e  pur  tanto  meritevole  che  si  conosca. 

Palermo,  8  marzo  1891. 

Salvjitobb  Salomoxe-Mabiko. 
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SURCI-OIURANIA 

M 

DON    M    I  V  I    ir  HKHKi»!  A    [ì). 


lu  canto  li  famosi  imprisi  borreodi 
E  la  gloria  di  Sorci  •  di  Giorani, 
Ch'  à  para  di  Io  soli  ct«ma  sbleodi. 

Muai,  roi  cb'  albirgati  à  li  fantaoi 
Di  l'aoto  e  famoaissimo  Eiicooa 
la  cbilli  grotti  aulitarìj  e  strani, 

Faciti  chi  la  voci  mia  riaooa 
Cliiò  d'ona  tromba  e  cbiò  d'oo  tamborioo 
K  cbiii  chi  non  fa  l'airo  qoaoila  trooa. 

Undi  sofpiogi  mooti  l'illigrinu, 
Colonna  di  la  celo  aoU  eminenti 
La  xanco  so,  di  qocrci  ombrosi  chino  (2), 

Lo  Campo  di  lo  Sorci  risbtendonti 
Goidava  in  armi  Rosica-frororaaggio 
Gioirali  famoso  ed  eccellenti. 

E  com'era  goirreri  accorto  e  saggio. 
Urdinao  la  risigna  in  largo  cbiaoo 
A  l'ombra  di  lo  monti  aspro  e  aalvaggto. 

Lo  primo,  chi  comparsi,  è  Capitano 
D'eterna  gloria  adomo  'ntia  li  primi, 
Cb'aocisi  sei  Oiorani  'ntra  on  Pantano: 


(I)  Do  n  twt«  riirod««M4e  scrapoisssjsent*  il  Bit.  Di  aio,  sea  «ffittDffo  cbs  qoalcb* 
•sffM  artofrales  MbftMaMls,  caas  tolgo  «oslcbs  lasUis  lotlsr*  astoscola.  A  «oao«ltà, 
poi,  M  MS  SiettlMi  0  por  U  foMa  o  «oiiplota  latslliftua  4ol  tasto,  mMs  te  tea  n 
piccolo  Obooor/*. 

«)  Noi  m*.  ioaaacl  alla  parola  fkimn  tta  ■■  i,  rerH4.  ehc  n«»n  ha  nmitria  i«r{on  èl  •«. 

•ero  t  dortsi  ferso  aH'aaMunwBM, 
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La  oido,  ia  cnt  lUMcia,  Calalafimi 
Si  rhiima,  ed  ilio  Rusiea-fttirali, 
E  lu  Surgenli  so  Licca-ftaijmi. 

Cun  «atri  Unii  Sarci  in  foni  cquali 
Ciimpanti  Aghiutti-kivu  in  caiitpu  «rmalu, 
Surci  chi  pocu  pari»  e  rouKu  vali. 

Di  tricfotu  auldati  accumpagoato 
Husica-Iibri  vinai  a  dari  aiutu, 
rnid«ntiuiinu  Surci  e  litlcratu. 

ò  MoM,  aaza  la  prima  à  lu  ligutu, 
Ora  chi  passa  Seava-pani-duru, 
Lu  cbiii  pussenti  Surci  e  cfaiìi  timutu; 

Chi  cu  li  genti  soi  jirria  sicuni 
'Ntra  lu  munti  Arinsaspi,  e  'n'bavi  para 
À  smantillari  o  spirtusari  un  munì. 

Su'  li  compagni  soi  :  Sauta-sularu, 
Carria-straszi  e  Dislrudi  canditi, 
Ch'  in  aspri  guerri  l'anni  soi  passaru. 

L'ultima  è  Capitana  aspni  e  crudili, 
Chiamatu  Rumpi-sanguinazzu,  ed  havi 
Ccntu  k  li  vogghi  soi  srmprì  fidili. 

Di  chisti  suldatazzi  audaci  e  bravi 
Tozzi-impirtusa  è  mnntuvatu  Alfeii, 
Mastra  di  fari  mini  o  contracavi. 

Poi  chi  passaru  tutti  li  Bandtrì, 
Alluggiausi  lu  Campu  ii  ripnsari, 
Chi  la  Notti  allumava  li  lumeri  (1). 

Ma  quandu  lassa  Apollu  à  so  cummari 
Aurora,  in  brazzu  à  lu  vcccbi't   -' rT^/>,isu 
Tituni,  capu  di  li  cimusari, 

Lu  Ginirali  providu  e  animusu 
Fici  sunari  all'armi,  e  s' inviau 
Vrrsu  lu  Lagu,  à  la  piodinu  in  jiosu. 

La  Fama  cii  cent'  ali  nun  mancau 
Di  purtari  la  nova  à  li  Giurani, 
luncfu,  crixiu  li  cosi  e  I'  adornau  ; 

Cii  crnlu  lingui  parla,  e  Capitani 
Cunta,  «  snidati,  e  machini,  e  instrununti. 
E  sorti  d'armi  inusitati  e  strani. 


(1)  Nel  ■».,  per  eridenttssino  errore  del  copista,  legasi  Lotti  inrece  di  Sotti. 


ISrrOUIO  ALL4  SOlCl-OiUKANA  ò^t 


Puet-malv»,  GionoA  Mni  Talaiiti, 
ChiUMO  l'antri  Oiarmai  à  pariuimtii, 
E  dima:  'Chiati  mtì  nmi  m'  BMti  ! 

Né  io  U  stima  gaarra  di  momeota. 
Si  farraMÌ  per  noi  quanta  oanvoni; 
A  un  gran  bisogna  an  gran  pravvidimento. 

Cbitta  Pantana  poca  apatia  teni  : 
(ìiriamala  nui  di  genti  armati, 
Chi  l'avverBaria  per  so  danna  veni. 

Chi  nan  sapema  maniari  spati 
Como  sa  l' innimicu  ?  ò  nun  luvema 
'Ntra  la  l'antaou  centu  ritirati  ? 

E  di  aita,  e  di  macbini  vinccnia 
L'esercita  sarcisca.  Ogn'una  s'armi, 
L'opra  dimastiirà  quanta  vslemu., 

Gridara  all'  bara  tutti  :  *  All'arnii,  all'  armi  !  . 
E  eaminzaru  in  guardia  à  cumpariri 
Li  Capitani  cii  li  genti  d'armi. 

La  prima  è  nominata  Mancia-giri, 
Timiraria  Giurana  ed  insolenti, 
Cbi  nun  si  sapi  mai  pagura  liavirì. 

Chi  nun  cannaci  amici  né  parenti, 
Zoppa  d'an  occhia  e  guercia  d'un  calcagou. 
Nell'armi  eaperta  e  in  vera  gloria  ardenti. 

Vinni  sicundu  la  su  gran  campagna 
Xillica-prestu,  e  poi  Bivi-limarra, 
Famusn  sunaturi  di  lamagnu. 

Gaudi-la-suli  cumparsi  à  la  iibarra 
Cti  'na  scorcia  di  nuci  ph  cbianetta 
E  'na  Carrubba  ha  via  pri  scimitarra. 

Kuncbia-ligambi  approssu  à  la  giannetta, 
lliaa  à  cavallu  aupra  d' un  bastuni 
Cu  'na  radicia  in  cangia  di  scupetta. 

Sammuzza-spiasu,  poi,  comu  un  liniii 
Vinoi,  e  miir  antri,  cb'iu  laasu  'niUrrcri 
Cu  l'armi  eletti  •  fini  à  paraguin 

Sa'  sparaci  li  iansi,  e  li  burcbari 
Fungi  di  petra,  e  su'  li  amagbiatarì 
Brachi  di  cacca  naturali  •  veri. 

Mentri  cb'ogn'unu  mostra  lu  valori. 
D'invitta  gloiia  •  di  furtissa  armato, 
StiaMuida  ohiù  la  vita  chi  l' bonari, 
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La  BÌotinelU  comu  un  spiriUlu 
locamiiuau  à  gridari,  chi  ridia 
Uo  groMQ  pulvirai»]  in  aria  auxatu; 

E  on  tarta  loatru  d'armi  ci  paria 
Chi  a'aoeoataTa.  e  poi  lo  di»»i  obiani  : 
*Si  asopti  la  Sorciaea  lDr«oUri«a. 

Chili  di  c»dIo  Qiurani  ìi  la  ripara 
Caraira  pronti  in  anni,  e  obiii  di  centu 
Io  meco  di  lo  Lago  si  fiooaru. 

Ma  Psaci-malTa,  eìi  grandi  ardimento 
Li  tim-di  conforta,  ed  animosi 
Mantani  na  Io  aò  proponimenta. 

E  già  li  bravi  Sarci  curaggiusi 
Vidiaou  cii  grand'  ordini  roarciari 
Di  li  TÌnditti  soi  Tuliotinisi. 

La  forma  di  I'  Esercito  Innari. 
Di  la  Cavai  laria  vinia  goardata 
Chi  stava  di  li  xaoehi  à  li  ripari. 

In  cbisto,  una  soperba  cavalcata 
Si  partio  di  li  manichi,  girando 
Fri  discopriri  si  c'era  imboscala. 

Ò  Apollo,  chi  cortisi  folgorando 
Dasti  la  loci  di  la  poesia 
AH'orvo  Greco,  chi  morio  pinzandu. 

Fammi  on  piaciri.  Dio,  ti  goardi  à  mia, 
Ficcami  tanti  versi  'ntra  sto  cozzo 
Fina  chi  sborro  la  mia  fantasia. 

Io  solo,  poco  vagghiu  e  manco  pozxu 
In  disignari  on  tali  abbattimento 
Cii  lo  pinnello  mal  polito  e  rozzo. 

Già  si  vidiano  cento  spati  e  cento 
Girari,  e  d'auti  voci  e  dì  lamenti 
S' incominzava  horribili  concento  ; 

Quando,  verso  la  parti  d'orienti 
Scaaaao  lu  novulatu  on  trono  horrendu. 
Ed  abbagghiao  la  vista  un  lampo  ardenti. 

D'Etiopia  vinia  Giovi  correndo 
Cii  lo  folgori  in  mano,  e  totti  qoanti 
Li  Dei,  chi  Varrò  cannuxxio  scrivendo. 
Marti,  co  la  spatazza  avanti  avanti. 
Chi  si  crìdianu  havinsi  rinuvatu 
Lo  tempo  di    I'  horribili  Giganti  ; 
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Mcrcurit.  di  lu  scantu  crm  iotruDa(u; 
Veneri,  ditirtAU  di  U  pa(un, 
£  fuiendu  pirdia  la  ineardilUtu. 

Ma  qaandu  di  li  Sarei  U  bravara 
Vìttim,  •  raadAciaftimi  Qiurani, 
E  )a  batUggbiA  spavintOMi  e  dura, 

K  c(>rti  colpi  di«pitta«  •  Btrani, 
Giovi  li  soi  taUuuì  apparsfgiàti 
Tiooi,  ed  abbondaoaa  l'affetti  hainani. 

Poi  dissi  à  li  cooaotij  :  *  Ò  vai,  guardati 
Cbi  nua^sia  cai  ai  mova  à  dari  aiuta, 
Sutta  la  pena  di  centa  firlati  !  . 

Intantu  la  cuntrastu  era  crixxiuta 
Di  l'eserciti  invitti,  ogai  suldatu 
Di  viocirì  ò  mariri  risoluta. 

Cbiti  di  deci  Oiuraoi  bavis  lassatu 
Sauta-sularu  in  cbillu  chianu  stisi. 
Parti  firutt  e  parti  senta  xbiata. 

Licca-saimi  larga  lu  paisi 
Facia,  girandu  lu  so  forti  stocca 
Cìi  colpi  nan  mai  visti  e  nun  mai  'ntisi, 

E  gridandii  dicia  :   *  Quanta  ndi  tocca 
Tanti  ndi  manda  à  parlari  à  Caronti, 
Cbi  ai  li  tira  cu  la  niuru  croccu  ,. 

Ma  s'il!u  havia  li  maftu  e  l'armi  pronti, 
Sammoiza  spissu  nuo  stava  à  suUazxu, 
Cbavia  sparso  di  aaogu  un  larga  fonti. 

Detti  una  cnuta  à  Rumpi-sangunanu, 
Un  mereu  à  Sc^iva-pani-daru,  e  poi 
Con  un  riversu  liberàuci  un  brazso. 

Una  Qiurana,  ca  li  versi  soi 
Soavi  accorda  à  la  sampujjaa  ornata 
Cantando  l'opri  di  famusi  Ueroi, 

£  dncissimamenti  'nnamurata, 
Cfc  SMvi  iMilori  un  cori  spetra 
Si  fuasi  dora  cbiii  di  'na  balata; 

In  cbiati  abbattimenti  non  s'arretra 
Per  la  sua  Patria,  e  di  li  Sorci  à  franti 
Adopra  l'arco  sodaci  e  la  faretra. 

Aasai  felici  si  lo  sacro  monti 
Oaudia  aievrs,  e  in  chi  Ili  siivi  amsBi 
Caprìa  di  laoru  l'bonorata  fronti. 


nrroMo  alla  stiot-oiomAMiA 


Uh,  cai  U  rota  di  FartaBa  t«ni 
Staiprì  f«nu  ad  od  loca?  ò  qaali  Saggia 
6à  fbìjrì  la  Morti  qoaodo  vaoif 

P«reh)  la  (1)  vitti  Roaioa-firniiunaggia 
Chi  acarìcando  l'arca  di  lantaoo 
Intra  li  Surci  aoi  facia  dammaggio: 

Si  ci  vioni  accoatanda  chiana  chiana 
K  poaiiaa  la  terapa,  e  eb  furari 
Spinai  la  ferra  so  crada  e  inhamaou. 

Ilb  cadia  coma  Tinoighiu  xhiari 
Chi  rampi  in  tranca  ranimaaa  venta, 
Pirdota  la  hillina  e  In  ehlendarì. 

Caaa)  ija  camiaandu  io  formi  cento 
La  Morti,  co  la  faaci  adonca  o  farà 
Sparsa  d'orrìbili »ima  apavento. 

Uivi-liroarra,  la  Oiorana  autera. 
Poi  chi  di  l'aato  honorì  d'  Elicona 
Sappi  la  morti  indubitata  o  vera 

Chi  cii  tanta  pietati  intorno  sona, 
Si  mossi  à  fan  l'aapera  viodilta 
In  forma  d'  aodaoisaima  Bellona. 

Uodi  rivorgi  la  aoa  mano  dritta, 
Lo  campa  di  li  Sarei  in  prexia  cedi, 
Per  noo  pravari  la  gran  forza  iovitla. 

Ma  poi  chi  jonsi  ci%veloci  pedi 
E  à  Rosioa-frommaggio  vitti  oraato, 
Chi  s'  havia  fatto  d'auti  spogbi  heiedì. 

D'  ond'  era  meta  di  lo  virdi  prato 
Un  aaaso  formidabili  e  tremendo 
Anxao.  co  vrazzo  valido  e  aggiostato  (2), 

Chi  di  li  mano  soi  nixiu  correndo 
E  detti  'ntra  la  testa  à  lo  'ooimico, 
Chi  lo  cantoni  muzzicaa  morendo. 

Machina  non  s'avanti  ò  ingegno  antica 
D'  baviri  fatta  traballari  an  moni 
Chiù  potenti  di  qnantu  in  %•"•■-•    "  ■'    n. 


(1)  Nel  IM.,  eoa  eridente  errore  -. -r»  •'  '«.  al  maschile. 

(2)  Nel  BM ,  per  facile  svista  di  chi  copiava  meccanicamente,  è  ripetuta  la  parola  lr«- 
mtmdm  del  Terso  k;.-  eliminando  perciò  la  rima,  k  chiaro  che  l'A.  doTCtte  usare 
altro  addiettiro,  o                   ■.  ch'io  v'ho  messo,  o  tpMatu,  o  airatu,  o  altra  simi^liante. 
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Coati  dorava  la  euotrasta  dora, 
E  in  Teritati,  •  gnwì  abbattimenti  : 
Nùuciuoo  di  la  vita  era  sicum. 

Nun  tanti  fmodi  à  li  chiù  friddi  venti 
Cadiao  (1)  sparsi  in  salitarìa  prato 
Laaaaado  l'olmi  poviri  e  scontenti, 

Né  vanno  tanti  groi,  qoaodo  turbato 
Febbu  dimostra  lo  so  bella  aspetto, 
Formanio  oo  amarìssimd  ullulatu, 

Qoanti  di  l'uno  e  l'aalro  campo  eletto 
Csdiano  ferocisaimi  saldati , 
Cìi  miseraodo  e  lagrimoso^effetto. 

Roochia-li-gamrai  havia  co  tri  'mborcati 
Tri  Sorci  valorosi  in  terra  stisi 
Intra  lo  proprio  sangu  suffucati. 

Maravigbiosamenti  all'ombra  misi 
Ssota-sularu,  à  cui  chianetta  e  testa 
Con  on  taggbia  'ntrunau,  ruppi  e  divisi. 

Ma  brevi  tempo  ci  durau  la  feaLi  : 
Chi  l'aggranfao  cu  la  soa  fridda  mano 
I^a  Parca  borrìbilissima  e  funesta. 

D'  und'  illa  cumbattia  poco  lontano 
Pracassa-stocci  bavia  miso  in  fracasso 
Lo  cimpo.  co  furari  aspro  e  inhumanu; 

^Chi  tosto  mossi  Io  superbo  passu 
Per  l'ultima  dunarci  acerba  doghia, 
Pigbianduni  'ntra  tanto  borrendo  spassa. 

Mai  non  calao  lo  ferro  chi  noo  cogbia, 
Né  cogfai  chi  non  fazxa  aspra  firiia. 
Nò  firtaci  chi  l'aninu  noo  sciogbia; 

Ed  in  iongendo  à  la  Giorana  ardita 
Con  ona  pontA  amara  ci  spartio 
Lo  cori,  eh'  è  principio  di  la  vita. 

Cu  fracasso  terribili  eadiu, 
Como  rovoto  antico  chi,  tornando  (2) 
1/  aira  'nxhiammata,  an  fulguro  firiu. 


(1)  Qni  pars  il  a».  Im  srrMeaoieDte  rmditimm,  al  passato,  qaaado  è  chiaro  eb«  4evs 
sesers  al  prtwale,  aaelis  pereM  resti  tutta  la  ritpoa4eata  eoi  r«NiiM  di  due  Toni  dopo. 

(2)  L' A.  pot^,  prakaUlsieals,  ssrifere  trumamin  e  il  ipiasto  h  del  copista:  uà,  del  resto, 
tmrmmri  p«r  timtari  è  osa  «statosi  rhe  ho  ritcontrsU  Bel'a  boeea  4^1  popolo. 


•>fkA 
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CoMÌ  ji*  U  FartoDA  rìggtranda 
la  ^«tUruIa  horhbili  •  foaMto, 
Ogn'nnn  di  rouriri  ditModa. 

E  poca  tctnpu  à  c«diri  la  retta 
Maocat»  in  ostinata  •  dura  guerra, 
Ma  rupraionat  la  rimedia  preatu. 

Kcca  ohi  di  la  Taoci  di  la  t«rra 
Sorgi  una  nogliia,  an  nuvalato  horrtnda, 
Chi  r  airu  tcnabrusa  abbrazia  e  aerra  ; 

Bor^a.  di  nivi  li  fridd'  ali  aprenda. 
La  Lago  acarrì  e  Y  unii  abatti  e  amovi, 
E  lampi  e  nivi  e  fulguri  CaJendu; 

Acqua,  di  cela,  à  quartarati  ehiori, 
E  apari^usi  la  cruda  borr«>nda  xarra. 
Chi  cusaì  voai  la  gran  patri  Qiovi. 

Ed  in  matta  ailentia  à  la  gitarra. 


GLOSSARIO 


AUattimfHiu  :  Coabattimento,  abbatti* 
neoto. 

Atra,  ÀifH  :  Aria,  Aera. 

Aggranfari:  Abbrancare. 

Appttraggiatu:  In  pari,  in  bilico. 

Ameìdiri:  Uccidere. 

Attttru  :  Altiero. 

AutM,  anta:  Alto,  aita. 

AuMari:  Alzare. 

BaUtta  :  Lastrone,  Pietra. 

Brachi  di  eucca  :  Vilucchio,  nota  pianta. 

Bmrchtri:  Brocchiere,  piccola  rotella. 

Ca:  Che. 

Càmgim  (in):  In  eambio,  la  reee. 

CamhiHi:  Cantone. 

CaHuxiri:  Conoscerà 

CMianttla:  Specie  di  elmo,  Colata. 

Chiamn:  Piano. 

Chilìm.  Quello. 

Chimu:  Pieno. 

dmutaru  :  Vecchio  impotente  alla  gene- 
razione. 

Còcehiu:  Cocchio.  Tkeeari  eòeekiu:  Far 
fi  re  di  gran  corsa. 

CoHtotim:  CoBsorte,  Coefianto. 

Contracara:  Contrammiaa. 


Cotzu:  Naca,  e  per  flfora  rettorici.  Testa. 

Crixiri:  Crescere. 

Croceu:  Uncino,  Bafo. 

CniHa'.  Ferita  che  non  intacca  la  sola 

saperficie  (crosta),  ma  va  oltre  questa. 
Cu:  Con. 
Cu%  Cui:  Chi. 

C'Hntrastu:  Contrasto,  Lotta. 
Dammaggiu:  Danno. 
Di$irtari:  Abortire,  Sconciarsi. 
Fàuci:  Falce. 
Firlata:  Colpo  dato  con  la  ferola,  sfar- 

zaU. 
Fàijri:  Fugare. 
Fungia  di  petra:   Fungo  piccolo  e  non 

comestibile,  che  nasce  sopra  le  rocce. 
Oitarra:  Chitarra. 
Qroi:  Gm,  noto  uccello. 
///m,  Illa:  Efli,  Ella. 
IncurdiUatu:  Specie  di  sottanino. 
Jiri:  Andare. 
Jutu:  Gioso,  giù. 
Lmmagnu:  Cetera. 
libfrari:  Tagliar  ootto. 
Ligutu  '■  Liuto. 
Maniari:  Maneggiare. 
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Manichi:  UU  o  AU  dtU'  «Mreito. 

'MMteutm:  Miracolo. 

'MbmrrtUm:  labnxrcaU. 

M^rru:  Sfrtffio,  Sb«rleffa. 

'Sdmrr*ri:  Indietro. 

'Sèi:  Nt. 

X0fkia:  Nebbia. 

Ximrm:  K«r«. 

Xixù^i:  Uteire. 

'Strm:  Infra,  Io,  Ke. 

'Slmthtiri:  Trattenere,  Kennare. 

^Tmn  :  Non. 

'.VrAiAMMid/N  :  Inlaamato. 

l'Ofmrm:  Paura. 

rtaeiri:  PÌACtr*. 

tSudinn:  Pwidi«. 

Pt^jri»:  Pratfia,  Pramara. 

fulpirazzm;  Polverio. 

Am<«:  Colpo  di  punta. 


FtuUmH:  Stare  alla  fedetta,  Spiare. 

Qumrtmrmti  {À):  k  bi(«iieie,  a  eecebie. 

J?<«^a:  Rasseffse,  Bivieta. 

Hiwtrtu:  Colpo  di  roTeecio. 

RtteittH:  Rorere. 

ShUndiH:  Spleadera. 

Shorrari:  Sfofart,  Sborrare. 

Seatari:  Boapere,  Feodere. 

ScraetMiu:  CatarroM. 

Smnghinturi:  Specie  di  Stocco. 

Sfoiaiiaf:  Lontano  aia!  Dio  ne  scampi  ! 

SpùracÌH:  Asparago. 

Tocfari  eòcekin:  Togfin  di  (fan  corta. 

l'ilnlatu  :  Ulalato. 

Ulmtt:  Olmo. 

'fu  ;  Non. 

JTaNrM:  Fianco. 

Xkiohi:  Fiato. 

2«rlM:  Cario. 
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SULLA  ERUZIONE  DELL  Li. >  A  DLL  1069 
E  SU  D'UNO  IGNOTO  DOCUMENTO  RELATIVO  AI  I  \  STKSSA 

Lettera    al    Cav.    Oiuseppe    Lodi 
Primo  Archiviata  di  Stato. 

L»  scoperta  cho  ho  fatto  di  roceate  di  un  foglio  a  stampa  di  quattro 
pagine  in  Tersi  latini,  relativi  alla  famosa  eruzione  dell'  Etna  nel  IGiìQ 
mi  ha  suggerito  il  pensiero  di  stendere  la  bibliografia  di  questa  medesima 
indimenticabile  eruzione,  cioò  notare  tutti  gli  scrittori  sincroni  de  rf«M, 
che  in  prosa  ed  in  versi  no  pubblicarono  il  principio  ,  il  corso  ed  il 
termine.  Mi  permetta  dunque,  Ill.mo  Signore  ed  amico,  eh'  io  pubblichi 
la  prima  volta  nel  nostro  Archivio  Storico  Siciliano  qnesto  Carme  di 
rentoventìqu altro  versi  esametri  latini ,  composto  dal  eatanese  presbitero 
D,  Francesco  Severino  Oravagno,  da  nessuno  storico  di  cose  patrie'  ri- 
cordato. Non  potuto  conoscere  dal  Carrcra,  fu  ignorato  dal  Massa,  dal  Mon- 
git(>re ,  dal  Recupero^,  dall'  Alessi ,  dal  Ferrara,dal  Narbono,  dal  Mira, 
dal  Gemmellaro,  dal  Silvestri,  ecc.,  vale  a  dire  da'  più  insigni  cronisto- 
rici  delle  eruzioni  dell'  Ktna ,  dai  tempi  immemorabili  o  favolosi  sino 
ai  nostri  tempi. 

Sarebbe  cosa  superflua  poi  il  dire  che,  se  si  volessero  riunire  tutte 
le  opere  conosciute ,  nazionali  e  straniere,  antiche  e  moderne,  relative 
alla  fauna,  alla  flora,  alla  mineralogia,  a'  prodotti  chimici,  alla  meteo- 
rologia, all'industria  ed  al  commercio  delle  lave,  alle  arti  del  disegno, 
alla  topografia  e  geografia  di  questo  formidabile  e  famosissimo  Monte  Etna 
si  potrebbe  istituire  una  vera  Pantoìogia  Etnea  tuttora  da  nessuno  ten- 
tata, d'immensa  importanza  scientifica,  storica,  artistica. 

Mi  limito ,  in  questo  breve  cenno  bibliografico ,  dunque ,  a  riferire 
i  principali  cronicisti  delle  eruzioni  tutte  dell'Etna  indi  coloro  che  scris- 
sero la  relazione  di  quella  del  1669  ;  e  a  riportare  in  fine  il  Carme  di 
che  è  parola  di  redo  fortunato  possessore  e  scopritore. 

Avvertasi  pui  chu  di  tutto  le  pubblicazioni  fattesi  in  Catania,  prima 
del  fatalo  trcmuoto  del  Ì0J3,  poche  vennero  sventuratamente  sino  a  noi; 
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rìnumendo  il  tutto  involto  fra  le  macerie  di  una  distrutta  città.  Che 
meraviglia  dunque  ò  da  farsi  ae  di  questo  foglio  a  stampa  se  ne  era 
perduta  la  memoria? 

E  fosse  stata  questa  la  sola  perdita  irreparabile  !  Ma  eosa  dire  della 
tragica  fine  di  diciottomila  abitanti,  di  tanti  monumenti  greci,  romani  e 
medioerali,  e  in  fino  dello  sperpero  di  tante  stupende  opero  di  arte  ? 


1)  Uno  dei  primi  che  avesse  scritto  intorno  all'  Etna  fu  il  prete  Hetro 
Correrà^  da  Militello  vai  di  Noto ,  tanto  benemerito  della  storia  civile, 
religiosa  e  monumentalo  di  Catania,  n.  1571,  m.  1647;  e  fra  lo  svariate 
ed  erudite  sue  opere,  volle  pubblicare  quella  intitolata  '  Il  Mongibello, 
descritto  in  tre  libri,  nel  quale,  oltre  diverse  notitie,  si  spiega  l'historia 
degl'Incendi ,  e  le  cagioni  di  quelli.  Vi  si  narrano  ancora  i  miracolosi 
effetti  contro  il  fuoco  seguiti  per  virtù  del  Sacro  Velo  della  Gloriosa 
8.  Agata.  Catania,  presso  Giovanni  Rossi  1G36  in  4^  ,  Quest'opera  vcnno 
tradotta  in  latino  per  cura  di  Giliberto  Avcrcampo,  ed  inserita  noi  Te- 
soro delie  antichità  di  Sicilia  di  Pietro  Burmanno  nel  voi.  9,  e  dal  Mu- 
ratori nel  Rerum  Italicarum  acriptores.  Abbiamo  ricordato  il  Correrà 
come  il  primo  che  pubblicò  una  vera  monografia  sul  Monte  Etna;  egli 
mori  nel  1647  in  Messina. 

2)  Il  /*.  Giov.  Andrea  Massa,  gesuita;  nato,  secondo  il  Mirn,  a  Ti- 
naie ,  nel  Ducato  di  Modena ,  ma  da  bambino  ,  portato  dai  genitori  in 
Catania,  morto  di  anni  50  in  Palermo  nel  1710,  nel  corso  della  stampa 
di  un'opera  pregiatissima ,  intitolata  *  La  Sicilia  in  prospettiva.  Parte 
Prima,  cioè  il  Mongibello,  e  gli  altri  Monti,  Caverne,  Promontori,  Liti, 
Ponti,  Seni,  Golfi,  Fiumi,  e  Torrenti  della  Sicilia,  ecc.  Palermo,  MDCCIX, 
Stamperia  di  F.  Cichò,  in  4*.  ,  La  Sicilia  in  prospettiva.  Parte  Seconda, 
cioè  le  Città,  Castella,  Torre  e  Luoghi  esistenti  e  non  esistenti  in  Si- 
cilia, la  Topografia  Littorale,  li  Scogli,  Isolo  e  Penisole  intorno  ad  essa, 
ecc.  Palermo,  MDCCIX.  Stamperia  F.  Cichò,  in  4".,  La  terza  parte  non 
venne  pubblicata  per  la  morte  dell'autore,  restando  molti  materiali,  in- 
sieme ad  altri  mss.,  parto  delle  quali,  dice  il  Mira ,  scrbansi  nella  Hi- 
blioteci  nazionale  di  Palermo.  É  uà'  opera  esattamente  compilata  dal 
Massa,  che  vien  citata  da  tutti  i  geografi  della  Sicilia  vissuti  dopo  di 
lui;  ed  il  trattato  premesso  intorno  all'Etna  è  diviso  in  XXIV  capitoli; 
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e.  nel  XVlil,    11.   !-     1  •  .  .",  .1  ,    tratta   eslaMOMote  della   eruziono 
del  1609. 

3)  Il  CaH.  Antonino  Mongitort ,  nato  a  Palermo  nel  1663  ed  ivi 
morto  nel  1743  fu  diligente  raccoglitore  di  opere  patrie  detto  il  Muratori 
della  Sicilia ,  fra  l' immenso  numero  di  opere  pubblicate  e  lasciate  ine- 
dite, alcune  con  difetto  di  critica ,  ricordo  la  ricca  ISihUotheea  Sieula 
m»t  dà  aeriptoribua  ticulis,  in  due  tomi  in  foglio ,  Pai.  MDCCVII-XIV. 
Tip.  di  Angelo  PelioalUL  Opora  d'immensa  mole,  per  le  svariate  e  mi- 
nuziose ricerche  bibliografiche  e  paleografiche ,  alla  quale  bisogna  far 
capo  per  gli  studi  siciliani.  Poi  si  trovano  notati  tutti  gli  storici  delle 
eruzioni  dell'  Etna  e  particolarmente  di  quella  del  1669  ;  come  altresì 
nell'altra  sua  opera,  restata  non  completa,  cioè  :  *  Della  Sicilia  ricercala 
nelle  cose  più  memorabili;  voi.  2*^,  in  4°.  Palermo ,  presso  F.  Valensa, 
1762>53  (opera  postuma  in  parto  pubblicata  con  aggiunte  da  Francesco 
Serio  e  Mongitore  nipote  di  lui)  si  fa  conno  della  eruzione  dol  1669. 
T.  y  a  p.  405  ,. 

4)  Can.  Giuseppe  Recupero ,  nato  a  Catania  nel  1720  ed  ivi  morto 
nel  1778;  professore  di  Sacri  Canoni  nella  R.  Università  degli  studi  di 
Catania,  cotanto  apprezzato  o  protetto  dall'impareggiabile  vescovo  Mona. 
Veatimiglia,  scrisse  la  *  Storia  naturale  e  generale  dell'Etna,  opera  po- 
stuma, arricchita  di  annotazioni  dal  suo  nipote  Agatino  liecupero,  tomi 
due  in  4*  Catania,  1815;  anco  Gaspare  Cambini  appose  diverso  note  a 
questo  eccellente  lavoro,  il  quale  addivenuto  assai  raro,  è  ricercatissimo 
da'  naturalisti  nazionali  e  stranieri.  Di  G.  Recupero  scrisse  l'elogio  il  ce- 
lebre Can.  Vito  Coco ,  da  me  ricordato  nell'  Elogio  atorieo  di  Mona. 
Ventimiglia.  Catania,  Tip.  G.  Pastore  a  p.  14-'.  Si  trova  ivi  la  croni- 
storia delle  eruzioni  dell'Etna,  specialmente  di  quella  del  iG69,  con  eru- 
dite e  scientifiche  osservazioni  fatte  dallo  stesso  Recupero. 

5)  li  Can.  Giuieppe  Aleasi,  nato  a  Castrogiovanni,  l'antica  Enna,  nel 
1774  e  morto  di  colera  in  Catania  nel  1837,  fra  le  dotte  opere  da  lui 
pubblicato  intorno  alla  storia  antica  di  Sicilia,  aJ  archeologia,  a  numi- 
smatica ecc.  gli  fece  grande  onore  e  gli  dio  un  nome  d'immortale,  la 
*  Storia  Crìtica  di  Sicilia  da'  tempi  favolosi  in  sino  alla  caduta  del- 
l'impero romano  ,,  voi.  6°  in  A".  Catania,  per  Salvatore  Scinto,  1834  — 
restata  in  parto  inedita  (cioò  il  6**  volume)  per  la  morte  dell'autore; 
lasciati  i  niAS.  alla  biblioteca  Uairersitaria  di  Catania. 

Or  di  questo  insigne  naturalista  o  dottissimo  scrittore,  a  cui  Catania 
fu    patria   adottiva ,  che   fu  il  decoro  del    corpo    insegnante  e  dell'Ac- 
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cadomia  Gioonia ,  si  trova  pubblicata  la  *  Stona  Critica  delle  eruzioni 
dell'Etna,  in  Vili.  Discorsi;  dai  tempi  immemorabili  o  favolosi  in  sino 
al  1833  ;  letti  nelle  sedute  ordinarie  della  Gioenia  sudetta ,  i  quali  si 
trovano  inseriti  negli  atti  della  stotsa  Accademia  ,  T.  Ili ,  IV,  V,  VI, 
VII  ed  Vili  e  poi  ristampati  nella  raccolta  dello  Memorie  sulla  Sicilia 
ecc.  ecc.  di  Guglielmo  dipozzo,  T.  Ili,  Palermo,  1840-42  ,  in  S";  dalla 
pag.  329  alia  589. 

6)  L'  Ab.  Francesco  Ferrara,  nato  in  Trecastagne,  terra  delle  falde 
dell'Etna,  nel  1767,  morto  in  Catania  nel  ISOO,  ben  conto  sin  dallo  scorcio 
tlel  passato  secolo  allo  Spallanzani,  al  Dolomicu,  al  Cuvier  ecc.  e  socio 
delle  primario  accademie  di  Europa,  esordì  con  un'ep.^ra  importantissima, 
cioè,  *  La  Storia  generale  àdW  Etna ,  che  comprendo  la  descrizione  di 
questa  montagna ,  \%  storia  delle  sue  eruzioni  o  dei  suoi  fenomeni  ;  la 
descrizione  ragionata  dei  suoi  prodotti,  e  la  conoscenza  di  tutto  ciò  che 
può  servire  alla  storia  dei  vulcani,  in  8*,  Catania,  presso  Pastore,  1783  ,; 
La  seconda  edizione  corretta  con  un  discorso  preliminare,  che  dà  giu- 
dizio di  quanti  l'avean  preceduto  in  tale  trattato,  porta  il  seguente  titolo  : 
*  Descrizione  dell'  Etna,  in  8\  Palermo,  presso  Lorenzo  Dato,  1818. 

Il  Ferrara  si  avvalse  dell'  opera  tuttora  manoscritta  dal  Recupero, 
sopra  indicato,  ma  vi  aggiunse  molto  delie  sue  osservazioni  secondo  i 
progressi  della  Chimica  e  delia  Vulcanologia.  E  tanto  in  questo  suo 
dotto  lavoro  quanto  in  altre  opere  pure  sull'iii^tna  si  trovano  le  relazioni 
delle  eruzioni  più  strepitose^  specialmente  quella  del  16(39. 

7)  II  P.  Alessio  Narbone ,  nato  in  Caltagirone  nel  1789,  morto  in 
Palermo  nel  l&GO;  fu  un  gesuita  esemplarissimo  e  dottissimo. 

Spese  70  anni  di  vita  [nel  ministero  ecclesiastico  ,  nell'  insegna- 
mento della  gioventù  e  nelle  siculo  erudizieni;  nello  quali  nessuno  l'ha 
superato,  novello  Hongitore,  con  l'opera  specialmente  intitolata  *  Bibiio- 
gra6a  sicula  sistematica,  o  apparato  metodico  alia  storia  letteraria  della 
Sicilia,  voli.  4  in  8'.  Palermo,  presso  Giovanni  Pedone,  1850-55,  uni- 
tamente all'altra —•  Storia  della  Lcttornt'ira  siciliana,  voi.  12  in  8", 
Palermo,  presso  Carini,  I85J-)'>)    !  '  venne  stampato  nel  1863, 

ed  il  voi.  XII  nel  1864,  pure  po^stumo,  p;.T  cura  del  di  lui  fratello  P.  Car- 
melo Narbone.  In  questa  duo  opere  si  trovano  moltissime  notizie  di 
ogni  fatta  maniera  sugli  studi  dell'Etna  o  la  sua  bibliografia,  e  parti- 
colarmente le  relazioni  della  eruzione  del  1600. 

8)  fiiuieppe  M.  Mira,  l'autore  del  •  Manuale  no  uujjraucu  lìi  lii- 
bliogratìa  ,  nato  in  Palermo  n?I  1803,  mortovi  di  colera  nel  1887.  Ci 
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fu  dato  conoscerlo  nella  sua  vegeta  o  laboriosa  vecchiezza.  Il  buu  la- 
Toro  grandioso ,  non  scevro  di  mende,  si  è  *  La  Bibliografia  siciliana 
ovvero  Gran  Dizionario  bibliografico  delle  opere  edite  ed  inedite,  antiche 
e  moderne  di  autori  siciliani  o  di  argomento  siciliano  stampate  in  Sicilia 
e  fuori ,  opera  indispensabile  ai  cultori  delle  patrie  cose ,  non  che  ai 
librai  ed  agli  amatori  di  libri.,  Palermo,  1873,  voi.  I;  e  Palermo  1881 
il  voi.  II;  ne'  quali  si  trova  la  continuazione  al  Mongitore,  al  Narbone 
e  ad  altri,  e  per  l'Etna  e  la  sua  bibliografia  vi  si  trova  una  ricca  messe 
dì  notizie,  di  autori  vissuti  dopo  il  Narbono. 

9)  Carlo  Oemniellaro,  nato  in  Catania  nel  1787,  mortovi  nel  1866, 
è  un  nome  carissimo  per  chi  ebbe  la  fortuna  di  conoscerlo.  La  scienza  e 
la  Sicilia  si  gloriano  in  lui  e  di  u/i  r^ro  gentiluomo,  di  un  galante  cit- 
tadino, di  un  uomo  di  vastissima  ed  eletta  cultura  nelUi  sei*me  naturali, 
neiC archeologia,  nella  numismatica,  e  nelle  belle  arti.  Socio  di  trentadue 
accademie  celebratissime  del  mondo,  in  relazione  con  gli  scienziati,  let- 
terati  ed  arlibti  di  questo  secolo;  pubblicò,  (o  molte  no  lasciò  inedite), 
un  immenso  numero  di  opere,  memorie,  monografie  di  argomento  svariato. 
Fu  uno  de'  fondatori  od  il  vero  sostegno  della  colebro  accademia  Gìoenia 
di  scienze  naturali.  Ebbe  due  fratelli ,  Mario  e  Giuseppe,  anche  bene- 
meriti sugli  studi  intorno  all'  Etna  e  sua  bibliografìa.  Vivo  il  figlio  di 
lui  Gaetano  Giorgio ,  nato  in  Catania  nel  1832.  professore  in  Palermo 
coltivando  ed  insegnando  scienze  naturali  con  molto  onore  e  lode,  se- 
guendo le  orme  dui  suo  illustre  genitore. 

10)  Silpestri  Orazio,  venuto  a  Catania  nella  qualità  di  Direttore  del 
laboratorio  di  chimica  nella  regia  università  della  stessa ,  e  dopo  prò- 
fossore  di  chimica  e  fìsica  terrestre,  presidente  del  Club  Alpino  italiano 
di  essa  città;  si  vollo  provare,  dopo  tanti  studi  ed  opere  pubblicate  sul- 
l'Etna dagli  autori  sopraindicati,  di  compilare  un  volumetto,  in  elegante 
edizione,  edito  da  Ermanno  Loesclier  nel  1679  in  8"  di  pMg.  223 ,  con 
una  carta  topografica  dell'Etna,  intitolato  :  Un  viaggio  all'Etna.  È  una 
raccolta  di  notizie,  brevemente  esposte,  levate  di  peso  dalle]  surriferite 
opere  colossali  dell'Alcssi,  del  Ferrara,  del  Gomraellaro  e  del  Recupero, 
per  servire  di  geniale  lettura  a'  viaggiatori  Toun'sti.  Morì  a  Catania  nel 
1889.  Così  egli  potrà  poi  dirsi  benemerito  per  altri  lavori  inseriti  negli 
Atti  della  stessa  Giocnìa. 
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II. 


Intorno  alla  eruzione  dell'  Etna  del  16G9  ecco  i  titoli  dello  relazioni 
in  opuscoli  di  prosa  e  di  versi,  ch'io  ho  potuto  conoscere;  alcune  addi- 
renate  di  estrema  rarità;  tutto  pubblicate  nel  raedesimo  anno  o  poco 
appresso .  ma  da  scrittori  testimonii  oculari  di  quella  estraordinarìa 
eruzione. 

È  cosa  conveniente  farne  triplice  divisione: 

1)  Alcuni  riferiscono,  diariamente,  il  coroinciamento,  il  progresso  ed 
il  termino  della  eruzione  con  i  devastamenti  arrecati  dallo  roventi  lave, 
gli  atti  religiosi,  i  prodigi  del  Velo  di  S.  Agata,  ed  ogni  dimostrazione 
agitatissima  di  un  popolo  a'silato  in  Catania,  proveniente  da  diverso 
terre,  borgate  e  ricchi  villaggi,  sepolti  dal  fuoco  in  tutto  o  in  parte. 

2)  Altri  scrittori,  per  incarico  del  Senato  di  Catania  o  dell'autorità 
ecclesiastica ,  con  minuzioso  dettaglio ,  informano  i  secoli  avvenire  di 
quanto  spaventevole  timore  debba  l'Etna  considerarsi  dagli  abitanti  delle 
suo  deliziose  vicino  contrade,  per  le  periodiche  sue  conflagrazioni  e  dover 
dire  con  il  Conto  di  I{e7zonico(l),  agli  abitatori  de' paesi  dell'Etna  :  Posteri, 
ì'osteri  rea  restra  agitar:  possono  trascorrere  do'  cecoli,  come  ò  avve- 
nuto rarissimamente  ;  ma  I'  Etna ,  così  denominato  da*  Grein,  dopo  un 
lireve  o  un  lungo  riposo  ,  ritorna  a  distruggere  con  le  sue  lave  le  più 
fertili  e  deliziose  contrade  di  questo  stesso  monte,  denominato  dai  Sara- 
ceni —  Mongibello  —  quasi  complesso  di  vulcani,  o  Monte  dei  monti. 

3)  Qualcuna  di  queste  relazioni  veune  scritta  con  occhio  impassibile 
da  filosofo  naturalista;  calcolando  il  materiale  eruttato  da  tale  novello 
cratere  ed  i  suoi  componenti  chimici ,  la  causa  interna  producente  il 
fuoco,  le  relazioni  con  il  mare,  e,  senza  però  finora  essersi  potuto  sta- 
bilire le  relazioni  dei  tremnoti  con  l'eruzioni  ed  assegnare  una  teoria 
probabile,  se  non  certa,  sulla  orìgine  dello  accensioni  vulcaniche  dell'Etna  ! 

Intorno  a  questa  eruzione  del  1669  ecco  le  relazioni  finora  cono- 
sciute, cioò  l'elenco  degli  opuscoli  rarissimi,  di  un  Anonimo  l'I,  di 
Carlo  Mancino  2) .  di  Erasmo   Xacea  o  Soiaoca  3) ,  di  Francesco  Mo- 


(l>   ViajjK»  'if'>  ■  Como,  1818.  Tomo  VI,  pag.  15. 
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nieo  4) ,  Vincaozo  PftUrnò  5)  ,  di  TomiiiaM  Tedosebi  o  Paterno  6). 
di  Pietro  Squillaci  7) ,  di  Giovanni  Alfonso  Borrelli  8) ,  di  Prancaaco 
Morabito  9) ,  di  Giovanni  Andrea  della  Croce  10) ,  di  Giuaeppe  Qal> 
luzzo  11).  Ed  ora  potraasi  aggiungere,  dopo  la  mia  ffc<»pi»rta ,  il  Hae. 
catonaae  Prancasco  Severino  Gravagno. 

*  Ptt  immensa  il  concorso,  dico  il  Ferrara  (st.  di  i  .kimìa  f.  201). 
dei  forestieri  a  così  straordinario  «pottacolo ,  fra  essi  molti  franccHi  o 
tedeschi.  Il  napolitano  principe  di  Cariati  vi  venne  con  trenta  tutti  in 
abito  nero  uniformo  per  essere  incognito.  Riconosciuto,  il  Senato  lo  ac- 
colse onorevolmente,  mostrandogli  le  reliquie  di  S.  Agata,  alla  quale 
donò  un  bello  e  ricco  giojello  di  oro,  ricambiandolo  il  Senato  con  uno 
del  dito  di  S.  Afata., 

1)  Relazione  del  nuovo  incendio  fatto  dn  Mongibetlo  con  rovina  di 
molti  casali  della  città  di  Catania  e  do'  miracoli,  o  prodigi  operati  dal 
Sacro  Velo  doH'invittissima  Vergine,  e  Martire  Cataneso  S.  Agata  addì  1 1 
del  mese  di  marzo  del  presente  anno  16G9  sino  all'  11  di  luglio  del 
modesiino  anno,  quando  terminò  l'incendio.  In  Catania,  d'ordine  dell'IlLmo 
Monsignor  vescovo ,  e  dell'IlLmo  Senato,  per  Bonaventura  la  Rocca,  e 
di  nuovo  in  Measina  per  Giuseppe  Bisagni  IG70.  Con  licenza  de'  supe- 
riori, in-8°  di  pag.  45.  Con  una  6gura  di  S.  Agata  in  xilografia,  come 
si  trova  nella  statua  in  argento. 

È  una  breve  narrazione  del  principio,  del  corso  e  della  fine  di  quo- 
ata  eruzione;  con  gli  atti  religiosi  de'  Catanesi  verso  S.  Agata. 

2)  Carlo  Mancino ,  catanese,  notaro  pubblico  e  del  Sonato  non  che 
procuratore  dello  stesso;  letterato  e  poeta,  autore  di  tragedie  e  drammi 
per  musica,  morto  noi  1653.  Egli  pubblicò  :  *  Narrativa  del  fuoco  uscito 
da  Mongibello  il  dì  11  di  Marzo  1609.,  Messina,  presso  Giuseppe  Bi- 
sagni, 1669,  ia-4^  ,  Yiea  riportato  dal  Mongitore,  Op.  cit.  T.  I,  p.  127; 
dal  Narbone,  Op.  cit.  T.  3,  pag.  140  e  dal  Mira,  Op.  cit.  T.  2,  p    28. 

3)  Eraimo  Xacca  o  Seiacca ,  sacerdote  nato  in  Aci  nel  1613,  lau- 
reato in  Catania  in  filosofìa,  medicina,  giurisprudenza  e  Teologia,  col- 
tivò pure  la  poei»ia  Ialina  ed  italiana.  Sostenne  diverse  cariche  nel 
Tribunale  della  R  Monarchia  ecc.  Pubblicò  :  "Brieve  narrationo  dell'In- 
cendio del  Monte  Etna,  sou  Mongibello,  avvenuto  nell'anno  1669,  onde 
si  bruggiarono  (w)  molti  casali,  terre  e  possessioni  e  del  gran  danno, 
che  ebbe  la  ciarissima  città  di  Catania.,  Napoli,  presso  Novello  do  Bonis 
1671  in  8°.  Vien  citato  dal  Mongilore ,  Op.  cit.  T.  T,  f.  r^5,  dal  Nar- 
bone, dal  Mira,  ecc. 
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l)  F/\jncejro  Stonaco,  sacerdote  caUneso  ,  dfJttrina  morumque  inU- 
gritatt  conspicuus,  disse  di  lui  Tab.  Amico  (Catania  iUuMrata  T.  A",  p.  246). 
Pubblicò:  Cataeìtfsmua  [Aetnaeus,  »ite  inuudatio  ignea  Aetnaé  mentis 
anni  1669.  Venetiis  ex  typographia  Joannia  JacoM  Urrtr.  IfifiO,  in  4". 
Citato  dal  Moogitore  op.  cit.  T.  I,  pag.  230. 

5)  Vincenzo  Paterno  riportato  dal  Narbone.  Op.  cit.  T.  3,  pag.  139, 
eh'  io  non  ho  potuto  consultare.  *  Vincenzo  Paterno ,  dice  il  Narbone  ; 
relazione  dei  danni  cagionati  alla  città  di  Catania  dalla  irruzione  del 
Mongibello  nel  1669,  descrìtta  in  Castigliano  e  lodata  da  Vito  M.  Amico  ^ 
Costui  nel  T.  4"  pag.  182  della  Catania  Illustrata,  ricorda  Vincenzo 
Paterno  Raddusa.  fra  gì'  illustri  ('ataned,  che  venne  mandato  dal  Senato 
di  Catania  ambasciatore  appresso  il  Re  Filippo,  nel  1669,  *  tU  tettign- 
lium  remimonem  èuìs  eivihus  Aetnaei  ineendii  tnalis,  agrorumque  ingenti 

■',  ab  humanis9Ìmo  principe  impetraret,  onus  gravissimum, 
-     :  ...     .  ...idine  adactus,  suscepit,  sutnmaque  solertia  muneri  satisfe- 

ciens,  omnia  ad  votum  anseaUiis ,  in  patria  remeacit ,  summa  omnium 
ordinum  gratuìalione  exceptus.  Forse  il  Paterno  scrìsse  la  relazione  del 
fuoco  del  1669  nenza  essere  stata  pubblicata. 

6)  Don  Tornano  TtdesrJii  e  Paterno  pubblicò  :  "  Breve  Raguaglio 
degl'incendi  di  Mongibello  avvenuti  in  qnest'  anno  1669  composto  dal 
Signor  Don  Tomaso  Tedeschi  e  Paterno  Dottor  Teologo,  e  Lrttore  di 
Teologia  nelP  Università  di  Catania ,  e  SinodalM  esaminatore.  Dedicato 
air  Ill.mo  Signor  Don  Carlo  Caetano  barone  di  Vili'  Allegra,  e  Santo 
Theodoro,  regio  cavaliere,  mastro  procuratore  per  sua  Maestà  CatoHca, 
e  suo  regio  Consiliario,  portolano,  della  città  di  Catania,  e  di  Mescali, 
rettore  e  giudice  delle  differenze  tra  gl'illustrìssimi  Monsignor  vescovo 
e  Senato  di  Catania..  In  Napoli,  p^r  Egidio  Longo,  1669.  Con  licenza 
de*  superiori  ;  in  4" ,  con  tre  figure  incise  in  fine ,  V  una  della  Catania 
ideale  antica,  l' altra  della  Catania  come  trovavasi  prima  del  1669,  e  la 
terza  da  occidente  e  mezzo  giorno  circonvallata  dalle  sciare  etnee. 

Le  due  topografie  reali  della  città  fanno  conoscere  a  volo  d'uccello 
quale  essa  trovavasi ,  prìma  del  tremuoto  del  1693  che  totalmente  la 
distrusse;  (li  talchi  l'attualo  città,  compie  nel  1S93  due  secoli  di  esi- 
stenza. 

La  relazione  del  fuoco  del  1669  lasciata  dal  Tedeecbi  e  Paterno,  ò 
dettagliata  di  utili  osservazioni  necessarie  alla  storìa  di  Catania. 

7)  Piftro  Squilaci ,  rataneae  aaccrdote ,  dottore  di  Saera  Teologia, 
fiori  verso  il  1069.  Pubblicò  :  *Prugre|si  portentosi  dell'incendio  di  Moti* 
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gibello.  CaUnia,  presso  Bunavontura  La  Rocea,  1GG9,  in  8".  ed  in  Mes- 
sina, ne'  tipi  di  Giuseppe  Uisagni,  1669,  in  8°. . 

8)  Giov.  Alfonso  Borelli  o  Hori'fìli,  pubblicò:  *De  incendio  Aeinae  — 
Historìa  e  Meteorologia  incendij  Aotnae.  In  4°.  Regii  Julii  1670. , 
Questo  celebre  matematico  e  medico  ,  membro  delI'Accederoia  della  Fu- 
cina, ben  conto  per  molle  sue  opere  pubblicate,  nato  in  Calabria  fu  per 
molti  anni  Professore  nell'Università  di  Messina  (1). 

Quantunque  egli  non  fosse  stato  spettatore  dell'eruzione  del  1669, 
puro  appena  questa  cessata ,  vi  fece  le  più  accurate  investigszioni  ed 
esatti  calcoli  sull'immensa  quantità  delle  lave  eruttate  allora  dall'  Etna 
con  quel  novello  formidabile  vulcano. 

Vion  riportata  o  giudicata  da  tutti  i  naturalisti,  nazionali  e  stranieri, 
che,  dopo  di  lui,  han  trattato  di  quella  eruzione. 

0)  Fraìteeseo  Morahito,  prete,  goutilujmo  catancse,  poeta  insi  i<  : 
morto  il  1690,  il  quale,  come  obbe  luogo  l'eruzione  del  1669,  ed  ap[>r;i.i 
cessata',  in  mono  di  tre  mesi  (dall'I  1  Marzo  al  10  Giugno)  scrÌHse  un 
poema  dui  titolo  :  *  Catania  liberata  —  Poema  del  Signor  I).  Francesco 
Morabito,  gentil'  huoroo  catanese  —  All'  Ill.mo  Signore  il  Signor  Di  Pietro 
Moncada,  do'  patritii  catanesi.  In  Catania  ,  nel  palazzo  dell'  111  mo  Se- 
nato, per  Bonaventura  La  liocca  1669,  in  8",.  Vi  si  legge,  dopo  la  de- 
dica, un'avvertenza  dol  tipografo,  nella  quale  si  fa  menzione  del  breve 
tempo  impiegato  dall'autore  per  questo  poema,  in  dieci  canti  in  ottava 
rima,  con  una  graziosa  stampa  in  principio  rafGgurante  S.  Agata  in 
alto  ,  e  sotto  la  piccola  topografia  di  Catania  con  1'  Etna  in  fondo  e 
circondata  dal  fuoco.  Vi  si  trova  il  ritratto  doli'  autore  in  raedagliono 
e  l'arma  del  suo  casato ,  e  nel  principio  di  ogni  canto  vi  si  vede  una 
stampa  xilografata,  allusiva  alle  vedute  del  vulcano,  con  la  gente  che 
fugge,  scendendo  per  le  vie   conducenti  a  Catania  ;  la  processione  del 


(1)  Il  canonico  (oggi  vcseoro)  Aotonioo  !^Urìa  De  Ix>roDzo  da  Reggio  (Ca- 
labria) a  pag.  62  dell»  sua  monografia  *  Il  ttnltitnio  dell'  Arcittscoto  Ybaner 
et  VManueta  (1675-95)  e  l'antico  Duomo  di  Ee<jgio  —  Monografia  di  Storia 
Eeggina  t  Calabrese  —  Reggio  di  Calsbrìs  pei  tipi  di  Francesca  Morello,  1888, 
scrìve:  ce  io  Roma  stessa  chiudeva  t  sui  giorni  (1679),  dopo  aver  compiuto 
di  scrivere  la  più  classica  delle  sae  opere ,  De  mota  animalium  ,  V  immortale 
Giov.  Alfonso  Uorrelli.  nativo  della  nostra  Sant'Agata,  il  quale  qui  in  Reggio 
aveva  rìcevnto  lo  prìme  istitazioni  da  Giacomo  Oliva,  teologo  del  nostro  Duomo,. 
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Clero  ohe  porta  la  Sacra  Mammella  col  volo  di.S.  Agata;  e,  secondo 
la  fantasia  del  poeta,  rinronzione  di  strane  figaro,  di  diavoli,  di  mostri, 
e  del  faoco  inTadonto  l'antica  Catania  e  qualche  sao  perduto  monumento. 
Questo  libro  è  una  vera  rarità,  da  me  posseduto  in  due  esemplari  ben 
conservati.  Il  Morabito  è  prezioso  anzitutto,  perchè  ricorda  i  monumenti 
distrutti ,  ovvero  sepolti  dalle  lavo  del  1669  ;  e  quantunque  imita  da 
vicino  il  Tasso,  non  manca  egli  di  qualche  tratto  originalo  di  fantasia 
ardente  siciliana  e  di  belle  e  leggiadre  descrizioni. 

10)  Gl'or.  Andrea  Lao  della  ('roce^  catanese,  nato  nel  1614,  morto 
in  Genova  nel  1675.  Egli  fu  religioso  carmelitano,  dottissimo  interprete 
della  filosofia  di  S.  Tomaso.  Pubblicò  una  relaziono  di  questa  eruzione 
dal  titolo:  *  La  tranquillità  di  Catania  conturbata  dai  vomiti  di  Mongi- 
bello,  per  l'inondazione  del  fuoco  degli  11  Marzo  1669,  in-12'.  Paler- 
mo, 1670.  , 

11)  GitueppB  Galluzzo,  sacerdote  nato  in  Ademò,  scrìsse  poesie  la- 
tine, italiane  e  siciliane.  Pubblicò  :  *  Il  Mongibello,  Parte  Prima  in  rima 
sciolta,  Napoli,  appresso  Novello  de  Bonis  1669,  in-8°. 

*  Seconda  Parte  del  Mongibello  vomitante  fuoco ,  descrittione  com- 
posta in  ottava  rima,  cavata  dalla  Prima  parte  fatta  in  rima  sciolta, 
ove  si  narrano  i  portentosi  danni  del  detto  fuoco ,  avvenuti  nel  1669. 
Ivi  presso  lo  stesso  tipografo  iGG9  in  8". 

Potrei  aggiungere  ancora  la  relazione  del  Conte  di  Winkelsen,  che 
si  trovò  spettatore  in  Catania  di  sì  spaventevole  disastro  nel  1669, 
ma  ch'io  non  ho  potuto  consultare  (1)  Come  altresì  potrei  citare  il 
P.  Francesco  Privitera  che  ne  fece  cenno  néìV Annuario,  pag.  56,  236, 
e  nella  Dolorosa  Tragedia,  pag.  52  54,  il  quale  fu  testimonio  oculare, 
*ch'è,  dice,  con  meraviglia  di  noi  spettatori;  quali  a  piena  voce  di- 
ciamo:  Nunquim  vldiinux,  nee  audioimus  hac  simile. 

Non  posso  lasciare  in  oblio  il  tanto  apprezzato  manoscritto  del  Sac. 
Vincenzo  Macri.  non  mai  pubblicato,  ma  da  tutti  gli  storici  di  questa 
erazione  consultato  cioè  :  *  La  storia  dell'eruzione  dell'anno  1669  ,  della 
quale  egli ,  il  Macri ,  fu  spettatore  e  testimone  1'  orrendo  spettacolo  di 
veder  la  sua  patria  Nicolosi,  abbattuta  alli  10  Marzo,  alle  ore  sei  della 
notte,  dai  tremuoti  che  precessero  quella  eruzione.  , 

Ma  vengo  senz'altro  al  Carmsm  da  me  rinvenuto. 


(1)  Citata  d>i  cuntv  «li  Ktnooioo,  Op.  cu.  p«g.  IO. 
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É  an  foglio  di  duo  carto,  con  quattro  pagine  di  stampa  numerate, 
con  registro  A,  di  lineo  41  la  prima  pagina,  incluso  il  titolone  di  li- 
nee 44  la  seconda  e  terza  pagina  per  ciascuna.  I^a  quarta,  nella  parte 
superiore,  porta  un EneotHÌastieum  exastiehnm  di  Giovanni  Rayoeri  e  Dalluto 
in  lode  dell'autore  IjO  tre  pagine  sono  chiuso  nel  margine  da  una  cor- 
nice. Anche  1'  Eneomiastieum  della  quarta  p.igina  è  contornato  da  una 
piccola  cornice,  dove  è  racchiusa  la  città  in  cui  il  carme  fu  stampato 
con  Licenza  dti  Superiori,  il  nome  dello  stampatore  e  l'anno. 

n  carme,  qui  dato  nuovamente  alla  luce,  è  tale  quale  Icggesì  nella 
stampa  del  1669  e  sarà  seguito  da  alcune  note  per  dilucidazione  del 
eontenuto. 
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iCTNi*:VM    EXARANDO    INCENDIVM 

HVMIUS  CALAMVS 

DON  FRASClSCi  SEVERINI  GRAVAGNO 

CATANENSrS  PRESIÌYTE/ir 

Amicorum  pctitionibus  haud  piene  satisfacit,  scJ  obtemperat. 

^T^TNiE  cantabo  plorans  iii^tuùid,  DIVyE 
JLxIj  Maxima  narrabo  gaudcns  miracula ;  Montis 
Trinacrix  pulchri,  ac  nostrae  concivis,  &  ortc, 
Et  passae  hic  A  G  A  T  H  .^^  Catana:  prxconia  dicam, 
Liberse  &  ipsius  Patria;  celebrabo  triumphos. 
A  nato  Domino  in  Terris  ex  Virgine  Matita 
Marti)  in  vnJecima  vnius  triginta  dicrum, 
Horis  bis  quinque  eiusdem,  sed  Solis  ab  ortu, 
Annos  post  mille,  &  ccntum  sex,  sexquc  decennum, 
Triplice  cum  trino,  cructat  Mons  jEtna  tumorem, 
Astra  mouens  in  bella  globis  fumantibus  ignis, 
Etflansque  ingcntes  furibundus  in  ^thera  Hammas 
Corda  propinquorum  post  hausta  pauore  Poplorum  : 
Tcllurcm  tremefecii  enim  tremebunda  Vorago  : 
Quo  collapsa  Domus,  ac  Tempia  ruere  propinqua. 
Attonitique  mctu  Populi,  concurrcrc  in  Aram 
Decernunt  AGATHìE   flammarum  vltricis,  &  ignis; 
Sxuis  &  linquunt  populatibus  omnia  furum  : 
Ad  quam  confugiunt  tristcs,  trcpidique  procumbunt, 
Concepiumque  metum  vultus  pallore  fatentur  : 
Culparum  memores,  lachrymarum  tlumina  fundunt: 
iEquo  promittunt  animo  cohibcre  rcatum, 
Vt  salui  fìant,  palmas  ad  Sidera  tollunt, 
Dantes  atque  preces  robur  celeste  requirunt. 
Infremit  intere^  horrendis  mugitibus  i^tna, 
Totum  Trinacrix  replens  formidine  Regnum, 
Aere  propulso  Celum  tonat  omne  fragore. 
Horrisoni  fremitus  moerentia  pectora  terreni; 
Gensque  horrescii  babent  iCtnteum  in  terga  furorem. 
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Insuper  etfusis  Aer  turbatur  arcnis, 
Pluribus  JEinz  suis  nigras  quas  faucibus  ctllat  : . 
Cernitur  bine  Tellus  plantarum  orbata  nitore  ; 
Mine  quoque  arenarum  tenebria  cooperta  videtur, 
Confidct  &  luctu  ipsarum  vestita  nigrore. 
Mons  igitur  spirans  vibrai  super  aera  faxa 
Ignea;  respirans,  eadem  sua  ducit  ad  ora. 
Misceniur  flammx  saxis,  miscctur  &  ignis, 
Flammisquc,  &  fumo,  &  saxis  misccntur  arenx; 
Qux  binos  saxa  in  montes  Mons  congcrit  altos; 
Bella  peracturus,  tìrnians  sua  robora  Vallis. 
Se  feri  in  pncceps  Ignis,  furit  arma  mouendo, 
Irruit  &  raptim,  tumidus  vclut  amnis,  inundans. 
Ingruit;  vrii  Agros.  Plantas,  Viridaria,  Villas, 
Oppida,  Tempia,  Domos,  Pagos;  operitque,  voratque. 
S;  toUit  collcs  suprà,  ss  montibus  sequat  ; 
Fontibus  est  tegmen,  lorrensque  est  vallibus  explens. 
Horrida  spectantur,  quae  spcciabantur  amnena. 
Splendescunt  nocies  JEinx  splendoribus  Ignis, 
.  Atque  fugant  tcnebras  flammarum  fulgura  terras. 
Ignis  adhasc  Torrens  profugos  :ot  casibus  actos 
Insequitur,  grcssusque  suos  hanc  vertit  ad  Vrbem. 
Aggredii ur,  toiamque  ruens  tcrroribus  implct. 
Terrcntur  Ciues,  pallor  quorum  inficii  ora, 
Adstat  &  ipsorum  circùm  prsecordia  sanguis: 
Corda  timore  micant:  mentem  premit  acriter  horror: 
Pectora  tcrror  habet  :  «'unctos  pauor  occupai  arius  : 
Prxpcdit  ossa  tremor  ;  verùm  timor  anxius  vrget  : 
Pra?ripiuntque  fugam  Patria,  domibusque  reliclis, 
Exoptans  pedibus  caram  vnusquisque  salutem. 
Emicat  hìc  almi,  ac  cel.'bris  Constantia  Claustri 
Nomine  sub  Sanctae  TRIADIS  lantummodò  constans 
Ipsa  AGATHit  sanctis  prccibus,  meritisquc  beatre 
Innixa,  egressum  nolen;,  fortisque  recusans: 
Ipsius  bine  A  G  A  T  H  ìE  sacri,  ò  res  mira  !  meretur 
Ingressum  Giostri,  quo  Ignis  discrimina  vitet. 
Virginum  ò  immensa  dignarum  bude  sacrarum, 
Optio,  &  omne  Fides  meritò  celebranda  per  acvum  ! 
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lam  redeo  ad  vasti  cursum  Torrentis  in  Vrbcm. 
Omnia  vustantis,  sunt  qux  prope  Moenia  circùm 
Occasum  contri,  plantas  torquentìs  ad  ifÀ]uor; 
Qui,  velut  alter  Alias,  humcris  fcrt  grandia  saxa 
Coogesta  in  colles,  Vrbis  minitantia  litus. 
Vrbs  il  '    lifluo  spectatur  fluminc  sepia. 

Aere  tv     ,         nocturno  tempore  ful^ei  ; 
Mcenibus,  ac  Vallìs  Torrensque  Aitnxus  inhaerct; 
Quin  vtraque  cxuperant  flammx,  liqucfactaque  saxa, 
Acre  qux  aducrso  in  rupcs  c^mpacta  nigrcscunt, 
Visu  &  in  horribiles,  variasque  r^dacta  liguras, 
Ac  veluti  quxdam  variarum  in  monstra  fcrarum, 
Horrore  aflìciunt  oculos,  animosque  timore. 
Prxterit,  «&  Castri  Vrsini  transcurrlt  arenas, 
(Rupibus,  heu,  nigris  albx  conduntur  arenx) 
Fertur  &  indomitus  Clarissiml  ad  ^^uoris  oram. 
O  mirum  !  ille  subit  :  fremit  hoc  :  contrudtt  vterque  ; 
Hoc  vndis  aqueis,  vndis  candentìbus  iilc  : 
S^  suprù  Torr^ns  effert:  se  subdit  &  ^Equor; 
Hoc  succu.nbit  victum  ;  victor  &  illc  trìumphat 
Sub  pcde  colla  tencns  Ponti,  fluctusque  premendo  : 
Comprimit  &  gressum  ketus,  gaudetque  triumphans. 
Hic  ergo  ^Etnxus  cursum  dum  sustiner  Ignis, 
Ipss  moras  trahcre  hùc  nolo,  sed  rumpo  libcnter 
Suspirans  AGATH^E  toti  miracula  Mundo. 
Ferre  palàm.  Dilectam  queis  Altissimus  ornat  : 
Nam  Sponsus  1  E  S  V  S  Patriae  promissa  salutis 
Dona  sux  Sponsx  nunquam  detrectat  amanti. 
Ignis  Torrentem  video,  se  cducerc  suprà 
Moenia,  A  introgredi,  fubitòque  rcuoluier  extra  ! 
Portis  hxrerc  haudquaquam,  si  aducnict  ad  ipsas  ! 
Vrsinum  Castrum  inuasum,  quin  vndique  cinctum 
Ignibus  i^tnxis,  nec   deuastarier  ili  n 
Non  procul  ù  Tempio  MATRIS,  s.\i  \  ;  \,inis,  Aim« 
Sub  sccti  Montis  titulo,  extra  Mienia.  .sul ucr, 
Prxccps  delabì,  cerno,  &  minitaricr  Vrbi 
O.nnimodam  stragem  Humen  violentiùs  Ignis, 
Magna  vi  quoJ  ferri,  retro  trahique  videtur 
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\iic!n  N.tMis  iter  ruinpeos,  torqucnsque  aliorsum! 

O  !uu;;^u  um  !  est,  quo  torquct  iter,  locus  altior  tllOf 

Quem  linquit  !  sursumque  fluens,  finii  ire  deorsum  ! 

Prospecto  insigne,  A  celebre,  ac  venerabile  Clustrum 

Nicjlci  Sancii  de  Agnomen  habentis  Arenis, 

Sub  B.-ncdicti  viuens  tegmine,  A  Ordine  Diui  ; 

Quod  nec  precipita!,  quamuis  circumdatur  Igne  ! 

Altos  qui  muros  Vrbis  iranscendir,  eamque 

Vix  introgressus,  transit  non  amplius  inde  I 

Se  dare  praecipitcm  igniferum  vehementiùs  Amnem, 

Atque  aquilonari  minitantem  ex  parte  ruinas 

Vrbi  prospicio;  nec  pertransire  loannis 

Plus  vltrà  à  Pago  Diui  !  sed  voluere  vtrinque 

Occasum  versùm  gressus,  A  Solis  ad  ortum  ! 

Rumpere  A  horsum  aditus  !  nec  non  diuertior  illuc  ! 

Sistere  ibiquc  gradus!  imo  deuoluier  vitro! 

Quotque  gradus  ponit,  tot  ego  miracula  specto  ! 

Est  Catana.  V  R  B  S  M  (  R  A  C  V  L  O  R  V  M,  appellanda  deinceps, 

Hisque  triumphabit  celeberrima  in  Orbe  perenne. 

Admodum  Reuercndo  Presbytero 

DON   FRANCISCO  SEVERINO  GRAVAGNO 

Carminibus  Aetna^um  Incendium  exaranti 
D.  Io:  Raynerii  &  Bclluti  Cathedralis  Catanensis  Ecclesis 
Magistri  Capcllani 
ENCOMIASTICVM  EXASTICHVM. 
y1  Elnao  disiecta  metu,  dum  pectora  muUes, 
|S1  Orpheus,  haud  fallor  cerneris  esse  Ljrra; 
Eh,  fiut  lugentum  tremefacta  haesere,  legentum 

NuHc  imtnata  inanent  lumina,  &.  ora  virum; 
Ilinc  humilem,  ut  perhibes,  Calamum  super  astra  locatum 
Credimus,  vt  Christi  verba  retata  docent. 

IN  MESSINA,  Per  Giacomo  Mattei.  1669,  Con  licenza  dei  Superiori. 
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Or  potrà  giudicare ,  oraAtÌMÌmo  Cavaliere,  te,  cosiffatto  poetico  com- 
ponimento latino  del  Sao.  Francesco  Severino  OraTagno ,  divenuto  ra« 
rissimo  sin  dalla  prima  metà  del  seo.  XVI li,  meriti  di  vedere  nuovamente 
la  luco;  perchè  non  citato  da  nessuno  dì  coluro  che  di  tale  eruzione 
lianno  scrìtto  sinora. 

Era  costui  uno  do*  sacerdoti  della  Chiosa  catinosc,  nò  altro  si  cono- 
sce di  lui.  Il  principale  scopo  pare  cho  fo&soro  lo  lodi  di  S.  Agata , 
liberatrice  di  Catania  da  quella  forroidabile  eruzione.  Ma  le  doscrìzioni 
di  questo  terribile  fenomeno ,  in  bella  forma  classica ,  sono  presentate 
con  verità ,  con  precisione  ,  e  con  vivezza  di  colori  ;  ed  i  buon  gustai 
della  poeHÌa  latina,  tolte  alcune  fratti  enfuliche  proprio  della  metà  del 
Hec.  XVII,  troveranno  in  questo  Carme  o  piccolo  poemetto,  versi  esa- 
metri veramente  belli,  nobili,  precisi.  Cotsl,  etisendo  allora  calorosamente 
agitata  la  quislionc,  tra  Palermo  e  Catania,  sulla  città  natale  di  S.  Agata, 
il  poeta  piangendo  canta  gl'incendi  dell'Etna,  ma  con  la  letizia  nel  petto 
narra  i  miracoli  della  Diva,  sua  concittadina,  in  Catania  orta  et  passa. 
Da  fedele  naturalista  ne  accenna  le  convulsioni ,  i  tremuoli ,  i  furai ,  i 
fuochi  del  grande  Cratere,  pria  che  si  apra  il  flanco  del  monte.  I  poveri 
etnicoli  che  fuggono  dalle  loro  abitazioni  in  tutto  o  in  parte  incendiate 
cioò  gli  abitanti  di  Nicolosi,  di  Monpilieri,  de'  Casali  Lombardi  CaruH, 
Fallichi,  Torre  di  Gnifo,  Mascalucia,  Guardia  di  Malpasso  con  la  terra 
di  questo  nome,  S.  Giovanni  di  Galormo,  Mistcrbianco,  Campo  Rotondo, 
S.  Antonio  ;  e  Analmente  gli  abitanti  dei  dintorni  da  occidente  a  mezzo- 
giorno dalla  stessa  città  di  Catania;  tutto  un  popolo  ricorrere  all'Ara 
di  S.  Agata.  Nò  mancarono  gli  assassini  in  quel  flagello  nel  far  man 
basta  di  quanto,  sacro  e  profano,  veniva  loro  per  le  mani  con  1*  ucci- 
sione di  qualche  infelice  che  voleva  difendersi  ! 

I  tremendi  boati,  l'oscurarsi  del  cielo,  la  nerezza  delle  piante  coverte 
di  arena. 

*  lofremit  ioterea  horreodis  mugitibos  Aetoa 

*  Insuper  tCtatìt  Aer  turbatnr  arenis.  ,  «ce.  «ec. 

E  lo  slanciare  in  alto  i  tatti ,  le  teorìe  e  It  arent ,  ed  il  .ricadere 
nello  stetto  novello  cratere  qneirigoeo  matarìale  ;  e  formarti  cot\  i  due 
.......fi   co,)  (i^tti^  r<xssi  dietro  la  voragine  denominata  fn^ara. 

*  Ifont  ifitar  $pirjtu  vibrat  saper  aera  saxs 

*  Ignea;  rmpirmns,  «ad*m  sus  dacit  ad  ora.  , 
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yuAiiU  poesia  e  vctiui  pui  oel  descriverò  il  precipitu^o  corso  delle 
delle  lavo,  lo  quali  come  un  fiume  di  fuoco 

'  inuit,  et  rsptim.  tuinidus  velut  smois,  ÌDondsos 

*  logruik,  urit  sgros,  pUntes,  virìderìs,  tìIIm, 

'  Oppids,  t«mpU,  domoe,  pagoe,  operìtqae,  Toratqn». 

Né  lascia  di  notar  il  capriccioso  movimento  de)  fuoco  ;  di  penetrare 
le  gallerìe  nelle  antiche  sotterranee  lave  e  portarsi  sai  dorso  tratti  di 
t4MTeno  coltivato  a  viti  da  un  punto  ad  un  altro,  e,  nel  mentre  accenna 
a  scendere  nelle  valli ,  cumularsi  su  di  so  stesso  e  adegnarsi  a'  vicini 
monti  ;  e  mandar  tanta  luce  il  fuoco  dell'Etna,  da  potersi  leggere  il  più 
minuto  carattere  nel  cuore  della  notte,  come  da  altri  scrittori  viene 
ricordato. 

*  Se  tollit  colles  saprà,  se  montibas  aeqast  .  .  . 

*  Qui,  velat  slt«r  Alias,  bamerìs  fert  grsndis  saxa  .  .  . 

*  Acre  et  ignito  nocturoo  tempore  folget 

E  poi  il  fuggir  dalla  patria,  come  se  questa  assalita  da  un  esercito 
nemico;  il  fuoco  vicino  alle  mura  della  città;  nel  Monastero  della  83.  Tri- 
iiitù,  nel  quale  hì  ostinano  a  non  voler  fuggire  le  monache  ,  azione  allora 
assai  lodata  ;  il  Castello  Urbino  circondato  da  vivo  fuoco...  e  finalmente 
poggiarsi  le  lave,  fermandosi  nel  Monastero  benedettino  di  S.  Nicolò  l'Are* 
na,  come  nel  villaggio  di  S.  Giovanni  di  Qalermo.  Ma  riversandosi  nel 
mare,  qual  non  fu  lo  spettacolo  meraviglioso  nel  vedere  il  contrasto  e  la 
lotta  di  questi  due  iafronabili  elementi?  Qui  nobilmente  il  poeta,  in 
pochi  versi,  mostra  tutto  il  vigore  del  suo  estro  poetico ,  con  diligenti 
osservazioni  di  vero  naturalista 

*  O  mtram!  ille  sobit:  fremithoe:  contundit  uterque; 

*  Hoc  undis  aqaeis,  uodis  caodentibas  ille  : 

*  Se  sapra  Torrens  effert  :  se  sabdit  et  Aequor  ; 

*  Hoe  succainlit  victum  ;  victor  at  ille  triumphat 

*  Sab  pede  colla  tenens  Ponti,  flaetosqud  premendo. 

Ed  io  son  finito ,  ornatissimo  cavaliere,  di  più  ancora  commentare , 
che  sarebbe  cosa   noiosa ,  questi  esametri ,  i  quali  nello  insieme  hanno 
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pregi  tali,  da  meritare  darrero  di  essere  con  l'autore  tolti  dall'obblio.  e 
intanto  iri  Toglia  bene,  come  io  grandemente  la  stimo. 

Catania  'ih  Marzo  1891. 

Suo  dr9.mo 
Cak.  Pasquale  Castori  va 


AVVERTENZA 

Dopo  spedita  si  car.  Giuseppe  Lodi  la  sopra  j  inserta  lettera  è  Te- 
nuto a  mia  conoscenza  che  l' illustre  defunto  prof.  Carlo  Gemmellaro 
nel  Tomo  X  del  Giornale  Gioenio,  1*  bimestre,  Gennaio  e  Febbraio  1845 
avea  scritto  del  succcnnato  Carme  un  articolo  illustrativo ,  con  mano 
maestra.  Ma  disgraziatamente  egli  non  ebbn  sotto  gli  occhi  un  ei>em- 
plare  a  stampa,  come  Thof  avuto  io ,  sibbene  una'copia  manoscritta, 
scorretta  e  manchevole  di  alcuni  versi,  biccomo  egli  stesso  confessa  ed 
io  ho  potuto  verificare  facendone  un  accurato  confronto.  Vien  quindi 
ristampato  il  nostro  esemplare  fedelmente  secondo  l'ortografìa  medesima 
dell'autore,  ed  in  tutto  conforme  all'originale,  forse  unico,  sottratto  dalle 
macerie  in  cui  restò  involta  Catania  nel  tremuoto  del  1693. 

Cax.  P.  Castouka 


,-.rj-.  -j  - 


GIROLAMO  LANCIA 
XIX   MARCHESE  DI  BROLO 


Fra  le  più  vetuste  famiglie  patrizie  di  >iriiia,  un  posto  raggunr- 
devole  appartiene  anche  oggi  a  quella  dei  Lancia,  la  quale,  fiera 
della  sua  derivazione  Aleramica,  imparentata  a  tre  dinastie,  infìn 
dal  X  secolo  vanta  illustri  progenitori. 

Manfredo,  marchese  di  Busca  e  conte  di  Loreto,  fu  primo  a  por- 
tare il  nome  dei  Lancia,  essendo  lancifero  dell'imperatore  Federica 
Barbarossa.  Arrigo  fu  signore  delle  contee  di  Butera  e  di  Paterno, 
sostenne  strenuamente  la  esaltazione  del  re  Ruggiero  II  sul  trono 
di  Sicilia,  ed  il  figlio  conte  Simone  fu  uno  dei  più  cospicui  feuda- 
tiri  dell'Isola  e  del  Napolitano. 

Da  questa  insigne  progenie  sortiva  i  natali  Girolamo  Lancia  e 
Gaetani,  figlio  di  Blasco  Lancia  e  Moncada  e  di  Eleonora  Gaetani. 
Nel  1572  per  la  morte  del  genitore  entravano  nel  di  lui  dominio 
le  quattro  baronie  di  Ficarra,  Calati,  Piraino  e  Brolo,  con  gli  an- 
nessi territorj  e  castelli,  e  a  10  febbraio  del  1513,  dal  Centelles, 
Presidente  del  Regno,  riceveane  la  investitura  in  nome  del  re  Fer- 
dinando il  Cattolico. 

Era  egli  solito  fermar  sua  dimora  in  Brolo,  e  nella  bella  sta- 
gione portavasi  a  viliegginre  in  Ficarra,  dove  Tamenità  dei  luoghi, 
più  miti  rendeva  gli  estevi  calori. 

•  Fra  i  capi  d'Orlando  e  Calava,  ove  il  Torremuzza  e  altri  pon- 
gono l'antica  Àlunzio ,  ed  ove  ingolfasi  il  mar  Tirreno;  tra  San 
Gr^orio  e  Gioiosa— marea,  tra  lo  Zappulla  o  fiume  di  Fitalia,  e  il 
Timeto,  0  fiume  di  Naso ,  che  scaturisce  sotto  Ucria ,  sporge  una 
rupe  continuis  inaris  fluclibiis  attrita  (I)  su  cui  s'estollo  arx  no- 


(1)  Fazeixo,  cap.  0,  1,  y.  Dco.  1. 
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mine  Broltts  (I).  Il  cielo  diafano  e  ridente,  la  glauca  onda  pesrosn, 
dentro  cui  calavasi  ogni  anno  una  tonnara,  l'ampio  orizzonte  sul 
cui  fondo  deliiieasi  il  profilo  mammellare  delle  isole  Eolie,  dello 
quali  dant  darà  incendia  lucem  erranli,  come  nota  Tepico  man- 
toTano,  e  ove  «  il  mar,  lo  stesso  mar  arde  e  lampeggia  >  come  poe- 
tava il  Gargallo,  fan  lieti  ed  aprica  la  contrada,  benché  ammorbata 
da  malsania  prodotta  dai  palustri  alvei  del  fiume  (2). 

Il  turrito  castello  di  Brolo  spiccava  per  la  sua  ampiezza,  ed  era, 
al  dir  dello  Amico ,  formidabile  pei  suoi  monumenti.  Al  suo  fron- 
tone d'interesso  presentava  uno  scudo  marmoreo  in  cui  era  scolpita 
a  destra  la  figura  araldica  del  leone,  impresa  della  famiglia,  e  a 
sinistra  il  motto  PrincipcUior  omnium ,  che  riferivasi  al  diploma 
di  re  Martino,  che  nel  1404,  confermando  a  Blasco  il  possedimento 
di  Longi,  riguardava  il  Casato  dei  Lancia  di  Brolo  principalior  et 
ììiajor  de  domo  Lanceae  (3). 

Era  questa  la  prediletta  dimora  di  Girolamo  Lancia,  già  capi- 
tano di  Bandazzo  nel  I51G  e  1517,  robusto  e  {Gioviale  C4i  vai  iene,  ciie 
piacevnbi  alternare  le  argute  facezie  colle  imprese  più  arrischiate, 
ond'erasi  guadagnato  il  soprannome  di  capriccioso  e  valente. 

Infuriava  un  di  la  bufera  nelle  spiagge  prossime  al  castello  di 
Brolo,  quando  scorgevasi  un  trabaccolo  sulla  rotta  di  Messina,  che 
però  avariato  e  conquasso,  a  mala  pena  riusciva  ad  approdare  in 
quel  lido  per  salvarsi  dalla  tempesta. 

Viaggiavano  su  quel  piccolo  veliere  due  padri  missionari,  i  quali, 
tosto  che  poceano  piede  in  terra,  venivano  accolti  e  nobilmente 
ospitati  dal  signore  di  Brolo,  che  tosto  offriva  ai  reverendi  ospiti 
un  lauto  desinare  per  rinfrancarne  le  forze  dopo  quella  lunga  tra- 
versia. 

Fra  le  molte  e  scelte  vivande  di  cui  abbondava  la  mensa,  v'era 
pure  un  intingolo  di  fave,  che  quei  buoni  padri,  forse  già  più  elio 
satol"  levansi  di  gustare. 

1^ del  motivo  del  loro  rifiuto,  scusa vansi  con  dire,  non 

esser  soliti  a  cibarsi  di  quei  legumi.  La  risposla  avrebbe  potuto 


(1)  Arezzo,  ùe  aitu  SicUiat^  p.  2(X>^ 

(!^  Dei  Lancu  di  Brolo,  Albero  ffMeaiotjìco  ebioffra/le,  pag.  903. 

(3)  Arezzo,  Uè  titu  SicUiaet  pag.  ZOò-6. 
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esser  più  corretta,  ma  tal  fu,  e  il  marcheso  se  Tobbc  a  torto,  pure 
dissimulò,  giurando  fra  sé  di  pigliarne  sonora  rivalsa.  Abbonac- 
ciando frattanto  in  bufera,  pensavano  quei  due  padri  congedarsi  dal 
loro  benefattore;  ma  seppero  che  poro  prima  erosi  egli  allontanato 
dal  castello,  e  per  congedarsi  era  uopo  attenderne  il  ritorno. 

Trascorse  invano  non  poche  ore,  ammonivali  il  castellano,  a  fare 
ritomo  alle  loro  stanze,  e  prendere  qualche  ristoro. 

E  immantinente  veniva  loro  servito  un  pranzo,  che  d'altro  non 
costava  che  di  fave,  in  vario  modo  accomodate;  e  ciò  ripetevasi  per 
più  giorni,  senza  che  i  loro  reclami  fossero  per  poco  giovati,  a  mu- 
tare quel  nutrimento,  pur  troppo  bizzarro,  monotono  e  grossolano. 

Il  marchese  era  ni  fine  di  ritomo,  e  facea  le  mostre  d'ignorare 
ogni  cosa,  anzi  riprendendo  con  aspro  ripiglio  il  suo  intendente, 
assicurava  i  reverendi,  esser  liberi  di  ripartire  a  lor  talento,  pur- 
ché avessero  almeno  gustato  alla  sua  mensa  la  selvaggina  per  loro 
a  bella  posta  apparerchiaUi. 

E  non  potendo  gli  ospiti  ricusare  un  cosi  gentile  invito,  di  nuovo 
sedettero  a  tavola..  Qui  vi  tutte  le  vivande  eran  condite  di  fave,  ma 
con  si  squisito  gusto,  che  ì  bravi  padri,  ai  conigli,  alle  lepri ,  alle 
pernici  preferivano  appunto  quello  fave,  che  per  lo  addietro  erano 
state  il  loro  tormento.  Allora  il  marchese  c>on  la  più  gioconda  ironia 
facevasi  a  chiedere,  come  mai  essi,  cotanto  ritrosi  a  cibarsi  di  quel 
misero  legume,  ad  un  tratto  ne  fossero  divenuti  ghiotti  a  tal  punto, 
da  anteporli  alla  migliore  selvaggina.  E  poiché  gli  risposero,  che 
avean  dovuto  questa  volta  rassegnarsi  alla  loro  sorte,  ringraziate- 
mi, disse  egli  con  sorriso  burlesco,  dapoichè  io  vi  ho  assuefatti  ad 
un  cibo,  che  dapprima  il  vostro  stomaco  rifiutava,  eppur  tanto  si 
addice  all'astinenza  ed  al  vostro  esemplare  ministero. 

Non  si  finirebbe  mai  a  voler  narrare  tutti  i  ghiribizzi  di  questo 
ameno  patrizio,  onde  ci  limiteremo  a  riferire  talune  delle  sue  facezie 
più  spiccanti.  Il  Commissario  generale  della  Bolla  della  SS.  Crociata 
spediva  in  Messina  un  suo  messo,  con  un  pacco  ben  suggellato  e 
con  una  lettera,  in  cui  indicava  a  quel  suo  Delegato  il  numero  delle 
bolle,  che  aveva  accluso  per  essere  distribuite  nella  prossima  qua- 
resima. 

Giungeva  il  messo  colla  sua  mula  nel  castello  di  Brolo  una  sera 
di  carnevale,  e  vi  chiedea  ricovero  per  quella  notte. 

Gli  vien  tosto  accordato,  e  gli  si  offre  ancora  del  miglior  vino 
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per  ristonirlo  dallo  futicho  durate.  Egli  da  bravo  conoscitore,  ne 

pregia  ! '       •  *  ■> ,  e  invitato  a  tr  re,  beve  e  beve  in 

tino  a  I  >  iolo  vince.  Ai  pii  ri  del  nuovo  giorno, 

ringrazia  deirospitalità  ricevuta  e  parte  a  sprou  battuto  per  Messina. 
•  ancora,  presenta  il  pacco  e  la  lettera  in  quella  Curia, 
...  L.: j  cui  eran  diretti.  Ma  qual  fu  la  sorpresa  di  tutti,  allor- 
ché invece  delle  bolle  si  rinvennero  dei  fogli  di  carta  bianca! 

Un  furto  bello  e  buono;  e  chi  mal  ne  era  T autore?  Il  povero 
messo  allibito,  smorto,  giurava  per  tutti  ì  s:uiti  del  paradiso,  che 
niuno  avo:i  posti)  le  mani  nel  suo  fardello,  avendolo  egli  tenuto  di 
continuo  presso  di  sé.  Allora  gli  fu  suggerito  :  torna  a  Palermo , 
racconta  l'aci-aduto,  e  porla  le  bolle,  se  non  vuoi  busciirti  un  severo 
casti^io.  Et  c^li,  non  s:ipendo  rendersi  conto  di  <juel  che  mai  eragli 
capitato  di  cosi  strano  ed  incomprensibile,  ritorna  per  la  medesima 
via,  e  passando  nuovamepte  per  il  castello  di  Brolo,  più  che  mai 
straliniato,  colle  lacrime  agli  occhi,  racconta  al  generoso  ospite,  lo 
strano  successo  di  cui  é  vittima  inconsapevole^  e  non  sa  d&rsene 
pace.  11  marchese  lo  conforta,  che  al  postutto  nulla  vi  é  di  grave 
né  di  serio  a  temere;  trattasi  di  un  semplice  equivoco  in  cui  sarà 
incorso  l'impiegato  della  Curia  di  Palermo,  che  per  distrazione  avn\ 
preso  la  carta  bianca  in  luogo  della  bolle,  e  l'avrà  suggellato  nel 
pacco  ;  gli  dà  poi  da  bere,  gli  fa  cuore,  e  lo  manda  a  dormire  per 
quella  notte. 

11  dabbene  uomo  dopo  otto  giorni  di  lungo  e  penoso  viaggio  a 
schiena  di  mulo,  giunge  al  fine  in  Palermo,  e  col  cuore  palpitante, 
si  presenta  al  palazzo  arcivescovile,  narra  quel  che  gli  é  accaduto, 
e  mostra  la  carta  rinvenuta.  Ma  di  quale  carta  vai  tu  ciarlando? 
gli  risponde  il  canonico,  le  bolle  erano  numerate  ad  una  ad  una  e 
suggellate  da  me,  e  poi  bene  chiuse  nel  sacco.  A  chi  vuoi  tu  dare 
a  bere  queste  istorie  ?  Hai  tu  forse  smarrito  il  cervello  ?  Per  Maria 
Santissima  Immacolato,  le  giuro  che  io  non  ho  praticato  con  alcuno; 
ho  battuto  la  via  maestra  sempre  solo,  correndo  di  trotto  per  l'a- 
perta campagna,  e  per  non  intirizzire  dal  freddo  una  notte  soltanto 
ricoverai  nel  castello  di  Brolo,  liasta,  ripiglia  il  canonico;  tutto  è 
spiegato.  Tu  solo  non  sai  che  quel  barone  ò  il  più  capriccioso  dei 
nostri  paesi,  e  ne  fa  di  tutti  i  color;  ' 

A    1  1,11  di  cui  caroltfii'-  ra  passato  ìji  »• 

vcr!;!^ iU    di   quei   r  i -i ,   che    .  u)    alldra    n 

Arch.  Stcr.  Sic.  N.  8.  anno  XVI. 
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sere  infre<iiiciili.  Correa  l'anno  \7>\'.ì,  ctl  il  Sultano  Sul  inngea 

palli  di  allcanz:i  col  cristianissimo  re  di  Francia,  Fi.,. u  I,  per 

combaltere  le  annate  dell'imperatore  e  re  cattolico  Carlo  V.  La 
flotta  ottomana  flagellava  le  riviere  della  misera  Italia  con  i  suoi 
corsari,  le  rapine  e  gli  eccidij.  Di  quell'armata  navale  fra  I  più 
destri  e  famigerati  capitani  erano  senza  ronlrasto  i  duo  fratelli 
Kair  Eddvn. 

«  Un  greco  rinnegato  deirisola  di  Melcllmo,  rhianialo  (iiacopo, 
e  dai  Turchi  (tra  i  quali  era  assoldato  spalli)  detto  .lacuh,  lasciò 
morendo  due  fìgliuoli,  all'uno  dei  quali  avea  posto  nomo  Urudgo 
0  all'altro  Chaireddin  (I)  sopracchiamati  dai  nostri  storici  Cruccio 
e  Ariadeno,  e  quest'ultimo  pel  colore  del  pelame  più  comunomento 
Barbarossa  (2). 

I  duo  fratelli  poverissimi  essendo,  si  gittarono  insieme  a  vivere 
di  rapina  cor-<eggiando  con  una  piccola  fusta,  armata  a  spese  altrui  ; 
ed  avendo  seguito  la  squadra  di  Camali-raìs,  guadiignarono  tanto 
con  lui,  che  vennero  pian  piano  ad  infrancarsi  la  fusta,  poi  ad  ar- 
marne due,  e  via  via  salendo  giunsero  a  tante  ricchezze  e  a  si  gran 
pratica  del  mestiere,  che  senza  contrasto  furono  riconosciuti  primi 
campioni  della  grande  pirateria  del  Mediterraneo  (3).  Vero  è  che 
non  sempre  la  fortuna  andava  al  versi  di  costoro  ;  e  non  di  raro 
toccavano  busse  ;  ma  si  rifacevano  presto ,  e  tornavano  più  arrab- 
biati e  più  destri  di  prima.  Il  tristo  mestiere  avea  [trofonde  radici  : 
la  gioventù  concorrea  numerosa  a  cercar  ventura,  la  plebe  inciur- 
mavasi  per  fanatismo,  i  grandi  favorivano  per  ostentazione,  e  i  prin- 
cipi agognavano  servirsene  per  ragion  di  stato.  Scoppiata  in  Algeri 
la  guerra  di  successione  tra  Mesud  e  Abdallah  della  famiglia  dei 
fìeni-Hafss,  avvenne  che  l'uno  dei  pretendenti  chiamò  Cruccio  in 


(1)  Cosi  scrìveano  i  nostri  cinquecentisti,  il  primo  sarebbe  stato  tra  i  Ma- 
Rulmant  Oùrudgo,  e  l'allro  Kair-ed-Din.  Le  varianti  al  solito;  tanto  che  ta- 
luno di  *>rii('ci(»  ha  fido  Orizio.  e  quasi  tulli  di  Kuir-cI-IMii  li:»  fatto 
Ariadci.' 

(2)  Veli:  E.  1*klaez,  La  vita  e  la  storia  di  Ariadeno  Barbarossa, 
Palermo  1887. 

(3)  Paolo  Giovio,  Le  cito  benemerite  descritte  degli  uomini  illustri  di 
gticrra  antichi  e  moderni ,  traioltc  da  I.cdovico  Domsnichi-Barbarossa 
e  HtsT,  lib.  XXX. 
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aiuto,  per  opera  del  quale  cacciò  l'altro,  e  si  fece  padrone  del  re- 
gno. Ma  uoD  corse  gran  tempo,  come  spesso  fm  simil  gente  suole 
arrenlre,  ed  Oniccio  ammazzò  il  cliente  e  prese  per  sé  il  regno  di 
Algeri ,  assicurandone  il  possesso  coli*  investitura  dello  imperator 
Solimano  •  (1). 

Stimava  Oracelo  che  rifornendosi  di  armali  e  npanindo  le  forti- 
ficazioni di  Àlberi  si  sarebbe  consolidato  sul  trono ,  da  cui  avca 
cacciato  1*  infelice  Selim  Eutemy.  Ma  non  andò  guari  che  le  conti- 
nue di  lui  vessazioni  gli  mossero  contro  non  meno  gli  Arabi  suoi 
segnaci,  che  gli  Algerini,  i  quali  poco  prima  l'avean  portato  in  tri  '^ 
onde  riusci  agevole  al  figlio  di  Eutemy,  profugo  in  Orano,  ni  > 
giarsi  coi  suoi  fidi,  e  tentare  una  sommossa  in  suo  favore. 

Il  vigile  e  oculato  pirati  ebbe  sentore  di  quanto  tramavasi  a 
suo  danno,  e  per  incutere  spavento  ai  suoi  nemici,  fece  troncare  il 
capo  a  venti  fra  i  congiurati,  e  quando  il  pretendente  Eutemy  com- 
parve con  una  flotta,  con  oltre  a  diecimila  Spagnuoli,  Oruccio  corse 
in  un  baleno  ad  assalirli,  molti  ne  uccise  e  più  ancora  ne  trasse 
prigionieri,  ed  i  più  solleciti  a  rifugiarsi  sui  vascelli  perirono  mi- 
seramente per  una  procella  che  distrusse  il  meglio  della  flotta. 

Ouel  colpo  si  ben  riuscito  animò  Oruccio  a  rincarare  la  dose 
delle  crudeltà,  con  cui  sperava  tener  saldo  il  suo  potere. 

Gli  Arabi  non  per  questo  si  actiuetarono  :  stretti  in  lega  col  re 
di  Tenez,  mossero  contro  Algeri  con  un  corpo  di  quindici  mila  com- 
I    "     '     n  '      ■  lo  più  che  mai,  li  attaccai  con  mille 

1  ed  arabi,  e  li  mette  in  rottii,  in- 
seguendoli fino  alle  porte  di  Tenez:  fa  prigioniero  il  re,  si  fa  pa- 
drone della  città  e  se  ne  proclama  sovrano;  e  non  pago  di  questi 
trionfi,  si  annette,  come  direbbesi  oggi,  il  regno  di  Tremisene,  e 
(|uel  re  riesce  a  mala  pena  ad  ottenere  ricovero  presso  gli  spagnuoli 
io  Orano.  Costoro  non  poteano  rimanere  spettatori  indiflferenti  alla 
citrecotanza  del  fiero  pinta,  che  già  riputavasi  un  formidabile  mo- 
narca e  un  guerriero  invincibile. 

11  marchese  di  Qomares,  governatore  di  Orano ,  con  dieci  mila 
iSpagnuoli  ed  altrettanti  Arabi  muovea  allora  incontro  alPusurpatore, 
ed  espugnata  la  fortezza  di  Colù,  si  avanzava  verso  Tremisene. 


(I)  GuauMiMom,  La  guerra  dei  pirati  t  la  Marina  Pontificia  dal 
ibOO  al  i5eo,  VnV  '^  -  -'  "    V   «ip.  xu. 
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Orurcio  mal  Herondato  dai  8noi,  non  potendo  affrontare  le  forze 
rif   /  *      r  '  nantello  ed  opponeva  vigorosi  res'  ' 

M  '%  non  si  perdeva  di  animo,  e  r 

stratagcmiiin  tentava  di  evadere  per  un  cammino  sotterraneo,  che 
avea  fatto  scavare,  conducondo  seco  i  Turchi  e  le  ricchezze  accu- 
mulate. 

Sorpreso  nella  fuga  dagli  Spagnuoli,  vuoisi  che  abbia  fatto  spar- 
gere lungo  il  suo  cammino  l'oro,  l'argento  ed  il  vasellame,  che  si 
traeva  dietro,  e  sperava  co  '  '    •  *        '!  'pscanemi  juol 

lM)ttlno;  ma  il  generale  (t  alo  al  pa  drl 

fiume  Huezda  ad  otto  leghe  da  Tremisene,  e  impegnavasi  ivi  un 
accanito  combattimento,  nel  quale  Oniccio,  sempre  intrepido,  spin- 
geva.si  innanzi  ai  suoi  per  animarne  il  coraggio,  ma  sopraffatto  dal- 
l'oste nemica,  cadeva  da  forte  nel  maggior  vigore  degli  anni. 

Allorquando  egli  nel  158<i  esercitava  il  suo  prediletto  mestiero 
di  pirata ,  srorazzava  cx)lle  sue  fusto  per  le  spiagge  di  Sicilia ,  In 
corca  di  lucrose  prede. 

II  nostro  Girolamo  Lancia  era  solito  con  una  propria  barca  an- 
dare a  diporto,  e  talvolta  tr.iea  diletto  anche  dalla  pesca,  a;:j:irandosi 
per  le  maremme  prossime  al  suo  castello  di  Brolo.  Accostavasi  egli 
alle  spiagge  di  Piraino,  allorché  videsi  accerchiato  dalle  galere  tur- 
chesche  guidale  da  Cruccio,  che  dopo  averlo  catturato,  traevalo 
prigioniero  in  Barberia,  dove  non  men  di  tre  anni  durava  nella  più 
dura  schiavitù. 

Per  le  leggi  feudali  di  Sicilia  era  quello  il  caso  di  uno  straor- 
dinario sussidio  a  prò  del  barone.  Le  cronache  di  quel  tempo  nar- 
rano che  le  popolazioni  soggette  al  barone  di  Brolo  furono  rogato 
di  venire  in  di  lui  soccorso,  offrendogli  un  tributo  per  il  riscatto. 

La  terra  di  Ficarra  raccolta  a  consiglio ,  votava  un  sussidio  di 
onzc  quattrocento,  ma  il  in  Ki,  accoglievane  solo 

trecento,  obblig^mdosi  a  re  ! 

Ed  a  serbare  memoria  di  questo  donativo  si  ha  tuttavia  Torigi- 
nale  strumento  soscritto  dai  notabili  di  quel  paese,  fra  i  quali  si 
trovano  i  nomi  di  Oliviero  Lancia  giuralo  e  il  magniri''o  i:i  -a 
Lancia. 

Mercè  il  riscatto  di  scudi  diecimila,  che  già  nello  scor.-^  secolo 
valevano  il  do[)pio,  ed  oggi  al  certo  equivarrebbero  ancora  di  più, 
raniiuoso  Girolamo  Lancia  t)o!ò  rss«'io  sciolto  dai  ft-rri.  o  nel  \T)^)'t 
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ritornava  in  libertà.  Per  la  qual  cosa,  accolto  in  una  nave  da  guerra 
daliarniuta  niaritliuia  dì  Carlo  V,  che  per  buona  sorte  veleggiava 
per  le  coste  d'Africa,  poco  dopo  facea  e^'Ii  ritorno  in  patria. 

Non  mutava  per  tale  infortunio  il  suo  carattere  ardimentoso; 
che  anzi  attendeva  a  trovar  modo  come  prendersi  sonora  rivincita 
IH  I  t  l'ildo  pirata.  E  non  gli  venne  meno  ra.>tuzia  ed  il  coraggio. 
Nuli  t  iiiando  inj^enti  spese,  dopo  la  patita  jattura,  armò  due  ga- 
lere, e  se  ne  fece  egli  stesso  il  pilota,  e  contraffatto  in  volto  e  con 
lunga  harbu  posticcia,  imitò  nei  modi  e  nella  foggia  del  vestire  il 
mercante  armeno. 

Uiioruile  le  due  navi  di  gente  scaltra,  robusta  e  fedele  ai  suoi 
cenni,  scelta  fra  i  migliori  marinari  di  quelle  rive,  e  con  sicuro 
animo,  sciogliea  le  vele  al  vento,  drizzando  la  prora  per  le  coste 
di  Barberia. 

Lnngo  il  suo  viaggio  foniivasi  intinto  di  giojelli,  e  monili  don- 
neschi dei  più  ricercati  ed  abbaglianti,  e  i|uei»li  entro  sciitolini  ed 
astucci  bene  accomodati  traeva  seco  in  gran  copia. 

Le  cronache  non   additano  la  cittA  in  cui  egli  coi  suoi  velieri 

facevasi  ad  approdare ,  né  tampoco  quella  in  cui  era  soggiornato 

nel  tempo  della  sua  schiavitù  ;  accertano   bensì  che  egli  ritoniava 

•il  suolo  della  sua  prigionia,  dandosi  a  conoscere  per  un  ricco  ar- 

,i>  jre,  che  negoziava  in  oggetti  preziosi  e  gemmo  di  gran  valore. 

Assicurato  che  il  fiero  corsaro  suo  antico  padrone,  trova  vasi  in 
alto  mare,  presentavasi  alla  moglie  di  lui  in  sembianze  di  straniero 
mercante,  e  metteva  in  bella  mostra  i  doviziosi  e  magnifici  giojelli, 
e  dopo  aver  qualche  tempo  contrastato  sul  prezzo ,  le  ne  cedeva 
tiluni  di  maggior  costo  per  vii  somma.  Lieta  la  signora  di  si  for- 
tunata congiimtura ,  pensava  ritrarne  il  miglior  partito  che  si  po- 
tesse; e  da  che  avea  da  fare  con  uno  scimunito  o  per  lo  meno  con 
uno  strano  furfante ,  richiedevalo  se  mai  altre  e  più  rare  gemme 
si  avesse. 

Dolente  il  goffo  pilota  di  non  potere  per  allora  compiacere  le 
brame  di  lei,  assicuravala  che  altre  e  ancor  più  belle  ne  possedeva, 
ma  non  avea  |)otuto  condurle  in  città,  per  l'urgenza  di  sbarcare  un 
carico  di  panni,  che  stava  per  vendere. 

Che  se  poi  ella  si  fosse  degnali  visitare  la  capitana  delle  sue 
galere,  avrebbe  visto  quanto  di  meglio  era  fra  le  sue  mercanzie  e 
scegliere  a  suo  talento  quei  monili  di  più  squisito  lavoro,  che  aves- 
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sero  incontrato  il  suo  gusto,  promettendole  che  in  grazia  di  un  tale 
onore  accordatogli,  le  avrebbe  offerto  speciali  vantaggi,  mentre  d  altra 
parte  riputavasi  fortunato  di  rendere  qualche  servigio  e  di  accapar- 
rarsi la  clientela  di  si  nobil  dama,  dalla  quale  sperava  ottenere  la 
protezione  del  suo  insigne  consorte,  che  teneva  il  supremo  comando 
delle  flott'^  •  "«-'fesche,  ed  esser  cosi  garentito  nei  suoi  viaggi  mer- 
cantili. 

Quel  mellitluo  linguaggio  avrebbe  fatto  breccia  in  qualsivoglia 
donna  ben  più  di  lei  scaltrita.  Non  tardò  ad  accogliere  l'invito ,  e 
con  animo  giulivo  si  portò  a  visitare  la  nave,  traendo  seco  ben  an« 
che  la  figlia ,  da  che  la  giovanotta  era  non  men  di  lei  impaziente 
di  vedere  quel  ben  di  Dio ,  e  in  cor  suo  sospirava  il  possesso  di 
quei  superbi  attrezzi,  con  che  il  ricco  mercante  aveane  stimolato  la 
bramosia. 

Non  è  a  dire  con  quanta  buona  grazia  e  con  quali  riguardi  eran 
esse  ricevute  dal  barbuto  nocchiero,  il  quale  spicfjava  in  moslra  le 
sue  rarità  e  sopratutto  faceva  nnimirin'  una  germiii  «li  lìili  >  lìimie 
splendore. 

Con  un  cenno  degli  occhi  avvertiva  i  suoi  bravi  marinari,  intesi 
gì:\  dell'ordito,  di  mettersi  in  viaggio;  e  questi  con  calma  e  d.  ■  i 
raccolte  le  ancore,  e  disciolte  le  vele,  giovandosi  del  vento  i  .  , 
traevano  la  galera  in  alto  mare,  talché  in  quell'istante  in  cui  le  due 
signore,  scosse  dal  movimento  della  nave,  si  accorgeano  di  ciò  che 
era  avvenuto,  non  aveano  più  scampo. 

Le  lagrime,  lo  grida,  i  rimproveri,  le  accuse  d'inganno,  le  mi- 
nacce di  sdegno  e  del  castigo  del  terribile  Oruccio,  tutto  fu  da  loro 
,1  Imperalo,  ma  invano;  erano  già  ii  ''11.%  e  non  altro  espediente 
limanea  per  esse,  che  rivolgersi  ;i       ,      i  dell'infido  armeno. 

Prevcnivale  però  il  nostro  pilota,  che  deposto  il  suo  costume 
orientale,  con  i  modi  più  gentili  confortavale  a  mitigare  il  dolore 
onde  vedealo  afflitte,  e  lor  palesava,  che  allorquando  Oruccio  con 
le  sue  fuste  si  era  porUito  lungo  le  coste  della  Sicilia,  aveva  osato 
catturarlo  e  farne  un  suo  schiavo,  ond'egli  erasi  proposto  rendergli 
un  simile  servigio,  ed  intendeva  condurle  in  lieta  brigata  a  visitare 
il  suo  castello  di  Brolo,  solo  dolente  di  non  ospitare  del  pari  il  loro 
signore,  ma  con  tutto  ciò  poteano  fare  assegnamento  sulla  parola 
di  un  cavaliere,  che  le  avrebbe  colmato  di  tutti  i  riguardi  e  le  cure, 
che  al  loro  grado  si  addicevano.  E  non  veniva  meno  alle  cortesi 
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SUO  profferte;  che  anzi  davasi  ogni  opera  a  ciò  lungo  il  viaggio  le 
due  signore  avessero  a  lodarsi  della  circospezione  e  delle  gentilezze, 
che  in  ogni  guisa  studiaviisi  di  non  far  loro  desiderare. 

Àpprodavuno  al  line  presso  al  castello  di  Brolo,  e  il  nostro  Lancia 
largheggiava  con  esse  della  più  officiosa  ospitalità,  accertandole  che 
si  enuio  imbattuto  in  un  vero  gentiluomo  ;  e  dopo  essere  state  con- 
dotte per  le  terre  di  suo  vassallaggio  con  fasto  e  generosa  ospita- 
lità, l>en  si  avvedeano  che  non  eran  c;idute  in  schiavitù.  Che  anzi 
a  poco  a  poco  tale  dimestichezza  ac(iuistavano  col  marchese,  che 
l'avvenente  fanciulla  ricevuto  il  battesimo,  pa.s.saiido  dalla  benevo- 
lenza airamore,  avea  da  lui  vari  figli,  sebbene  illegittimi,  i  quali  in 
progresso  di  tempo  costituivano  una  linea  separata  della  famiglia 
de*  I^mcia  di  Brolo ,  talché  per  essere  distinta  dnlP  antico  slii)ite , 
fu  poi  detta  delle  Imìicc  rotte  e  spezzate^  volgarmente  intese  delle 
barbe rosse. 

Vuoisi  notare  per  ultimo  che  la  cattura  della  moglie  e  della  figlia 
del  famoso  corsaro  vien  ricordata  in  diciotto  segnalate  imprese,  che 
in  altrettante  piccole  bandiere  son  poste  in  giro  allo  stemma  di 
casa  Lancia,  in  memoria  di  quanto  avea  operato  Girolamo  Lancia 
il  capriccioso. 

Emmanuele  Pelaez. 


LUIGI  TORMENTO  DA  MESSINA 

ABATt    15A51L1ANO 


Fra  i  ricordi  della  prima  giovinezza  mi  rimano  bene  impresso 
pur  quello  delPAbale  Luigi  Fonueiilo.  essendo  io  tra  i  convi 
della  Badia  di  6  rotta  ferra  la,  un  di  venimmo  presentati  al  pi.. 
ratore  generale  dei  Basiliani  che  erasi  colà  iK)rtato.  Quel  monaco 
alto  e  sereno,  di  fattezze  signorili  e  serie  ci  ricevette  con  grande 
affabilità  e  dimostrazioni  di  afTello ,  e  ci  volse  penetranti   parole 
di  esortazioao  quali  a  lui ,  al  luogo  ed  alla   nostra   condizione  si 
addicevano.   Quella  visita  lasciò  in  tutti  una  cara  impressione  ed 
un  senso  di  profonda  venerazione,  cli'obbo  poi  a  meglio  e- 
dai  giovinetti  e  dai  loro  islituturi  quando  una  sera,  quale. . 
dopo,  a  tutti  i  congregati  fu  letto  Tannun/io  della  grave  [perdila  di 
quel  dotto  e  sant'uomo  nei  miserandi  giorni  dell'epidemia  colerica  in 
Sicilia  nel  1854. 

Quanto  verremo  esponendo  mostrerà  viemm^lio  come  le  prime 
ed  ingenue  impressioni  in  età  ancor  fanciulla  ben  rispondessero 
al  vero;  che  anzi  confessiamo  che  nel  crescer  degli  anni ,  coli'  u- 
dirne  ripetuti  su  tante  e  divei*se  labbra  i  medesimi  e  meritati 
elogi,  ed  ora  nel  raccoglierne  quoi^le  sparse  memorie  ci  sentimmo 
nascer  sempre  maggiore  la  venerazione  e  la  stima  per  uomo  sì 
degno,  si  pio,  si  studioso,  che  merita  grandemente  di  esser  pro- 
posto ad  esempio,  e  di  rimanere  a  lodala  ricordanza  presso  i  suoi 
consocii  di  istituto  e  patria,  come  a  tutti  i  compartecipi  di  buoni  studi. 

Vengo  pertanto  a<l  esporre  semplicemente  le  mie  ricei'che. 

Per  averne  più  esatte  notizie  ricorsi  alla  cortesia  di  un  mio 
collega,  il  Basiliano  D.Alessandro  d'Amico  abate  di  S.  Salvatore 
de'  Greci  a  Messina,  da  cui  ne  ebbi  più  volte  delle  interessanti  ai 
miei  studi  sui  codici  che   furon  di  quel   monastero ,  ed  al  quale 
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ritorno  a  l'cinier  pubblicho  grazio  (l).  Inoiti*e  egli  ineritanieiitt^  si 
vanta  (li  essoro  sialo  discepolo  del  nostro  Fermento,  e  gli  è  grato 
r*MHÌ'i'  un  tributo  di  riconoscenza  alla  grata  memoria.  Kcco  come 
(•■  :i  •  scrìveva  il  17  Novembre  1800  da  Messina,  dopo  aver  detto 
ilt'ile  suo  personali  memorie  : 

«1/ Abate  Fermento  adunque  nacqu  ...  Uossina  da  onesti  ed 
agiati  genitori.  Verso  l'anno  1880  ricevette  nel  monastero  di  San 
Salvatore  di  questa,  l'abito  monastico  dal  fu  p.  abate  D.  Kmma- 
nuelo  Risani,  essendo  moderatore  dell'ordine  il  rev.mo  visitatore 
jreneralo  D.  Benedetto  Chiavetta  Commendatario  dell'abbazia  di  San 
1  iMj  [  i  Argirò.  Compilo  il  suo  anno  di  probazione  verso  l'anno 
i>s{i,  nello  stesso  monastero  emise  i  solenni  voti  monastici.  Prima 
ancora  che  fosse  insignito  del  carattere  sacerdotale,  ebbe  Tinca- 
carico  di  dettare  lezioni  di  letteratura  italiana,  latina  e  greca: 
l'i'dinalo  poi  sacerdote  ebbe  grado  e  carica  di  Lettore  dell'ordine, 
.    I  ff.'.  l'zioni  di  filosofìa  nell'istesso  ir        '  ;  o. 

ij  1    '•   ottimo  religioso  e  di  esemi  '•»   condotta  e  pietà 

|)assava  le  sue  ore  ritirato  nella  cella  o  nella  biblioteca.  Di  questa 
•  •_•  pecial  cura  essendo  bibliotecario,  e  con  molto  zelo  attese 

a  >....;....  ao  i  codici  c<l  il  loro  ordinamento.  Benché  esattissimo  in 
tutti  i  doveri  monastici  non  intermetteva  punto  i  suoi  studi,  mentre 
|uir  con  gran  cortesia  e  conoscenza  letteraria  soddisfaceva  ai  molti 
dotti  e  forastieri  che  si  recavano  alla  libreria  di  S.  Salvatore  per 
ammirare  e  consultare  quei  celrliri  maiiosrritti  specialmente  greci, 
i!i  cui    i  j)rej.Mava  queir  abba/  latori  per  ben  due 

volle  fu  il  ceh^bre  Cardinal  .\ngelo  .Mal,  che  vi  prese  grande  inte- 
i.'sso  e  so(Misfazioft«»  "  ^»i'i"C"  i-.i. •/;....;  inii...-.  -.»i  .i-x»(o  hibliote» 
cario  di  Messina. 

«Elevalo  a  ma;--;!:  'anche  monastiche  ne'  suoi  otilci  speciali 
*i«'.       '  !•  iiunte  a  coltivare  i  diversi  suoi  studi.  Egli  ne  avea 

al!  '  molli   scritti  che  di  poi  andarono  sventurata- 

!    :  '  :>ur  seco  accumulato  una  bella  scelta  di  libri 

'  tturalura  che  nelle  vicendi)  del  colera  e  poi  della  sop- 


ni 


l'itirum    l.  i^  Tom.  IX  pracf.  Itomae  1888.— 


;,  t)w;,,       i,  j.      //  e  del   \  cU'anno  7H7.  Milano  18W. 
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pressione  non  furono  più  riti*ovaU.  Ricordo  di  averne  folto  ricerche 
perfino  presso  la  sua  famiglia ,  quando  ancora  era  superstite  il 
suo  fratello;  ma  non  se  no  ebbe  alcun  risultato,  maravit^liandosi 
ancor  questi  del  totale  siiinrrimnnto  dei  suoi  scritti,  o  dei  suoi  libri. 

«  Fra  questi  cranvi  non  pochi  in  ebraico,  sul  quale  avea  fatto 
molto  studio,  come  ancora  sul  siriaco  che  egli  avea  appreso  quando 
dimorò  in  lionia  nel  monastero  di  S.  Basilio  colla  carica  di  Pro* 
curalor  generalo  dell'Ordine. 

«Tornato  a  Messina  fu  vittima  nel  1854  dell'invasione  colerica. 
Ecco  lo  poche  notizie  che  io,  suo  allievo  in  lingua  greca,  posso 
fornirle (1). 

Altro  notizie  potemmo  avero  dal  Rov.  Priore  basiliano  di  Grot- 
tatorrata  D.  Cirillo  Gelani ,  il  quale  pure  ne  ebbe  a  sua  volta  da 
altro  religioso  siciliano  che  conobbe  il  Formonto  in  Sicilia.  (2)  Ci 
piace  riferir  un  brano  della  lettera  data  il  31  decembre  1800  da 
Grottaferrala.  —  «  Sono  dispiaccntissimo  di  non  iK)terle  fornire  di 
«  molte  notizie  in  riguardo  la  persona  deirotlimo  P.  Ab.  Fermento, 
«e  ciò  solo  perchè  non  ho  avuto  il  bone  di  accostarlo  che  per 
«momenti.  Purlullavia  ho  potuto  con  grande  mia  e<iiiìcazione  ri- 
<  conoscere  in  esso  il  vero  tipo  di  monaco  si  per  esemplarità  come 
«  dottrina  e  santità.  Applicalo  oltremodo  allo  studio  non  vedeasi 
«  punto  in  ozio,  e  specialmente  spendea  il  suo  tempo  nello  studiare 
«  la  lingua  ebraica ,  di  cui  era  talmente  in  posses.so  che  ristesse 
•  Sciamplicolti,  professore  di  questa  lingua  nel  Collegio  di  Propa- 
«  ganda  e  nel  Seminario  Romano,  confessava  di  non  aver  mai  ri- 
c  trovalo  persona  che  gli  avesse  fatte  dillicoltà  tali,  quali  il  Rev. 
«ab.  I«'ormcnlo  usava  fargli.  In  Roma  era  da  tutti  conosciuto  e 
«  predicalo  per  monaco  veramente  esemplare  e  dotto  e  santo.  Nel- 
«  l'anni*    *^"!  •'i  '•"•<"»  i")  <■>!,. ^lo    \j,\n'i<ipp,>   <]{   0(>(>i»'^f.iiM"i»i    t>„p 


(ì)  Il  medesimo  ab.  D'Amico  si  die  premora  di  ricercare  altre  notizie 
anche  dalla  famiglia ,  ma  però  mi  scriveva  poi  :  «Sventaratamente  non  mi 
<é  potuto  riesci  re,  perché  tutti  i  suoi  fratelli  son  già  morti  e  di  quella 
«ikmiglia  nuo  rimane  che  una  sola  sorella  co]i;«  n\\:t](>  dod  ho  potato 
«abboccarmi  •. 

(2)  Questi  é  Mariano  Gemelli  di  Messina. 


MISCELLANEA  421 

«  salutare  i  monaci  e  conoscerò  tutta  la  monastica   famiglia  ;  ma 
«  non  vi  si  fermò  che  due  soli  giorni  o  mexzo ,  e  quindi   ri()arti 

•  por  Homn.  Tutti  nel  monastero  ne  concepirono  sentimenti  di  vei*a 

•  stima  e  venerazione  e  rispetto  grande. 

•  Nel  1853  fu  pi-eso  da  febbri  e  per  liberarsene  tornii  in  Sicilia, 
«  0  col  permesso  del  P.  Ab.  Generalo  abitò  in  propria  casa  presso 
«  la  sua  famiglia  sino  al  nuovo  capitolo  generale,  nel  quale  venne 
«eletto abate  di  governo  del  monastero  di  Fragalà,  ove  morì»  (1). 

Un  altro  suo  bon  conoscente,  ancora  superstite,  e  che  dalla  sua 
giovinezza  avea  assistito  il  Fermento  fu  il  frali?!  Nicandro  (licca- 
rello,  che  ci  forni  non  poche  notizie  personali.  Oltre  la  conforma 
a  tante  te<ttimonianze  dato  alle  suo  virtù  ed  al  suo  sapere ,  ci  fece 
conoscere  che  essendo  por  riuscire  a  professore  noirUnivei*silà  di 
Messina  nel  1S43,  alcuni  interessati  ottennero  che  egli  fosse  eletto 
esaminatore  dello  stesso  concorso ,  e  cosi  fosser  lasciati  senza  un 
concorrente  troppo  sicuro  dell'esito.  Dopo  ciò  fu  reggente  generale 
degli  slutlii  nella  sua  Congr.'gazione,  e  nel  febbraio  18'i5  mandato 
dall'  Ab.  Generale  Paolo  Vagliasindi  al  governo  del  monastero  di 
rito  orientale  in  Mozzoiuso;  ma  dopo  alcuni  mesi,  il  24  giugno  si 
parti  per  Roma  essendo  stato  eletto  abbate  procuratore  generale 
dei  Hasiliani.  A  lui  si  debbono  molto  cure  e  rinnovamenti  (atti  al 
suo  tempo  alla  casa  religiosa  di  8.  Basilio  in  Uoma. 

Molto  nutoi'evole  poi  è  la  testimonianza  del  Kev.mo  Emmanuelo 
I^  Giudice  abbate  generalo  doi  hasiliani  che  al  31  gennaio  1891 
ci  scriveva  le  più  belle  lodi  dell'ottiuio  e  tanto  esemplare  monaco 
in  ogni  virtù ,  e  del  suo  eletto  ingegno  e  progresso  in  ogni  lette- 
ratura e  scienza,  e  perizia  nelle  lingue  non  pur  mo<lerne  corae  il 
francese  e  l'inglese,  ma  ancora  nel  latino,  greco  ed  ebraico.  Ci 
ricorda  com'  egli  fosso  studioso  e  perito  degli  antichi  codici ,  e 
come  a  lui  accorressero  dotti  d'ogni  nazione  o  per  iscritto  o  colla 
presenza  anche  per  notizie  della  biblioto<;a  basiliana  di  Messina,  che 
sotto  la  sua  cusltxlia  ebbe  grande  splendore. 

lienché  le  rii)ortate  testimonianze  risi>e(tabili  e  di  persone  che 


(1)  Nell'anno  1852  lasciando  la  carica  dt  Prooaratore  Generale  ebbe 
la  suddetta  abbazia.  1^  scrivente  afferma  aver  attinte  le  ultime  notizie 
dal  reliRioao  aiciliaDO  aopraocennato. 
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ben  conobbero  il  nostro  D.  Luigr  siano  ben  sufflcienli  a  scolpirne 
la  bella  ricordanza ,  quale  di  uomo  dotto  e  piissimo ,  pur  non  la- 
sceremo  di  notare  qualche  altro  onorevole  documento. 

Nell'esterminio  dello  suo  carto  fortunatamente  ritrovammo  al- 
cuni brandelli  ritagliati,  che  quasi  reliquie  di  persona  venerata 
studiammo  attentamente,  e  vi  riscontrammo  altro  interessanti  me- 
morie dei  suoi  studii  o  dotte  relazioni. 

Le  son  queste  formate  di  nove  fogli  ,  dei  quali  tutti  son  rita- 
gliati a  metà  per  lungo  colle  forbici  per  farne  scomparire  parte 
dello  scritto. 

Di  questa  metà  di  fogli  sono  suporslii.  >  u'iunti  i  due  biaiii 
inferiori  dei  primi  fogli.  —  Non  vi  si  lo^'^  ujiia  speciale  ini ica- 
zione  che  riferisca  chiaramente  di  quali  codici  si  tratti;  ma  però 
studiando  e  ristudiando  i  pochi  frammenti  di  scrittura  superstiti 
vi  ritrovammo  che  i  primi  selle  fogli  appartengono  ad  appunti  cri- 
tici fatti  sopra  alcuni  codici  greci,  e  gli  ultimi  hanno  la  versione 
italiana  di  una  omilia  sulla  Concezione  di  Maria  Vergine. 

Vi  si  veggono  qua  e  là  inseriti  gli  appunti  del  critico  bibliofilo 
indicanti  quali  siano  le  opero  e  trattati  già  edili  citandosi  la  Ui- 
bliotheca  graeca  del  Farricio,  il  Qretsero,  e  I'Assemani,  Erasmo 
da  Rotterdam,  le  edizioni  delle  opere  di  Teodorbto  ,  di  S.  Massi- 
mo, di  S.  Kfubm,  del  Crisostomi,  di  Epifanio,  Leonzio,  Gkeoorio 
NissBNo,  Isidoro  Pelusiota,  Cirillo  di  Alessandria ,  Andrea  Ge- 
rosolimitano, Proclo,  Esicuio,  Giovanni  di  Eubea,  Anastasio  Si- 
naita,  come  pure  ciò  che  il  Crisolora  scrive  ad  Antonio  di  A- 
scoli. 

Egli  ci  dà  i  titoli  ed  i  principi,  indica  l'autore  e  l'epoca,  e  ri- 
cerca quali  di  quei  trattati  siano  editi ,  e  riferisce  non  solo  le  pa- 
gine del  codice  ove  le  ha  viste  ,  ma  ancora  la  s^natura  del  co- 
dice stesso. 

Una  tal  segnatura  ci  è  stato  il  filo  fortunato  per  uscir  dal  la- 
birinto di  quelle  citazioni  e  numeri,  giacche  riscontrandola  minu- 
tamente, abbiamo  riconosciuto  che  questi  studii  critico-letterari 
sono  fatti  sopra  i  codici  della  Badia  di  Grolla  ferrata. 

Da  bel  principio  sospettammo  che  quegli  appunti  del  Fermento 
si  riferissero  ai  codici  Messinesi  che  furon  per  molli  anni  sua  cura 
ed  amore  come  vedemmo  più  sopra;  ed  egli  forse  fu  degli  ultimi 
custodi  monastici  di  quei  tesori  ultimi  di  letteratura  greca  per  la 
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Sicilia.  E  dico  utlimi  tesori,  essendo  Tudìco  o  almeno  il  più  inte- 
ressante nucleo  di  manoscritti  greci  che  i  basiliani  conservarono 
a  q  nell'ultima  cittadella  della  loro  istitu?;iono  che  fu  la 

abba s.  Salvatore  dei  Ctreci  in  Messina.  Di  là  nello   vicende 

di  questo  estremo  mezzo  secolo  passarono  air  Università  ;  e  atten- 
dono ancora  «jnella  illustrazione  che  pur  possono  attendersi  dalle 
I    *'*    '  0  cure  a  cui  non  difettano  i  mezzi.  —  Per   far   ■  > 

.'punti  del  Formerilo  con  quei  codici  usammo  alcu vi 

note  che  noi  stessi  prendemmo  in  due  giorni  a  Messina,  e  più  una 
sommaria  indicazione  generale  fornitaci  del  eh.  avv.  Michele  Gri- 
safulli.  Il  nostro  minuto  raffronto  ci  die'  un  risultato;  ma  questo 
fu  nej^ativo.  Ci  pei*suadommo  che  ivi  non  trattavasi  di  codici  Mes- 
sinesi. 

Hivollo  I".'  :i!ii  '  ai  codiJi  ili  <•  10  che  le  in- 
dicazioni appjst'  .lai  Fermento  r.  ,     .-   ^-.li  dell'antica 

catalogazione  di  quei  codici.  Ottenuto  questo  primo  indìzio  ci  fa- 
cemmo a  raffrontarli  con  il  catalogo  che  ce  ne  die'  il  P.  Rocchi 
basiliano  (1).  Quantunque  ancor  non  nhhìansì  i  prolegomeni  (che  forse 
ci  avrebber  pur  detto  delie  cure  del  Forraeiito)  e  neppure  le  ta- 
vole di  riscontro  per  le  antiche  numerazioni,  pur  tuttavia  seguendo 
i  titoli ,  i  pi-incipii  e<i  i  numeri  delle  pa;^ine ,  potemmo  accertare 
con  sicui*ezza  che  il  Fermento  ci  dava  il  risultato  della  sua  scru- 
polosa ispezione  di  quegli  antichi  documenti  (2). 

Tutto  ciò  ben  ci  rivela  come  il  nostro  abate  usufruì  assai  bene. 


(1)  Codice*  Crypienses  $eu  abbaliae  Cryptaeferratae  in  Tusculano  di- 
fretti  et  iliuslrati  cura  et  studio  Antomi  Rocchi  òMiothecae  ctutodis  — 
Tascalaai,  typis  abbatiae  Cryptaeferratae  1883. 

(2)  Per  dar  prova  del  risaltato  delle  nostre  ricerche  accenniamo  co- 
me costa'  ■  .-e  di  S.  Efrem  coil'antica  nuini^raziuno  Codcx 
A.  uà  e...  .^  Sccl.  11,  Cod.  XVI,  (B.  «.  XVI)  noli' opera 
del  Rocchi  -  Così  il  CcWat  olim  147  corrisponde  ni  B.  a.  XVII  del  Roc- 
chi, e  il  oodi>  im)  tejneUo  ^  corrisponde  al  B  a  i7  del  R<"  > 
Così  paro  ò  h<  nato  il  celebre  codice  scritto  da  Paulo  II  ,  ai' 
Grottaferrata  (vedi  itencacci^  Rocchi,  GiUbauer ,  che  ò  la  raccolta  delle 
epiidole  di  S.  Isidoro  Pelasiota  B.  >.  i  —  Rocchi;  pag.  55. 

Volentieri  togliamo  da  queste  carte  del  Tormento  la  memoria  che  serve 
a  completar  le  notizie  dei  Codice*  Cryptenset  là   dove  pel  codice  VJ  (o> 
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per  il  suo  studio  il  poco  tempo  cho  ristotto  nella  badia  di  Grotta- 
ferrata.  E  dallo  scritto  medesimo  si  vede  che  avendo  presi  quegli 
appunti,  li  andò  poi  studiando  criticamente  in  Roma. 

Che  anzi  non  li  studiò  da  solo,  ma  ciò  che  molto  servo  a  que- 
ste memorie ,  li  studiò  insieme  col  celebre  Card.  Mai ,  leggendosi 
su  questi  medesimi  laceri  brandelli  una  nota  dello  stesso  scoprUor 
ramoso  come  il  I/eopardi  appellava  il  ritrovator  del  libro  De  Re- 
jìubUca. 

In  questo  appunto  si  parla    •  " 
ca?ano;  ed  il  .Mai  scrisse  di  su  /       / 

tomi  dell' AssemanL 

Ciò  mostra  qual  comunanza  di  studii  si  continuava  tra  quei  duo 
dotti  dopo  che  si  conobbero  nella  biblioteca  del  Salvatore  a  Mes- 
sina. Il  dottissimo  cardinale  che  amava  a  circondarsi  di  uomini  di 
valore  con  cui  poter  discutere  criticamente  ed  esaminare  le  sue 
scoperte,  si  ebbe  tra  questi  il  basiliano  Messinese,  come  per  i  ma- 
noscritti greci  e  segnatamente  per  quelli  della  badia  di  Oroltafer- 
rata  si  avea  V  altro  dotto  del  pari  e  piissimo  ed  umile  monaco 
Gregorio  Gasinovi  (1). 

Al  tempo  della  dimora  del  Formento  a  Roma  ferveva  l'opera 
per  gli  studii  diversi  intorno  al  domma  della  Concezione  immaco- 
lata di  Maria ,  che  ne  precedettero  le  discussioni  e  la  defìnizione 
domniatica.  Egli  non  fu  estraneo,  e  collaborò  per  i  dotti   amici. 


lim)  osi»i.i  ora  H.  a.  WII  di  Giorgio  Gerosolimitano  ci  porta  dae  versi  del 
trascrittore,  ossia  di  Soft on in. 

Im'^z-.t  ItofpÓY.ot  ex  r.irr,i  ?Xi?ij{ 

Di  questi  il  Roc<i..       .  .o"  ben  altri  versi  di  eguale  stile  (p.  299).  Ei  fti 
uno  dei  calligrad  più  riputati  nel  secolo  XI,  il  quale  adornò  i  suoi  libri 
eziaodlo  con  flgure  onde  hanno  non  solo  nn  pregio  calligrafico ,   ma  e- 
^  ziandio  artistico  (Vedi  Sciommari,  Piacentini,  Mbncacci,  Hocchi). 

(I)  Di  lui  dcmir.o  un  cenno  nel  <  nostro  Tus. ulano  di  M.  T.  Cicerone  » , 
180«) ,  pag.  i  \.  Si  vegga  rdogio  funebre  a  stampa  che  il  prof.  Oci  re- 
citò nei  funerali  che  il  pabblico  volle  fare  a  quel  benefattore  dei  colli 
Tu^olani  il  24  agosto  1879  —  Cenni  storici  di  OroUafcrrala  di  D.  C.  M., 
1884,  pag.  131. 
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Il  suo  autografo  eene  fli  fedo.  ;..  ...  ..\i  ulliine  carte  ci   recano 

una  versione  italiana  ch'egli  fece  della  celebre  omilia  che  su  tale 
festività  ci  avea  lasciata  S.  Pietro  costantinopolitano  vescovo  Ar- 
ijivo  (\).  1/  unico  esomplare  se  no  conservava  tra  i  mano^ritli 
m.s>ui.M  cho  furon  già  tanto  a  lui  cari,  e  che  egli  a  prefei-cn/a 
*ii  ogni  altro  conoscea. 

Il  documento  era  stato  pubblicato  soltanto  in  latino  dal  Pia;c- 
za  (2)  ;  ma  al  tempo  del  nostro  dotto  ellenista  fu  pubblicalo  nel 
suo  testo  originalo  greco  dal  Ballerini  con  vei*sione  latina  (3)  e 
dal  Passaglia  con  vei*siono  italiana  (4)  sopra  la  trascri/iono  che 
'^colo  innanzi  ne  avea  comunicata  ai  dotti  studiosi  dal  docu- 
i<>  un'esatta  e  bella  copia  con  note,  un  altro  dotto  bibliotecario 
dei  basiliani  a  Messina  lodato  allievo  della  scuola  ellenica  di  Grot- 
taferrata,  questi  fu  il  Monaldini  (ro. 

La  specialità  di  tal  documento  per   la    tradizione   cattolica    fu 

riconosciuta  di  altissima  importanza ,  e  fu  spesso  «idoperata  nello 

illustrare  quella  defìniziono  dommatica  (6).  Io  stesso  ebbi  poi   ad 

occuparmene  in  special  maniera  curando  l'edizione  delle  opere  su- 


(l;  A.  l'i:  liibi.   1.  1\,  l'ars  HI,  pag.  20. 

(2)  De  causa  imm.  conceplionis  B.  At.   V.,  Panormi,  1747. 

(3)  Sijlloge  tiionumentorum  de  concepitone  Deiparae^  Romae,  1854, 
l'ars  1*.  pag.  104. 

(4)  Fa  messa  in  lioma  a  stampa  V  orazione  Iella  nella  solenne  tor- 
nala dell'  accademia  dell'  immacolata  Concezione  dal  P.  C.  Pasfaglia 
d.  C  d.  O ,  professore  di  Teologia  nel  Colleij  "  wo,  i7  tò  gennaio  1854. 
Il  disKrenle  non  dice  aver  egli  fatta  la  \<  ,  ina  asserisco  soltanto 
ohe  —può  aver  alcun  colore  di  novità  cosi  come  daroUa  tradotta  dal 
testo  originale. 

(5)  MiuNB  ,  Patrologia  gr. ,  T.  104  riporta  tutta  la  testimonianza  del 
)>ibliotecario  di  Messina.  In  proposito  già  notammo.  N.  PP.  Bibl,.  T.  IX, 
pag.  XXXVII,  '  "  Idini  apud  Patres  S.  I.  t  est; 
rt  saeculo  puf  .ù  ex  ajìographo  Monaldt.<  ha- 
hnil  aix>gr<tphon  a  S.  Sjjedalteri  et  illud  edidit  in  Sylloge...  Bd  in  nota 
i!i'''»'ijmo  rhc  la  lezione...  ad  geminam  toxtus  pr — -  •  -itatem  videturexl- 
^^  ;i  li  ..  e  quindi...  curare  sategimus  rursus  te.rtu  ad  fMem 
r,'ivh-m  ■•',■!■  />  Messanensis...  e  cosi  demmo  il  testo  criticamente. 

'.orum  eie,  Itomae  1*., 
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perstiti  di  S.  Pietro  Argivo  nel  tomo  IX  della  Nofoa  Patftnn  Hù- 
bUotheca  iniziata  dal  Card.  Mai  ,  portando  la  critica  discussione 
sull'autore,  la  cui  •  -'"-i  ed  età  non  erano  state  sino  allora  ben  di- 
mostrate (1). 

Ritornando  al  nostro  Formento  sappiamo  che  quello  non  fu  il 
solo  contributo  che  desse  occultamonlo  aj^li  e<'  iiJii,  por- 

tandosi opinione  ch'oj^li  nella  sua  modc:»lissiiii.4  ; ,.. ........  iion  i-'-' 

gnò  sposso  lavorar  per  altri,  come  facea  il  suo  correligio.so  < 
novi  già  sopra  menzionato.  B  non  solo  fu  tra  quei  che  coadiuva- 
ron  le  grandi  e  voluminose  opere  del  Mal  e  di  altri  ancora;  ma  forse 
la  versiono  italiana  sopra  indicata  non  fu  ignota  al  Passaglia  (2). 
(]osi  pure  sembra  che  a  lui  si  ricorresse  dai  professori  e  dagli 
studiosi  tanto  nelle  coso  accademiche  come  nelle  slampe,  partico- 
larmente in  cose  di  grecitii.  Per  le  cose  ebraiche  e  sciontitìche 
ebbe  specialissima  relazione  col  P.  Mura  de'  Serviti  che  fu  Rettore 
deir  Università  Romana  e  con  altri  molti  personaggi  illustri  per 
autorità  e  scienza. 

Speriamo  di  poter  raccogliere  altre  nofizio  intorno  all'egregio 
nostro  Messinese  .  ni:i  iVattanto  credemm  ^opportuna   cosa 

dar  -pubblicità  a  queste  che  potemmo  sinora  avere  ;  e  ciò  anche 
ni  lo  scopo  di  provocarne  altro  da  altri  che  leggeranno. 

In  ogni  modo,  ancorché  altro  non  .se  ne  abbiano  a  raccórre , 
pure  questi  pochissimi  e  sparsi  tratti  e  lineamenti  di  cosi  bella  e 
v'rnM'anda  figura  resteranno  cari  a  quanti  gli  ai^'  ro  o  iier 

Istituto  0  per  patria,  come  a  Muelli  che  hanno  u:  uto  in  o- 

nore  gli  studii  e  le  virtù. 

Giuseppe  Cozza-Luzi 


(l)  De  S.  Ihslro  Argiva  eiu-ique  script ùi  commentar ioht>  !iibl. 

cit.,  pag.  XXIL  XLVr.  0  , 

Alti  della  Accademia  7  i  :  > 

tutta  io  quelle  dotte  radaoanzc. 

i2)  Oj).  cit.,  No-.     •:  ■  •       T.  IX,  pag.  X.WVI. 


Del  codice  dei  capitoli  della  compagnia  dei  disciplinanti 
di  S.  Nicolò  in  Palermo  e  di  una  opinione  del  prof. 
WENDELIN  FOERSTER 


Il  mio  carissimo  genero  dottor  Giacomo  de'  Gregorio  accingen- 
dosi a  pubblicare  i  «  Capitoli  della  prima  compagnia  di  disciplina 
di  San  Nicolò  in  Palermo  »  vello  ch'io  guardassi  il  pregevolissimo 
codice  dond'ei  li  trasse  (Ribl.  mi/  P'i  r  i'  '^'  '^  rn  •i,;f..v.hi<<;  n  m!,, 
giudizio  sull'età  da  ass^narglisi. 

Io  vidi  (e  come  no  ?)  che  nel  catalogo  dei  mss.  delia  stessa  bi- 
blioteca era  stato  a  quel  codice  attribuito  il  secolo  XV,  mentre  una 
nota  a  penna  del  secolo  scorso,  che  è  sul  foglio  di  guardia,  lo  de- 
signa: saec,  XIV;  purtuttavolta  non  diedi  a  tali   indicazioni   una 
grande  importanza:  anzi,  confesso  il  vero,  appena  vi   badai.  Ne 
avevo  vetlute  fallire  ben   fante  d'indicazioni  cosiffatte I...  Limitai 
dunque   le  mie  indagini  alla  grafìa ,  e  questa  non  mi  parve  cosi 
angolosa  come  è  quella  che  si  ravvisa  purtroppo  nelle  nostre  scrit- 
ture «lei  XIV  secolo:  volli  poi  guardare  se  trovar  si  potes.se  alcuna 
indicazione  cronologica,  e  mi  fermai  un  cotal  poco  ai  luoghi  ove 
è  nominato  il  sovrano  del  tempo.  Vidi  (e  come  no  ?  ripeto)  che 
in  due  luoghi  del  detto  codice  questo  nome  è  malamente  abraso. 
e  soprapposto  iohnnni,  con  manifesta  allusione  al  secondo    re  di 
Aragona  che   portas.se  tal  nome;  ma  nemmeno   a   questo  badai 
gran  fatto,  avvegnaché  il  criterio  della  grafia  mi  pareva  più  che 
sufflcionte  a  ritenere  il   nostro  co<lico  non  essere  slato  condotto 
innanzi  il  1450;  non  vi  badai  sopralutto  i>ei*chè  il  fatto  stesso  «iel 
l'abrasione,  m(>sso  allato  allo  altre  indicazioni  di  cui  darò  conto 
adessadesso,  mi  conduceva  a  negare  ogni  importanza  a  un  somi- 
gliante esame.  Difatti,  io  diceva  a  me  stesso,  so  questa  raschiatura 
non  fosse  evidente,  se  questi  luoghi  del  nostro  codice  ci  si  presen- 
taasero  nella  loro  forma  originaria ,  col  nome  del  re  I^ovico  o 
del  re  Federico,  o  magari  con  quello  di  Pietro  II:  allora  dovrebbe 

Anh.  SUtr,  Sk^  N.  8.  anno  IVI.  8b 
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dirsi  temertrio  chi  dubitasse  di  riportarlo  a  queir  epoca  che  tal 
dato  apparentemente  gli  assegnerebbe.  Ma  l'abrasione,  che  accusa 
un  mutamento ,  dee  renderci ,  pensavo ,  incerti  e  perplessi  nelle 
attribuzioni  0  nelle  supposizioni,  che  tornano  spesso  infjannovoli  e 
rollaci 

Per  altro  (e  questo  è  l'altro  latto  cho  fermò  venunoiito  la  mia 
attenzione)  è  manifesto  che  nei  predetti  luoghi  si  legge  oggi,  non 
già  Lodovico  0  Federico ,  ma  Giovanni  ;  ed  è  bensì  manifesto  che 
in  altra  parte  dello  stesso  codice ,  dove  si  legge  il  rituale  della 
flagellazione,  si  fa  menzione  di  un  re  di  CasUglia,  del  quale  non 
si  dà  il  nome.  Or  questo  re  di  Castiglia,  io  pensava,  non  potò  altro 
essere  che  Ferdinando  il  Cattolico,  l'unico  che  con  la  Sicilia  avesse 
avuto  relazione.  E  per  questo  venivo  a  conchiudere  che  a  quel  codice 
assegnar  si  dovesse  la  data  tra  il  1460  e  il  1479. 

A  causa  di  questo  il  prof.  Wendelin  Foerster  che  ha  preso  re- 
centemente in  esame  la  pubblicazione  del  dott.  de  Or^orio  {Otom. 
stor.  lett.  ilal.  voi.  XIX ,  p.  33-54)  mi  dà  in  su  la  voce  ;  e  però 
ho  reputato  mio  dovere  verso  me  stesso,  verso  il  dott.  Do  Gregorio,  e 
verso  il  medesimo  Prof.  Foerster  il  dichiarare  i  motivi  che  m'in- 
dussero a  cosiffatta  sentenza. 

Nel  rituale  della  flagellazione  che  forma  la  seconda  parte  del 
codice  ond'è  parola,  si  ha  una  serie  di  pr^hiere  in  volgare,  che 
comincia  con  l'ordine  seguente: 

pel  Papa, 

per  l'Arcivescovo, 

pel  re  e  per  la  casa  regale, 

per  la  Terrasanta , 

pel  re  di  Castiglia  e  per  «  tutti  fidili  christiani  ki  pnnann 
centra  li  infidili  »  ecc. 

È  chiaro  anzitutto  che  si  fa  distinzione,  qui,  tra  il  re  di  Sicilia 
(eh*  era  ad  un  tempo  re  di  Aragona)  e  il  re  di  Castiglia  ;  nò  il 
prof.  Foester  sembra  di  ciò  dubitare.  Che  il  re  di  Sicilia,  e  di  Ara- 
gona, di  cui  qui  si  parla ,  fosse  Giovanni  II ,  non  è  nemmeno  da 
revocare  in  dubbio ,  avvegnacchò ,  di  prima ,  di  seconda ,  o  se  si 
vuole  anche  di  terza  mano,  ne  leggiamo  chiaramente  il  nome  nello 
stesso  codice.  Ora  quando  si  pon  mente  che  codesto  Giovanni  co- 
minciò a  regnare  a  mezzo  l'anno  1458  e  morì  a  19  gennaio  1479. 
si  ò  costretti  per  ciò  solo  a  conchiudere  che  almeno  quella  che 
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coi  i'ooistei-  ho  chiamato  seconda  partt'  t\o\  mdico,  non  può  essere 
antcrioi*e  al  145^. 

Io  non  mi  fermai  a  questo,  perchè  l'indicazione  di  un  re  di  Ca- 
stiglia  mi  portava  di  oltre  un  decennio  più  giù.  Oiustifico  questa 
proposizione. 

Ed  in  prima  è  qui  da  osservare  che  1*  ordine  come  pi*occv1onn 
le  preghiere  anzicennate,  è,  suppergiù ,  quel  medesimo  eh* 
stuma  nelTodierna  nostra  liturgia  eccl-  ■    Nella  quale,  <1ojh> 

che  sul  papa  e  sul  prolalo  della  propn.;  ...,.  si,  s'invoca  il  divino 
favore  sul  proprio  principe  e  si  prega  per  la  conservazione  della 
pace  e  della  concoi*dia  tra  i  principi  cristiani  ;  nò  accado  lo  intra- 
dervi  delle  orazioni  speciali  per  sovrani  stranieri  al  paese.  Solo 
nel  nostro  codice,  io  credo,  incontrasi  questa  apparente  anomalia, 
cioè  una  preghiera  speciale  per  un  re  che,  stando  alla  sentenza 
del  dotto  professore  alemanno ,  dovrebbe  ritenersi  estraneo  a  Pa- 
lermo e  alla  Sicilia.  K  qui  la  vecchia  logica  ci  porrebbe  innanzi 
un  dilemma  :  o  quella  è  veramente  una  intrusione,  chi  sa  come  e 
quando  operata,  o  l'anomalia  apparente  non  sussiste  in  fatto.  Ma 
d'intrusione  ne  il  Foerster  ha  minimamente  sospettato,  né  il  testo 
si  presterebbe  guari  a  dare  un  appicco  qualsiasi  a  somigliante 
sospetto  :  e  però  d'intrusione  non  è  per  nulla  a  discorrere.  È  dun- 
que giocoforza  1'  ammettere  che  1*  anomalia  dev'  essere  soltanto 
apparente  ;  in  altri  termini  :  quel  re  di  Castiglia  per  cui  prega- 
vano i  confrati  di  S.  Nicolò,  non  doveva  essere  estraneo  alla  Si- 
cilia ;  e  quali  fossero  le  di  lui  relazioni  con  la  medesima  bisogna 
appunto  indagare,  chi  voglia  rendersi  ragione  della  verità  delle 
cose. 

Continuando  a  discorrere  con  le  regole  della  vecchia  logica , 
noi  ossanreremo  eziandio  che,  da  Ferdinando  I,  il  santo  fonda- 
tore del  regno  di  Castiglia,  ad  Arrigo  IV  l'impotente,  ninna  relazione 
passò  tra  quel  regno  e  la  Sicilia;  né  pare  da  tar  caso  dei  due  prin- 
cipi Arrigo  e  Federico  compagni  dell'infelice  Corradino  di  Svevia,  o 
di  qualche  altro  castigliano  venutovi  a  governar  per  conto  di 
Bianca  di  Navarra  la  cosi  detta  Oumera  Rtfrinale.  Dunque  non  ò 
preeumibile  che  siasi  qui  pensato  a  pregare  per  gente  che  forse 
nemmen  si  conosceva  di  nome.  Non  resta  che  Ferdinando  d'Ara* 
gona,  quivi  secondo  re  di  tal  nome,  e  V  di  Castiglia  maritali  fUh 
mine  d'Isabella  ta  Cattolica,  succeduta  al  cennato  .Arrigo  IV  morto 
MDza  prole,  naturalmente,  nò  legittima,  nò  della  coté  gtmche  ! 
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Ora,  a  detta  di  un  illustre  Mcrittoro  spagnuolo,  il  detto  Ferdi- 
nando sposò  Isabella  il  dì  10  ottobre  1460  (  Ber arull  y  Mascarò, 
Ijo»  coiuies  (te  Ikmxtona  vtndlcados  eie.  Barcelona.  IR-iO;  II,  332) 

prtncesa  ya  reconocida  y  jwvfta  corno  »•'•"— /..  /..././;,.  ./  ./. . 

19  (io  sctleìnbrc  de  N08.  K  un  allro  mm 

Aroffon,  Rer.  Comment.:  Ftrdtnaiulus  Catàoitcwt:  ap.  Schott.  Hirp. 

illtuttr.,  Ilf ,  705)   s<  «•:   qttae         '  fi  matrimonH  di- 

ffnitate  t'oniiinetae  h  ileinsocii-  ittulerutU,  mtnmt 

autem  hostilnis  teny)i*eni  ;  cum  ea  i*erum  copulatio ,  oc  tot  Re- 
0nontm  societas  et  coniunctio,  commune  utritisque  imperfum  in 
tnntam  deduxisset  amplitudini*  maiestatein,  quanta  in  Hispania 
nunqìiatn  a  Gothici  Regni  eve>*sione  vita  fuerat.  Infatti  il  (^ran 
concetto  dell'  unità  Iberica  cui  il  vecchio  Giovanni  aveva  votato 
anima  e  corpo,  fu  pienamontt)  attuato  anzitutto  per  runiono  delli* 
due  corone  di  Aragona  e  di  Castiglia,  unione  che  resu  possibile  il 
discacciamento  dei  Mori  di  Granata,  e  più  tardi  la  immane  monarchia 
di  Carlo  V. 

Ferdinando  aumiini»'  va  considerato  come  successore  al  trono  di 
Castiglia  (ìndal  1461)  qual  marito  di  Isabella,  mentro  in  vorità  fu  coro- 
nato insieme  alla  consortein  Segovia  il  15dicombrol474;sicchèquinci 
innanzi  fu  salutato  logitlimamonle  qual  re  di  quel  regno  (Bofarull 
loc.  ciU)  e  come  tale  trallavalo  il  padre  in  una  lettera  diret- 
tagli poco  prima  di  morire,  lettera  che  il  citato  Bianca  inserì  nei 
suoi  Commentari  cavandola  dall'  originale  del  B.  Segretario  Ce- 
loma con  questa  intestazione:  Ti'osladn  de  la  carta  que  el  Rey  mi 
seno)'  escriviò  al  senor  Rey  de  Castilla ,  e  che  comincia  precisa- 
mente :  Serenissimo  Re;/  »  nuestro  muy  charo  ,  y  amado  fiio  (ap. 

SCHOTT.   Ili,  704). 

Del  resto,  Ferdinando  non  era  solo  il  marito  d'Isabella  e  però 
il  successore  alla  corona  del  santo  omonimo  di  lui  antecessore: 
egli  era  eziandio  il  successore  legittimo  al  trono  di  Aragona,  e 
come  tale  aveva  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  F-'<'  '^f 

di  Saragozza  e  Barcellona  fin  dal  l'i61  stante  la  morte  <]>  u- 

turato  Carlo  Principe  di  Viana  nato  dalle  prime  nozze  tra  re  Giovanni 
e  Bianca  di  Navarra;  oltre  di  che  era  stato  dichiarato  dal  padre 
«  conreggente  »  del  regno  di  Sicilia  addi  8  giugno  1468 ,  e  come 
tale  incoronato  nella  cattedrale  di  Saragozza  (Zurita  ,  Ahales  de 
(a  corona  de  Aragon,  IV,  156-157),  sicché  lo  stesso  BofaruU  lo 


MI8CBLLAXBA  4S8 

chiama  pritìcipe  y  r,-'i  <:■■  S"-r''i  i^;..  .-it.  II,  'M'^ì  pniii;i  .i.m  i-./,* 
Tulle  queste  circolimi/»'  .iggiunN-  al  latto  principiai»',  cnù'  ali  a- 
vere  il  ridetlo  Ferdinando  cinto  il  «lì  i  ! m  di  Castiglia  ,  vivenle 
tuttaTìa  Giovanni  II  suo  padre,  confermano  e  dimostrano  a  luce 
di  meriggio  che  il  re  di  Casliglia  per  cui  si  pregava  dai  discipli- 
nanti di  Palermo  nella  forma  espressa  dal  loro  rituale  che  ha  dato 
occasione  a  questo  scrìtto,  altri  non  è  se  non  Ferdinando  il  Catto- 
lico, e  le  guerre  che  per  costui  combattevansi  contro  i  pagani  son 
quelle  sostenute  contro  i  Morì  di  Granata,  guerre  che ,  intermez- 
zate di  più  0  men  lunghe  tregue,  durarono  tino  al  1492.  Il  prof. 
Foerster  ribatte  osservando  che  «  i  re  di  Castiglia  fecero  questo 
(cioè  combatterono  gl'infedeli)  per  ben  luogo  tempo,  a  cominciare 
dal  primo  re  di  Castiglia  Ferdinando  I  che  fondò  il  regno  nel  1037.... 
ed  a  finire  con  Ferdinando  il  Cattolico  >;  e  crede,  a  quanto  sembra, 
che  la  preghiera  di  cui  è  cenno,  poteva  riferirsi  ad  un  re  qualunque 
che  combattesse  contro  gì'  infedeli  ;  ma  perchè  dunque  non  tro- 
viamo tra  le  altre  formule  del  nostro  rituale  una  preghiera  pel 
re  di  Napoli,  o  una  preghiera  pel  re  d'Ungheria? 

Se  la  superiore  deduzione  non  è  contraria,  come  a  me  pare,  alla 
logica,  ed  al  senso  comune,  sì  deve,  per  ciò  stesso,  ammettere  quanto 
io  sostengo ,  cioè  che  almeno  la  seconda  parte  del  nostro  codice, 
o  quella  che  cosi  ho  chiamato  di  accordo  col  prof.  Foerster,  non  può 
essere  anteriore  al  1474  o  almeno  al  1469.  Rimane  quindi  ad  esa- 
minare se  e  quanto  codesta  seconda  parte  differisca  dalla  prima,  cioè 
dalla  parte  in  cui  sta  scritto  il  testo  dei  capitoli. 

11  prof  Foei*ster  ha  scritto  :  «  debbo,  per  mia  parte.  .  cuu  cer- 
«  te23a  assegnare  la  porzione  del  ms.  qui  pubblicata  (?)  al  secolo 
«  XIV.  Ben  è  vero  che  nella  peggiore  ipotesi  potrebbe  ascrlcersi 

•  al  sec.  XV  la  secoiuia  parte  del  cod. ,  quella  che  comincia  un 

•  nuovo  quaderno  con  la  carta  22  e  che  è  vergata  da  mano  più 
«  tarda  con  inchiostro  più  pallido.  Ma  il  vecchio  tronco  del  ms. 
«che  contiene  i  Capitoli,  è  sicuramente  del   XIV,  e,  come  a  me 

•  sembra  almeno  verosimile,  precisamente  di  queir annt^  *''"'  'ì 
«  nel  quale  quello  statuto  fu  compilato  •. 

Qui  potrei  rivolgere  al  prof.  Foerster  una  modesta  domanda  : 
.\mmosso  (corno  non  può  non  ammettersi)  che  la  seconda  parte 
del  codice  non  può  risalire  oltre  il  1460,  crede  Ella,  egregio  prò- 
ft>s.sore,  che  veramente  tra  questa  e  la  prima  s'interponga  un  lasso 
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di  126  (dico  oenUwenttget)  anni  ?  K  la  rÌ5iposta  a  una  cosifUitta  do> 
manda,  sarebbe  un  no  chiaro  o  tondo;  imperocché,  se  non  mi  sbaglio, 
il  prof.  Poerst  non  sarebbe  disposto  a  concedere  che  un  divario 
di  pochi  anni  tra  l'una  e  l'altra  iiarte.  Kd  in  ciò  non  saprei  dargli 
torto ,  perchè  com'  è  voro  che  la  seconda  parte  del  nostro  codice 
non  va  più  indietro  del  1400,  cosi  ò  vero,  por  me  almeno,  che, 
quanto  allo  stile  calligrnflco ,  le  due  scritture  non  si  difTeriscono, 
se  non  quanto  il  carattere  di  un  menanto  qualsiasi  »ì  discosta  da 
quello  di  un  calligrafo  di  professione.  In  altri  termini  io  cre<lo  con 
lo  stesso  prof.  Foerster  che  il  nostro  co<lice  consti  di  «  un  tronco 

vecchio in  bella  lettera  antica  •    al  quale    «  vengono  aggiunto 

ognora  delle  appendici  più  tanie ,  occasionate  o  necessitalo  dal 
trascorrer  del  tempo.  »  Ritengo ,  però ,  che  noi  non  abbiamo  in 
esso,  come  il  dotto  professore  si  piace  civilere,  <  la  prinin 
inaugurazione  del  codice  »  ovvero,  com'io  direi,  il  codice  vi  _  ;.^. 
e  coevo  alla  fondazione  della  congrua  ;  ritengo,  a  dir  tutto ,  che 
esso  rappresenti  una  seconda  edizione  del  testo  originale,  estuila 
naturalmente  quando  questo  andò  sciupato,  quando  i  confrati  sen- 
tirono il  bisogno  di  supplire  al  difetto  in  motlo  più  che  decoroso. 
Ma  quanto  tempo  passò  tra  quella  prima  e  questa  seconda  edizione? 
chi  può  esattamente  saperlo  ?  io  mi  sentirei  imbarazzato  a  rispon- 
dere, essendo  a  me  ignoti  i  termini  di  paragono;  purtuttavolta  lo 
stesso  prof  Foerster,  che  adduce  in  proposito  l'esempio  degli  sta- 
tuti delle  città,  mi  dà  adito  a  ricordare  un  fatto  ormai  noto  a  tutti 
i  cultori  delle  memorie  siciliane,  grazie  alla  recente  pubblicazione 
del  codice  Filangieri  curata  dal  mio  amico  prof.  Flandina,  (1)  con 
la  esposizione  del  quale  chiuderò  questa  pappolata. 

È  noto  che  la  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  possiede,  per 
acquisto  fattone  da  privati,  un  codice  membranaceo  contenente  gli 
antichi  privilegi  della  città,  voglio  dire  il  famoso  codice  Speciale. 
Uimandando  al  lavoro  del  Flandina  per  chi  voglia  saperne  dell'altro, 
mi  limito  a  notare  che  codesto  codice  dovette  essere  appunto  quello 
destinato  alla  funzione  del  giuramento  solito  prestarsi  dai  re  e  dai 
viceré  in  occasione  del  loro  avvenimento  ;  e  può  darsi  che  fosse 


(1)  //  codice  Fìlangeri  e  il  codice  S^jeciale  ecc.  Hai.  1891  [Doc.p.  terv. 
alla  St.  di  Sicil.  1  serie,  voi.  XIV). 
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aervito  ali  uopo  ia  occasione  delia  visita  di  Carlo  V«  come  certo 
dovette  servire  alloraquando  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  veniva  qui 
a  cingere  la  corona  di  Ruggiero.  Bbso  ò  Cattura  del  XV  secolo, 
condotto  con  molta  pretensione  calligrafica  ed  ornato  con  figure, 
fogliami  ti  capolettere  a  mo'  de'  codici  di  lusso  ;  appartenne  di 
certo  al  nostro  Comune,  dal  cui  tesoro  fu  foi'se  furtivamente  sot- 
tratto, e  quindi  venduto,  come  ho  già  detto,  alla  Biblioteca  pubblica 
che  pur  si  mantiene  con  dote  dallo  stesso  Cornane  apprestata. 

Egli  è  certo  che  un  altro  esemplare  degli  stessi  privilegi ,  di 
quasi  due  secoli  più  antico,  si  possadeva  dallo  stesso  Comune,  ed 
ò  quello  fortunatamente  caduto  sotto  gli  occhi  del  Flandina  e  da 
costui  amorosamente  studiato  e  illustrato.  Questo  codice  chiamato 
oramai  codice  Filangieri  perchè  pervenuto  in  potere  della  illustre 
(amiglia  dei  Filangieri,  o  Filingeri,  Conti  di  San  Marco,  fu,  come 
ho  già  detto,  posseduto  forse  fino  a  tempi  non  molto  lontani,  dal 
Comune  medesimo;  e  non  è  difilcile  lo  spiegarsi  come  sia  potuto  ri- 
manere in  Caua  San  Marco ,  quando  si  pon  mente  che  questa  fa- 
miglia die  non  pochi  Pretori,  Senatori  e  Sindaci  (Sindaci  dell'antico 
sistema)  alla  nostra  città.  Vuol  dire  che  il  codice  recato  sovente 
in  casa  del  tale  o  tal  altro  dei  Filingeri  che  rivestiva  qualche 
carica  municipale,  vi  sarà  rimasto  per  trascuranza  di  chi  avrebbe 
dovuto  richiamarlo  a  suo  tempo.  Poscia ,  iti  in  disuso  i  privilegi, 
anzi  portati  via  dal  soffio  salutare  della  civiltà  ovvero  dalla  prov- 
vida pialla  dell'eguaglianza  di  tutto  e  di  tutti  dinanzi  alla  l^ge 
una  ed  indivisibile,  ninno  pensò  più  a  quel  vecchio  arnese,  forse 
0  senza  forse,  nemmeno  coloro  che  lo  detenevano,  senza  saperlo, 
presso  di  sé. 

A  ogni  modo ,  ripeto ,  ^li  è  certo  che  i  due  codici  onde  ho 
fatto  cenno,  appartennero  entrambi  al  (^mune,  destinati  verisimil- 
mente  ad  usi  differenti,  siccome  agevolmente  si  scorge  da  quanto 
ho  già  detto;  giacché  se  il  primo  servì,  come  ho  pur  notato,  alle 
solenni  cerimonie  del  giuramento  di  osservanza  per  parlo  dei  rap- 
presentanti il  potere  supremo,  il  secondo  serviva  all'uso  dell'  am- 
ministrazione,  il  che  si  dimostra  chiaramente  dal  vederlo  tenuto 
in  corrente ,  come  si  direbbe  in  istile  burocratico ,  quanto  alla 
sci  "Ile  di  privilegi  ed  atti  consimili  posteriori  di  data  alla 

pri!..  .  -  :<jrmazione  del  co<lico  istesso,  il  quale,  terminato,  come 
pare,  ai  tempi  dei  Martini,  fu  continuato  da  altre  mani  fino  ai 
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tempi  di  AiroQj»o.  Or  fermandomi  a  questo,  mi  giova  notan^ ,  .il 
mio  intento,  che  la  continuazione,  dovuta  a  mani  differenti,  ò  scritta 
negligentemente  in  caratteri  inuguali  e  affrettati,  mentre  la  prima 
parte  in  nitida  scrittura  seroigotica  procede  sempre  eguale  si  da 
raasomigliar  lo  stampato. 

In  oodeato  caso,  che  è  identico  a  quello  precisamcnt**  richia- 
mato dal  prof.  Foerster  come  esempio ,  noi  abbiamo  non  un  solo 
ma  due  codici  di  privilegi— o  statuti  comunali  che  torna  lo  stesso 
—> destinati  bensì  ad  usi  differenti,  ma  a  servigio  della  stessa  e 
medesima  comunità.  Or  perchè,  dico  io,  non  si  potrebbe  sup[>orre 
che  la  nostra  congrega  dei  disciplinati  avesse  avuto  similmente, 
non  un  solo,  ma  due  corpi  dei  propri  capitoli,  Tuno,  cioè  lantico, 
destinato  al  servizio  giornaliero,  e  però,  per  l'uso  continuo,  an- 
dato a  male  o  perduto,  e  l' altro  «  il  vero  cimelio  della  confrater- 
nita »  adoperato  nelle  gi'andi  soleniiitù  ?  Supposizione  sitlatla  a  me 
sembra  più  conforme  all'andamento  naturale  delle  cose,  né  mi  par 
da  d'edere  che  codesto  <  cimelio  della  confraternita  »  sin  da  prin- 
cipio «  confezionato  »  con  quello  splendore  che  sin  oggi  si  ammira, 
«  non  foss'altro  a  cagion  della  ^pesa  >  non  si  fosse  quind'  innanzi 
più  rinnovato.  Giova  ricordarsi  che  alla  confraternita  di  S.  Nicolò 
erano  ascritti  i  reali  di  casa  d'  Aragona ,  e  quando  a  ciò  si  pon 
mente,  la  «cagion  della  spesa»  perde  qualsivoglia  importanza,  o 
lutto  al  più  (con  licenza  del  prof.  Foerster)  apparisce  come  l'ultimo 
sotterfugio  di  un  debitore  decotto  !  .  .  . 

H.  Starrabba 


CORRISPONDENZE  DI  LETTERATI  ^frfffWf  mi  SBC.  XVII 


MARTINO  LAPARINA  AD  ANTONIO  CARACCIOLO 


Nel  settotabro  del  i8:i^  portatomi  a  NapoU  a  studiare  nella 
Biblioteca  N'azionalo  mi  posi  a  cercare  se  mai  nei  manoscritti  colà 
conservati  esistesse  qualcho  traccia  di  corrispondenza  tra  il  P.  An- 
tonio Caracciolo  e«l  il  (Jan.  Antonino  Amico ,  i  quali  io  sapea 
essere  stati  in  relazione  —  ed  u  prima  giunta  trovato  un  piccolo 
manoscritto  contenente  lettere  del  detto  P.  Caracciolo,  fui  lieto  di 
leggervi,  anzicbè  la  corrispondenza  cercata,  le  tre  lettere  dell'ab- 
bate Martino  Lafarina  che  io  pubblico  ai  NN.ri  II,  IV  e  VII. 

Qucite  mi  svegliarono  il  desiderio  di  rintracciarne  ancor  altre, 
massime  che  la  prima  delle  tre  or  accennate  era  evidentemente 
una  risposta  ad  una  lettera  del  Lafarina,  che  non  doveva  esser 
priva  di  pregio.  Ma  l'angustia  del  tempo  di  cui  disponeva  mi  rese 
allora  impossibile  ogni  altra  ricerca.  Nell'agosto  del  1890  recato- 
mivi  nuovamente,  chiesi  all'ottimo  amico  Cav.  Alfonso  Miola  sd 
ronoscesse  altri  volumi  di  lettere  del  Caracciolo  ;  giacche  avevo 
letto  che  due  se  no  .serbavano  nella  biblioteca  della  Casa  di  SS. 
.\I)Ostoli  dei  ce  RR.  Teatini, e  sapevo  d'altronde  che  questa  era 
slata  riunita  alla  Nazionale.  11  Miola  mi  additò  subito  questi  due 
volumi,  dei  quali  aiMM  ;  tia  il  primo  rinvenni  non  senza  sor- 

presa la  lettoni  del  l.<  .  ch'io  cercava,  la  ri.sposta  alla  stessa 

•li  mano  del  Caracciolo,  gìh  trovata  in  copia  nell'altro  ras.,  più  le 
:il(!t!  qui  pure  pubblicate.  Nel  secondo  di  questi  ultimi  due  volumi 
iiuiia   trovai  che  facesse  al  caso  mio. 

Il  piccolo  codice  da  me  veduto  pel  primo,  contenente  le  lettere 
II.  I\   •-  \  li.  ci  conH«M  ipia  le  epistole  latino  del  P.  Carac- 

ciolo .1  vani  suoi  corn^j>uniionti,  delle  quali  la  prima  è  indirizzata 
a  <'ìii-t'>  MpHJo.  TiM'miiin  con  un  «'pitaflo  in  lixle  Mi  (ìiacomo  Oallo, 
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Conte  Palatino,  professore  di  dritto  in  celeìjerrimis  Italiae  cathe- 
dri9.  Quest*  i^rizione  e  molte  altre  che  la  precedono  sono  di  ca- 
rattere del  Caracciolo.  Il  resto  del  volumetto  è  opera  di  amanuonse. 
Porta  la  segnatura  V.  F.  42. 

È  di  maggior  pregio  l'altro  volume,  ove  si  huiuio  !•  r  inan*  nii 
lettere  del  Lafarioa,  e  queste  in  parte  autografe.  E^so  couiieiie, 
oltre  a  poche  copie,  numerose  lettere  originali  dei  più  celebri 
uomini  di  quel  tempo,  che  aveano  a  caro  di  tenersi  in  corrispon- 
denza col  Caracciolo.  Ricordo,  tra  l'altro,  atilografl  del  ven.  card. 
Roberto  Bellarmino  ,  del  card.  Federico  Itorromeo ,  di  fr.  Luca 
Waddingo,  di  Mons.  leeone  Allacci,  di  Pier  Luigi  Caraffa,  Vescovo 
di  Tricarico,  secondo  di  tal  nome  (1),  e  di  altri  insigni  Prelati. 
Noterò  pure  le  lettere  di  un  Certosino  di  S.  Stefano  del  Bosco  di 
Calabria,  degne  di  leggersi  per  le  notizie  adunatevi  su  le  carte  e 
i  diplomi  di  queir  Eremo.  Lo  stesso  volume  oltre  alle  lettere  del 
Lafarina  ne  conserva  altre  di  Costantino  Gaetani  (di  orribile  cal- 
ligrafia; del  P.  Ottavio,  fratello  di  quest'ultimo,  di 'Alberto  Piccolo, 
le  quali  pure  ho  trascritte,  e  che  vomiranno  in  seguito  la  luce.  Esso 
porta  la  segnatura  XIII  B.  3^^. 

A.ntonio  Caracciolo  nacque  in  Napoli  nel  1565  dalla  Principesca 
famiglia  di  tal  nome.  A  19  anni  e  propriamente  a  25  novembre 
1584  fu  accolto  da  S.  Andrea  Avellino  nella  Casa  di  SS.  Apostoli 
della  Congr^azione  dei  CC.  RR.  Studiò  in  Roma  teologia  sotto  il 


(1)  Le  lettere  di  Pier  Luigi  Caratili  hanno  speciale  importanza  perché 
riguardano  una  vita  di  Paolo  IV  (Olov.  Paolo  CaraflTa)  fondatore  insieme 
a  S.  Gaetano  da  Tiene  della  Congregazione  dei  Chierici  Regolari ,  detti 
Teatini ,  alla  redazione  della  qual  vita  era  tatto  inteso  il  Caracciolo. 
QiusKPPE  Silos,  storico  teatino,  giudica  così  quest'opera  rimasta  inedita: 
in  qua  quidem  contexenda  cum  Romana  ,  tutti  praecipwi  per  Ilaliam 
tabular ia  evoluta  :  ab  iniustria  oc  labore  digna  luce  :  sed  a  quodatn 
candore  veri  oc  dictionit  libertate^  ne  quid  eaxitet  invidiae,  merito  pò- 
stero»  auctor  ipse  monuit  ut  domi  premant.  Chi  conosce  d*  altronde  la 
vita,  prima  e  dopo  l'assunzione  al  Pontificato,  di  Paolo  IV,  non  istenterà 
a  capire  quel  che  si  nasconde  in  queste  parole.  Di  questa  vita  si  conserva 
nella  Biblioteca  Naz.  di  Napoli  una  copia  ms.  segn.  X.  I).  28  corretta  e 
postillata  di  mano  dell'autore. 
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magistèro  di  Marcello  Tolosa ,  ripuUttssimo  nelle  scienze  sacre , 
e  terminato  il  cono  teologico  tornò  in  Napoli  ad  insegnarvi  lo- 
gica. Beo  presto  però  chiamato  com'era  da  natura  allo  studio  della 
storia,  abbandonato  V  insegnamento  si  die  tutto  allo  studio  delle 
antichità  sacre  e  profane.  Kicercò  cronache  e  le  pubblicò  commen- 
tandole con  singolare  erudizione.  Datosi  ad  illustrare  la  storia 
della  Chiesa  Napoletana  radunò  gran  numero  di  documenti  che  la 
riguardavano;  e  le  sue  lettere,  quelle  a  Costantino  Gaetani  in  ispecie, 
ci  danno  bella  prova  del  suo  ardore  in  ricercare  agiografie,  pas- 
sionarii  ed  ogni  specie  di  documenti  pel  suo  intento.  Frutto  di 
tanto  assiduo  lavoro  furono  gran  numero  di  scritti,  ch'egli  lasciò 
all'ammirazione  dei  posteri.  Noterò,  come  che  facciano  al  caso  nosti-o, 
gli  antiqui  cfironoloi/i  quatitor ,  cioè  le  cronache  di  Eremperto , 
di  Lupo  Protospata  rio,  dell'Anonimo  di  Monte  Cassino  odi  Falcone 
Beneventano,  ch'e};li  pel  primo  pubblicò  premettendovi  un  Nomen- 
clator,  ossia  una  specie  di  piccolo  4essico  ove  sono  dichiarate  con 
confronti  di  altri  cronisti  le  voci  ricorrenti  in  quelle  cronache  , 
che  dinotano  ollicii ,  dignità,  ecc.,  aggiungendovi  talora  le  crono- 
logie degli  utUciali  medesimi;  più  a  mo*  di  preambolo,  ch'egli  si 
piacque  chiamare  Pi'opylaea,  le  notizie  genealogiche  dei  principi 
Longobardi  e  Normanni  di  Napoli ,  Benevento ,  Salerno ,  Calabria 
e  Sicilia,  ecc.  Le  prime  due  lettere  che  pubblicherò  ora,  riguaitiano 
appunto  il  Somenclatoi 

Altro  frutto  dei  suoi  sludii  lu  l'upCMa  insigne:  Monimienta  AV- 
desiae  Sapolilanae  (Napoli  1046)  venuta  in  luce  morto  V  autore, 
per  cura  di  Francesco  Bolvito,  teatino,  che  vi  premise  una  suc- 
cinta notizia  della  vita  e  delle  opere  di  quegli.  Il  Caracciolo  in 
que.st'opere  prende  ad  illustrare  le  antiche  memorie  della  chiesa 
najNjletana  sin  dai  tempi  Apostolici  ;  tesse  le  biografie  dei  Santi 
Vescovi  della  me<!esima  poggiato  su  antichissimi  elogi  da  lui  rin- 
tracciati ,  sceverando  con  sana  critica  il  vero  dal  falso. 

Fu  egli  pure  uno  dei  Uevisori  del  Breviario  Romano ,  sull'  e- 
mendamento  del  quale  scrisse  una  memoria,  che  ho  trovato  mano- 
scritta nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo. 

Altre  opere  di  lui  ai  hanno,  di  cui  ci  dà  notizia  (.ìii  >r.tvi.  >ii.os 
nel  Catalogus  Scriptorum  congr.  CI.  Reg.  ch'è  il  XIll  Libro  delle 
tue  JUstoriwum  ClericorumRtffuittrhim{PMn-ieriìai;  Panonni,Petr. 
de  Insula  i6ee). 
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Merito  singolare  liel  Caracciolo  fu  l'aver  tra  i  primi  additalo 
la  via  da  teaere  nell'illustrare  la  storia  di  ciascuna  provincia,  ri- 
correndo a'  documenti  genaini;  e  la  rasta  corrispondenza  di  lui 
ce  ne  porge  solenne  testimonianza  ~  come  ancora  essa  ci  dimostra 
in  quanta  slima  foss'e.'"  '  -^^pre  riguardato  come  cen- 
tro a  cui  non  solo  gli    _  quietano,  ma  si  pure  quelli 

della  nostra  Sicilia  facean  si  sovente  ricorso  —  Mori  in  grave  eia 
nel  1042. 

Di  Martino  Lataì  m.i  tiun  v  u^pu  «.u  lu  ui  inu.iiienga  a  lungo  : 
da  un  canto  ò  ben  noto  il  bellissimo  elogio  fattone  da  Monoitorb 
(Bibl.  Sicula),  dall'altro  lato  non  è  questo  il  luogo  di  studiar  come 
si  deve  la  figura  di  qu'  Mie  letterato  Palermitano  'a 

farlo  degnamente  riclu.  .  .  ..j^sì  una  lunga  serie  di  si...  '<> 
di  nobile  famiglia  educò  alle  lettere  il  poderoso  ingegno 
riuscì  in  modo  da  essei*e  ritenuto  a  singolare  ornamento  della  pa- 
tria sua.  Intorno  al  1631  chiamato  alla  Corte  di  Madrid ,  fu  ivi 
pure  avuto  in  gran  conto.  Le  opere  che  ci  restano  di  lui  non  son 
guari  numerose  ;  però  danno  a  divedere  un'  aggiustatezza  di  idee 
ed  una  maturità  di  senno  da  dirsi  uniche  anzi  che  rare  per  quei  tem- 
pi È  notissima  la  versione  delle  deche  del  Fazello  stesa  dal  Fioren- 
tino, ch'egli  ristampò  apponendovi  note  ed  aggiunte.  Vidi  nella 
Brancacciana  di  Napoli  un  breve  manoscritto  di  lui ,  contenente 
un  elogio  di  Tristano  Caracciolo  scritto  probabilmente  in  grazia 
del  P.  Antonio,  che  pur  si  gloriava  di  noverare  Tristano  tra  i  suoi 
avi.  Ma  più  che  per  le  sue  opere  merita  la  nostra  riconoscenza 
per  l'ammirevole  studio  con  cui  si  die  a  rintracciare  cronache, 
storie,  documenti  d'ogni  sorta  illustranti  la  storia  di  Sicilia,  si  da 
formarne  una  Biblioteca  ricchissima,  alla  quale  non  uno  dei  nostri 
storici  a  lui  contemporanei  non  ebbe  ricorso.  Come  il  Caracciolo 
fu  l'anima  della  società  letteraria  napoletana,  cosi  il  La  Farina  può 
dirsi  esserlo  stato  riguardo  a  noi. 

Poiché  ho  dato  brevemente  ragguaglio  dei  due  corrispondenti 
sì  da  rendere  più  intelligibile  la  lettura  delle  lettere  che  seguono, 
passerò  ora  alla  stampa  di  esse  mettendo  in  brevissime  annota- 
zioni quelle  notizie  abbisognevoli  ad  illustrarne  qualche  particolare 
men  noto.  Pubblicandole  io  non  intendo  se  non  fornire  dei  materiali 
alla  storia  della  letteratura  siciliana  nel  secolo  XVII ,  che  si  son 
prodotti  sì  scarsamente  da  noi,  eppure  non  ne  è  difetto  presso  le 
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nostre  biblioteche,  né  quel  periodo  ò  il  meno  importante  ed  at- 
traente per  noi ,  anzi  forse  il  più  luminoso  per  gli  studii  storici 
segnatamente  ;  ed  auguro  all'isola  nostra  che  sorga  un  altra  Scimi 
a  valersene  per  iscrivere  cosi  degnamente  la  storia  letteraria  di 
Sicilia  del  secolo  XVII  come  quegli  ebbe  a  scriverla  del  secolo  XVIII. 

S. 
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Antonio  Caracciolo  Viro 'i-^"'!"';'""  '''«ne-  ''ItI"  R*»?  Pr*««h  Ahhjiji 
Martinns  Ufiirina  S.  P.  I> 

Cam  Aloysin»  fhiter  meo»  germaous,  Asperi  Munti»  «iominiis,  (t;  itlscea- 
«nm  su|icrioribus  mensibus  ana  com  Hieraeentiam  March  ione  e  Sicilia 
Noapollm  meditarctnr,  ut  fentot  apparata!,  eqpestrem  pompam ,  matro- 
narnn)  ac  nobilinm  personatornin  choreas,  coeteraqnc  laetitiae  signa  so- 
spirerete quibas  Neapolitana  urbsadvenientem  excepit  Philippiliispaniaram 
Regia  fliiam,  uxorem  Pannoniorum  Regi  destinatam  (2)  etsi  multa,  qnae 
mihi  cordi  essent,  ei  sodalo  iniunxerim,  nihii  tamen  illam  magis  enixe 
rugavi,  quam  ut  cam  primum  istuc  appellerete  tibi  salatem  pinrimam 
meo  nomine  diceret  Abnnde  jam  ,  atqao  ex  animi  sententia  impolitam 
provinciam  Aloysius  obivit ,  adeo  ut  me  ocyas  certiorem  feeerit  te  non 
modo  inciinmem,  vernm  etiam  mei  memorem  vivere,  qnamvis  gravissima 
labores  stadiornm  ac  cnrarnm  mole  ;  et  meam  nomen  (qaod  meritornm 
nieorum  conditionem  excedit)  maxima  cum  laude  commendare.  Eqaidem 
valde  bis  omnibus  snm  laetatus  ;  gratissimum  enim  mihi  extitit  cum  de 
tna  bona  valetudine  nuncinm  accipere,  tum  etiam  intelligere  meam  erga 
te  observantiam  jncnndissimos  mihi  fVuctas  peperisse  ;  quales  Tuisse  ar- 
bitror  me,  quamlibet  immeritnm,  locupletissimam  sortiri  laudatorem , 
cujos  tipectala  universo  orbi  virtns  prò  incorrupto  haberi  posset  testi- 
monio. Id  ipsum ,  quae  tua  eximìa  liumanitas  est,  pereleganti  epistola 
anno  praeterilo  ad  me  mi^sa  satis  superque  signiflcasti.  Pro  hac  igitnr 
tua  singulari  in  me  beonvolentia ,  quid  ni  gratias  agam  immortales  t 
qnoniam  autem  locorura  intercapedo  ut  id  coram  fticiam  omnino  vetat , 
libenter  germano  meo  Aloysio  hoc  mnnns  legassem  ,  ni  istinc  nnp^r 
discedens  Panormum  reversns  esset-  Quamobrem  patere ,  obsecro ,  ut 
hae  literae  meas  interim  vices  snbeant,  donec  Deo  bene  jnvante,  teque 
sospite,  praesens  aliqoan<lo  tam  debiti  o(T]cii  partes  cumulatìas  expleam. 
Verum  quia  snmma,  qua  praeditns  es,  modestia,  qoas  in  tunm  Chrono- 


(1)  LuIrì  Lafarina  (1597-1664)  Barone  di  Aspromonte  e  primo  Marchese  di  Ma- 
donia  é  nome  ben  noto  a  chi  si  occupa  di  stadi  Siciliani.  Dopo  aver  militalo  con 
Ottavio  d'Aragona  nelle  imprese  eoolro  i  Barbareschi,  si  die  a  coltivare  con  buon 
£ucee880  le  lettere,  ed  é  suo  vanto  avere  raccolto  una  ricchissima  biblioteca  nella 
quale  serbavansi  non  pochi  codici  concernenti  la  storia  di  quest'isola,  biblioteca 
che  andò  aperpenila. 

(2)  Si  accenna  qui  a  Maria  figlia  di  FUippo  IQ  andata  sposa  z  Ferdinando  III 
Iioperatore  de'  Romani  e  re  d'Ungheria. 
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logorum  Nomenclatorein  mnltiplici  acientUram  ernditione  a  te  exaratam, 
locabratinncobis  scripserim,  eas  a  me  totien  efflagiUsti,  ego  vero  imbe- 
cilliUtia  moae  oonaeientia  difflans  dia  mnltnmqne  dnbins  an  initter«in 
alati  in  media ,  at  aiant,  agina  :  nane  tandem  aliqaando  illas  mitto ,  nt 
de  te  qaoqoo  pacto  jossis  tnis  obteinperando.  benemerear.  Bono  igìtor 
animo  haec  qoaliacumqae  siiit,  oxcipias  ;  rinanrloquìdem  e  b<>n»  no  nto. 
tniqae  ttndiosissima  proflctscanlur. 

In  NomencUtorem  antiqnorum  qaatuor  Chronologoram  a  doctissimo 
viro  Antonio  Caracciolo  editom  Annotationes  aliqaot  Abbati»  I).  Martini 
lafìirina  (1). 

•  I.  Alphanns  Archiepiscopas  Salernitanns  obiit  anno  1121  saccedento 
«  8ibi  Romualdo  Chronici  scriptore.  Falco  220  etc. 

<  M/161.  Romoaldus  Arcbiepiscopus  Salerni  succedit  Alphano  anno  1121 
«  defancto  220.  E^as  Chronicon  nonduin  typis  expressum  saepe  laadat 
«  Baronias  tom.  12.  Binias  Romualdam  magna  polientem  auctoritat''  ìm 
•  Alexandre  III  hznd  raro  memorai  (2)  ». 

Romualdi  in  daobus  Salernitanis  Ar<*hiepisoopis  omonimia  dubiiim  te 
in  iis  distingnendis  reddidit  ;  lace  tamen  clarias  con.«tat  Romualdnm  pri- 
mom  Alphani  saccessorem  diversam  faisse  a  Romualdo  secnndo  Chronici 
seriptore  ;  ipsius  enim  scriptionis  epigraphe?,  aetas.  Innocenti!  diplomata, 
Haronii  et  Muscae  aactoritas  id  apertissime  evincunt.  Primus  etenim  anno, 
nt  Falco  refert,  1121  .\lpbano  successit,  utqae  Gaspar  Musca  in  Salerni- 
tanoram  .\rchiepiscoporam  Catalogo asserait,  diem  claasit  extremumanno 
1128:  cui  <jinillclmu8  de  Ravenna  subrogatns  est.  Romualdus  vero  secun- 
dns,  eodem  auctore,  anno  1166  snae  incoepit  ecclesiae  praesidere,  et  ad 
annam  1177  legati  mnnus  ad  Imperatorem  obivit,  Chronicon  usqne  ad  an- 
nnm  1180pr<idnTÌl ,  Pl  tandem  ab  Ilpnriro  Iinn<Mafore  raptus  .in  Germania 


(1>  Pw  valutare  il  pregio  «l'.llf'  ite   ppialola 

•I  àert^  aT«r  aolto  gli  occhi  il  libr^       ,  '    >t  , 

Antiqui  Chrtynologi  quattu>r:  HicREicrBaTus  Lionooba*dos,  Lupcs  PaoToérATA. 
AMOxvMoa  CASSiNCicais .  Valc^  u.v-.  «^«-^vf»,  Cwn  Apptndicibus  Historids  o«c. 
S'une  firimum  e  ÒIM.  SS.  C<  ut  lucem,  opera  oc  studio   Antoxii 

CAa*ccioi.i  er  Ordine  CU>  .  (hti  •  yomendaUìrmn  tt  Propytaea  • 

t«/  vieem  Commentarti,  h  i.  Neapoli,  typia  aeorigiania,  xocxxvt. 

In  4*  di  pagg.  80  non  namm.  conten^nii  la  deJica  a  M.  Antonio  «le  LofTo^o  Prinr. 
di  Maida,  il  SomenHator,  «  pflgg.  ISMi  oltre  l'ulUma  oun  nam.  contcneule  l'errata 
eorrige,  I  •  t^opyian  •  occupano  le  pagg.  1-21.  S*gnono  (pp.  ?!J-28»  •  tiarham 
ofigMOl  «f  mtUtteOf  qute  hoc  Opere  oecurren» ,  «>  quindi  i  lesti  dH  quuiiro  Croniiiil 
■nnwnenlofaU. 

(2)  NelTorig.  ma.  sembra  leggerai  nommoL  Si  A  correi  lo  tnemorat  eoafonne 
alla  atampa. 


444  NIWCRI.LANCA 

una  ■•uni  ijii.iiuj)lu;-il'U  '  iju'j:-  In!  ì:i  'Mì  ■•<  r«'iii  li'-t  ni^iis  :  |ii"iiiiM^ 
r<»stiiiiti<)ii«'  Innu<-t'iiliii>  (lu.i>  al  liiiptTat<.r»'iii  «If.lil  t'jiistulaH.  ì'.x  ns  irri- 
tar anctoriba»  temporamque  ac  vìtao  ntriasqne  intartUtio  tatis  noatra, 
ut  reor,  probata  remanet  nententia. 

<  II.  Amira  anno  1020  obiiL  Coniicio  ex  viicabulo  hane  ftaiiae  Doeem, 
«  tive  Regalam  Sarraoenorum  :  nani  ii  Amiratoa  vocant  anot  Doow. 
«  Vide  pag.  ìm  ». 

A  Sarraeenis  Amiras  appellatot  fbiase  Prineipea  retuiit  lo.  lacobos 
Reuterns  in  Rerom  Sarracenarnm  Synopsi  ita  loqaena  :  Post  mortem 
(MahoniPt)  Sarraconi  Prineipea  sooa  Amiras  appellarunt.  Id  ipsum  adlr- 
mant  excerpta  reram  geatarom  ab  Amiris  in  Sicilia  dominantihas .  ex 
Chronologia  universali  Ismaelis  Alinnyadad  Abalpheda  Regia  Amani  M.S., 
et  Theodoaii  Monachi  de  captis  Syracusis  epistola  apad  me  M.S.  in  qoa 
Amirarum  saepius  et  Amirae  majoris  mentio  habetur:  bine  vox  latine 
Amirati,  et  italice  Ammiraglio. 

«III.  Amiratus  niaf^nns,  sive  major,  li?,  166 >. 

Hoc  de  Amiris  Sarracenorum  minime  accipiendam,  pace  tua,  magne 
vir,  dizerim.  Anaam  praebuit  taae  aententiae  locos  ipse  valde  corrnptus, 
qui  a  te  aliqoa  ex  parte  emendatus,  sic  in  totam  pristino  restitoitur  ni- 
tori :  Matthens  Bonellus  interftfcit  Majonem  Amiratam.  Hoc  ipsum  te  Ma- 
gone Falcando,  ac  Romualdo,  eoramdem  temporum  scriptoribus  lucalen- 
ti8.4imeliqnet,  quoJetiam  Faz*'!'"»»^*»!!'  t"H.|nin  v^thisaFalcaodoacceptum 
in  historias  retulere. 

«  IV.  Baris  Apuliae  civitas  pitmaria,  eto.  » 

Quod  do  Bari  primus  omnium  Angelius  Bargaeus  cecinit,  et  Ortelius 
enm  postea  sequutus  in  Thesauro  Geographico  aaaeruit,  cani  nullo  anti- 
quornm,  quos  ego  viderim,  testimonio  fulciatur,  existimo  potius  carmi- 
nis  ampliflcandi  gratia  id  a  Rargaeo  prolatum ,  cum  Barìm  prim-iriam 
Apaliae  arbem  indicare  volens  in  eos  versus  prorapit  : 

....  primi  unde  insignia  regni 
Sceptraqae,  purpureosqne  habitus,  sacramqae  tiaram 
Sumere  tum  reges  Siculiqae,  Italiqae  solebant. 

Aliter  enim  nescio  qao  iure  Panormitanae  orbi  *hic  poeta  tam  insigne 
coronationis  Regnm  Siciliae,  Apuliae  Dncnm  et  Capuae  Principum  decas 
aaferre  potuit,  quod  Panormi  8olumnv>do  fieri  Normannorum  omnium  ac 
Suevorum  Principum  instituto  cautum  olim  ftiit.  Si  vero  auctorem  teati- 
moniis  ad  tidem  buie  rei  astruendam  opus  foret,  Coelesinum,  Falcandam, 
Falconem,  Romnaldum,  Riccardum  Sangermanensem  aliosque  eins  aaecali 
et  sexcentos  seqnioris  aevi   «criptores ,  et  amplis<(ima  etiam  ,  qaae  con- 
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•ulto   praotormitto ,    Renani   diplomata,   in   mediiiin   produeere   liquido 
poMein  (1). 

«  V.  Gaitus  Sapliu8,  ite.  mira.  Sarraconicuin  vi.lctur  esse  oogoomen , 
€  quod  et  Peiro  illi  truci,  de  quo  Fazelins  lib.  7.,  inditnm  est  ». 

Ex  Arabica  lingua  Caiti  nomea  repetendnro  :  ii  enim  Caitiam  vocant 
omne  genus  portorti«  seu  vectigalis,  quod  regi  ponditur,  ac  Caitum  ap- 
palknt  eum ,  qui  Quaestoris  niuoere  apnd  ipsos  funKitur;  idque  apud 
Nonnannos  Reges  Sarraoeni  excrcnere,  undo  Falcando  frequont  est  Oai- 
tornm  memoria  ;  quodque  notatu  dignnm  est,  nsqne  in  praesentem  diem 
Panormi  portorium  vecligal  Doana,  sive  Oaitia  nnncnpatnr. 

«  VI.  Kuraza  Magni  Sarracenorum  Amirati  mater  obiit  1616  (tic).  >  In 
Bmortuali:  Kuraza  mater  Madii  Magni  Amirati  Amiratorum,  (2)  etc.  * 

Haec  igitnr  Kuraza  non  Sarracenorum  Principisaut  Amirati  mater  exti- 
tit,  aed  Madii;  is  veroestdequoinferiushabetur  :  Madius  Amiratns  Ami- 
ratorum, hoc  est  snpremus  in  Sicilia  Sarracenornm  Princeps  moritnr  167 
Eum  itaque  unum  eumdemque  esse  cum  Majone  afllrmaverim ,  verna- 
enle  eniro  Maio  dicebatur ,  undo  Kmortualium  scriptor  ex  Majo  mense, 
quem  per  ea  tempora  Madium  indigitabant ,  illuni  denominavit.  idque 
ex  qnampluribus  regiis  diplomatibus  praeclare  confirmatnr,  ubi  etiam 
se  Magnnm  Amiratnni  Amiratorum  snbscribit:  quod  de  Leone  etiam,  qui 
pater  Amirati  Amiratorum  appellatnr,  dicere  nec  mirum  erit,  nec  in- 
eongrunm  ;  adeo  enim  Majoni  pessimo  erant  omnes  adulatione  addicti, 
ut  eius  nomen,  qui  oleum,  ut  Falcando»  niemorat,  Bari  vendere  consue- 
verat,  in  albo  Inter  sacras  principuni  memorias  referre  non  vererentur. 

•  VII.  .Masennti,  sive  Massamuti  (i\c  enim  alter  Cedex  habet.)  etc.  • 

li  haud  mihi  dicendi  videntor  Mnasemanes ,  sed  Masmudi  ;  huius  rei 
locnples  testis  est  Hugo  Falcandns ,  qui  hane  Aflricae  urbis  obsidionem 
et  inducias  cum  Guillelmo  Rege  pactas  copiose  ac  diserte  enarrat,  atque 
excerpta  Chronulogiae  Arabicae  Ismaclis  Regis  Amani  paulo  ante  laudata 
id  ipsum  etiam  conflrmant.  Sunt  aotem  Musmudi  ex  Fazello  dee.  2  lib. 
6  cap  i  popnli  juxta  Atlantem  ,  qui  ad  partem  eius  occidentalem  >-ì 
meridionalem  ac  Maaritaniae  montes,  et  ceteras  Marrocci  regni  roK^'iios 
habitant,  ipsumque  Marnjcci  Regem  perea  tempora  Maimudonim  rt.iiii 
Regis  nomine  insigniri  ex  eo  maniftete  coUigitur,  quod  Fa/ei: 
capite  Abdttlmamen  Marrocci  Regem  asserat  extitiase  eum  .Ma$niU'ioruin 


(It  Quanto  alla  sopposU  Incoronazione  dei  nostri  re  oormanni  in  Bari  v.  upijn-iuM 
la  DoU  1  pag.  4éa 

(Q)  U  secondo  trailo  si  rlferìsee  aU*  •  Bmorltial  Munt«c«N«ino  Hcg.  u. 

47,  riferito  nel  voL  dd  Cnatociou)  a  pp-  I0\*166.  Uopo  b  Cronica  dvìV  Anoninu* 
CaaataMM,  ed  appo  U  Cakuso  BiàUoth.  hìstor.  Tom.  I,  p.  SÌ9-9KI.  Quivi  il  num.  di 
eoBsenrazlone  del  Ma.  è  44  invece  di  47. 

Arch.  Sto  a.  anno  XVI.  89 
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Ragem ,  coiuc  a  Falcando  nomon  roticctur ,  atque  idem  repolit  (>in»(l«Mi) 
Deeadis  libro  7.  eap.  4.  Haeo  de  Masmadis. 

«  VIU.  Serio,  haiaa  nepot,  Serio  item  dictas  dimidia  Sioillae  parte  do- 
«  nato*  est  a  Roberto  et  Rogerio  patrnis  (1)  ». 

Serlonem  haDC,  non  Serlonis  nepotem,  ned  fliiam  fuisse  aoctores  omnee 
afflrmantf  iique  Fazellns,  Fr.  Simon  de  Leontino,  in  historia  apnd  me 
MS.  et  ante  alios  Oaunridas  Malaterra  lib.  3.  cap.  A6 ,  cnios  haec  anni 
verba  :  Cam  ista  gernntar  Serio  Alias  Serlonit,  nepoa  ridelicet  atroram* 
qne  principam.  Haec  Malaterra.  Hanc  vero  Serlonem  nobilissimi  Vigin- 
timillii  nominis  ac  (kmiliae  auctorem  in  Sicilia  prodant. 

Haec  babai  notata  digna.  qaae  mihi  sese  Inter  Chronologoram  Nomen- 
clatorem  legendam  obtalere  :  ad  te  mittere,  nist  ingeniam  taam  maxima 
lenitate  conspicaum  expertas  fbissem ,  ausissem  nunqoam.  Adde  qaod 
cam  a  me  prò  tua  singalari  hamanitate  ac  moram  elegantia,  id  petieris, 
tibi  morem  non  gerere  nefiis  potavi  :  at  praeclaram  ex  ernditissimis  tain 
commentationibas  fTactam  juxta  ingenii  mei  tenuitatem  legisse  viderer. 
Vale  et  me  tao  nomini,  eximiisqne  virtatibas  addictum,  ea  qoa  soles  animi 
comitate  complectere.  Panormi  decimo  Kalendas  lanaarii  MDCXXX. 

A.   R     P.  V. 

Addictissimas 
Abbas  Martinus  Laparina 

Dal  Ms.  XIII.  B.  39  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  fol.  1  a  3. 


n. 

Genere ,  viriate  et  doctrina  praestanti  viro  D.  Abb.  Martino  La- 
fiirinae. 

Qaod  locorum  intorvawo  fiiMuiu-ti  irintu  caremus  jacundissimae  con- 
snetadinis,  qaam  jampridem  per  epistola»  inivìmus,  est  id  quidem  mihi 
permolestom.  Video  enim  qaantam  stadiis  meis  emolamentam ,  in  hac, 
qua  premer,  torpida  aetate,  afferri  posset,  abs  te  vel  excitatas  ad  literariam 


(1)  Si  riferisce  alla  Series  Normemnorum  principum  ex  Gaufiredo  Malaterra 
(N.  V)  che  sta  nel  ciL  NomendaUtrt  ▼.*  Normanni,  Non  sarà  discaro  che  qui  si 
abbondi  in  indicazioni  minale,  attesoché  il  modo  alquanto  strano  com'  é  compilato 
codesto  Nomendator  rende  poco  agevoli  k*  ricerche. 
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pensam,  voi,  quae  luae  mentis  cut  perspicacia,  amico  admonitas,  si  qaa 
in  re,  ut  sonihus  solol  accidore,  coecntirem.  Illtid  me  tanion  interim  ron- 
sotatur  non  mediocriter ,  qnod  hanc  molestiam  ex  parte  leniri ,  idque 
meum  damnnm  mntuis  epistolis  sarciri  posse ,  ex  tnis ,  qoas  superiore 
^-'^^nmada  accepi,  in  menm  Nomenclatorem  notationiba»,  piane  perspicio. 
imen  enim  videris  ntihi.  vir  ornatisfime,  exbibnisse  et  sincerae  mo- 
destiae  et  penitiorìs  doctrinae.  Qaooirca  amabam  te  eqnidem  ob  tnarum 
virtatnm  flimam ,  nane  vero  ob  hoc  offlcii  genns,  qno  me  pari  benevo- 
lentia  ac  dexteritate  erratorum  aliquot  monuisti,  magis  magisqne  amo. 

Porro  ex  iis  quae  profers  a  me  scripta,  etsi  aliquot  possem,  ni  flillor, 
abnnde  tneri,  quia  tamen  cavendnm  est,  ut  ille  ait,  ne  viris  bonis  ^addo, 
et  doctis)  nos  nimi^  excusemus,  arbitror  utrique  nostrum,  aliis  Incubra- 
tionihus  occupatissimo,  conducibile  fere,  innuere  potius  ea,  qùae  prò  me 
faotunt ,  quain  te  longiore  dissertatione  distinore.  Quoad  primum  igitnr 
caput  de  duobus  Romualdis  Salerni  Episcopi?  affirmas  tu  qnidem ,  quod 
est,  videlicet,  priorem  Romnaldum ,  non  autem  alterum  successisse  Al- 
phano.  Ego  vero  post  editum  Nomenclatorem  in  prima  pagina  vet.  bre- 
viarii  Salernitani,  quod  ab  amico  habui,  diu  est  quod  mea  manu  scripsi, 
id  anctore  Romualdo  li  prodiisseanno  Christi  li6G, hoc  est  dictn  multis 
annorum  decadibus  post  Romualdnm  I.  Id  porro  novi  :  at  nequiit  vox  lapsa 
riverii. 

II.  et  V.  Qui  (berint  apnd  Sarracenos  Amirae ,  quive  Caiti  appellati , 
plnribus,  quam  ego  fecerim,  doces,  atque  ut  soles  erudite.  Habeo  gratiam. 
Ea  enim,  quae  scripsi,  corroboras,  non  evertis. 

IH.  et  IV.  Quod  prò  Magone  scripserim  Magnum,  probe  me  excusas.  Kt 
vero  MS.  codex  sic  habebat  Nunc  autem ,  ut  tertiam  notationem  tuam 
una  cnm  sexta  commodius  expendam ,  band  equìdem  video  qnodnam 
erratum  menm  sit,  qui  Kurazam  fecerim  Amirae,  sive  Amirati,  Sarra- 
ccnorum  videlicet  principis  matrem,  quam  constat  frisse  Madii  Amirati 
Amiratorum  matrem.  .\t  inquis  iste  Madins  alins  non  est  a  Majone,  quem 
Falcandus  memorat.  Fuerit  idem  ac  .Majo.  Fuerit  praeterea ,  ut  vidori-» 
ex  Falcando  velie  colligerc,  plebeins  civis  Bariensis.  Fuerit  denique,  non 
reipM,  sed  nominetenus  Amiratus  Amiratorum ,  qui  Barii  sordidus  olei 
venditor,  aut  etiam ,  si  mavis,  propola  vilis  extiterat  Nonne  speciosns 
iste  titulns  Nomenclatori  meo  satis  est,  ut  illum  sic  nominet,  quemadmo- 
dom  seipsum  in  diplomatibus  a  te  prodnctis  Migo  nominat  f  Bxtat  €yasdein, 
at  puto,  Majonis  Amirati  Amiratorum  subscriptio  ad  calcem  diplomatis 
Oolielmi  Regis  Siciliao  et  Ducis  Apuliac  ac  Calabriae  apud  Sanctorii  Hi- 
■loriam  Carbonensem,  pagina  ultima.  .\n  vero  non  potuit  a  me  dici  Sar- 
raoeooniin  princepa ,  quem  Amiratuni  Amiratorum  vetusti  emorUulet 
UidiOM  6i  T6ttra  diplomata  dicunt  f  ilonorarii  certe  Coualef ,  bonortrii 
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Patritii,  CoQ«ulc8  et  Patritii  appellati  tunt.  Qaod  si  eulpas  non  qnod  eum 
Aniiratum  Amiratorom  dixerim ,  aed  qnod  Samoenorain  Prìnoipem  di- 
xerim  id  equidem  flicile  porgo.  Noaqaam  enim  la^  vel  andivl  apnd 
ItakM  quemque  voeatom  Amiram,  alve  Amiratom  Amiratoram,  aed  apod 
Sarraeenoa  soluminodo  ;  et  ipaom  Kurazae  nomen,  Disi  (klior,  Sarraceni- 
com  stridorem  refert:  ut  probabile  proinde  sit  et  Karazam  matrem  fùisae 
e  atirpe  Sameenoram,  sed  Cbristianam,  et  Majonem,  sive  Madlom  flliam, 
Amiratnm  Amiratorum  ad  SarraceDieam  formam  se  vocitaaae,  ac  specioso 
ejaamodi  titulo  ab  aliis  etiam  vocatnm  Aiiase.  Qoam  referta  ftierit  eo 
tempore  Sarracenis  Apalia  et  tota  paene  Italia,  bene  nosti,  dootissime  La- 
trina. Itaqoe  llcebit  arbitrari  connobia  invicem  flicta  Aiisse  infelici  illa 
aetate,  inter  Italoa  et  Sarracenos.  Qaod  qaidem  Regni  huias  Emortoales 
Catalogi  aperte  signiflcant,  cam  vocabnla  aliqnot  virornm  et  molieram 
piane  Sarracenica  produnt  lectoribas,  qai  per  ejosmodi  vestigia  venantur 
antiqnitates  arbium  atqae  geDtiam.  In  iis  non  abs  re  fùerit  («uspicari  Ma- 
jonem Jam  dictam  Kurazam  habaisse  matrem,  et  Leonem  patrem.  Prae- 
terea  quid  prohibet  opinari  Majonem  non  quidam  Sarracenorum  verornm, 
sed  aliarum  ex  Arabia  gentium  ductasse  militares  turmas ,  quae  nihilo- 
minas  Sarracenae  dictae  sint  eo  Saeculo  f  Nam  Scaligero  adnotante  liquet 
Sarraceni  nomen  non  ftiisse  aat  etiam  nnnc  esse  proprinm  unios  populi, 
sed  appellativnm  omnium  Arabum  latrocinantinm  (lege  ejus  animadv.  ad 
Enseb,  pag.  175).  Atqui  haec  coniectanea  sunt,  inquies.  Fateor  et  vicissim, 
qoae  tna  est  solertia ,  palo  fìiteberis  coniectanea  haec  non  esse  a  vero 
admodam  aliena. 

IV.  De  Bargeaoanjustc  queraris  Apali  viderint,  et  Bariensis  civis  An- 
tonina Beatillus  e  Societate  lesa  historicas,  qui  patriao  suae  antiqaitates 
propediem,  ut  audio,  in  lacem  emittet  (1).  Interim  antem  existimo  band  dif- 
ficile posse  nos  interpretari  Bargeaam  at  poetica  auxesi  Reges  appellarit, 
qnos  doces  Apuliae  appellare  debuisset,  nihii  autem  dignitatis  detraxisse 
Panormo  (ea  quippe  Regia  Civitate  Reges  Siciliae  coronari  consuevisse, 


(1)  La  Hùtoria  di  Bari  prinàpal  dita  deUa  Puglia  nd  Regno  di  Sapoli  di  Ax- 
Tomo  BaàTiLLo  fa  infatti  pubblicata  in  Napoli  nel  1637,  in  4».  Scrìvea  l' illoatre  e 
non  mai  abbastanza   compianto  Luioi  Volpicklla  che  •  in  molto  conto  si  hanno 

•  a  tenere  tutte  le  opere  dei  Beatillo  e  tra  le  altre  prcgeTolisaima  é  questa  storia 

•  che  fu  achlta  con  diligenza  e  con  grande  corredo  di  erudizione  >.  Non  dissimulò 
per  altro  lo  stesso  Volpicell\  che  essa  •  é  pure  deturpata  di  qualche  grave  er> 
rore  •  come  é  quello  di  aver  creduto  che  i  nostri  re  normanni  e  STeri  ai  fossero 
coronati  in  Bari  con  una  corona  di  ferro  >.  V.  Volpicella  (L.)  BibHografta  storica 
deOa  provincia  détta  terra  di  Bari:  Napoli,  189i*87,  con  prctaz.  di  B.  Capasso; 
p.  136. 
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praeter  eot,  quos  adduxisti,  oertiMÙnos  tettes,  Seholùute*  Oalielmi  Apn- 
Ueofii  ad  illad  carmen  libri  ni....  Panormum  Vincere  detperal^  SicttH» 
guam  nobiliortm  Uròibus  audieral^  haec  ad  libelli  oram  scripta  reliqnit: 
ìiriRege*  corona*  aureas  accipert  eonstteverunt.  In  iUius  tempio  maximo 
Regn  et  fyiscopi »epeliuntur.  privatorum  autém  netno  (1).  Sed  id  solamnui- 
dosibi  volaisse  Bargeaum,  Bari!  videlicet,  coronari  iiolitot  Daces  Apuli :n-, 
qoonnn  tanta  e»set  potestat  et  jurisdictio,  at  iis  etiam  Siciliae  Comite^ 
m  8ol>ditos  sotemni  rita  profltereotnr.  Legatnr  Baronins  Tom.  XI  adannuin 
Christi  1065,  et  quae  scripsi  in  Nomenclatore,  post  explicatam  sericni 
Procernm  Nortmannorum. 

VII.  et  Vili.  Masenutob  non  esse  Mnasemones  Arabiae,  sed  potias  Mus- 
mndos  Arricae  popalos  bene  conijcis  ex  Falcando.  De  Serlune  item  Serlonis 
illio  tuae  sabscribo  sententiae,  et  gratulor  Kxc."*  Hieraciensiam  Man! 
de  tam  antiquo  stipite,  de  tam  florido  eios  nobiiissimae  stirpis  anelai  . 
Sed  flnio.  Tn  vale,  vir,  ut  poeta  ille  ait,  genii  et  ingenii  polena,  et  meo 
nomine  salverò  jube  firatrem  tanm  Asprimontis  dominum,  caiua  jucundi 
sermones  semper  de  literis  ant  de  literatis,  cajus  per  paacos  illos  dies 
qnibus  hic  Aiit,  vere  nobilis  consnetado  adeo  me  cepit,  nt  nnllo  nnqaam 
tempore  excidere  possit  animo  meo. 

Neapoii  IX  kalendas  febrnarii  MDCXXXI. 

Dal  codii'    ^         V2  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  pag.  29  a  34  ri- 
vednU  sol  cod.  XIII.  B,  39  fol.  4. 


III. 

Viro  doctissimo  Antonio  Caracciolo  Congr.  CI.  Reg.  Presbyt  Sai. 

Etsi  elegantissimis  literis  tuis ,  eruditionis  flore  animum  afllantibas, 
matorae  prMlerea  modestiae  ft'uctu  refertis,  qoas  Antoninos  Diana  (■: 
Rag.  Saoerdot  aaqae  singolari  ductrina  ac  pietate  illastris,  tuo  miln  n 


(1)  >.  ■  ■■   ' 

qui  riferì: 
eooM  potr 
ddrApalf 

(9)  Antonio  Dian 
tar  et'     -- ' 
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mine  retalitf  oitian  retpondero  il-  '  '  i,  imo  et  potueram;  diituli  Uinen 
m  ratione,  qaU  anteqaam  i"  '  m,  alteram  ad  te  epUtolam  ini- 

•ertm,  ani  euui  llbrorum  .  usui  dicato  (paacis  excepUa,  qui 

Totino  ntriuaque  nostram  amici&simu  dono  initbbantur)  ;  cumque  expe- 
ctareoi  huiotoe  rei avidiaaime  reapontum,  ut  cuniulatius,  si  quid  tibi  oUa- 
qaeodam  (bret,  uiu  aatis&ic«rem  :  tandem  aliquando  euiii,  cui  literatt  ci*e- 
dideram,  diutina  ac  p«rincommoda  navigatiune  uaum  fuisae  ex  auiicoraui 
Dunciis  aocepi  ;  cum  enim  biremis  ,  qua  vehebatur ,  ob  brumae  incletiien- 
tiam,  ac  pelagi  procellai  ad  Slrongilae  Insulam  «livertere,  ac  viginti  dieruui 
Bpatio  ibi  manere  coacta  sit,  quin  et  tantundem  etiam  ad  Capreas  necease 
rtierit  temporis  insumere;  verebar  eqnidem  ne  librorum  invulucrum  mari» 
Deu  inter  tot  nauft*agii  pericnla  devuvisset.  Hunc  itaquc  scrupuliun  onmiiiu 
exemit  Camilli  Tutini  Epiatula  ad  V.  Kal.  Aprilis  ad  me  periata  ,  in  qua 
reddito»  a  te  sibi  libros  fttetur.  Ideoque  cum  secus  ac  suspicatus  fueram 
eveniaaet,  et  tibi  majoribus  curis  distento  rescribere  minus  licuisset,  re- 
spoDsionem  diutius  protrahere  incongruum  duxi ,  ut  tuia  literis,  si  non 
parem,  otUciosam  saltem  (quando  aliter  nequeo)  redderem  animi  grati 
contestationem.  Cum  illas  (absque  fuco  loquur)  in  manus  saepins  acceptas 
carissime  amplexoa  sim,  ut  quae  ab  Antonio  Caracciulo,  hoc  est  homine 
nostri  aevi  doctissimo ,  Aierint  exaratae ,  ex  iis  etiam  me  maxiroopere 
profecisse  iure  optimo  praedicaverim,  atque  si  quid  amplius  emolumenti 
ex  nostra  consaetudine  evenire  delnceps  posse  dixerim ,  iJ  erit  ut  te 
docente  ac  praeeunte,  me  vero  discente  nostra  fiimiliaritaa  ubertim  ala- 
tur,  imo  et  in  posterum  validissime  contlrmetur.  Quamvis  enim  longae- 
vum  tempoa  caetera  aoftrre  tibi  poterit,  prudentiam  tamer.  ac  sapientiani 
drmiorem  reddat  neoesae  est  ;  quodque  iiilerdum  te  coecutire  posse  cau- 
saris,  id  probare  minime  debeo,  eleni m 

Nec  tarda  senectos 
Debilitai  virea  animi 

imo  de  te  quam  maxime  prolata  mihi  videtur  Platonis  sententia,  tune  sci- 
licet  mentis  aciem  valere  incipere,  clarioremque  in  dies  reddi,  cum  cor- 
poris  oeulus  magis  magisque  caligans  hebetatur.  EflTerrem  interim  meriti» 
laadibus,  ai  quid  in  me  esset  artis  ac  facultatis ,  teque,  tuaque  scripta  ; 
sed  calami  mei  gracilitate  maximis  tuis  virtutibus  nubes  potius  offunde- 
rentur,  cam  ex  alia  parte  innatae  snpra  coeteras  animi  dotes  modestiae 
lumine  circumfùsus,  hunc  gloriolae  fumuni  aut  discutere»,  aut  levi  tiatu 
quaui  longissimc  Aigares.  Postea  vero  cum  modio  cumulato,  ac  prodiga 
amorisqne  piena  manu  in  me  quae  non  mca  suut  conferà»;  videris  certe 
ih  illam  nimium  crednlam  amantium  opinionein  incidisse,  qui  tale»  iliu» 
etllnguQt,  quo»   impendio   diligunt ,  quale^  eos  esse  ac  videri   cupiunt; 


atque  iu  a  veriUtu  orbita  se  abdaci  dolci  quodam  ac  voluntario  errore 
patiantur  :  ne  ea  paneDeiiee  interpretari  liceat;  nimirom  nt  me  ad  do- 
etrinae  ac  virtatia  viam  eobortareris,  illa  exaraate.  Stndebo  itaqne  quoad 
poterò  UuM  de  me  bonoriflcentiaaimae  praedieatioDt  quoqao  pacto  in  po- 
stemm  reapoodere.  Sed  at,  ila  posthabitis,  stodiorum  meoraui,  quae  ad 
palriae  praesertim  gloriam  reepioere  videntur,  institutam  libi  aperiam, 
al  a  te  aiiquid  adiumenti  hac  in  re  conaequi  poMem  ;  non  ignore«  velim 
me  ab  adolescentia  ut  iutermortoam  civiam  meoram  gloriam  sosci- 
tarem ,  sedalo  ac  non  vulgari  stadio  illustriam  viroram ,  qui  ex  orbe 
no6tra  literis  tloruere,  lucubrationibas  colligendis  incubaisse.  quae  ospiam, 
et  praecipue  in  Italia  inveniri  poterant  :  Antonii  scilicet  Panormitae , 
Retri  Ranzaui,  lani  Vitalis  et  PetriGravinae(l),  quorum  praesertim  doctrioa 
noetrae  urbi:)  quadrata  jacu  fuere  gloriae  fundamenta  :  eoini  vero  etsi 
eorom  multa  compererim,  ac  diligenter  lecta  in  fìisciculum  adduxerim , 
nec  per  me  steterit  quin  exquisita  diligentia  ouioem  de  bac  re  prorsa» 
lapidem  moverim  ;  multa  taweu  mihi  deeese  piane  suspicor  ;  nec  video, 
praeter  te,  cui  poesem  satis  commode  id  negotii  conuneudare  :  tua  enim 


(1)  Di  AnlODio  Panonnìta  (1994-1471)  di  Pietro  Ranzano  (1498-1498)  e  di  Giano  o 
Giovanni  Vitale  (..^-1500^)  palennitaoi,  non  é  qui  luogo  a  parlare,  Iraltandoai  di 
nomi  notiaaimi,  i  quali  han  formato,  qual  più  qual  meno,  soggetto  di  studi  degni 
di  molto  pregio.  Mi  contento  accennare  pel  Panormita  la  biografia  diligentemente 
•erittane  da  Praucbsco  Colanoblo  (Napoli,  1820,  in  8*)  e  gli  atudi  del  prod  Fkuck 
Ramorwo  (in  Archivio  Storico  SiciUano,  Anno  VI  p.  482;  VII,  213,249).  Pel  Ran- 
nuao  sono  a  ricordare,  le  ìtetnori*  scrittene  da  Valkmixmo  Barckixona  {O^tute. 
oM.  SidL  lom.  KII)  e  la  pregevolisaima  dissertazione  del  P.  Lutai  Dt  Maooio  (in 
MH  detta  R.  Accademia  Palermitana  di  Sderue  e  Lettere  N.  S.  tom.  V);  sul  Vitale 
lo  studio  del  Sac  Guioiaiio  TcMXiNBLLa  (in  Archivio  cit.  Vili,  1).  Meu  noto  per 
avventura  é  Pietro  Gravina  nato  in  Palermo  (14Sli?)  vissuto  On  dalla  prima  etA  in 
Napoli  e  quivi  morto  nel  \5Sn.  Che  sia  nato  in  Palermo  lo  disse  egli  stesso  in  una 
orazione  de  (tristi  ad  coetos  a»etn»H;  lo  disse  Paolo  Giovio  in  ona  biografia  die 
sU  in  Une  alle  di  lui  poesie  stampate  in  Napoli  nel  1S88.  TutUvia  il  Tom  (£NNào«. 
Sapot-)  lo  proclamò  napolitano;  e  pem  il  noMiro  Mo\aiTi>HK  In  rivendieù  a  buon 
dritto  a  Palermo  {BibL  Siculo). 

Resterebbe  a  cercare  die  ne  ala  del  eoàiee  autograio  uei  i'anonniu  cue  m  in 
potere  di  Camillo  Tutine^  stoeome  al  kgge  ndb  epialda  del  Lalkrina.  I  manoecritU 
di  eoatoi  si  eooaenraao,  com'è  noto,  nella  Braneaedana  di  Napoli,  doT«  io  e  U  odo 
diletto  figliuolo  potammo  sssmInsrU  a  nostro  agio,  grasie  alla  cortesia  dsU*  esimio 
Gossm.  Carlo  Padi^looe  Bibliotecario.  Ma  non  rieordo  aflSatlo  di  avervi  rinvenaU 
alcaaa  eoaa  che  al  Panormita  d  rifsriase  L'aadeo  preC  A.  Miola  od  Cs  opportu* 
naoMBls  avvertito  die  nella  ateaaa  Braneasdana  eoMsrrad  oa  ma.  di  poeaie  e 
Iettare  del  Panormita  da  lai  rinvenuto  e  deaoitta,  ma  qnsata  ad  ogni  modo  non 

è  l'autogra/o  •!>  <^ui  >i  tu  ci-nno  1(111  ■oura. 


4(2  ttiaOBLLARlA 

tzperte  hnmaniUs  audentiorem  mlhl  tnatn  pnelmlt  poitaUind..  ...u. 
eottan  vero  ad  me  qnamprimum  initti  a  doctissimo  Cumillo  Tntino  corca 
rogo  Antonii  Panormitaeoiierisexemplar.qaain  maxime poteritcorrectum, 
quando  aatographam,  quud  M.  Antonii  Cavalerii  dono  acoeperat,  ab  Ur- 
bis Neapolitanae  Vicario,  ut  ad  Cardinalem  Barberinum  initteretur ,  aibi 
eztortnm  Aiiaee  eanasatur  :  quoti  et  ad  Antonitium  Aniicum  Ueifium  Hi- 
etoriographam  acriptis  deAincto  mense  llteris  proressus  est  Tntinus.  Si 
qaod  praelerea  haiua  aoctoris  spicileirium  tuam  non  eflrttgit  solertiam,  in 
noelrum  manipolum  colligandum  mittero  no  graveris.  l)e  eius  auteni  vita 
ac  rebus  gestis  si  quid  in  MS.  praesertini  (ibi  daretur  expiscandi  oc- 
cesio,  mlhl  eam  praetexeoti  iucundissimum  foret.  Id  ipsum  de  aliis  quo- 
que tribus  viris,  quorum  supra  memini,  in  universum  dicluui  velim:  cuui 
praesertim  eorum  duo ,  Ranzanus  sciiicet ,  et  Gravina  amplin  in  Kegiiu 
Neapolitano  sacerdotiis  cohonestati,  Lucerini  ille  Praesulis  mnnere,  hic 
Inter  summi  Neapolitani  templi  Canonicos  cooptatone,  longis<  Uiic 

moram  traxerint,  imo  et  maiorem  vitae  partem  ad  obitum  n  .  -ge- 
rint  Venire  ad  te  praeterea  iubeo  duas  Gravmae  Epistolas,  item  et  epi- 
gramma, qnae  ex  Tristani  gentilis  tui  Caraccioli  scriptis  ab  Aloysio  fratre 
meo  Neapoli  nuper  allatis  selegi:  in  iis,  etsi  librariorum  niaiiu  aliqua 
aperte  video  inflicta  fùisse  vulnera,  iis  tamen  curandis  florentium  exem- 
plarlum  malagmatis  destitutus,  medicinam  adhibere  qui  possum?  idcir- 
co  si  correctioris  codicis  ope  pristinae  sanitati  redditas  mibi  remittas, 
votum  mehercule  de  eorum  desperata  salute  susceptum  tuae  humanitati 
libentissime  solvam.  Interim  Deum  O.  M.  ac  Divos  ex  animo  prccor,  ut 
studia  quae  ob  Christianae  Reipublicae  gloriam  adornandam ,  amplifl- 
candamque  suscepisti,  provehant;  et  ad  laetam  frugem  nobilissimam  banc 
laborum  tuoram  sementem  te  sospite  perducant  Sacras  item  manns  exo- 
sculor,  ac  te  Aloysii  fratria  mei  nomine,  qui  te  pari  aflfectu  mecum  pro- 
seqnitur,  salvcre  jubeo;  atque  enixe  rogo,  ut  cum  Dei  Unigenam  immo- 
laturus  sacris  operatus  fueris,  supremum  illud  numen  exquisitissimis 
milii  preeibus  concilies,  et  pergas  etiam  in  hac  locoruni  distantia  suavis- 
simarum  literarum  blanditila  subinde  desideriuni  erga  te  meum  lenire. 
Vale.  Panormi  Anno  Puerperii  Virgioei  MDCXXXI  Duodecimo  kal.  Mali. 

Tibi  deditissimus. 
Al«bas  Martinus  Lafahina 

Dal  codice  xlii  b.  3*^  della  Biblioteca   ^Nazionale  di  Napoli,  fui.      )  . 
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IV. 


Oeoere,  virtute  et  doctriiu  praesUnti  viro  D.  Abb.  Martino  UCirinae. 

Cogor.  disertissime  Ufkrina,  literis  tuia  abe  te  elegioter  et  suavissime 
seriptis  breve  responsom  dare.  Nana  asthmate  abbine  viginti  dies  misemm 
in  modum  laborare  coepi  ;  qaod  ne  me,  uti  vereor,  brevi  reddat  sospi- 
riosom  atque  anlielam ,  boriata  medicoram ,  scriptioni  et  laeabrationi 
longam  valefliciain,  decedamqae  Nespoli  ad  Divae  Mariae  Torensis,  qoae 
in  Hicentinis  est,  colligendi  mei  causa ,  et  sicciore  ilio  ac  laetiore  ooelo 
fruendi.  Igitur  quod  ad  me  attinet,  valde  vemm  esse  experior  id,  qaod 
tu  tainen  prò  tua  er^a  me  bcnevolentia  pernegas ,  senectam  dici  posse 
morborum  seiuinariuiu,  et  viiu  qooque  bumanse  mentis  a!n(*ritatemqae 
adimere.  S«d  mitto  liaeo. 

Qaid  vero  in  cau^  fueril,  ut  epistola  tua  api m  muiisr  set  ipla  ad  me; 
ttaee  ipsa  bebdomada  3.  Non.  Quìnctil.  reddita  sit ,  eqaidem  ignoro.  Noe 
sane  tantam  tarditatem  procelloso  tempori ,  ant  saevo  pelago  tribaere 
possnm ,  quippe  qui  per  id  teoipus  viderim  nonnnllos  e  nostris  iio- 
dalibus  isthioc  profectos ,  paucis  diebus  ad  boc  lictus  navigio  appnlsos 
esse  incolumes.  loterea  auteni  nnltns  prope  dubito  te  i*ecipÌ8se  divae 
Irenes  vitaui ,  quam  una  cum  literis  meis  ad  te  misi  per  illum  ipsom 
(excidit  animo  nomen)  qui  milii  ac  Tulino  nostro  literas  tuas  reddiderat, 
fct  libros  insuper  nobis  nhn  te  dono  missos.  De  bac  re  nibilominns  ut 
certior  fiere»,  semel  ego  atque  iterum  F.  Dianam  appellavi.  Debui  vero 
«liligentiam  eiusmodi  adbibuisse  :  nibil  enim  mibi  antiquius  est  quam 
mutuo  amieorum  oiticiis  i-espondere.  Porro  antequam  bine  discedam  si- 
gnitlcabo  Tutino  nostro  quid  per  me  in  tnis  literis  ab  eo  flagites  de  tira- 
vinae  opascolis.  Vale  et  me,  ut  facis.ama  :  Deum  ego  enixe  deprecor  ut 
te  bouo  literarnm  incolumem  servet  cum  fratre  tuo  viro  lectissimo. 
Neapoli  Vili  idus  guiuctilis  iG31. 

Libenter  legi  Ora  vinse  versiculos  et  epistolam  in  laudem  Tristani  Ca- 
'>li.  Descripsi  ego,  emendavique  leviter,  et  servabo  inter  clariora 
:.i  \«'l  lui  iiiillfiili'    iioiiii.i'*.  \l1  Triplani.  ^\) 

i>.''  '<  .    I'      • .'    aiMi.i    iw  1)111  ittx.-a  .>a£iuiiaif  (li  .-«apuii,  pag     34  a  3«>. 


I    •.).,.: die  si  parli  dell'elogio  di  Tristano  aeeennnU)  di  anpra  eoue  tati- 

■tinttf  |iri«»<»  U  Braneaeclana  di  Napoli,  dove  trovasi  beoti  un  Uitoor»  itterico 

dei  fiutt  di  Currado  Cap»o$  di  A  Hartimo  Lataiuxa  abhaU  t  oappttlano  d^onort 

S.  D.  Fr.  CoftcdcAro  cor.  C«row<.  (col.  mlse^dL  ««g.  l.  B.  4.  i.  dO) 

i  ul  Mo.\arroBC. 
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V. 


DocUmìjuo  viro  Antonio  Caracciolo  Rclig.  Cler.  Reg.  Presbylero  Abbaa 
Martino»  Laftirina  S.  0. 

lam  din  est  quod  te  ex  Divae  Mariae  Taorenaia  aaeeaaa ,  quo  vai»- 
tudinis  redintegrandae  caussa  Quintili  menae  eonoetserat,  Neapolim  re- 
vertoui  Aiiase  arbitror,  et,  ot  in  votis  roihi  est,  pristinae  ranitati  et  li- 
lerariialnenbrationibos  integre  reatitutus  («l'c).  Kgo  quoque  ex  i^uburbano 
oonsanguineoruin  edio,  (praedio  f)  quo  vindemiae  causa  adleram,  octobri 
mmteibi  peracto,  Panurmum  indidein  me  recepi.  At  ne  ingrji  vescentis  hiemis 
algore  mutua  Inter  nos  eliaritatis  officia  ref^igescerent,  interuiissain  scri- 
bendi  consnetndinem  revucaturus ,  calamum  reeumpsi .  qui  grati  in  te 
animi  testimonio  exundans  libenter  maniii  obsequebatur,  ut  quoque  pacto 
sileutii  diutarnitatem  de  integro  literis  cumulate  pensitaret  :  licei  multo 
plus  roboris  ac  flrmitudinis  amicitiae  nostrae  inesse  credam ,  qnam  ut 
bisce  iiterarum  fblcimentis  opus  habeat  ad  stantem  stabilemque  pertna- 
nendam.  lis  autem  rebus ,  qoas  humaniter  et  saepins  a  uio  per  li- 
teras  quaesisti  prò  mea  virili  nunc  aliquat<>iins  conabor  satisflioere.  Te 
itaque  latere  non  uportet  scripta  quorum  indiculum  ad  me  Jampridem 
Aloysius  fWter  a  te,  ex  Octavii  Caetani  Idea  Sauctorum  Sicuiorum  excer- 
ptum  (1)  detulit,  omnia  apud  Alphonsom  Societatis  lesa  presbyterum  Octavii 
defùncti  fì-atrem  asservari,  qui  cnm  ea  praelo  committere  studeat.  Argo 
oculatior,  et  oculis,  ut  ita  dicam,  emissitii»,  adeo  anxie  penitissimis  illa 
scriniis  custodita  imo  et  premit,  ut  nibil  inde  boni  liceat  sperare;  pro- 
pterea  quod  .nonnullae  band  contemnendae  difllcultates  editionem  in 
praesent  nsqne  tempus  distulere,  quia  etiaiu  (ut  accepi)  in  diuturniu» 
diflérent,  ni  tandem  aliqnando  de  eorum  in  lucem  missione  desperari 
necesse  sit.  Qoae  vero  ex  iis  alia  via  ad  me  periata  sunt.  ad  te  primo 
quoque  tempore  mittam,  vitam  nempe  divi  Pbilareti  graece  conscriptam 
quam  haud  integram  ad  Caetani  manns  pervcni-tse  intelllKo,  translationem 
etiam  divae  CUristinae,  Partenomartyris ,  tum  denique  (quod  epistola  ad 
Dianam  nostrum  missa ,  mibi  tuo  iussu  ab  eo  commanicata  efilagitarasj 
divae  Restitutae  miraculum  Panormi  patratam  (2).  Nulla  (ut  ad  sequentia 


(1)  Nel  ma.  exceptwn. 

(2)  Al  proposito  dei  fratelli  Gaetani  aon  da  vedere  gii  artìcoli  della  UibUoth. 
Sicula  dd  MoNOiTORE,  cbe  li  rìgaardano^e  la  prefazione  del  P.  Pietro  Salerno  alle 
Vita:  Sanct.  Siculor.  Quanto  all'abbate  D.  CostantlDo  Oaetani  giova  ricordare  che 
i  molliasimi  di  lui  mas.  eoneementl  in  masaima  parte  l'agiografia,  eonservanai  nella 
biblioteca  Alesaandrìna  di  Roma,  e  aono  atatl  minutamente  descritti  dal  Cav.  En- 
rico Narducci  (Catalogus  codd.  mu  jpratter  orientales,  qui  in  Hibl  Alex.  ìiomce 
adttrpemtur.  Ibid.  1875). 


kisctLLAjntA  it^'f 

difredur)  unctoraiu  aut  vetorum  Patruiu  boinilias,  aat  quatvis  alias  in 
■aeram  scriptaram  lacabrationea,  vel  commentaria  apad  me  in  pnmoin 
extare  prò  certo  habeto:  qaod  si  forte  fortaoa  in  posteram  aliqnod  ex 
iia  ad  manna  per%*enerit,  tunm  qoam  citisstme  limen  salntatnm  mittam. 
Si  quid  praeterea  tna  intererit,  oommoneflictum  te  etiam  velim  apad  Pa- 
normitani  Collegii  Bibliotbecam  ex  Cbio  insula  adrectam  quintnm  ac 
sextam  rep«riri  librnm  Divi  Cyrilli,  qboram  scilicet  a  quinto  nsqne  ad 
octavum  (bonis  oiunibus  illoa  amissos  Ingentibus)  lodocbi  supplemento 
tantum  uti  ad  haec  tempora  licnit  Theopbanis  quoque  Ceramei  Tauromeni- 
tauorum  Arcbiepiscopi  bomiliae  sapra  quinquaginta  eodem  loci  extant  (1), 
qnarnm  duas  tantum  lacobus  Cretserus  in  opere  de  Cruce  in  istios  lan- 
dem  exaratas,  una  cum  suimel  latina  ioterpretatione ,  aliis  eiusdem  ge- 
neris adtexuit.  Hi  porro  Divi  Cyrilli  ac  Tbeopbanis  libri  cum  paenee 
doctisaimos  eiusdem  sodalitatis  virosatticae  lioguae  profSMSores  sob  incade 
varsentar,  brevi,  ut  reor.  aeque  graeco  pallio  ac  Romana  toga  indati , 
doctorum  profecto  \irorum  plansu,  publicam  lucem  aspicient.  Interim 
ex  charissimo  utrique  nostrum  Cannilo  Tutino  accipies  Divae  Roaaliae 
Commentariolum,  a  lordano  Cascini  Societ.  lesu  concinnatum,  ut  novae 
argeiiteae  capsae  in  qoa  eius  Virginia  reliqniae  nuper  translatae  fuerunt, 
memoriae  ergo  posteria  relinquendao,  ibidem  includeretur.  Is  tamen  il- 
lius  vitae,  inventionis  vi  uiiraculirum  amplissimum  molìturcommeuta- 
riam.  Hocce  praeterea  literaram  fiisciealo  obligatam  epiatolam  Aloisius 
Baro  frater  mous,  qui  te  ex  animo  officiose  iubet  salutare,  Camillo  Pe- 
regrino Capuano  historico  tibi  (ut  idem  mihi  rt'tulit)  necessitudine  con- 
ianctissimo ,  mitti  cures  rogat ,  tibique  ab  eo  qnamprimum  responsum 
dari  percupit  ;  tnarnm  erit  partium  ut  voti  compos  citin.s  Sat  Vale  et 
ot  me  uciud,  quo  angor  scrupulo  exinias,  e  morbo  valenteui,  $tndiisqoe 
parem  mature  renoncies.  Panormi  Decimo  kal.  Decembris  anno  ab  oriM 
reparato  MDCXXXI. 

Dal  codice  XIIl  B.  39  delU  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  fbl.  8  6  9. 


(1)  Qttanlo  a  TcofurK*  Oraims»  i  I  iiuri  ii«?ir.4.  &  «S:.  ben  eoooaeooo  la  doUiasina 
memoria  dell'  iUtuln;  Moum.  D.  Doiirnii:o  (ÌAnrARB  f^xcu  Areiveeeovo  di  Uoa- 
rrale  (Anno  I,  »1  della  N.  &)fi  poi  da  riaeonlrara  la  di  eoetoi  StorM  «Mb  Ckitm 
di  SkUia  (lom.  II  ptg.  4B0>.  Bd  A  riaapnlo  che  le  omelie  del  Geraraoo  taroM  p«b- 
Mieale  dal  G«miila  P.  Praoeeaeo  Seorao  in  Parigi  (1644)  aaUa  frde  del  eodtoe  di 
eoi  paria  il  Lafarina  nella  sita  lettera. 
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VI. 


DoctUsimo  viro  Aulunto  Caracciolo  Cler.  Rogulariam  ordinit  presbi- 
tero Abbaa  Martinui  Lafliriiu  S.  D. 

Myoparonii  cuiosdain  neapolilano  remigi  mibi  alias  perspectae  fldei 
viro,  qoi  curanm  recU  isthac  tenebat,  ineunte  mente  Novembri  iitena 
Ubi  dcferendas  credidi.  Sed  eoim  borrida  hiems  (nti  a  qaibusdam  naatis 
mihi  nunliatam  fUit)  maltos  per  dies  ultra  Paliniiri  Promonturium  utnni- 
no  progredì  minime  sivit.  lis  lileris  (ut  rea  a  me  scriptas  iternm  repo- 
tam)  memoriam  primum  meae  erga  te  volnntatiD  reOicavcram ,  ad 
consuetum  deinde  ofDciorum  commercium  enixe  te  compellaram;epistolam 
denique  Aloisii  ft*alri8  mei  Camillo  Peregrino  Capuano  scriptam ,  qnae 
ipsi  fliscicolo  coUigabatnr  ei  tradendam  curares  efflagitaveram  ;  illius 
enim  responsum  avide  praestolabatur.  Veritnt  (amen  cum  siui  ut  ad 
hunc  diem  eae  tibi  traditae  minime  fuerint ,  Sicularum  trireminm  Nea- 
polim  adenntium ,  qnae  brevissimo  navigationem  tempore  absolventes  , 
ad  Parthenopaeum  appellent  littur,  oblatam  certe  occasioneoi  amittere  in- 
congruum  duzi,  quominus  aliqtiid  ad  te  literarum  darem,  ac  diem  etiam 
divini  Verbi  natalem  felicibus  tibi  auspicii)  uminarer.  Opus  Petri  Ora- 
vinae  sub  praelo  sudat  (1);  eapropter  enixe  te  rogo  ut  si  quae  buiusoe  an- 
ctoris  scripta,  praeter  ea  qnae  impressa  typis  habentur,  ad  manns  tuas 
venerint ,  ocius  ad  me  fiicias  volitare.  Eiusdem  epistola,  qnam  integrae 
valetudini  restitntam  ex  gravissimo  potius  (uti  conieci)  judiciotno,  quam 
ex  exemplarium  coUyriis  nuper  remisisti,  bene  cetei^>qui  habet  ;  pedum 
autem  articulos  podagra  etiam  num  laborare  suspicatus  suoi  ;  inde  dif- 
flcilis  ea  mibi  curatio  visa  est:  postremum  enim  epistolae  verbum  omnino 
corruptum  est,  quod  tu  «  compararent,  aut  parerent,  »  scribi  ddMre  di- 
vinatus  es.  Videsis  ne  potius  vox  «  perientur  »  ex  depravata  «  expe- 
rirentnr  >  parte  vitium  contraxerit  :  prò  hac  itaque  mea  suspicione,  quod 
ipse  scntias  opperior.  Doctissimo  viro  Bartholoniaeo  Chioccarello  lare- 
consulto  literas  transmisi,  ut  banc  meam  editionem  suis  etiam  illustrare 
monumentis  dignaretur.  Is  enim  de  Neapolitanis  scriptoribus,  inter  quos 
a  plerisque  Petrus  Gravina  enumeratur,  summo   studio  prope  affectnm 


(1)  Qui  ai  parla  per  fermo  di  mi^t'riritampu  <i>>:ii  s.-ri;ii  ai  i'i'';r<>  i>r:iviiia  mi  li 
Lafarina  attendeva  o  aveva  in  uunU;  «.ii  poi-  nunu.  Mu  i  uosirì  hìhliM/rrifì  non  ne 
fanno  menxione  ideuna;  onde  sembra  tlovt-r»;  .•r>Ml>'r>-  u  riu-  tali-  ir 
non  avesse  aUoalo,  o  che  il  tutto  si  ridact;aise  a  unu  acclla  di  <>pii;ia 
in  OD  volume  che  fu  sUunpato  in  Palermo  nel  16jG  pei  tipi  di  Giacomo  Maringo, 
citato  dal  MostorroBK  col  titolo  appunto  di  Stiecta  emigrammata^  volume  che  non 
mi  è  riuscito  vedere. 
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habet  commeDUrinm  (1).  Qoantam  vern  rerum  suarnm  tenacissimns  sit  pos- 
•essorperspectum  piane  tibi  est  :  tais  itaqae  precibas,  ut  miht  rem  gratam 
fiicias,  toaqae  aactoritate  illnm  expngnes  Decesse  erit.  Stepltanos  Medioaoi 
snminas  ordinis  tui  moderator,  cam  institutam  lustrationis  manos  obiret. 
per  hoseedied  Panormi  commoratus  est:  volait  is  Academiae  Reaoeenso- 
rum,  qnae  in  Reguiar.  Clericorom  aedibas  ex  dootissimis,  itemqae  lectis- 
simis  viris  conflata.  in  urbe  maxime  floret,  conventui  adesse;  cumque 
in  ea  consiliarii  mnnere,  licet  immerito,  clavnm  tcnerem,  in  illius  laudem 
hoc  Symbolnm  et  carmina  exaravi,  quae  ea  dumtaxat  ratione  ad  te  ve- 
nire passns  snm,  qnod  si  minus  illustrem,  at  verumtamen  eias  viri,  tui- 
qae  ordinis  landationem  contineant,  ea  si  displicent  obelo  coufl^as,  sin 
vero  aliqna  ex  parte  arriserint,  lituris  ac  omendationibus  tnis  porgala, 
Iiat>rnos  ad  Ures  reverti  penuittas,  quod  mebercle  maximum  ex  tais 
mibi  hactenus  collatis  benetìciis  existimaverim.  Yale.  Panormi  Vili  kal. 
lannarii  Anno  Cbristiaii     '"  'XXXI. 

Dal  codice  XIII.  B.  39  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  fol.  10. 


VII. 


Genere,  virtute  et  doctrina  praestanti  viro  0.  Abbati  .Martino  Lafarinae. 

Qao<l  te  recte  valere  et  de  mea  salute  idem  signiflcari  tibi  posse  avido 
expectas,  id  qnidem  mihi  gratissimnm  accidit.  Verae  quippe  amicitiae  in* 
dicinm  estalterum  d*»  altero  esse  sollicitum.  Vernm  enimvero  in  tam  imma- 
ni terrore,  quem  ob  prostrata  obrataque  oppìda  complura,  toti  Campaniae, 
immo  universo  buie  regno  Vesuviana  incnssit,  et  in  dies  incutit  eruptio 
atque  vaesana  cinerum  asporsio  aliaque  id  genus  portentosa  meteora, 
nescio  equidem  quid  tibi  aliud  scriberc  debeam  aut  possim ,  nisi  me 
meosque  sodales  per  snmmam  Dei  gratiam  adhuc  vivere  et  consternatis 
borriflco  prodigio  animis  consolandis,  juvandis,  ipsorumque  confessioni- 
bus  audiendis,  operam  din,  noctuque  assidnam  et  dedisso  haotentis.  tA 
nane  etiam  dare.  Ut  profécto  magni  illius  Numinis  benignitas  ;< 


<1>  l<irtolom«o  ChioeeareUi  acrisie  on'opara  dal  titolo:  D$ tUiatribHJi 
moie  et  Htgino  NmpcUs  eh  Orbe  condito  ad  annum  %uqm  1646  florwrrnni ,  i<« 
'Iiiaie  rimase  inedita  Ano  al  1780,  quando  l'abb.  UianviDceiiso  Meola  ne  pttbbtleó 
Il  prtmo  tomo.  CiO  ni  ritrats  tra  gli  altn.  dal  Tiraboscvi  {St.  UtL  ItaL  VIIU  P.  *.*, 
pag.  808).  Non  avendo  potuto  veder«  11  voluin«  stampalo  ilol  Mt'oln .  non  aonu 
in  grado  di  dire  se  in  eaao  aieai  partalo  di  Pietro  Gravila. 
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(ItMitia  (•••Iclirati.ia  Mt  ,  '|ii<>,)  «<  f.mtis  u\:ì\  h  t.ititiun  Itonuili  cli'-<'rf'  H.-ivit. 
KxiHlitno  aiitoin  t«>  aiit  amii'off  [lum  ex  atiorum  litehii  copios.>  rolatujam 
cogDovisse  nottras  haaee  oaUiiniUt«8.  lUqae  p«io  abs  te  ut  brevitatem 
•pistolae  ha)as  excoaes,  et  meo  nomine  ornatÌMimam  Aloyainm  f^trem 
ttium  salvere  Jubeai.  Literas  Tiitino  et  Peregrino  qoas  heeterno  accepi , 
rtirabo  crastino  perferendas.  Interea  annam  oovum  oam  diviiiae  gratiae 
incremento  felicem  vobis  ire  volo.  Neap.  VII  kal.  Un.  1631. 

Dal  oodloe  V.  P.  42  delU  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  pag.  35  a  36. 


V!!! 

Antonio  Caracciolo  CL  Hegulan,  doctissimo  viro,  Martinas  Abbaa  La- 
Ari  na  S.  P.  I). 

Non  est  cnr  opineria,  quod  silnerim  diutius,  quam  solebam,  benevo- 
lentiam  erga  te  meam  penitus  etiam  silnisse,  nec  dnbiom  profecto  est, 
quin  si  causas  silentii,  quo  bis  temporibus  me  usum  essehaud  lobenter 
agnosco,  speciatim  explanarem,  cnm  essent  apud  te  excusationis  babitnrae 
locnm,  qui  a  come  bencvoloqne  animo  propensa  in  me  volantate  manito 
non  temere  milii  dari  promittitnr.  Per  trienninm  onim  non  mihi  et 
Masis 

\  ui,  ai  quem   dederat  cursnm  lortuna  peregi  ; 

et  forensibus  negotiis,  dicasterioque  involutus  in  maximanim  quasi  con- 
cnrsn  occupationum,  non  minimam  eius  tempori»  partem  transe^i  ;  quod 
homini  literis  operam  Davanti,  quid  sinisterius,  aut  iniucundius  accidere 
possit,  Mtis  explicari  nequit.  Non  sum  tamen  passus  identidem  ex  vestri 
ordinis  patribns,  qui  interea  temporis  Panormum  navigarunt,  non  aliquem 
de  te ,  tnaqne  salute  nuncium  indagare ,  quod  et  Franciscos  Maria  del 
Monaco,  vir  gravissimns,  itemque  omni  eruditione  refertus,  prò  sua  in 
utrumque  nostrum  benevolentia  cumulate  praestitit.  Proinde  Deo  Optim. 
Max.  gratias  ago,  quod  aetate  ista  jam  ingravescente  imbecillitatem  valetu- 
dinis  tnae  quoquo  pacto  substentes.  Inter  alia  vero,  quibus  literario  voluti 
aere,  obstrictum  me  tibi  esse  agnosco ,  nonnulla  sunt,  quae  in  epistolae 
particula  mecnm  communicata  a  P.  Albamontio,  piissimo  instituti  tni  sacer- 
dote ,  de  Maurolici  Abbatis  scriptis  ex  me  percontabaris ,  cuius  anthoris 
studio  jamdiu  exarsi ,  ac  ex  eo  praecipue  tempore ,  quo  Mathematicis 
disciplinis  operam  navare  sum  aggressus.  Nam  praeterquam  quod  arcbe- 
typam  eius  imaginem  mihi  comparavi,  omnia  fere  illius  scripta  uspiam 
impressa  non  mediocri  sunt  a  ine  sedulitate  conquisita,  iisque  nnnc  mea 
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locapleUtar  bihliotheea.  Qaoniam  vero  aliqaos  abhinc  menMs  eioidein 
MaoroUei  vita  iUlioe  ezarata  (1)  ad  manas  pervenit  nMas,  ìd  qoadeaeri- 
pUa  tam  impreesis,  tam  Chirographis,  deqne  aliis  rebus  non  pancia  ad  an- 
thorem  apeetantibos  non  perfìinctoria  habetur  notitia.  Operae  pretiam  me 
(kctarum  pntavi,  ut  quod  parcins  haurire  potaras  per  literaa,  libri  be- 
neflcio.  qaem  ad  te  ntendnm  transmitto,  afflucntias  adlpiscereris  :  id  enim 
quod  aeire  avebas,  an  haias  sermones  de  divisione  artiam,  de  quantitata 
Pi  de  proportione  impressoe  typis  mibi  vidisse  contingerit,  inibi  piane 
cogaoeoes,  cnm  inter  propria  anthoris  monimenta  hi  sermones  primo 
looo  reoenseantar,  ac  editos  nunqoam  fuisse,  id  etiam  abunde  revincit, 
operum  jam  vnlgatomm  index  in  calce  positns.  Omnia  vero  Manrolici 
mannscripta,  id  enim  te  qaoqae  rescire  non  fuerit  iniucnndum.  Messa- 
nae  penes  haeredes  asservantur,  qni  cum  sint  iiiousot.  et  pluries  a  me 
ooram  et  per  amicos  fuerint  rogati,  nt  exemplaria  ad  edenduni  inde  tran- 
scribi  sinerent,  numerata  ctiam  scriptori  de  meo  aere  pecania,  nunquam 
adidadigi,  quibusvis  etiam  precibus  potuerc,  suspicati  sub  aliornm  no- 
minibns  ea  lucem  iri  aliquando  visum,  quod  a  boni  viri  mente  alienum 
omnino  esse  debet. 

Haec  de  Maurolici  scriptis  et  vita,  quam  ad  te  venire  jubeo  Marcelli 
Berenguccii  Hyerosolimitani  eqnitis,  ineiqoe  amicissimi  opera,  qni  Meli- 
teosibns  triremibus  ad  vos  navigat  De  me  postea  sic  habeto,  post  duo- 
rum  mensium  curriculum  supremam  Hispani  Regis  Curiam  cogitare,  et 
nisi  Liburnis ,  aut  magnis  onerariis  navibus  Barcinonem  recta  naviga- 
tionem  instituam ,  triremibus  isthuc  transfretanti .  quod  maxime  cupio, 
te  invisere  erit  omnino  mihi  jucnndum.  Tu  vero  si  quid  cupies  aut  agi 
a  me  curarique  velis,  qnaeso  facias  interim  certiorem,  quove  praesertim 
rea  tua  literaria  pregressa  fuerit,  aut  limandis  lucubrationibus,  aut  ope- 
ribns  in  valgas  edendis,  gratissimum  mihi  erit,  si  ea  omnia  particula- 
tim  per  te  intelligam,  ut  potè  qui  tuorum  scriptorum  publicae  Rei  Chri- 
Btiaiue  bono  elaboratorum  studiosissimus  existam.  Vale.  Pan.  irm;  Uiion. 
dis  Angusti  anno  gratiae  MDCXXXVIII. 

Dal  Ms.  XIII.  B.  39  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  fui.  51. 
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La  0ORRI8POIIIDBNZA.  ira  l'Abate  Martino  iMfarina  paler- 
mitano e  il  napolitano  P.  Antonio  Caracciolo  de*  Chierici 
Regolari,  qui  avanti  pubblicata,  mi  fu  consegnata  dallo  stesso 
scopritore  e  raccoglitore  di  essa  per  esser  data  alla  luce  in 
questo  periodico.  Preceduta  da  succose  notizie  concernenti  i 
due  insigni  uomini  di  sopra  citati  e  le  fatiche  da  lui  durate  per 
raccogliere  le  lettere  in  parola,  doveano  queste  essere  accom- 
pagnate da  talune  annotazioni  per  chiarire  alquanti  luoghi 
delle  lettere  medesime,  annotazioni  che  egli  si  riserbava  di  ap- 
prestarmi al  momento  della  stampa.  Per  modestia,  ch'era  in  lui 
abituale ,  volle  che  il  suo  lavoro  fosse  soscritto  con  la  sola 
iniziale  del  cognome  S,  come  per  altro  avea  precedentemente 
praticato  nella  rassegna  di  una  pubblicazione  del  signor 
Nicola  Parisio  su  due  pergamene  greche  appartenenti  alla 
Certosa  di  S.  ^Stefano  del  Bosco  di  Calabria  {V.  Archivio 
Storico  Siciuano  N.  S.  Anno  XV  fase.  MI  pag.  i47). 

Ragioni  indipendenti  dalla  mia  volontà  non  han  permesso 
che  la  cennala  corrisposdenza  vedesse  finora  la  luce,  e  sventu- 
ratamente si  stampa  quando  il  giovanetto  Slarrabba,  autore 
del  lavoro,  non  può  vederlo  pubblicato,  avvegnaché  egli,  sorpreso 
da  violenta  emottisi  il  26  ottobre  ultimo  scorso,  spirava  la 
sera  del  2  del  susseguito  novembre. 

Francesco  Paolo  SlarraWa,  figlio  al  Barone  Raffaele  tanto 
noto  e  giustamenlo  apprezzato  dai  dotti,  nacque  a  21  no- 
veìnbre  del  1860  e  mostrò  sin  dai  primi  anni  ingegno  ver- 
salile  e  volontà  di  studiare.  Attese  con  ispeciale  premura 
alla  letteratura  latina  e  poscia  alla  filosofia,  ond'è  che  con- 
seguì tutti  gli  anni  la  medaglia  di  l'*  e  2^  grado  nel  Seminario 
di  Gozzo ,  ove  stiuìiò  ,  e  quella  di  2^  grado  in  filosofia  al 
Seminario  arcivescovile  di  Palenno.  Ordinatosi  sacerdote  per 
propria  volontà  non  potè  addirsi,  com'era  suo  fermo  pro- 
]}osito,  agli  studi  ecclesiastici ,  stante  la  sua  salute  sempre 
ragionevole;  pure  dedicò  i  suoi  ozi  forzati  agli  studi  di 
storia  patria.  Im  coriuspondenza  e  la  rassegna  critica  dianzi 
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citale  sono  prova  evidente  del  profitto  ricavato  dai  suoi  studi 
e  del  giusto  indirti  to  di  essi.  Simile  prova  offrono  altresì  la 
raccolta  cronologica  de"  diplomi  siculo-normanni  e  svevi  fatta 
con  intendimento  di  compilare  il  regt^sto  delle  prime  due 
epoche  delia  monarchia  siciliana,  e  il  lavoro  critico ,  a  cui 
parimenti  attendea,  sulla  storia  di  Goff'redo  Malaterra,  che 
egli  voleva  mettere  a  raffronto  con  le  altre  fonti  della  storia 
di  quel  tempo,  favori  questi,  come  si  vede  dal  titolo,  di  non 
poca  utilità  e  di  molto  interesse  per  la  storia  della  nostra 
isola  e  che  fanno  sinceramente  deplorare  che  quella  vita  siasi 
presto,  ahi  !  troppo  presto,  spenta. 

Io  ch*ebbi  la  fortuna  di  avvicinare  un  sì  modesto  quanto  in- 
telligente giovane,  io  che  ebbi  In  ventura  di  poteìme  apprezzare 
la  ingenuità  e  la  dolcezza  del  carattere  e  Vammirevole  illi- 
batezza de*  costumi,  io  non  posso  non  deplorare  abbastanza 
l'amara  dipartita  di  lui,  il  quale,  se  faceasi  ammirare  per  le 
cognizioni  storiche,  vi  affascinava  per  le  doti  morali  di  cui  era 
fornito.  E  quindi  io  fo  voti  che  Vaddolorato  padre  voglia  quan- 
dochessia  rendere  di  ragion  pubblica  tutto  ciò  che  resta  degli 
studi  e  de*  lavori  di  questo  suo  figlio,  completandoli,  ove  sia 
d* uopo,  con  note,  come  ora  ha  fatto  nella  più  volte  citata  corri- 
spondenza ;  e  cos),  nel  mentre  darà  un  certo  9fogo  all'im- 
menso dolore  da  cui  è  straziato  V  animo  di  lui ,  renrfmì 
d*  altro  canto  un  servizio  alhi  storia  della  nostra  isohi 
cui  lo  sventurato  suo  figlio  era  piti  che  una  speranza  un 
vero  ornamento. 

Palermo,  marzo  1892. 

Giuseppe  Lodi 


Ardi.  Stor.  SU.  N.  8.  «nno  XVI,  80 


Voci  della  parlata  maraaleee  ohe  differensiano 
di  significato  e  di  forma  da  quelle  del  Nfi|i;ifl< 
del  Signor  OIOENI 

Egregio  Sig.  ''.!'■. 


Il  Mentii    <fiuN.-i>po   Oioeni   i  va,  per  cura   della   nostra 

Società,  un  Saggio  di  EtiniolOi/'  >te  preceduto  da  alcuno  con- 

sìderaaont  riguardanti  il  sistema  di  condotta  da  lui  tenuta  nella 
compilazione  di  esso.  Credo  che  ogni  buon  siciliano  gliene  saprà 
grado,  tanto  più  che  risponde  alla  soddisfazione  di  un  bisogno 
manifestato  fin  dall'aprile  del  1837  nella  tornata  dell'Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  dal  compianto  Lionardo  Vigo.  Credo  anche 
sia  opera  di  onoranza  verso  di  lui  iniziatore,  lo  imprendei'si,  dai 
competenti  di  tutta  l'isola,  lavori  analoghi  per  ricercare  le  origini 
di  vocaboli  speciali  di  una  regione,  di  una  contrada  o  di  una  città; 
mettendo  cosi,  per  quanto  possibile,  a  luce  circostanze  e  fatti  finora 
ignorati  anche  dalla  gente  che  pronuncia  quei  vocaboli.  Questo,  io 
lo  reputo  un  lavoro  d'incontestabile  utilitìi;  massime  se  si  rifletta 
allo  inconveniente  che  deriva  da  quanto  comunemente  si  crede 
dagli  eruditi,  che  cioè  il  dialetto  siciliano  ò  quello  che  .si  parla  in 
Palermo,  esclusion  fatta  da  quello  delle  varie  parti  dell'isola.  Con 
ciò  io  vedo  che  l'etimo  d'un  medesimo  vocabolo  ricercato  nel  si- 
gnificato 0  nella  pronuncia  di  Palermo,  può  non  apporsi  al  vero, 
mentre  ricercato  nel  significato,  nella  pronuncia  o  nell'ortografia 
d'altra  parte  della  Sicilia,  può  colpire  nel  segno  e  riportarsi  alla 
verità  originaria  delia  parola.  Una  voce  che  in  una  città  dell'isola 
ha  un  significato,  la  stessa  voce  in  un'  altra  città  può  averne  un 
altro,  e  studiati  entrambi  i  due  significati  della  voce,  il  secondo  può 
dare  maggiori  e  più  esatte  manifestazioni  etimologiche  che  non  il 
primo.  Per  esempio ,  la  voce  tarimi  che  secondo  il  Traina  e  il 
Oioeni,  significa  filetto  avvolto  a  spira,  viticcio,  da  noi  vuol  dire 
il  getto,  il  pollone  che  fanno  le  gemme  della  vite,  dopo  essere  slata 
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potata  e  che  man  mano  va  direntando  tralcio.  Ora  a  me  pare  che 
il  primo  significato  non  dà  alcun  risaltato  etimologico  facendolo 
derivare  da  tatntnim,  taradrus,  teretron;  mentre  conserva  flnoggi 
presso  noi  il  signifìcato  latino;  evidentemente  deriva  da  IhaUtu. 
Di  pari  guisa,  una  differenza  di  lettera  o  di  sillaba  in  una  stessa 
parola  può  dar  luogo,  in  due  regioni  diverse,  a  delle  ricerche  da 
cui  si  può  ottenere  un  esito  felice  per  Tuna  invece  che  per  l'altra 
parola;  come  nella  voce  casaìnulu,  che  danno  di  provenienza  spa- 
gnuola,  mentre  in  catamulu  può  rinvenirsi  un'origine  greca. 

Cosi  essendo,  riesce  quindi  indispensabile  lo  studio  di  raffronfu 
tra  le  voci  del  vocabolario,  che  rappresentano  il  dialetto,  e  qii*  11" 
delle  altre  regioni  siciliane  che  rappresentano  il  sub-dialetto;  fa- 
cendone rilevare  le  differenze  e  le  varietà  di  significalo,  di  sillabo, 
di  lettere,  di  ortografìa  ed  anche  di  pronuncia,  perchè  si  possano 
avere  degli  elementi  più  sicuri  e  più  acctM'tati  nelle  ricerche  eti- 
mologiche a  praticarsi. 

A  questo  studio  dovrebbero  dedicai*si  gli  «M-uilitidell  isola,  cono- 
scitori delle  lingue  vive  e  morte;  e  i  dilettanti  dovrebbero  for- 
nire e  preparare,  come  ho  tentato  io,  la  materia  prima.  Appena 
avuto  fra  le  mani  il  Snggio  di  Elimologie  siciliane  del  Oioeni,  mi 
son  venute  in  mente  le  ideo  suesposte;  e  sulle  voci  registrate  in 
quel  saggio ,  ho  notato  le  differenze  e  le  varietà  delle  voci  che 
sono  nella  parlata  di  ({uesta  mia  contrada.  K  un  saggio  anche  il 
<  microscopico  e  di  tenue  importanza;  [)erò  a  me  pare  che 
>iere  secondato  dai  più  valenti  di  me,  sia  in  questa,  che 
nelle  altre  regioni  della  nostra  isola  bella. 

Aggradisca,  egregio  amico,  i  sentimenti  della  più  profonda  osser- 
vanza che  da  tempo  le  nutre  il 

Marsala  12  Luglio  i889. 

Devotissimo 
Salvatore  Strupp* 
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Oioeni  Parlata  manal 

Abbacati  ^  Abbracari  —  8ignific«to,  lo  steMO. 

Abbaddarisi  =  Ahbaddraeearisi  —  Significato,  egu*le. 

Abbuddari  =  Abbuddrari  —  Cu  U'occhi  abbuddali,  cogli  occhi  gonfi. 

Aeettpu  ==  Aeeupazioni  —  Significato  lo  st«880. 

Agug<jhiaUi  :=  Agugghlata  —  La  quantità  dol  refe  che  le  donne  mettono 

nell'ago. 
AmmaÌHcchiri  =  Aimnainmalucchiri  —  Deriva  da  mammalurcu  —  divenire 

come  un  mamelucco,  vale  divenire  sciocco,  melenso. 
Ammursatu  =  Ammuzzatu  —  Significato  lo  stesso. 
Anningari  ctc.  =  Anningari  etc.  —  Accettare  qualche  cosa,  specie  a  un 

desinare,  per  pura  cortesia. 
ArruHzari  =  Arrumari  —  Nel  fig.  sedurre  una  donna. 
Arvanu  =  ArvanaggH  —  Si  dice  sempre  in  dispregiativo. 
Arzitt,  Adàrziu=AdàreÌ8Ì  —  iiìgtìificàU),  lo  stesso. 
O'-nin  =  Attiirrarùti  —  Chiudersi  ben  bene  entro  una  casa  o  una  stanza. 

Evidentemente  deriva  da  =  torre  =. 
Auriuolo  z=  Ribbobu  —  Significato  lo  stesso. 
Bòddaru  =  Bòddant  —  Non  è  esclamazione  ;  si  dice  quuiulo  una  pratica, 

un  fatto,  una  vertenza   termina   con  enito    tristissimo  per 

l'interessato  =  Finiu  cu  lu  bòddaru. 
Brogna  =  Brogna  —  Si  dice  così  il  tallo  della  cipolla  che  va  in  semenza. 
Bufuruna  =:  Cufuruna  —  Significato  Io  stesso. 
Buscia  =  Buscia  —  Paffuta,  ordinariamente  si  dice  della  mano. 
Cabbasisa  =  Capulasisi  plur.  —  Significato  lo  stesso. 
Canni  =rCanési  —  canesi  —  Conserva  Io  stesso   significato  di  -  firisutnt 

canni-canni. 
Capiinata  o  capunatina  ^z.  Copulata  o  eapulatina — Col  primo  vocabolo 

si  chiamano    tutte  le  minestre  di  soverchio  cotte  e  ridotte 

a  pappa.  —  Il  secondo  vocabolo  conserva  Io  stesso  significato 
Carcariari  =  Caccariari  —  Significato  Io  stesso. 

Cannuciu  :=  Sarmuciu  —  Significato  lo  stesso  —  l'ultima  sillaba  va  pro- 
nunziata con  se  dolce. 
Carragfjiài  etc.  ^  Carnaggiàu  —  Significato  lo  stesso. 
Casali  z=  Fari  curriri  lu  casali  —  Vale  fare  accorrere  tutta  la  gente  per 

un  fatto  chiassoso. 
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Casamùlu  etc.  —  Ckitamùlu  —  E  figlio  del  carallo  e  dell'asin»;  l'hinnus 
di  Colomella;  C.37.  —Sembra  derivi  dal  greco  Kaid  e  dal 
latino  mulus;  cioè  un  mulo  fatto  in  maniera  contraria  al 
solito. 

Cerru  ^  CWru — Credo  dal  lai.  Curila  i  i  .(  ho  li  nomo  ti  un  busto 
donnesco,  inferrato  e  ripitMi  mH  di  cameropo. 

Cheiri  ^  Chediri  —  Significato  lo  stesso. 

Ckiri'ddri  =  Chìri-chiri  —  Voce  con  cui  le  nostre  donne  chiamano  le 
anitre  per  dar  loro  da  mangiare. 

Chiuppiari-=i  Avirilu  chiuppu  —  essiri  chiuppujtu,  vaie  soffrire  un  senso 
di  pena  allo  ipocondrio  o  al  cuore  e  rendersi  altrui  molesto, 
increscioso. 

dnanea  =  Cilanca  —  Significato  lo  stesso. 

Cimeca  z:z  Cimictiìa  —  Significato,  lo  stesso. 

Còecanu  =  Còccanu  —  Nella  locuzione  :=  aprirsi  lu  còeeanu  —  vale  par- 
lare a  voce  altissima  quando  si  è  presi  dall'ira  —  vociare 
forte.  Còccanu  allora  s'intende  gola,  gorgia. 

Còciu  =  Cùriu  —  Aggettivo  che  si  dà  solamente  al  tempo  quando  è  ug- 
gioso, umido  e  senza  sole. 

CAzziea  =.  Cótica  —  Si  dice  quella  crosta  o  strato  di  immondezza  che  le 
madri  poco  igieniche  lasciano  prodursi  sulla  testa  dei  loro 
bambini  lattanti.  E  in  plurale  cùzzichi,  quelle  altre  porcherie 
che  poco  decentemente  si  tiran  fuori  dal  naso ,  specie,  dei 
tabaccosi. 

Dangaliari  =  'NiutHgaliari — Voce  antica  non  più  usata  —  valeva  auo- 
nare  a  difesa  le  campane. 

Ddammhri  =  'Mmeri  —  Significato,  lo  stesso. 

Faragghiuni  ^  Faragghiuni  —  Nome  dei  tre  scogli  appuntati  o  isolotti 
che  si  trovano  adjacenti  alle  tre  isole  Maretimo,  Favignana 
e  Levanzo. 

Firranti  :=  L'aggettivo  'nfirrantutu  ,  vale  da  noi  forte  come  il  ferro  • 
si  applica  <td  uomo  o  ad  animale  da  tiro  e  da  soma. 

J-rascatuta  =  Frasràtula  —  Si  adopera  in  plurale  ;  fraacàtuU  —  Io  sia* 
golaro  vale  donna  civettuola  e  leggiera. 

^^rcAiMiti  =  fVtVcAiMiii— Verbo  —  'n/'nVcAiNMarJ  —  Significato,  lo  st«MO. 
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OaddHta  ^  Oad^UUa  —  Vmo  di  lagno  composto  di  dogho ,  di  cui  una 

più  alU  dello  altre  che  forma  il  manico;  senza  coperchio, 

di  varia   grmndesza  ma  aempre   portatile.  Lo   adoperano  i 

caprai  e  i  pecorai   par  rìampirlo  di   latta.   Evidentamanta 

deriva  dal  greco  TaXa  =  latte. 
Oaipa,  Àipa  —  Àipuni^aipuHattu  —  Significato  lo  atasso,  ma  si  adopa- 

ran  in  senso  dispregiativo. 
Qaja  =  Cnja  —  Significato  lo   stesso ,  ma  si   pronuncia   con  la  iniziala 

un  po'  aspirata. 
Ohirmilu  etc.  =  Emmitu  —  Signiucaiu,  lo  stesso. 
Okmguluni^=QhianguluHÌ  —  Ingrossamento  delle  ghiandole. 
Orammizzi^  Ammizzf —  Nella  locuzione  ammizzi  chi  —  a  mercé  che  — 

vale  :  per  cagione ,  a  causa   che  o  di  ;  si    riferisce  senipra 

a  circostanza  o  fatto,  mai  a  persona,  ma  in  senso  benigno 

e  come  per  aver  evitato  danni  maggiori. 
Impliri  =  inehiri  —  Significato ,  lo  stesso.  Nella  locuzione  :  Tinchiati  ? 

ti  appagasti  ?  sei  soddisfatto  ? 
Judiscu  z=.  Judizcu  —  lo  stesso  che  elice   naticoide ,  e  prende  tal   noma 

•{uando,  dopo  le  primo  piogge,  sbuca  dalla  terra,  dove  dormì 

da  altuppateddu. 
Lànna  =:  L'arma  !  Voce  d'imprecazione  ;  propriamente  si  adopera  verso 

colui  a  cui  è  accaduto  iufortuuio  che  era   facile  evitare  o 

prevenire  —  come  dire  :  Ci   ho  gusto  ,  fetta  t  arma  ,  getta 

l'anima,  crepa. 
Littirinu  =  Litturinu  —  Significato,  lo  stesso. 
Luppa  =  Vedi  Culica. 
iiacekèra  =  Maeearìa  —  Stgnìficato  ,  lo  stesso.   Sembra   che  prendesse 

origine  dal  latino  tnaetare. 
Magagghiuni  =  Maeagghiuni  —  Con  questo  nome  s'indica  quello  che  voi* 

garmente  si  crede  il  maschio  dell'anguilla.  K  un'anguilla  più 

grossa  colla  parte   inferiore  del  corpo  di  colore   che  tende 

al  giallo. 
Manizza  =  Munissi  —  Significato,  lo  stesso,  si  usa  sempre  in  plurale. 
Màreatu  =  Màrcatu  —  Nome  che  anticamente  veniva  dato  a  delle  grandi 

astansioni  di  terreno  incoltivato,  coll'aggiunzione  del  nome 
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della  contrada,  come  p.  e.  marcatu  di  li  Birgi ,  mareatu 
di  li  VintrièM,  marcato  di  GatzarMa  etc.  Potrebbe  deri- 
vare dal  vecchio  tedesco  mari:. 

Marmaràca  =  Marmaròca  —  Nel  figurato,  cervice  darà,  che  non  ascolta 
nò  consigli,  né  rimproveri,  né  rabbuffi.  Aoiri  la  marmaruca 
vale  essere  incaponito,  ostinato. 

Marr(iiirrnnu=  èfarranehinu  —  Nome  che  si  dà  a  un  essere  favoloso 
per  ispaventare  i  bambini  che  non  vogliono  star  cheti;  come 
anche  Parasaeeu,  Mammadràa  e  simili. 

Mantrozzu  =  Na»trozzu  —  Significato,  lo  stesso 

Marzamareddu  ^  Mazzapaned<iu  —  Significato  ,  lo  stesso  nel  solo  caso 
di  r«i/o  vorticoso. 

Mota=.*Mmota  —  Si  dicela  prima  'tnmota,  la  seconda  'mmota,  la  tersa 
"     'mmota,  tre  suonate  di  campana   che  fa  il  sagrìsta  quando 
chiama  i  fedeli  alla  messa. 

'Nfutari=z'Nfutari — è  verbo  intransitivo  e  si  dice  del  cane  che  invei- 
sce abbajando  contro  qualcuno. 

* ìigriddiri r=z* Ngriddiri  —  Intirizzire  dal  freddo— sembra  derivi  dal  fran- 
cese :  engourdir  e  dal  latino  gurdus.  Vedi  Littré  —  alla  pa- 
rola relativa. 

' Stàmmaru  =  Si  adopera  il  solo  verbo  'ntammarari  e  vale  insudiciare, 
inzaccherare,  imbrattare. 

NMP*a  =  Lunéa  —  Significato,  lo  stesso. 

Pacchiana  :=  Pacchiana  —  Oltre  il  noto  significato  di  donna  grossa  e 
fresca,  ha  pure  quello  di  una  giacchcttina  di  madapolam , 
goffa  e  ben  larga,  che  sogliono  indossare  le  donne  mentre 
sono  a  letto  durante  il  puerperio. 

1  reu  etc.  =  /VfN  —  Negli  antichi  registri  dei  Comuni  di  Sicilia  si  legge 
questa  parola  per  significare  premio  ;  ed  occorre  trovarla , 
dove  si  aaaogoava  un  premio  a  chi,  tra  i  soldati  della  guar- 
dia civica,  faceva  il  miglior  colpo  di  arcabuxo,  quando  ti- 
ravano alla  mira. 

f'rtfi.  intefo  in  qne«to  modo,  pare  si  avvicini  un  f>o*  più 
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cIm  trovo  nell'articolo  che  ne  dipende.  Non  è  esatto 
elle  lo  eanpagno  a  «eltantrione  di  Marsala  serbano  il  nome 
di  *  Terra  Spagnuola . ,  esse  si  chiamano  semplicemente 
*  La  Spagnaola  ,  ed  è  il  nome  della  contrada,  come  la  con- 
trada attigua  si  ohiaroa  PUpisia,  ed  altre  contrade,  coi  nomi 
di  Mataroceo,  Ranna,  Bafalata,  Uirgi,  Haiia,  Hiòsina  etc., 
tutti  nomi  che  non  suppongono  altro  prenome  che  quello 
soltanto  di  contrada ,  e  mx\  quello  di  Terra  ,  che  nell'  an- 
tico siciliano  Tale  villaggio,  borgata  o  altra  riunione  di  case, 
pria  che  ottenesse  per  decreto  reale  il  nome  di  città.  D'onde 
poi  è  potuto  derivare  quel  nome  di  contrada,  è  ancora  un'in- 
cognita; nò  certamente  imbrocca  nel  segno  quel  Murkat 
che  dice  derivare  dai  danni  colossali  fattivi  dall'  armata 
spagnuola  nel  1517.  E  ciò  per  la  semplicissima  Htgione  che 
in  quell'epoca  tutte  le  compagne  di  Marsala,  incluse  quelle 
della  Spagnuola  ,  non  erano  altro  che  sciare  ,  xiare ,  ossia 
terreni  incolti  ove  pascolavano  gli  armenti. 

Q*tacquariariz=iQuacquariari  —  Intrans.  ;  vale  turbarsi,  avere  un  forte 
dispiacere.  Una  quacquariata  tanta,  un  rincrescimento,  un 
rammarico  profondo. 

Rappugghia  =  Grappugghia  —  Significato,  lo  stesso. 

Ròtula  =  Rasealuri  —  Significato,  lo  stesso 

RiUntu  =  Orienta  —  Significalo,  lo  stesso.  Voce  caduta  in  disuso. 

Rinrhipita  =  Rinchipiti  —  Nel  figur.  vale  cavillosità,  sotterfugi ,  etc.  — ■ 
si  usa  sempre  nel  plurale. 

Rumè  =.  Merrumeu  spagnola — E  il  nome  del  noto  giuoco  fanciullesco 
di  cui  parla  il  Pitré  nel  voi.  XIII  della  sua  Biblioteca  delU 
tradizioni  popolari  siciliane  p.  278. 

Sammuzxari  =  Capuzzari  —  Significato,  lo  stosso . 

Schirpiuniz=  Vueciarda  tigntisa  —  Da  noi  le  lucertolo  in  generale  si  chia- 
mano vucciardi  ;  alla  tarantola,  si  aggiunge  1'  aggettivo  ti' 
gmua;  il  ramarro  va  nominato  guardaomu ,  perchè  è  cre- 
denza tra  i  nostri  contadini  che  quest'animale  va  a  titillare 
colla  punta  della  coda  V  orecchio  d'  un  uomo  che  dorme 
sull'erba,  ove  questi  fosse  in  pericolo  d'esser  morso  da  una 
vipera,  e  così  lo  salva  risvegliandolo. 
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Seitct  =  Seiseiòli  —  Significato,  lo  bìmso,  ma  applicabile  alle  donne  che 
amano  di  acconciarsi  bene. 

Sfrieiari  =.  Sfrùeiari  —  Oltre  il  noto  .significato  di  toccare  rasentando,  si 
adopera  anche  presso  di  noi  quando  vuoisi  esprimere  il  suono 
non  perfetto  delle  parole  che  escono  da  una  bocca  sdentata. 

Sgaraggkiuni  =  Sgaragghiuni  —  Si  applica  a  un  giovinastro  che  non  ha 
altra  occupazione  se  non  quella  di  essere  audace  nel  con- 
quistar donne. 

Stantatora  =  Antalora  —  Significato,  lo  stesso. 

Suffriziu  etc.  —  Schifiziu  —  Da  noi  si  dà  questo  nome  a  una  specie  di 
lucertola  grossa  e  lunga  col  ventre  quasi  bianco,  e  più  liscia 
della  lucertola  comune. 

Tamni  :=  Tarulli  —  £  il  getto  che  fanno  le  gemme  delle  spalU  della 
vite  dopo  esiicre  stata  potata,  e  che  si  allunga  per  diven- 
tare poi  tralcio.  Non  è  mica,  presso  noi,  il  nome  del  filetto 
a  spira  (viticcio).  Quindi  sembra  più  accertato  per  noi  l'etimo 
latino  da  thallas. 

'Ji„ijj,t,ti  .=  Timpuni  —  Significato  egualissimo  a  quello  della  voce  timpa  : 
erta,  rupe,  pendice. 

Tuma  =  Tumma  —  Significato  eguale. 

Vajdna  =  Bajàna  —  Significato  eguale. 

Vanedda  =  Vanedda  =  Significato  eguale.  Credo  derivi  dal  latino  o*ntUa. 

Venna^  Venna  —  Nella  locuzione  e  forse  traslativamente,  si  dice:  non 
9Ì  ei  po'  dari  oenna;  cioò  non  può  terminarsi  un  lavoro  ma- 
teriale, 0  perchè  il  tempo  destinatogli  non  è  sufficiente ,  o 
perchè  altri  lavori  ugualmente  necessarii  reclamano  pure  il 
loro  compimento. 

Verrà  =  Berru  — Significato,  eguale. 

Vrisca  =  Bruca  —  Significato,  lo  aieMO. 

Zoccu  =  Soeeu  —  Significato,  lo  «toMO. 
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G.  Mblfi  di  S.  Qiovanni  —  RUxrcìie  sulle  anlichità  di  Oulfi.  Tipo- 
grafia del  Cimento.  Caltagirone  1889.  Ia<-16^  pp.  'i7,  oltre  IX 
tavole. 

—  —  Appendice  alle  rtcercfie  nelle  antichità 

di  Oulfi.  Tipografia  Scuto.  Caltaj?irone  1891.  In—lO*,  pp.  88, 
olti*e  una  tavola  e  il  ritratto  dell'autore. 

Leggendo  questi  due  lavori  del  Barone  Corrado  Melfi  di  San 
Giovanni,  non  ho  potuto  fare  a  meno  d'esclamare  tra  me  stesso: 
Oh  se  ogni  comune  dell'  Isola  potesse  v.intare  uno  studioso  dello 
patrie  memorie  così  diligente  e  zelante  !  Poiché  la  vera  e  genuina 
storia  della  Sicilia  non  si  potrà  scrivere,  se  non  saranno  prima 
ben  note  la  storia,  l'archeologia,  le  tradizioni  ed  ì  dialetti  di  ogni 
suo  per  quanto  piccolo  o  poco  importante  paesello. 

Ed  ò  perciò  un'opera  altamente  patriottica  e  commendevole 
quella  dell'egregio  Barone  Melfi  (e  Dio  volesse  che  tutti  gli  altri 
pjilrizi  siciliani  sapessero  imitarlo!),  il  quale  si  è  dato  ad  illustrare 
il  territorio  gulfltano  con  pazienti  e  attive  ricerche  archeologiche; 
le  quali  sono  il  più  sicuro  fondamento  alla  storia  municipale  an- 
tica di  Chiaramente  e  delle  sue  adiacenze. 

Ed  è  poi  tanto  più  lodevole  l'esempio  del  liarone  Melii,  iii  «jum  !  • 
che  egli,  invece  di  librarsi  a  facili  induzioni  sulle  vicende  stori  lu' 
del  paese  si  è  contentato,  con  rara  modestia,  di  esporci  il  frutto 
delle  suo  diuturne  e  intelligenti  ricerche  in  nove  tavole  nelle  quali 
riproduce  non  pochi  vasi  antichi,  medaglie  ed  altri  simili  docuni<'iili 
del  passato,  da  lui  illustrati  nelle  precedenti  pagine. 

NeW Appendice,  che  dopo  soli  due  anni  segui  le  prime  Ricerche, 
l'egregio  autore  ha  tentato  qualcosa  di  più  elevato,  come  a  dire 
argomenti  storici    veri  e  propii.  Tali  sono  i  capitoli:  I.  Del    Ca- 
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stello  sull'Arcibessi  e  del  nome  del  sottostante  abitato  —  II.  Di  Outft 
e  delta  tua  distnuione  —  IH.  Dell' edlfksasione  del  Castello  di  Chia- 
ramante,  del  tuo  abitato  e  del  territorio  censito  dai  Conti  di  Mo- 
dica —  IV.  Delio  stemma  del  Comune.  Nei  quali  l'autore  ci  fornisce 
copia  di  peregrine  e  importanti  notizie  intorno  ad  ogni  tema  trattato. 
E  qui  Doliamo  con  vivo  compiacimento  che  il  Barone  Melfl  è  stato 
nelle  sue  ricerche  incoraggiato  e  lodato  da  parecchie  persone  di 
noi  più  competenti  e  dotti,  delle  quali  sono  riportate  neW Appendice 
le  lusinghiere  lettere  dirette  all'autore.  A  noi  quindi  altro  non  re- 
sta che  conl'ermare  gli  elogi  tanto  ben  dovuti  alla  diligenza  dello 
studioso  autore ,  augurandoci ,  da  un  canto  eh'  egli  pei*severi  nei 
suoi  prediletti  studi,  sicché  ben  presto  possa  darci  la  storia  parti- 
colareggiata e  completa  del  suo  paese  natio,  e  dall'altro  canto  ch'e- 
gli trovi  solerti  imitatori  in  tulli  quegli  altri  comuni  dell'isola  (e 
non  son  pochi  !)  i  quali  attendono  ancora  uno  studioso  che  ne  ri- 
veli la  storia  ascosa  tra  le  gelose  viscere  del  loro  suolo  e  tra  i 
muscosi  ruderi  dei  loro  monumenti. 

M.  La  Via-Bonblu. 


Cordova  Vincenzo.  —  Le  origini  della   Città  di  Aidone  e  il  sìio 
Statuto.  Roma,  Forzani,  1890.  1  voi.  ìn-Sr  di  p.  186  con  19  tav. 

Il  volume  è  diviso  in  due  parti.  S' inizia  la  prima  parte  con 
una  bellissima  lettera  inedita  del  celebre  Filippo  Cordova  indiriz- 
zata nei  (ìonutiìo  del  1835  ad  Erniann  Abik  di  Berlino.  In  essa 
il  valente  oratore  siciliano  tratta  brevemente  della  posizione  geo- 
grafica e  geologica  di  Aidone,  delle  congetture  sul  sito  dell'antica 
Rrbita ,  e  con  un  gentile  ricordo  della  messa  alla  quale,  insieme 
al  suo  amico  tedesco  assistette  a'  2  novembre  1838  nel  tempio  di 
S.  Leone,  rammenta  la  più  antica  memoria  slorica  di  quel  paese; 
ad  un  accenno  sull'etimologia  del  nome  Aidone,  segue  un'osserva- 
zione sulla  li/uyua  romanza  e  sul  dialetto  gallo  o  lombardo  siculo, 
qua.-ii  lamentando  esser  questo  //  dialetto  cfie  parla  tuttora  il  nostro 
volgo ,  sordo  ai  progressi  della  lingua  nazionale  e  ai  tanti  vezzi 
del  siciliano  idioma.  ìa  venuta  in  Sicilia  dei  liOmbardi  eoo  Uberto 


Mustacciolo  di  Piacenza,  il  loro  invio  ad  Aidone  sotto  Federico  II 
di  Svevia  ed  il  meraviglioso  evento  dell'eccidio  dei  Francesi  nel 
Vespro  per  parte  dei  loro  affini  cisalpini,  fedeli  nel  loro  attacca- 
mento ai  legittimi  sovrani;  la  concessione  in  feudo  a  Manfredi 
Chiaramente,  francese  della  casa  di  Heristel,  sotto  Pietro  d'Ara- 
gona, la  resistenza  contro  gli  assalti  dei  Francesi,  Aragonesi,  Ca- 
talani, del  traditore  Ruggero  Lauria  e  poscia  la  permuta  che  Man- 
fredi Chiaramente  ne  fece  con  Enrico  Rosso,  sicché  non  più  8>g- 
getta  ai  Chiaramente,  Aidone  potò  parteggiare  liberamente  pei  re 
negli  anni  in  cui  la  Sicilia  fu  desolata  dalle  sanguinose  lotte  feu- 
dali dei  Palizzi ,  dei  Chiaramonte ,  degli  Aragonesi  ;  la  fellonia  di 
Enrico  il  giovano  e  la  confisca  dei  beni ,  e  la  donazione  di  essi 
nel  1373  a  Rartolomeo  Gioeni,  la  misera  cessione  di  Rnrico  Rosso  ITI 
dei  proprii  diritti  per  900  onze  a  Bartolomeo,  Aglio  di  Perrone 
Qioeni  nel  1400;  la  successione  dei  Gioeni,  l'imparontamento  di  Isa- 
l>ella  con  Marcantonio  Colonna,  son  tutti  tratti  dalla  storia  aidonese 
che  Filippo  Cordova  seppe  bellamente  compendiare  nelle  i)oche  pa- 
gine di  una  stupenda  lettera,  che  si  chiude  con  un  cenno  dei  più 
riputati  cittadini  di  Erbita  e  di  Aidone,  precedendo  però  alla  lode 
dei  virtuosi  le  tristi  note  della  desolazione  pei  terremoti  dell'  Etna 
e  del  delitto  che  nel  sec.  XVI  si  perpetrava  sotto  le  forme  di  un 
tribunale  segreto  che  il  Cordova  rassomiglia  a  quello  del  Goetz  di 
Berlikingen,  così  celebre  nel  teatro  te<lesco,  e  che  avrebbe  potuto 
altresì  rassomigliare  all'insanguinato  Vehemgericht  di  Westfalia, 
abolito  nel  1512  dall'imperatore  Massimiliano. 

Alla  lettera  succennata  seguono  le  10  tavole  in  fototipia  ripro- 
ducenli  l'ultima  redazione  delle  consuetudini  di  Aidone, che  è  del 
13  Maggio  1543;  e  sia  per  l'epoca  alla  quale  risalo  la  scrittura, 
sia  altresì  per  la  chiarezza  dei  caratteri,  avrebbe  quasi  potuto  l'A. 
risparmiare  di  riprodurre  per  le  stampe  ciò  che  correntemente 
leggesi  nel  fac-simile,  potendosi  del  resto  fare  completamente  a 
meno  della  traduzione  italiana.  Spigoliamo  qualcuna  delle  princi- 
pali 0  più  curiose  disposizioni  dello  Statuto  Aidonese:  §§  12  e  149. 
Rantaria  :  animali  erranti  e  non  ricercati  per  15  giorni  dal  pro- 
prietario. —  §§  13,  14.  Schiavi  erranti.  —  §§  17  e  122-124.  Uepu- 
tatricl  — §  10.  Spisi  di  arranterij  di  bestij  e  scavi.— %  27.  Custo- 
dia notturna  della  città.-§§  32-40,42.  Vendita  del  vino.— §  43.  Resto 
del  carlino.  —  §§  46-48.  Dazio  e  vendila  di  formaggi.  — §  49  e  seg. 


Uàiiì  e  vendite  di  auimali,  schia?!,  cereali,  caci,  sale.  — §§  56  e  58. 
Parasiìoru ,  posto  di  vendita.  —§58.  Urgagni,  stoviglie. —  §  61. 
Vendita  d'immobili,  gabella  Caxari.~~%%  63-78.  Animali  da  macello. 
—  .^§  02-03.  Matrimonii  con  riferimento  alla  Consuetudine  di  Paler- 
mo. — §  04.  Tumulo,  misura  pel  frumento,  dM  essU'i  quanto  quillo 
'■•'.  r--"j  rfi  Catania.  — ^^  95-100.  Pesi  e  misure.  — §t^  iQl,  102, 
u  ;;  104  1 10.  Salarii  agli  affannaturi.  -  .^§  IH,  112,  114, 

116-119,130  e  l;i3.  Vigneti.  —  .§§  129  e  130.  Dritto  di  pascolo  — 
J;  131.  Caccia. —  §  132.  Legnatico.  —  §§  136,  138,  139.  Diritti  di 
pivlazione.  —  §  141.  Calmiero.- §§  142143.  Pulizia  della  città. 

Chiude  la  parte  prima  un  capitolo  intitolato  :  Considerazioni  e 
(fiurifprudenza.  Tale  intestazione  veramente  non  corrisponde  in- 
•  'te  alla  materia  che  nel  capitolo  è  contenuta,  giacché  co- 
ssa  con  una  osservazione  sulla  resistenza  del  patois  lom- 
bardo 0  segue  con  una  serie  di  osservazioni  quasi  a  cemento  del 
tosto  dello  Statuto.  Rilevate  opportunamente  la  consistenza  di  una 
proprietà  comunale  e  V  entità  della  buona  tenenza  V  autore  viene 
ad  esprimere  che  «se  il  sistema  contravvenzionale  e  le  multe  che 
si  pagano  in  città  (terra)  indicano  la  signoria  del  barone  sui  cit- 
tadini, il  sistema  doganale  degli  articoli  succennati  (44,  45,  40-62, 
90,  91,  129,  l.iO,  131,  132,  137,  146)  e  perciò  la  buona  tenenza,  in- 
dica r  alto  dominio  dell*  università  sul  territorio  •  avendo  prece- 
dentemente affermalo  (  pag.  71  )  che  «  i  drilli  dell'  Università  di 
Ai'Ione  sul  territorio  erano  dritti  di  alto  dominio,  frutto  della  con- 
quista sui  Saraceni,  e  non  concessioni  feudali,  ed  il  signore  godeva 
dei  diritti  promi<>cui  come  cittadino  e  non  come  barone  • ,  alferma- 
zion»'  r|ii.sf,t  <  h''  ri  paif  non  foss' altro  troppo  affrettata  e  che  non 
«•r»'«liaiiu)  (li  jt(i(«i-.'  ai-c.ttare  senza  un  minuto  esame  che  ci  con- 
durrebbe fuori  dei  limiti  di  una  recensione,  rilevando  però  sin  da 
ora  come  1'  K.  istesso  a  pag.  75  abbia  riconosciuto  la  costituzione 
del  municipio  secondo  il  »)if  itto  dei  Longobardi  e  pi'"'  ''^elicila- 
mente  a  pag.  80. 

I>oi>o  un  accenno  alle  vicende  storiche  di  Aidone  ed  alla  invidia 
di  Piazza,  capitale  delle  colonie  lombarde ,  e  di  Butera  per  i  pri- 
vilegi concessi  da  Martino  I,  viene  una  breve  menzione  della  topo* 
grafia  di  Aidone  sia  per  gli  ediflzii  sia  per  la  terra.  Chiude  questo 
inpitolo  con  una  trattazione  esplicita  di  ciò  che  nel  principio  si 
fra  lasri?**"  i>.»iv,v.»ior.T  .Hv.i.i  .n.ii»  mi.-i  vim'.i  o  propi-la  allegazione 
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rnnilotta  non  senza  acume,  avente  per  iscopo  di  mostrare  le  i*a- 
t^ioni  (lei  comune  di  Aidono  per  un'azione  di  compenso  ai  diritti 
di  usi  civici;  dimostrazione  che  noi  non  esamineremo,  esorbitando 
dal  campo  puramente  storico  e  scientiflco. 

Passiamo  piuttosto  alla  parte  II  del  volume,  che  contiene  una 
serie  di  documenti,  cioè  : 

1.  Anonimo  Feudale  (5  ottobre  1648).  Descrizione  della  citti^  e  stato 

di  Aidone  con  i  suoi  oflTetti  e  le  sue  rendite. 

2.  Circolare  della  IH.  Deputazione  del  Regno  alli  maestri  giurati 

(14  Luglio  1707).  Modo  di  distribuire  la  landa  del  regio  do- 
nativo secondo  Io  stato  legale  dei  fondi  allodiali  del  territo- 
rio di  Aidono. 

3.  A)   Provisione  del  24  Giugno  1807  su  ricorso  del  Segreto  di 

Caltagirono  pel  pagamento  della  buona  tenenza. 

B)  Alberano  del  lOdiugno  1Ó81  dimostranlo  la  soggoziono  della 
baronia  di  Spedalolto  (vedi  pag.  73)  e  gli  abusi  dei  giurali 
di  Aidone  che  venderono  per  onze  300  una  rendita  di  onze 
70  annue. 

C)  Carla  di  protesta  i  ..ùw  motivato  di  r!ue  giurati  di  .\idone 
del  0  .Maggio  1707.  Curiosissima  per  le  due  note  che  la  se- 
L'uono  e  che  assumono  es.sere  state  carpito  le  Arme  dei  due 
giurali. 

4.  Bilancio  del  Comune  di  .\idone  del  180?. 

5.  Sentenza  della  Commissione  feudale  del  25  Giugno  1830  che  ri- 

getta le  doniande  della  Comune  di  Aidone  per   lo  sciogli- 
mento di  alcune  servitù. 
0.  Decurionale  del  17  Aprile  1842. 

7.  Dichiarazione  dell*  Intendente  della  Provincia  di  Caltanissetta. 

8.  Estensione  nel  1820  del  territorio  di  Aidone  in  salme  della  mi- 

sura antica  abolita. 
Venendo  adunque  ad  un  giudizio  complessivo  sul  merito  del  libro 
del  senatore  Cordova,  possiamo  dire  che,  sebbene  apparisca  scritto 
per  una  lesi  prestabilita,  presentando  necessariamente  sproporzione 
tra  le  varie  parti,  pure  vale  a  fornire  agli  studiosi  sutìicienli  no- 
tizie 8ulla  storia  aidcnese,  del  che  gli  sapran  grado  ed  i  concitta- 
dini e  gli  studiosi  delle  cose  nostre. 

Vincenzo  Mangano. 


autta  vita  e  sulle  opere  di  ìHeheìangelo  Naccherino.  —  Appunti 
fti  Antonino  Marbsca  —  Napoli  1800. 

Quest*  opuscolo,  benché  non  sia  di  argomento  Siciliano,  perchè 
il  Naccherino  fa  scultore  fiorentino,  ma  stabilito  a  Napoli,  dove 
fu  scultore  di  PMlippo  IH  di  Spagna,  pure  ha  una  certa  importanza 
per  la  storia  delle  nostre  arti,  giacché  fu  uno  degli  scultori  della 
Fontana  Pretoria,  e  di  lui  esiste  una  statua  della  Vergine  a  (la- 
<lroreale. 

L'autore  comincia  col  (iimodUarc  iii.^..^^..^,cale  ropiiiiono  di  al- 
cuni scrittori  nai)olelani  che  lo  credevano  nato  a  Napoli,  poi  passa 
ad  esaminare  le  opere  da  lui  scolpite  e  della  sua  scuola.  Le  più 
antiche  sono  un  Fiume  e^I  una  Nereide  nella  fontana  Pretoria,  le 
sole  opere  di  soggetto  mitologico  che  di  lui  si  conoscano,  firmate 
col  c<^nome  e  patria  dell'  artista,  ma  senza  data,  che  però  non  é 
fiore  al  1575,  anno  in  cui  furono  consegnati  al  Senato  di  Pa- 
ì-iiikj  i  marmi  rimanenti  della  fontana. 

Mollo  bella  è  la  statua  della  vergine  esistente  in   Castroreale 
pure  senza  dat^a,  ma  scolpita  probabilmente,  secondo  una  supposi- 
che  il  I>i  Marzo  fa  nei  Ga{/ini ,  nel  periodo  che    passa  dal 
.  anno  nel  quale  il  Senato  di  Palermo  comprò  dagli  eroili  di 
I>.  Pietro  Toledo  la  fontana  Pretoria,  e  il  1570,  anno  in  cui 
tana  fu  collocata,  nel  qual  tempo  gli  scultori  che   la   lavoiaruiio 
l>i(>linlii!mento  furono  in  Sicilia,  ed  in  questa  occasione  ii  N  ^■- -'"^ 
lìtio  <l>i)c  allogata  questa  statua  della  vergine.  Poi  lo  scultoi' 
■t  N.ipoli,  dove  il  più  antico  documento  a  lui  relativo  risale  al  1581. 
I  -•  su.-  («pero  trovansi  in  gran  parte  a  Napoli  e<l  alcune  esistono 
.1  S;il.iiH)  ed  Amalfi,  e  dai  documotiti  v\u>  l'autore  porfn  in  buon 
nulli- 1-.  l'isuHa  chiaro  in  che  nom-  no  tempo.  M«  -22, 

nel  mese  di  febbraio;  s' Ignora  il  giorno  del  decesso  ch'è  anteriore 
al  giorno  *J2  di  e.sso  mese,  giorno  in  cui  s'aprì  il  suo  testamento. 

Il  Naccherino  fu  un  valoroso  scultore  in  un  periodo  di  deca- 
I'  li  .  Napoli  la  scultura  in  alto  nel  lungo  periodo  della 

limura  in  quella  città,  che  comprende  l'ultimo  ventennio  del 
.•  il   I. lituo  dfl  CjQM. 

li  lei  Maresca  <•  molto  ,  ed  è  accompagnato  da 

un  buon  numero  di  documenti,  fra  t  quali  im[)ortanti  una  lettera 
;i  Ck)8Ìmo  II  con  la  risposta  o  i  testamr'Mti. 
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Lo  Irt'uiri  iiiii'ii'  lotoiiiiii-  cm-  i  iiuniniitiu  daiiiiu  un'  uìon  ndoguiila 
del  valore  artistico  dello  scultore. 

Giuseppe  Mangano. 


Oli  AtU  delta  città  di  Pateimw  dal  131  f  al  1410  pttbblicati  a  cura 
della  Soprintendenza  agli  Archici  d^.Ua  stessa  città.  Voi.  I, 
contenente  :  I  due  registri  di  lettere  degli  anni  1311-12  e  1316  17, 
il  Qttatet^its  Petictonum  del  1330-21  e  il  Quaderno  delle  ga 
belle  anteriori  al  1312;  trascritti  e  pubblicati  da  Fedele  Pol- 
laci Nuccio  e  dal  sac.  Domenico  Onoffo  PalfM-mo.  ^f.ihilimf nto 
Tipografico  Virzì,  1892.. 

Questo  importante  lavoro  torna  a  graiiuisMiiui  imic  .i.-l  Comune 
Palermitano  che  ha  iniziato  con  esso  la  pubblicazione  dei  8uoi  più 
antichi  atti,  del  nobile  Duca  di  V^erdura  che  con  rara  munifìconza 
ne  ha  sostenuto  le  apese,  e  degli  egregi  Autori  che  vi  hanno  impie- 
gato non  comune  diligenza  ed  erudizione:  e  noi,  insieme  a  tutti  i 
cultori  degli  studi  storici ,  salutiamo  con  plauso  questa  pregiata 
pubblicazione,  che  prende  un  posto  meritato  nella  storia  della  diplo- 
matica siciliana. 

L'opera  venne  incominciata  nel  1886  dal  cav.  Pollaci  Nuccio 
insieme  al  cav.  Stefano  Vittorio  Bozzo,  il  quale  incominciò  la  tra- 
scrizione dei  documenti,  e  dopo  breve  tempo,  travagliato  dal  male 
che  dovea  condurlo  immaturamente  al  sepolcro ,  dovea  abbando- 
nare il  suo  compilo,  e  venne  quindi  supplito  dal  sacerdote  GnofTo, 
che  compì  la  trascrizione  dei  testi  e  compilò  gli  indici  relativi. 

Il  cav.  Pollaci  Nuccio  ha  premesso  al  testo  una  estesa  e  dotta 
introduzione,  nella  quale  comincia  col  ricordare  gli  autori  che 
hanno  nel  passato  attinto  al  nostro  Archivio  Comunale,  enumerando 
paratamente  i  singoli  lavori  dei  medesimi ,  insieme  ai  non  pochi 
repertori  di  atti  comunali  e  ai  notamenti  degli  ufliciali  dell'antico 
Senato,  e  ragiona  quindi  delle  diverse  vicende  subite  dal  nostro  ci- 
vico Archivio. 

Passa  in  seguito  l'A.  a  descrivere  diplomaticamente  i  due  Ite- 
gistri  Licterofum  degli  anni  1311-12  e  1316-17,  il  Quatei'nus  Pe- 
ticionum  del  1330-21  e  il  Quaderno  delle  Gabelle  anteriori  al  1312, 
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i  quali  !..    .  w vAausi  tulli  neirArchivio  Comunale,  meno  '     '     - 
tettìtts  Peticionum,  che  conservasi  nella  nostra  Ribliol^ 
naie  (1). 

I  cennati  registri  sono  in  carta  di  imo  mista  a  cnn.i|  i  •    ri»  .ii.\ 

È  ben  risaputo  come  ai  di  nostri,  per  opera  .spo<i.iliii.iii.'  .lei 
eh.  C  M.  Briquet  di  Ginevra,  siasi  accertato  il  Tatto,  che  nel  M.  Eto 
non  fu  mai  fabbricala  caria  esclusivamente  di  cotone,  ma  che  con 
la  voce  cìmrta  cultunea  debbasi  inten<lere  semplicemente  la  carta 
di  stracci  ;  ricoi*deranno  i  lettori  di  questo  periodico  che  nelle 
due  pubblicazioni  La  Carta  di  Papiro  (Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno 
XIV)  e  I  MoUiri  in  Sicitia  (Ibid.  anno  XII)  m'intrattenni  di  questo 
importante  argomento,  e  deesi  «juindi  riporre  fra  le  leggende  sfa- 
tate, quella  della  fabbricazione  esclusiva  della  carta  nel  Medio-Evo 
con  cotone  vegetale.  Anzi  il  eh.  Briquet  ci  assicurava, quando  avemmo 
il  piacere  di  salutarlo  nell'  Archivio  Palermitano ,  che  a  cura  del 
Girv,  Direttore  della  celebre  École  des  Cfuxrtes  di  Parigi,  si  tentò 
la  fabbricazione  della  carta  con  i  soli  fiocchi  vegetali  del  cotone 
e  non  si  riusci  a  nulla.  Il  cav.  Pollaci  poi  a  conferma  dell'assunto 
fece  eseguire  nel  laboratorio  chimico  municipale  un  esame  micro- 
chimico sopra  4  ritagli  di  carta  dei  registri  in  parola,  e  ne  risultò 
la  presenza  di  fibre  di  lino,  canapa  e  cotone  (3). 

Del  resto  non  è  da  sorprendere  che  nell'esame  in  parola  siasi  osser- 
vala la  presenza  <li  fibre  di  cotone,  perchè  fabbricandosi  la  caria  con 
gli  stracci,  fra  questi  doveano  esservene  pure  di  cotone.  Attendiamo 
poi  con  impazienza  il  risultato  degli  studi  eseguiti  dal  lodato  Bri- 
quet sulle  filigrane  delle  carte  os.servate  dal  mednsimo  nella  sua 
dimora  in  Palermo,  per  istabilire  se  vi  fu  mai  fabbricazione  pro- 
pria di  carta  nella  nostra  città,  ovvero  da  quali  paesi  traevasi  la 
carta  per  l'ordinario  consumo. 

Viene  poi  1'  A.  a  discorrere  della  scrittura  dei  registri  e  degli 

(1)  11  Sig.  Rosohno  Aeaofora,  stodente  nella  Scuola  di  PalengrafU  di 
questo  R.  Archivio,  trascrisse  nel  1872  il  Quatfnius  ì^sticionumi  e  il  suo 
lavoro  trovasi  depositato  nella  Biblioteca   Comunale  ai  segni  Qq.  E.  04. 

(2)  Sarebbe  invero  dosidonibile  «  che  in  altra  occasione  si  potesse 
ottenere,  oltre  l'analisi  qualitativa,  anche  quella  quantitativa,  e  stabilire 
pertanto  la  proporzionn  rispettiva  di  lino,  canapa  e  cotone  nella  carta  dei 
registri. 

Areh.  iìtor.  Sic.  N.  8.  anno  XV i.  81 
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unici  del  So^^M'otario  del  (k>roune,  del  Maestro  Notare  degli  atti 
dei  Giurati  e  di  quello  della  Curia  di  Baiulazione  o  Corte  Preto- 
riana nelle  varie  epoche,  nelle  quali  s'incontrano  i  sopradetti  uffi- 
ciali; e  quindi  si  occupa  estesamente  dei  documenti  in  riguardo 
ai  loro  caratteri  intrinseci,  enumerando  pertanto  le  varie  specie  di 
lettere:  requisitorie,  supplUxUotie,  ecc.  o  le  due  forme  di  lettere: 
patenti  e  chiuse;  dandoci  cosi  un  notevole  contributo  per  la  diplo- 
matica delle  nostre  carte. 

E  si  forma  di  proposito  u  i't»ii;i  !;  orrere  della  iiniuii/.ione 
cronologica  dei  docc.  nei  registri,  fa*  i  .  <  i  liovare  che  essa  consiste 
nella  speci fìcazione  del  luogo,  mese,  giorno  e  indizione,  essendovi 
l'anno  quasi  sempre  taciuto,  e  giustamente  osservando,  come  quest'ul- 
tima omissione  renda  in  molti  casi  assai  difllcilo  l'assegnare  esatta- 
mente l'anno  a  un  documento.  Tale  inconveniente  pur  troppo  fu  co- 
mune nel  sec.  XIV  a  tutte  le  Curie  e  Cancellerie,  meno  rare  eccezioni, 
e  nel  nostro  Archivio  di  Stato  si  sperimenta  più  specialmente  in 
alcuni  volumi  del  Protonotaro  e  della  Cancelleria,  specie  dell'epoca 
di  Federico  III  (1355-77),  nei  quali  lo  scrittore  o  notare  non  pose 
altra  nota  cronologica  che  il  mese ,  giorno  e  luogo ,  non  sempre 
l'indizione,  mai  l'anno,  se  togli  qualche  principio  di  registro;  e 
mi  è  stata  grandissima  fatica  quella  di  assegnare  la  precisa  epoca 
ai  numerosi  docc.  di  quel  sovrano,  per  la  compilazione  del  Codice 
Diplomatico  che  si  pubblica  nei  docc.  editi  dalla  nostra  benemerita 
Società;  dovendo  studiare  a  tal  uopo  le  indicazioni  contenute  nel 
seno  stesso  dei  diplomi  (specialmente  nelle  nomine  dei  Qiurati,  Ca- 
pitani ecc.)  e  la  disposizione  dei  frammenti  dei  singoli  volumi. 

Segue  l'esame  del  Quaternus  Peticionum,  nel  quale  si  conten- 
gono gli  atti  della  Curia  di  Baiulazione  o  Corte  Pretoriana  per 
l'anno  1320-21.  La  Curia  si  disse  di  Baiulazione  fino  al  14  Novem- 
bre 1320,  quando,  mutato  l'antico  nome  di  Baiulo,  spettante  al  primo 
Magistrato  della  città,  in  quello  di  Pretore,  .sorse  per  naturai  con- 
seguenza la  denominazione  di  Curia  Pretoriana,  che  durò  fino  al 
1810.  E  su  tal  proposito  il  cav.  Pollaci  ci  appresta  parecchie  impor- 
tanti notizie  sulle  forme  di  procedura  adoperate  nelle  Curie  prima 
e  dopo  le  note  riforme  giudiziarie  di  re  Alfonso. 

L'ultimo  registro  è  infine  quello  contenente  le  gabelle  della 
città  di  Palermo  anteriori  alla  riforma  del  1312. 

Come  è  noto,  in  luglio  del  1312  l'Università  di  Palermo  supplì- 
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cara  il  re  Federico  II  Aragonese  a  ridurre  in  unico  corpo  le  sva- 
riate gabelle,  che  ab  an*ico  soddisfacea  la  città  in  diflereoti  modi; 
ciò  che  arrecava  grave  molestia  ai  mercatanti,  i  quali  doveano  ricor- 
rere in  molti  uffici  per  pagare  i  dazi  imposti  sulle  loro  merci. 

Il  re  accolse  le  suppliche  e  deputò  il  nobile  Corrado  Lancia  di 
Gasiromai nardo,  Maestro  Razionale  e  Maestro  Portulano  del  Regno, 
a  siffatta  riforma  tributaria,  che  venne  eseguita  a  cominciare  dal  1" 
Sotlomhro  ilollo  stesso  anno  13i2.  I  risultati  della  detta  riforma 
trovansi  registrati  in  due  codici,  uno  alla  Comunale  ai  segni  Q.  K.  28, 
e  un  altro  incompleto  in  questo  Archivio  di  Stato  nel  voi.  5  del 
Protonotaro  del  Regno  a  fog.  211  e  segg. 

L'A.  con  notevole  erudizione  espone  le  varie  gabelle,  dando  l'e- 
timologia del  nome,  la  natura  delle  gravezze,  e  le  successive  tra- 
sformazioni in  seguito.  La  percezione  delle  anzidette  gabelle  o  do- 
gane spettava  alla  Corte,  mentre  eranvene  delle  altre  imposte  del 
Comune  per  suo  conto ,  che  generalmente  diceansi  cassie  o  assise 
(pag  CXVII).  Le  cassie  o  assise  però  servirono  pure  a  indicare  i 
tributi  regi,  difatti  nel  doc.  a  pag.  iOO  si  parla  di  persone  stabilite 
per  la  riscossione  assisarum  regiat^im  in  Monreale  e  altrove ,  e 
per  quel  che  riguarda  le  cassie  ricordo  il  doc,  del  i'.^20  da  me 
pubblicato  nel  voi.  IX,  ann.  1884,  di  questo  periodico,  dove  si  os- 
serva che  il  dazio  del  3  **/«  imposto  dalla  Curia  su  tutti  i  generi 
che  entravano  ed  uscivano  dal  Regno  venne  pur  detto  Cassia.  In 
seguito  però  il  valore  della  voce  cassia  subì  qualche  mutamento, 
e  troviamo  in  un  diploma  di  Federico  III  dato  a  febbraro  1361, 
che  si  concedea  in  cassia  a  Bartucio  Badulato  di  Catania  la  cu- 
stodia della  porta  di  Termini  in  Palermo  sino  al  regio  bene- 
placito. (1) 

A  questa  dotta  introduzione,  che  occupa  pagg.  134  del  volume, 
segue  il  testo  dei  quattro  registri  indicati ,  quindi  i  sommari  dei 
documenti  contenuti  nei  medesimi ,  gì*  indici  dei  nomi  di  persona, 
di  luogo  e  delle  cose  notabili,  e  infine  quattro  tavole  eliotipiche  per 
dare  un  saggio  della  scrittura  dei  4  registri  in  parola. 

La  traacrizioDe  dei  docc.  è  condotta  con  molte  particolarità. 


(1,  ^     .   italo  mio  lavoro  :  Un  documento  in  volgare  iieitiano  drt  i39(K 
Arch.  Stor.  5ic.  N.  S.  an.  I\.  pag.  376. 
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rìprodooendo  le  maiuscole  e  le  minuscole  con  ogni  scrupolosità, 
notando  i  rari  righi  del  testo  e  ponendo  i  segni  di  punteggiatura, 
quali  si  trovano  nel  testo  stesso. 

In  riguardo  alla  pubblicazione  dei  testi ,  sono  stati  invero  sva- 
riati i  metodi  tenuti  dai  singoli  editori ,  e  ricordo  che  anche  se 
ne  occupò  l'Istituto  Storico  Italiano  nella  seduta  dell'S  aprile  1886, 
discutendo  1'  Of'ffanfco  per  V  esecuzione  dei  latori  delC  Istituto,  e 
dopo  una  non  breve  discussione  venne  stabilito  di  adottare  V  uso 
moderno  per  ciò  che  si  attiene  all'impiego  delle  lettere  maiuscole, 
agli  apostrofl,  airaccentuazione  od  alla  punteggiatura  (V.  Bultet' 
tino  dell' Jstiluto  Storico  Italiano,  n.  1,  pag.  71), 

Da  ciò  si  desume  chiaramente  che  l'Istituto  ha  voluto  adottare 
un  metodo,  direi  quasi,  largo  nell'edizione  dei  testi;  ciò  non  toglie, 
che  altri  stimi  di  conservare  le  maiuscole  tali  quali  sono  negli  ori- 
ginali, per  dare  una  esposizione  completa  della  grafia  dei  medesimi 
e  non  credo  che  sia  da  fargliene  appunto,  purché  non  si  tratti  di 
docc.  di  età  recente;  però  in  riguardo  alla  punteggiatura,  tranne 
il  caso  di  codici  molto  antichi  (dei  quali  pur  troppo  siamo  affatto 
sprovvisti  nella  nostra  città),  non  credo  che  sia  d'  attenersi  stret> 
tamente  ai  testi  originali,  che  spesso  hanno  scarsissimi  e  difettosi 
segni  di  punteggiatura;  e  sarebbe  a  parer  mio  più  conveniente  di 
punteggiar  l'edizione  secondo  l'uso  moderno;  ciò  che  d'altro  canto 
rende  più  facile  l'intelligenza  dell'originalo. 

I  sommari  e  gl'indici  posti  in  fine  del  volume  aumentano  di 
molto  il  pr^io  dell'opera  e  sono  di  grande  utilità  agli  studiosi 
per  le  ricerche.  In  uno  di  essi,  nel  sommario  cioè  di  N.  CXLVII, 
corrispondente  al  doc.  di  pag.  217,  si  è  dagli  Editori  ritenuto,  per 
equivoco,  che  i  4  pierreali  d'oro  del  testo  corrispondano  ad  once  4, 
mentre  è  noto  che  il  pierreale  di  oro,  il  caroleno  d'oro  e  l'ago- 
staro  valeano  rispettivamente  */«  di  un'oncia  d'oro,  e  però  4  pier- 
reali corrispondevano  ad  1  oncia.  (V.  Amari.  La  Otterrà  del  Ve- 
spro Siciliano,  IX  ediz.  Milano,  1886 ,  Voi.  Ili,  pagine  454-55).; 

I  documenti  tutti  del  Quaternus  Peticionum  sono  assai  importanti 
pel  rito  forense,  per  la  topografìa  della  città,  pei  nomi  delle  fa- 
miglie, per  le  consuetudini  del  tempo,  per  le  varie  misure  di  peso, 
capacità  ecc.  che  ora  sono  ben  divei*se.  Cosi ,  per  accennare  un 
esempio,  in  un  documento  del  24  marzo  si  parla  di  una  ven- 
dita di  due  centinaia  di  uva ,  della  quale  se  n'  erano  consegnate 
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una  salma  e  »elle  pisc:  o^'gùlì  queste  (l«>noiniitaziuui  metriche  nuii 
hanno  più  riscontro,  perchè  le  uve  si  vendono  a  catTOzzate,  delle 
quali  ognuna  è  equivalente  a  quintali  7  ;  le  salme  sono  rimaste 
per  i  (himenti,  orzi  ecc.  e  le  pise  si  adoperano  nella  vendita  delle 
paste  :  ogni  pisa  ragionandosi  a  Rotoli  5. 

Termino  questa  breve  rassegna  rallegrandomi  cogli  editori  del- 
l'importante lavoro ,  ed  augurandomi  che  la  pubblicazione  degli 
antichi  atti  del  Comune  Palermitano  non  si  limiti  a  questo  solo 
volume,  ma  continui  sino  all'epoca  dei  Mm-ììm;  a  gran  vantaggio 
d^li  studiosi  delle  patrie  memorie. 

Q.  Cosentino. 


Notizie  di  Scritti  inediti  o  rari  di  Antonino  Amico,  diplomatista 
siciliano  del  secolo  XVII,  raccolti  e  put)blicati  da  Raffaele 
Starrabba;  Palermo,  1802. 

Nel  1882  tenendo  una  pubblica  conferenza  in  Sciacca,  a  onore 
di  Tomaso  Fazello ,  parlai  di  Antonino  Amico ,  col  desiderio  che 
un  dotto  avesse  preso  a  cuore  rivendicarne  i  pregi  e  la  fama.  Dissi 
specialmente:  «Un  uomo  operoso,  e  che  primo  volse  la  mente  agli 
intendimenti  della  nuova  scuola  storica,  e  che  la  politica,  la  diplo- 
matica e  la  paleografia  seppe  additare  primo  in  Italia,  fu  Antonino 
Amico  da  Messina,  nato  nel  secolo  decimosesto,  e  morto  nel  dicias- 
settesimo. Egli  si  può  dire  dimenticato,  e  anche  da  coloro  che,  im- 
possessatisi dei  suoi  lavori,  ebbero  fama  immeritata.  Avea  cinque 
anni  quando  Tomaso  Fazello  pubblicò  \e  Deche,  e  dopo  di  questo, 
l'Amico,  non  che  illustrare  la  Sicilia,  insegnò  agl'Italiani,  superando 
tutti  nel  suo  secolo  e  ne*  posteriori ,  con  quali  norme  e  con  qual 
metodo  dovessero  studiare  la  storia,  e  avvalersi  degli  archivi,  ricchi 
di  documenti  preziosi.  •  Dalle  profferite  parole  ad  oggi  son  corsi  dieci 
anni,  e  parmi  vedere  in  gran  parte  attuati  i  miei  desiderj.  E  chi 
pon  mente  al  volume  pubblicato  dal  Barone  Raflkele  Starrabba, 
facilmente  si  accorgerà  che  egli,  assuntosi  il  grave  e  difllcile  com- 
pito .  di  rivendicare  il  nome  di  Antonino  Amico ,  seppe  farlo  con 
quella  valentia  e  dottrina  che  distingue  sempre  i  pochi,  che  sanno 
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e  TOgUono  profoodaniente  inoltrarsi  negli  argomonli;  nò  li  trattano 
con  quella  leggere»»,  cui  il  volgtì  cn^lf  possa  appit^liainii  **  otte- 
nere lode. 

Questo  volumH  comImmi»'  .rcfttti  ttietiiii  o  rari  del  sor  '  ;,i(). 
matista;  importanti,  i>erchò,  oltre  ad  essere  poco  noti,  >  >no 

molte  cose,  e  completano  lo  scrittore.  II  primo  di  ossi  ò  scritto  in 
lingua  castigliana,  e  lo  forme  fanno  (giudicare  quanta  familiarità 
avesse  lo  scrittore  con  la  lingua  di  quel  poi>olo,  a  cagione  non  solo 
della  permanenza  ivi  toccatagli,  ma  ancora  per  la  conoscenza  pro- 
fonda degli  scrittori;  sì  che  per  la  dizione  questa  Breve  noticta, 
può  essere  tenuta  in  non  poco  conto.  Vero  che  allora  la  lingua  del 
Cervantes  era  assai  divulgata ,  e  nelle  corti  e  nelle  sale  private; 
ma  essa  subendo  fuori  del  luogo  quelle  trasformazioni,  che  patisce 
ogni  lingua,  quando  si  guasta  e  sUnibarberisce  presso  gli  stranieri, 
fu  tenuta  in  alto  dall'  Amico ,  come  da  altri ,  che  bene  allora  la 
parlarono  e  la  scrissero.  Ha  poi  importanza  la  sostanza  dello  sciitto;. 
ed  importanza  somma  per  la  diligenza  con  cui  è  trattato  il  go- 
viemo  del  Kstralfcù  y  Regia  CttrfaEslralicocial  ùeUa  città  di  Messina, 
per  privilegio  chiamaUi  allora  nobile.  K  questo  che  ora  ù  creduto  un 
tema  strettamente  di  cronaca  municipale,  in  riguardo  a'  tempi,  e 
lo  dimostra  Carlo  fiotta  nel  vigesimonono  libro  della  Storia  d'Italia 
di  seguito  a  quella  del  Guicciardini ,  non  può  essere  trasandato, 
anzi  vuol  essere  corretto  da'  molti  errori ,  ripetuti  dagli  scrit- 
tori che ,  scrivendo  lontani ,  attingevano  da  autorità  non  sempre 
vere  e  feconde  di  bene. 

Non  meno  valore  hanno  gli  scritti  che  seguono,  specialmente 
il  secondo  Rerum  a  Martino  Siciliae  Rege  et  a  Martino  MorUis 
Albi  Duce  postea  Aragonum  Rege  eius  patre  in  Sicilia  gestarum 
iuque  ad  eontm  interitum  bi^etis  sed  exacta  narratio;  in  cui  sono 
dilucidati  quei  tanti  fatti ,  che  servono  a  chiarire  un  argomento 
non  lieve  per  le  istorie  siciliane.  Oli  altri  scritti ,  se  non  possono 
giudicarsi  di  uguale  interesse  ai  primi,  è  certo  che  hanno  sempre 
attinenza  con  le  gravi  questioni  dell'  età,  e  ignorarli  non  è  lecito 
agli  studiosi  di  storia  patria,  siccome  avvenne  fino  ad  ora  che  .sono 
rivendicati  dall'oblio. 

Il  che  si  deve  alle  cure  e  alla  vasta  dotti-ina  del  Barone  Raf- 
faele Starrabba,  noto  per  altre  scritture,  e  degno  di  maggiore  ri- 
nomanza; se  pure  le  sue  elucubrazioni  non  richiedessero  un  limi- 
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tato  numero  di  lettori ,  ai  quali  non  (a  diretto  molta  pei-Lda  in 
quegli  studi,  che  a*  l^^eri  paiono  pesanti.  E  una  tal  perizia,  anzi 
profonditi^,  è  dimostrata  nel  discorso  proemiale,  che,  modestamente, 

10  scrittore  intitola  Notizib,  e  nelle  quali  vi  ha  tale  studio,  che 
oramai  non  ci  ò  dato  deplorare  di  non  aver  piene  cognizioni 
della  vita  e  delle  opero  dell*  Amico,  studiato  dallo  Starrabba  con 
soverchia  diligenza.  Studiato  direi  quasi  minutamente,  traendo 
non  poco  tesoro  dai  documenti  che  chiudono  il  volume,  e  che  lo 
scrittore  si  piacque  mettere  in  luce  per  mettere  in  rilievo  molte 
cose,  sulle  quali  potrebbe  dissentirsi,  ovvero  non  prestare  alle  asser- 
zioni piena  fiducia.  E  di  non  poca  importanza  ò  quanto  riferisce 
del  Capacio,  per  affermare  la  fama  goduta  allora  dall'Ajnico  negli 
studi  storici  :  «  Nolui  studiosissimo  Amico  antiquae  ac  novae  histo- 
ricae  veritatis  amatori  et  sincerissimo  observatori ,  inter  Messa- 
nenses,  quos  profecto  ob  singulares  virtutes  optimaeque  consti- 
tutae  reipublicae  splendores  plurimi  semper  feci,  honestissimo  lit- 
terarum  nomini  recensendo,  morem  non  gerere.  •  Testimonianza, 
ripeto ,  assai  chiara  per  intendere  qual  valore  e  quanta  riputa- 
zione s' avesse  il  diplomatico  messinese ,  e  che  prova ,  scrive  il 
critico ,  a  pag.  12 ,  potersi  iHtenere  cfte  egli  veramente  fin  dai 
primi  decenni  (tei  secolo  xvi!  si  fosse  già  dato  agli  studi  di  sto- 
i*ia  patria. 

Notevoli  sono  le  riflessioni  che  lo  Starrabba  pone  sott*  occhio 
intorno  alle  dissensioni  che  agitarono  le  città  di  Palermo  e  di  Mes 
Sina:  dissentimenti  che  cagionarono  assai  vantaggi  allo  straniero 
che  per  quattro  secoli  dominò  gran  parte  della  terra  italiana;  e  lo 
scrittore,  considerando,  che  «se  egli  è  vero  che  la  conoscenza  degl 
errori  dei  nostri  avi  giova  ad  allontanarci  da  possibili  ricadute 
è  da  ritenere  come  assai  proficuo  lo  studio  di  quel  periodo  di  storia  • 

11  che  importerebbe  molto  a  fin  di  togliere  di  mezzo  gli  errori  di 
coloro  che,  scrivendo,  vollero  in  qualche  guisa  velare  tante  colpe, 
e  tante  vergogne,  che  ci  resero  ludibrio  di  un  dominio  terribilmente 
triste,  che  deliziavasi  nel  fomentare  le  gravi  discordie,  che  lunga 
mente  offesero  i  Siciliani  ;  ne*  quali,  parlo  di  Messina  e  di  Palermo 
non  furono  che  basse  gelosie,  ricorsi  poco  degni  presso  la  corte  di 
Spagna,  e  ambizioni  di  primato.  Le  quali  cose  riunite  favorivano 
la  oppressione  e  l' assodavano.  Ed  ora  se  le  deploriamo  queste  fu- 
neste vicende,  se  le  deplorammo  dal  1812,  da  quando  la  Sicilia 
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imprese  fortemente  a  oontrastare  U  dispotismo  del  Borbone,  non 
è  giusto  trasandare  la  verità  di  quegli  avvenimenti,  o  ricavarla  da 
quelle  memorie  e  volumi  che  sono  a  stampa.  Codesto  desiderio  ò 
dello  Starrabba;  e  in  esso  avvi  U  consiglio  di  chi  ha  voglia  di  esor- 
tare i  giovani  a  riordinare  queste  pagine  storiche,  e  presentarle 
scevre  d' inQugimenti  e  di  menzogne;  assumendo  cosi  la  storia  il 
suo  contegno,  e  potendo  dire  che  tali  discordie,  fecero  prorompere 
«i  rappresentanti  di  Palermo  e  di  Messina  in  deplorevolissime 
escandescenze  nel  colebro  parlamento  di  Catania  nel  1498  ;  che  nel 
1516  si  accoglieva  con  onore  in  Messina  quel  viceré  Don  Ugo  Mon- 
cada  che  da  Palermo  era  stato  cacciato,  e  che  tutta  Sicilia  male- 
diceva per  la  sfrenatezza  nel  costume,  per  T ingordigia,  per  la  bur- 
banza  che  gli  avean  procacciato  la  generale  avversione  (p.  10).  > 

Tornando  air  Amico,  Historiador  y  Chf'ontsta  del  lieffno  de  Si- 
cilia, mostra  lo  scrittore,  come  l'avere  egli  accettato  la  missione 
di  recarsi  nella  Spagna,  e  l' essersi  soffermato  qualche  tempo  non 
breve,  come  lo  accusarono  i  giurati,  che  «avean  mostrato  ripu- 
gnanza a  pagarlo  del  chiesto  salario  >  nella  bella  Partenope,  ebbe 
un  alto  scopo,  la  missione  fu  mezzo  al  fine;  e  il  fine  era  per  lui 
lo  studio  e  r  illustrazione  delta  storia  del  proprio  t^aese.  Tanto  che 
non  si  frapposero  ostacoli  a  tal  compimento,  e  il  re  stesso  conce- 
dendogli facoltii  di  consultare  gli  archivi,  l'ordinava  a'  viceré  di 
Catalogna  e  d'  Aragona ,  con  le  speciali  parole  :  para  continuar 
una  historia  que  tiene  comengada. 

Non  ancora  si  può  dire  che  alcuno  tra  i  nostri  cronisti  e  cri- 
tici ave:ise  tenuto  severa  parola  sulle  dure  controversie  del  Pirri 
coir  Amico;  e  nessuno  con  tanta  eccellenza  seppe  mai  escire  dal 
pettegolezzo,  ragionando  dell' astioso  Pirri,  che  nella  Sicilia  Saa*a 
parlò  con  tanto  discapito  e  plebeamente  del  sommo  scrittore,  tem- 
perante sempre  ne'  giudizii.  Questa  conlesa  male  esposta  per  il 
passato,  con  prove  e  forti  argomentazioni  vien  trattata  dallo  Star- 
rabba; né,  pei  varj  richiami,  lascia  oramai  traccia  di  dubbio,  né  ri- 
mangono un  enimma  gli  errori  del  Pirri,  che  vorrebbero  offuscare 
la  fama  del  Messinese.  I  lettori  delle  storie  patrie,  leggendo  quanto 
é  detto  con  esattezza  dallo  Starrabba  (pag.  77  e  segg.),  schiveranno 
le  sciocchezze  che  insudiciarono  la  lingua  degli  accusatori  e  dogli 
apologisti  dell'Amico,  i  quali,  non  troppo  teneri  della  verità,  si  stu- 
diarono sempre  di  rendere  un  cattivo  servigio  coli'  accrescere  e 
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seminare  discordie  ed  ire,  nulla  curando  il  biasimo  a  che  si  fos- 
sero Oiposii  ne'  posteri,  l^er  nulla  mettendo  a  disamina  quanto  ora 
egregiamente  fa  notare  il  dotto  critico,  e  che  noi  vogliamo  ricor- 
dare colle  sue  belle  parole,  per  dilucidare  le  origini  de'  contrasti 
vilissimi,  che  miravano  a  denigrare  un  tanto  rinomato  uomo  e  pe* 
costumi  e  per  il  sapere.  Udiamolo  :  «  Antonino  Amico  Messinese, 
che  avea  inaugurato  la  sua  carriera  studiandosi  di  trovare  argo- 
menti a  sostegno  del  primato  della  sua  città  natale;  che  erasi  re- 
cato in  Ispagna  per  sostenere  codesto  primato  contro  V  emula  Pa- 
lermo, e  ne  tornava  con  idee  più  larghe  si  da  fargli  smettere  i 
vieti  pregiudizi  che  forse  gli  offuscaron  la  mente  innanzi  che  si 
fosse  trovato  in  un  posto  donde  gli  era  più  facile  guardar  le  cose 
con  occhio  più  sereno  ;  che  giungeva  in  Palermo  fregiato  del  ti- 
tolo di  Regio  Istoriografo,  e  di  Canonico  della  Cattedrale  Palermi- 
tana, doveva  naturalmente  destare  avversione,  invidia ,  gelosia  io 
letterati  della  tempra  del  Barone  e  del  Pirri,  i  quali  credevano  — 
non  im|)orta  se  a  ragione  od  a  torto  —  di  aver  titoli  più  che  suf- 
ficienti ad  esser  preferiti  ad  un  tale  che  poteva  passare  per  un 
."ilo*.  E  in  proposito  di  quanto  di  vile  fu  ordito  contro  un  uomo 
intemerato,  è  assai  bolla  cosa  il  ricordo  che  lo  Starrabba  fa 
de*  versi  di  Dante,  imagine  vera  dell'Amico: 

F  se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe 
Mendicando  saa  vita  a  frusto  a  frosto. 
Assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe. 

Pagine  dottissime  e  assai  elevate  sono  quelle  che  riguardano 
la  forte  controvei*sia  «  se  il  re  di  Sicilia  avesse  veramente  il  diritto 
di  disporre  a  suo  libito  degli  spogli  dei  prelati  defunti  e  dei  frutti 
dello  chiese  vacanti.»  Questa  esposizione,  che  ne  richiama  alla 
memoria  un'  altra  non  meno  profonda  di  Isidoro  La  Lumia,  dà  a 
vedere  quanta  scienza  possegga  lo  scrittore  e  quali  lumi  voglia 
arrecarci  colle  sue  meditazioni.  Del  che  gli  dev'  essere  assai  grata 
la  Sicilia,  che  tuttavia  non  ha  del  suo  passato  quella  luce  che  ri- 
schiara le  tenebre. 

Studiata  l'opera  nel  suo  insieme,  si  ò  costretti  trarne  convin- 
cimento, che  il  Barone  Starrabba,  con  la  sua  peregrina  scrittura, 
rivendicando  ad  alta  gloria  il  nome  illustre  di  Antonino  Amico, 
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pigliando  oeeasione  dall*  argomento  fbrto ,  riflwo  molta  parte  di 
qneir  istoria,  che  tuttora  rimane  incerta  e  oscura  ;  mentre  in  questi 
tempi,  che  si  amano  le  evidenze  in  ogni  studio,  non  dovrebbero 
più  trasandarsi  quelle  verità ,  che  possono  rinvigorire  gì'  intel- 
letti 

Al  benemerito  scrittore  dell'  Amico,  so  mancherà  la  stima  e  l'am- 
mirazione della  moltitudine,  poco  assuefatta  a  gravi  ragionamenti, 
non  gli  mancheranno  certamente  quelle  delle  migliori  intelligenze, 
che  sapranno  degnamente  lodare  l' uomo  dotto  che ,  da  maestro, 
compi  un'  ardua  fatica. 


Francbsoo  Ouardionb. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA   DEL    DÌ   12    LUGLIO    1891 

Ptesidenza   del  prof.   eomm.  Andrea  Quartieri  , 
Senatore  del  ÌUgno,  l\'e$idenU. 

La  Società  in  numero  di  34  soci  si  riunisce  nella  sua  sede.  Appro- 
vato il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Segretario  generale  annunzia 
l'adesione  a  socio  del  bar.  Melfi. 

Poscia  con  profondo  rammarico  comunica  la  morte  dell'illustre  socio 
prof.  comm.  G.  U.  F.  tiasile  da  tutti  compianto  per  i  suoi  studi,  i  suoi 
grandi  progetti  o  le  sue  stupende  opere  di  architettura.  La  Società  si 
associa  al  dolore  comune  u  incarica  la  Presidenza  a  manifestare  alla 
famiglia  dell'estinto  la  parte  che  prende  in  tanta  sventura. 

Si  presentano  due  lettere,  una  del  signor  colonnello  Gregorovius,  fra* 
tello  all'illustre  storico ,  di  ringraziamento  pel  voto  di  condoglianza  in 
occasiono  della  morte  del  dott.  prof.  Ferdinando;  l'altra  del  socio  dottor 
prof.  Busolt,  nella  quale  egli  chiede  alla  Società  di  poterle  dedicare  il 
terzo  Volume  della  sua  storia  greca ,  che  vedrà  presto  la  luce.  La  So- 
cietà  accetta  rofferta  e  delibera  un  voto  di  ringraziamento. 

Si  presentano  poi  vari  libri  donati  alla  Biblioteca  sociale  dal  socio 
Tosi  e  dal  Presidente  Guarneri  ;  la  Società  ne  esprime  la  sua  gratitu- 
dine. 

Sono  eletti  soci  i  signori  comm.  Giuseppe  Colucci,  prefetto  delia  Pro- 
vincia di  Palermo ,  il  prof.  Giovanni  Grassi  e  il  cav.  Francesco  Vaa- 
salIo-Paleologo. 

Si  annunzia  una  lettera  del  socio  Taibbi  :  questi  per  ragioni  di  sa- 
lute rinunzia  all'ufficio  di  Revisore  del  conto  1890.  FatU  la  nuova  ele- 
lione  e  passato  lo  scrutinio,  ò  eletto  invece  del  Taibbi  il  socio  Girolamo 
Figuon-Proat. 

II  l'reHÌdeote  prof.  comm.  Andrea  Gaameri  legge  :  Alcune  noHm*  mMa 
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gmtioM  di  tma  ca$a  haronaU^  9  mtXC  amministrazione  *lc\\a  (/ìustizia  in 
SteOia  9tr$o  la  fim$  id  meoU  XVIII  (1). 

//   StgrHario    generale 
P.  Ldioi  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  DÌ  9  AGOSTO  1891 

Brtmdtma  del  prof.  comm.  Andrea  Ouarneri , 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

Bianitasi  la  Società  nella  eoa  sede  con  l'intervento  di  38  soci  e  a- 
perta  la  seduta,  il  Segretario  generale  comunica  l'adesione  a  soci  dei 
signori  Colucci  e  Orassi,  come  pure  d'avere  elargito  il  Municipio  di  Pa> 
lermo  un  sussidio  straordinario  alla  Società  in  occasione  dell'Esposizione 
nazionale.  Presenta  in  seguito  taluni  libri  donati  dai  soci  alla  Bibliote- 
ca. La  Società  delibera  un  voto  di  ringraziamento  pel  Municipio,  e  un 
altro  per  i  donatori  dei  libri. 

Lo  stesso  Segretario  generale  annunzia  che  il  Consiglio  Direttivo,  sa* 
put&  la  prossima  demolizione  della  Chiesa  di  s.  Marta ,  ove  riposano  le 
ceneri  dell'insigne  arabista  ab.  Salvatore  Morso,  si  è  rivolto  al  Supremo 
Magistrato  della  città,  perchò  quelle  vengano  trasportate  nel  tempio  di 
s.  Domenico  per  essere  colà  tumulate,  ove  gli  fu  eretto  il  mezzo  busto. 

Sono  eletti  soci  i  signori  avv.  Luigi  Judica,  Vincenzo  Pantaleo,  An- 
tonino M*.  Paparcura. 

Il  socio  cav.  Giuseppe  Salvo-Cozzo  discorre  sopra  C/ioru/./<.  .1...  .-^". 
umanista  noticiano  d^l  secolo  XV.  Si  leggono  alcune  notizie  raccolte  dal 
socio  prof.  Carmelo  Sciuto-Patti  :  Sulle  antiche  oreficerie  del  Duomo  di 
Catania  (2). 

Il  Segretario   generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


fi)  Siffatto  lavoro  fa  parte  di  questi  Atti. 
(2)  Tali  notizie  fan  parte  di  questi  Atti. 
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SEDUTA  DEL  DÌ  13  SETTEMBRE*! 891 

Plrtmdtnsa  «M  prof,  eomm,  Andrta  Ouameri , 
Senatort  del  fìéymo,  Pr$$idmte. 

La  bocieia  o  riunita  nolla«ua  sede  in  •.  Domenico  eoo  36  soci.  Letto 
e  approvato  il  verbale  'deirultima  seduta,  il  Segretario  generale  annan- 
ria  l'adesione  a  soci  dei  signori  Pantaleo,  Paparcura,  Vassallo.  Dice  di 
avere  la  Presidenza  ricevuto  una  lettera  del  Comitato  esecutivo  della 
Esposizione  ,  nella  quale  si  annuisce  alle  due  dimando  fatte  dalla  So« 
eietà,  l'una  per  il  mutamento  della  galleria  assegnataci  e  l'altra  per  gli 
aiuti  opportuni  di  vetrine  e  d'altro.  Riferisce  pure  che  S.  E.  il  Ministro 
della  P.  L  ha  largito  L.  500  di  sussidio  per  comprarne  libri  a  prò  della 
Biblioteca  sociale. 

Vengono  presentate  diverse  opere,  dono  dei  soci  Pietro  Lenza  di  Sca- 
lea e  Di  Maggio,  non  che  tutte  le  upere  del  Winkelmann  in  12  volumi, 
eoo  Atlante,  donate  alla  Biblioteca  dal  benemerito  socio  S.  E.  Monsi» 
gnor  Arcivescovo  Cirino.  La  Società  dolibera  un  voto  di  ringraziamento 
e  per  8.  E.  il  Ministro  e  per  i  donatori  delle  opere  suddette. 

Sono  nominati  soci  i  seguenti  candidati  approvati  dal  Consiglio  Di- 
rettivo :  comm.  Ignazio  Florio,  architetto  ing.  G.  B.  Palazzotto,  sac.  Bar- 
tolomeo Casti'lli,  prof.  Oscar  Testa,  sac.  Salvatore  Raja-Sinatra  e  inge- 
gnere agronomo  Giuseppe  Sinatra-Raja. 

I  tre  soci  Giorgi,  Pellegrini,  Di  Maggio  presentano  una  dimanda  per 
eisere  eletto  socio  onorario  l'insigne  storico  inglese  prof.  Eduardo  An- 
gusto Preeman ,  il  quale  sta  pubblicando  una  Storia  di  Sicilia  dai  tempi 
più  antichi  a  Federico  II,  della  quale  già  sono  editi  i  primi  due  volu- 
mi. La  dimanda  è  inviata  al  Consiglio  Direttivo  per  la  nomina  della 
Commissione,  la  quale  dovrà  esaminare  i  titoli ,  a  norma  dello  Statuto. 

II  socio  cav.  Francesco  Varvaro-Pojero ,  uno  dei  due  Revisori  dei 
conti  1888  e  1889,  legge,  in  nome  anche  del  collega,  due  relazioni,  osa 
sul  primo  e  l'altra  sul  secondo  conto;  in  esse  si  encomia  l'amministrA» 
zione  e  si  propone  di  approvarsi  i  due  esercizi.  La  Società  unanime* 
mente  li  approva. 

Sulla  proposta  del  Presidente  si  delibera  un  voto  di  ringraziamsalo 
per  i  due  revisori  signori  Varvaro  e  >Scavo. 

n  socio  prof.  Pitrè  dimanda  la  parola  e  dice  che  il  prof.  D'Ancona 
si  sta  occupando  nel  raeeo^lisrt  iaite  quelle  lettere  dell'ostiuto  profstsort 
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MiolMle  Anuirì,  le  quali  tocchino  U  politica  e  tieno  ipocialmente  ante- 
rìorì  al  1860,  invita  quindi  i  colleghi,  ae  ne  aveaaaro,  a  apedirle  o  a  lui 
aUaao  o  direttamente  al  D'Ancona. 

n  Viee  Segretario  generale  cav.  CrìspO'Moncada  legge  una  memoria 
del  accio  Arenaprìmo,  intitolata  :  Ricordi  di  Frattrtteo  Maurolico  (1). 

//  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maooio. 


SEDUTA  DEL  Di  11  OTTOBRE  1801 

Prf.'fidrmit  del  romtn.  prof.  Andrea  Giianieri, 
Senatore  del  Regno,  Fresidente. 

La  Società  con  32  soci  si  riunisce  nella  sua  sede.  Si  legge  e  si  ap- 
prova il  verbale  della  tornata  precedente.  Il  Segretario  generale  parte- 
cipa una  seconda  sventura  sopravvenuta  alla  famìglia  Basile  nella  morte 
del  socio  ìng.  Eduardo,  lia  Sociotà  incarica  la  Presidenza  di  esprimere 
ai  parenti  il  comune  dolore. 

Lo  stesso  Segretario  generalo  partecipa  eziandio  1'  adesione  a  soci 
dei  signori  Castelli,  Oscar,  Raja  e  Sinatra.  Si  presentano  vari  libri  do- 
nati alla  Biblioteca  sociale  dal  socio  Rosario  Dottore  e  dal  Presidente. 
La  Società  ne  prende  atto  ringraziando. 

É  nominato  socio  il  signor  Luigi  Travali  De  Francesco. 

Il  prof.  dott.  Salomone-Marino  logge  :  Su  la  Rivoluzione  franceu  del 
1789  nei  canti  del  popolo  aicUiano  (2). 

n  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


(1)  Onesta  memoria  fa  parte  degli  Atti. 

(2)  Questa  lettura  fa  parte  degli  Atti. 
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SEDUTA  DEL  DÌ  13  DICEMBRE  1891 

PrttUUiua  del  eomm.  prof.  Andrea  Guarneri  , 
Senatore  del  Regno,  Pretidente. 

La  Sodetà  è  riunita  nella  sna  sede  eon  30  soci.  Lelio  e  approvato 
il  verbale  della  seduta  precedente  .  il  Segretario  generale  comunica  la 
morte  del  socio  Kmmanuele  De  Benedictis  ,  archivista  della  Provincia 
di  Siracusa,  e  quella  dell'avv  Paolo  Vetri,  il  quale  pubblicò  la  storia  di 
Castrogiovanni.  La  Società  ne  prende  atto  e  delibera  un  voto  di  con- 
doglianza. 

Si  presentano  18  volumi  contenenti  la  Raccolta  di  ordini ,  lettere , 
editti  prammatiche  del  Regno  di  Sicilia  dal  1743  al  1800,  dono  prege> 
volissimo  fatto  alla  Biblioteca  dal  socio  bar.  Francesco  Paolo  Atanasio. 
\a  Società  sulla  proposta  del  Presidente  delibera  un  voto  speciale  di 
ringraziamento. 

Lo  stesso  Presidente  ricorda  la  graziosa  visita  di  Sua  Maestà  la  Re- 
gina e  propone  di  sommeticrle  un  indirizzo  di  ringraziamento  a  nome 
dei  soci  :  la  proposta  è  unanimemente  approvata. 

Sono  eletti  soci  i  signori  :  P.  Lanza  principe  di  Trabia,  avv.  prof.  Giu- 
seppe Beritelli  Preside  del  Liceo  di  Nicosia,  Corrado  Leone,  avv.  Gae- 
tano Giglio,  cav.  Pasquale  Libertini-Gravina,  nvv.  Gioacchino  Agnello. 
Il  prof.  Salinas  legge  la  seguente  Relazione  : 

Illustrissimo  Signor  Presidente, 

Onorati  dell'incarico  di  riferire  intomo  ai  titoli  del  prof.  Eduardo 
Freeman,  proposto,  a  norma  dell'  art.  11  dello  Statuto  ,  socio  onorario 
della  nostra  Società  .  forniamo  il  nostro  compito  con  la  presente  bre- 
vissima relaziono. 

Il  dotto  professore  di  Storia  moderna  nell'Università  di  Oxford,  fa- 
moso pei  suoi  studi  sulla  conquista  normanna  dell'  Inghilterra  ,  ha  ri- 
volto da  più^anni  ricerche  assidue  sulla  storia  antica  e  roedioovale  di 
Sicilia;  le  quali  ricerche  ha  compiuto  con  uno  studio  minutissimo  fatto 
sui  luoghi  stessi ,  con  an  e?ame  diligente  delle  sorgenti  storiche  ,  illu- 
strale con  quella  vastità  di  cultura  e  con  quella  originalità  di  veduto  , 
che  hanno  dato  al  prof.  Freeman  la  rinuuiaoza  meritata  di  uno  dei  pri- 
mi storici  dei  tempi  nostri. 
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Molti  studi  di  lui  sulla  topografia  e  sulla  stona  di  Sicilia  sono  ap- 
parsi da  alquanti  anni  nelle  riviste  inglesi  e  possono  considerarsi  in 
certa  guisa  come  preparativi  al  gran  lavoro  di  storia  siciliana,  al  quale 
egli  si  accingeva  e  di  cui  ora  abbiamo  i  primi  due  volumi  col  titolo  : 
Tht  Hiétory  of  Sieily  from  the  carlitM  tiniés.  A  significare  pertanto  la 
gratitudine  nostra  per  questi  lavori  del  Preeman  intesi  ad  illustrare  la 
Sicilia,  noi  siamo  di  unanime  avviso  di  doversi  conferire  al  dotto  autora 
il  titolo  di  Socio  onorario  del  nostro  sodalizio,  essendo  che  quegli  si  è 
reso  veramente  benemerito  degli  atudii  Ktoriei  deWhola,  siccome  è  detto 
nel  nostro  Statuto. 

Palermo,  7  dicembre  1891. 

Pio  Carlo  Folletti 

V.  CnsafuUi 

A.  Salinai,  relatore. 

Letta  la  Relazione,  il  Presidente  invita  i  aocl  per  la  votazione.  Pas- 
sato lo  scrutinio  è  eletto  socio  onorario  il  lodato  professore  Eduardo 
Freeroan. 

Si  legge  il  Dilancio  del  1892,  che  ò  del  tenore  seguente  : 
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BILANCIO  PRESUNTIVO 


PARTE    PRIMA 

Attività 


TITOLO  I. 

REITIDITA.    OieDUSTA^ieiA. 
CAPITOLO  I. 

Contribuzioni  Sociali 


SooU 


Art.    i.  Per  N.  930  azioni  annuali   alla  ragione  di  L.  5  per 

ogni  azione L.    4,650     » 

Ministeri 

,       2.  Ministero  della  Pubblica  I- 

siruziono    .     .     .  p.  N.  400  azioni  L.  2,000 
,        d'Ag.Tnd.'eConi.* .     ,      5     ,        .25 


N.405     ,     L.  2,025  ,    2,025     , 


A  riportarsi  L    6,675     , 

Atrh.  Sfor.  Sic.  N.  S.  anno  W  !  32 
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Kiporto  L.  6,676 


Provinoift 


Palermo   .    .p.  ìn.    ju  azioni  L.     100 
I  CaUni»    .    .  . 


Art.  8.  Provìncia  di  <  CalUnitMlta.  , 
'  Oirgenti  .  .  , 
Trapani    .    .  , 


20 

10 

4 

2 


N.   56 


100 
50 
20 
10 


L.    280 


280 


Munioipii 

4.  Municipio  ui  i'alermo     .     .  p.  N.  100  azioni  L 

.    600 

,         ,  Corleone    .     .  , 

;,       6     , 

30 

,        ,  Aragona    .    .  , 

,       20 

,  Caatrogio vanni, 

,       20 

,  Marineo     .    . , 

,       20 

.  Marsala     .     .  , 

,      20 

,  Monto  S.6iul.-, 

,       20 

,        ,  Noto.    .    .    . 

,       20 

,        „  Siracusa    .     . , 

,       20 

,         ,  Term.-Imerese , 

20 

,         ,  Girgenti    .    . 

,       20 

,         ,  Parco    .     .     . 

,       20 

,         ,  Nicosia. 

.       20 

,         ,  Partinico   .     . 

,       20 

,         ,  Sciacca.     .     . 

.       20 

,        «  Alcamo.     .     . 

o 

.       10 

,         s  Acireale     .     .  , 

.     ,      2     . 

,       10 

,         ,  Licata  .     . 

1 

,         .') 

,         ,  Salaparuta.     . 

N.  164     . 

L 

•         •* 

.    820   . 

820 

A 

rip< 

jrtarsi  L. 

7,775    , 
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Riporto  L.   7,775 


Biblioteche  ed  altri  Bnti 


Art.   5.  Bibl.  Fardelliana  di  Trapani  p.  N. 
,     ComuDale  di  Vicenza . ,     , 
.     Nazionale  -di  Napoli  .  ,     , 
,     di  Brera  di  Milano, 
a     Universit.*  di  Messina. , 
,     Comanale  di  Verona  . , 
Gab.*  di  lettura  di  Messina.  , 
Direzione  regionale  per  la 
conservazione  dei  monu- 
menti di  Sicilia     .     .       .     . 


4  azioni  L. 

20 

i     ,        . 

20 

4     . 

20 

20 

20 

10 

I      ,         , 

20 

N.    30 


20 


L. li  150    L.     150 


CAPITOLO  II. 

Rendita  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico 
del  Regno  d'Italia 


6.  Direzione  .Rimale  del  Gran  Libro  d'Italia  per 
L.  100  annuali  di  Rendita  acquistata  sugli  avanzi 
di  questa  Società  giusta  il  Certificato  N.  154,883  e 
pel  solo  2*  semestre  1892,  stante  il  1"  ossero  stato 
conteggiato  all'atto  dell'acquisto , 

CAPITOLO  III. 
Associazione  al  Periodico  e  Docamenti 

7.  Minist.  dell'Interno   .     .  p.  2copiePer.''eDoc.'L.    bU 

,      della  Guerra .    .  .  1  copia    •    ,     ,     •     40 
9      degli  Affari  eMtcri    .   1     ,        t    f     •     •     ^^ 


50 


A  riportarsi  L.  160  L.   7,975 
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A 

riportarsi 

1,. 

..'.'lo 

MiuUt.  (li  lìra^u,  !•....... 

Eia  e  de'  Culti  p.  1  copia 

Per.". 

. 

IJ 

CAmera  dei  DopuUti.     .  .   1 

^ 

,  0  Doc. 

i 
t 

40 

Hibliot.  del  Presidio  Mi- 

litare  di  Palermo  .  1 

• 

... 

. 

40 

• 

Palatiaa  di  Parma  ,  1 

1 

.    . 

. 

40 

• 

Labronica  di  Li- 

vorno   1 

. 

. 

• 

12 

• 

Claasense  di  Ra- 

venna .                 .    1 

• 

•    •    •    • 

w 

12 

• 

Comunale  Ui  Col- 

ianisaetta.    .     .  «  1 

• 

»    •    •    • 

• 

12 

• 

Comunale  di  Ca- 

stelvefa^no  .       .1 

• 

n      •      '      • 

n 

12 

• 

di  Strasburgo.     .  ,  1 

« 

•      •      •      • 

n 

12 

Àrch.di  Stato  di  Palermo  .  1 

w 

,    0  Doc. 

40 

• 

,     ,     ,  Venezia. ,  1 

1» 

•    •    •    • 

. 

12 

• 

,     ,     ,  Firenze.  ,  1 

• 

»    •    ■    • 

, 

12 

1 

,     ,     ,  Napoli .  .  1 

• 

»    •    ■    • 

L. 

e 

12 
428  „ 

42S 

CAPITOLO  IV. 

Introiti  eventuali 


Art.   8.  Vendita  eventuale  del  Periodico  V Archivio   Storico 

Si'tiHano  e  dei  Documenti ■>       100 

0.  Interessi  sulle  sommo  di  conto  della  Società  depo- 
sitate nella  Cassa  di  Uispannio •         75 


Totalo  Rendita  ordinaria  L.   8,878 


ATTI    DELLA    ftOCirrX 


497 


TITOLO  IL 


REITDITA.    ESTieAORDIlT.A.RIA. 


AH.  10.  Esistenu  in  CasM  a  31  dicembre  1891   .  .    .     .  L.    2,742  30 
,     ll.ReeU  ad  esigere  per  conlrìbazioni  ordinarie  a  81 
dicembre  1691  : 

Dai  Socii  residenti  in  Palermo    .     .     .  L.     20 

.       ,  ,         fuori  Palemnì    .     .  ,     Tu 

Dalle  Provincie .20 

Dai  Municipi! ,  320 

Dallo  Riblioteche  ed  altri  Enti  .     .     .  ,     40 


L.  470  .      470     . 

12.  Resta  ad  esigere  per  contribuzioni   estraordinarie 

a  31  dicembre  1891 ,         05     , 

13.  Valore  della  Carta  esistente  in  Magazzino  a  31  di- 
cembre 1891 2,485  77 

14.  Valore  dei  libri  esìstenti  in  Magazzino  iu  volumi 
del  Periodico  l' Archino  Storico  Siciliano ,  Docu- 
menti, Fascicoli  di  Estratti  e  copie  del  Volume  del 

riapro  Siciliano  a  31  dicembre  1891 28,000     , 

15.  Sussidi!  estraordinari! .     .     .     .   ,    2,000     , 


Totale  Rendila  .  n.iurdinaria  L.  35,753  07 
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PARTE   SECONDA 

Passività 


TITOLO  I. 

SFESA.     ORIDIIT  A-RI  A. 
CAPITOLO  V. 

Qabella  e  curazia  d'acqua 


Art.  16.  QabelU  e  carazia  di  penna  una  acqua  che  defluisce 

nei  locali  della  Società L.        85     , 

CAPITOLO  VI. 
Spese  d'Amministrazione 

,     17.  Ragioniero ,       125     , 

,     18.  Aasistente  alla  ìiegretcria -       l'2rt     , 

,     19.  Uarandicro  della  Sociotù .    ,       ì -u     , 

.  20.  Esattore. — Indennità  d'esazione  al  G  p.  100  dovuta 
sulle  contribuzioni  sociali  che  si  riscuotono  in  Pa- 
lermo     ,       250     , 

,  J 1 .  Distributore.— indennità  fissa  per  la  distribuzione  del 
periodico  ì'Archmo  Storico  Siciliano  agli  associati 

in  Palermo,  e  per  la  spedizione •         48     « 

a  22.  Fondo  per  generi  dì  scritloio.  stampe,  registri,  cir- 
colari ed  altro  .  ,       250     , 


A  riportarsi  L.    1,083     , 


ATTI    l>ff-I-A    snilKTÀ  4dd 


Biporto  L.    1,033     , 
Art.  23.  Fondo  per  ligaiorm  ed  «cqaisto  di  libri  per  uso  della 

Biblioteca  della  Società. 200    . 

,  24.  Fondo  por  le  spese  di  corri«pondenza  e  spedizione 
del  Periodico  VArehipio  Storico  SieiUano,  Documenti 
ed  altrti ,       400     , 

CAPITOLO  VII. 

Imposte 

,     25.  Tassa  di  Ricchezza  Mobile  sulla  Rendita  del  Gran 

Libro 6  50 

CAPITOLO  Vili. 

Fabbrica  e  Manutenzione 

,  26.  Capo  maestro  Nicolò  Rutelli  per  le  tre  rate  di  Li- 
re 1,102,  37  ciascuna,  scadibili  nclPanno  1892  da 
pngarglisi  a  compiinonlo  di  L.  0,974,  22  od  in  conto 
delle  L.*l 3,948,  55  resta  di  credito  per  la  siste- 
mazione dei  locali  della  Società  in  s.  Domenico, 
giusta  la  relazione  finale  del  24  gennaio  1891  e  la 
convenzione  del  20  gennaio  detto ,    j,4ò7   11 

CAPITOLO  IX. 

Monumenti  e  Pubblicazioni 

a     27.  Fondo  per  lo  speso  d'incisioni  ed  altro  spettanti  a 

lavori  di  monumenti  artistici •       500     , 

a  28.  Fondo  per  la  provvista  di  carta  e  per  la  pubblica- 
zione del  Periodico  l'Archivio  Storico  SicHiano,  dei 
Documenti  ed  altro    .  .    2,800     a 


A  riportarsi  L.   8,496  71 


500  ATTI  DBI.LA  sooirri 

Biporio  L.   8,42G  71 

CAPITOLO  X. 
Imprevedute 

Art  29.  Fondo  per  tutto  le  spoeo  casuali ,  impreredute  ed 

altro,  nell'intereMe  della  Sodata. 451  29 


Totale  spesa  ordinaria  L.   8,878    , 


TITOLO  n. 

SPESA.   ESTRA.ORIDIlSrA.RIA- 

,  30.  Fondo  per  manutenzione  ed  abbellimenti  dei  locali 
della  Societù  entro  l'ex  Convento  dei  UR.  PP.  Do- 
menicani   ,    1,500     , 

,  31.  Fondo  per  far  fronte  alle  Pubblicazioni  della  So- 
cietà ed  altro ,    2,267  30 

a     32.  Fondo  per  la  mobilia  o  gli  arredi  dei   locali     II  111 

Società 1,000     , 

,  33.  Fondo  in  corrispondenza  dell'  ammontare  dei  libri 
della  Società  esistenti  in  magazzino  al  31  dicem- 
bre 1891 ,  28,000     . 

,     84.  Fondo  in  corrispondenza  deiraramontare  della  carta 

esistente  in  magazzino  a  31  dicembre  1891       .     .   ,    2,485  77 

,     35.  Fondo  in  occasione  dell'Esposizione  Nazionale .     .  „      500     , 

Totale  spesa  estraordinaria  L.  35,753  07 


Atti  ÙMLLA  MOIBTi 


RISTRETTO 


Totale  RdodiU  ordinaria 
•       Spesa 


L.    8,878    , 
.     8,878     . 

Pareggio 


Totale  RendiU  eatraordinaria    .  L.  35,753  07 
•       8P«^  .  .     .  35,753  07 


Pareggio 
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//  Ragioniere 
Salvatore  Sanfllippo 
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GomptaU  U  lettura  •  chiata  U  diicimioat  il  Bilancio  è  approvato 
ad  unanimità. 

8i  sorteggiano  i  duo  Conitiglieri  che  devono  essere  rinnovali;  essi  sono 
il  prof.  Meli  e  il  bar.  Starrabba.  Il  Presidente  interroga  se  la  Società 
intenda  passare  subilo  all'  elesione  dei  due  novelli.  La  risposta  è  affer- 
mstivs.  Passato  lo  scrutinio  ò  eletto  il  signor  comnt.  Prsncesco  Var- 
varo«Pojero,  non  ottenendosi  dagli  altri  candidsti  Patricolo,  Giorgi,  Prin- 
cipe di  Filslia  la  msggioranza  assoluta,  si  paitsa  ad  una  seconda  e  quindi 
ad  una  terza  votazione.  Itiuscita  vana  anche  questa  per  la  divisione  dei 
voli  ,  la  Società  delibera  di  rimandare  ad  altra  seduta  la  nomina  del 
■eeondo  Consigliere. 

Si  legge  un  lavoro  del  socio  prof,  ('arroeio  .^ciuio-i'.-mi  intorno  uj^it 
Antichi  Paghi  nel  territorio  di  Catania  (l). 

Jl  ^yretariu   yeminte 

P.  Loiui  Di  Maooio 


(I;  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Alti. 
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ELENCO  DI  SOCI  NOVELLI  ELETTI  NEL  CORSO  DEL  1891 
Prima  Olaase 

Caselli  Can.  Bartolomeo  —  Mazzara  del  Vailo. 

Colacci  Cav.  fìr.  Cr.  Avv.  fìfuiioppe.  Profiifo  «lollu  Prnvinria  di  Pa- 
lermo. 

Montalbano  Cav.  Placido,  Coimigiiere  alla  Corto  di  Cassazione  —  Pa- 
lermo. 

Pantaleo  Cav.  Vincenzo  —  Palermo. 

l'aparcura  Antonino  Mario  —  Palermo. 

liaja-Sinatra  Sao.  Salvatore  —  Lercara  Krìddi. 

Tetta  Prof.  Oscar  Maria  —  Napoli. 

Vaasallo  Paleologo  Cav.  Uff.  Francesco,  Console  degli  Stati-Uniti  di 
Venezuela  —  Oirgenti. 

Terza  Olaasa 

(ìrassi-Privitera  Prof.  Qiarobattiita  —  Corleone. 
ludica  Cav.  Dolt.  Gaetano,  Sotto-Prefetto  —  Corleone. 
Melfi  Bar.  Corrado  —  Palermo. 
Mora  Can.  Vincenzo  —  Palermo. 
Sinatra-Raja  Ing.  (ìiuseppc  —  Lercara  Vriddì. 

Soci  non  addetti  alle  Olaasi 

Florio  Corom.  Ignazio  —  Palermo. 
Sanfilippo-Musso  Michele  —  Palermo. 

Socio   onorano 

Freeman  Prof.  Comm.  Eduardo  Augusto  —  Oxford. 
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